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I.  —  *  /  monumenti  delP  Egitto  e  della  Nubia  considerati  in 
rispetto  alla  storia ,  alla  religione  e  alle  usanze  civili  e 
domestiche  dell'antico  Egitto j  descritti  secondo  lo  studio 
fattone  in  quelle  contrade  negli  anni  i8a8  e  1829  dalle 
due  Commissioni  scientifiche  francese  e  toscana;  e  pubbli' 
cati  sotto  gli  auspicf  dei  governi  di  Francia  e  di  Toscana  ^ 
dai  signori  Champollion  minore  e  Ippolito  Rosellini.  Parigi 
i832  ,  presso  Firmino  Didot  ^  e  Pisa^  presso  Nicolò  Ca* 
purro, 

l\oi  annansiaroo  per  ora  quptta  grandiosa  intripresa  riportando  un  arti- 
colo deW Antologia  di  Firenze  (  settembre  i83i  ). 

u  Di  questa  spedizione  scientifica  tanto  onorevole  alla  Toscana  e  alla 


(0  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  contro  al  titolo  deW  Opera  quelle 
produzioni  italiane  o  straniere  ^  che  si  trovterwmo  drgne  di  una  particolare 
attenzione  f  e  sopra  le  qimli  si  daranno^  quando  occorra f  gli  opportuni  schia- 
rimend. 
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Francia  ,  ai  Principi  che  la  ordinarono  e  ai  dotti  che  la  condutsfro  ;  di 
qursta  spedizione  che  non  sarà  1"*  ultima ,  speriamo,  dove  la  cooperazione 
dc^  vari  dotti  ed  artisti  saprà  vincere  i  disagi  drlle  distarne  ,  %V  impedi- 
menti de^  luoghi,  i  pregiudizi  delie  ormai  disprezzate  rivalità,  per  giovare 
alla  scienza  ;  di  questa  spedizione  che  costò  a  dac  de^  collaboratori  la  vita 
e  ad  uno  la  sanità  (i),  ma  che  farà  certamente  immortali  i  nomi  di  tutti 
coloro  che  vi  presero  parte,  l'Antologia  (ed  altri  giornali  dMtalia  )  par- 
larono più  volte  ed  a  lungo.  Ora  poi  ci  gode  P  animo  di  annunziare  che 
il  frutto  di  questo  penoso  lavoro ,  che  le  notizie  e  i  monumenti  raccolti 
dai  dotti  italiani  e  francesi  sul  suolo  dell'antico  Egitto,  non  andranno  già 
dimezzate ,  disperse  in  due  diverse  opere ,  P  una  compilata  dal  Professore 
di  Parigi,  T altra  dal  Professore  di  Pisa  ;  ma  chVntrambi,  con  veramente 
fraterno  amore  della  scienza,  ad  un*  opera  sola ,  nelle  due  lingue  scritta , 
afHderanno  i  tesori  che  insieme  raccolsero  con  tanti  stenti  e  con  si  felice 
coraggio.  Ho  detto  tesori:  e  chi  pensa  alle  tante  nuove  cose  che  questuo 
pera  ,  compilata  da  più  osservatori  e  concordi ,  ci  promette  intomo  alla 
religione  e  alla  politica ,  alla  cronologia  ed  alla  storia  ,  alle  tradizioni  ed 
alle  arti,  ai  costumi  ed  agli  usi  e  delP  antico  Egitto  e  di  quei  popoli  che 
ebbero  con  esso  una  qualche  relazione  o  di  guerre,  o  di  servitù  o  di  com- 
mercio; dii  pensa  alla  grande  quantità  dei  monumenti  disegnati  ,  i  quali 
soli  per  sé  valgono  un  trattato  d^arte,  di  storia,  di  mitologia,  di  stati- 
stica ,  non  potrà  non  vedere  come  quest^  opera  debba  venire  utile  e  pia* 
ccvole  al  61osofo  pensatore  ,  alP  erudito  paziente  ,  al  vero  artista ,  a  co- 
loro stessi  che  ne**  libri  non  cercano  altro  che  un  pascolo  di  lodevole 
curiosità  ;  non  potrà  non  augurarle  di  cuore  quclP  e^ilo  che  già  le  pre- 
nunziano  e  i  nomi  degli   autori  e  il  suo  titolo  stesso.  » 

Quest^  opera  verrà  divisa  in  tre  parti  ,  ciascuna  delle  quali  sarà  ac- 
compagnata da  un  Atlante  illustrativo. 

La  prima  parte  farà  conoscere  lo  stato  cibile  delP  antico  Kgitto  e  sarà 
corredata  da  i4o  tavole  rappresentanti  un  gran  numero  di  soggetti  ricavati 
dalle*  tombe  e  dagli  edifìzi  pubblici  ed  esprimenti  tutte  le  particolarità  del 
viver  civile  e  doniCbtico  degli  antichi  egiziani. 

La  seconda  parte  conterrà  V  illustrazione  dei  monwKiniì  storici  che 
rifcrìsconsi  al  regno  dei  Faraoni  e  della  dimstia  greca  dei  Lapidi  ,  dLilri» 
buiti  in  ordine  cronologico  ,  comincrando  dalle  più  antiche  epoche  sino  al 


(i)  L'  architetto  francese  Bibent  morì  appena  tornato  daW  Egitto  :  il 
Professore  di  storia  naturale  Giuseppe  Iìa<!ili  /////  di  r/Vr/r  ntlT  isola  di  lìodi 
aW epoca  dil  ritorno:  il  dott.  Rieri  è  rimasto  paralizzato  dalla  parte  sini- 
siru  del  corpo  ,  per  il  morso  di  uno  scorpione  che  lo  /tri  a   Ttle^ 


s 

regno  di  GeMnone  figlio  di  Giulio  Cesare  e  di  Cleopatra.  Dugento  tavole 
correderanno  ^esta  parte  delPOpera. 

La  tersa  parte  sarà  consacrata  ai  monumenti  cUlla  religione  e  del  pub^ 
bUco  culto  dclP  antico  Egitto  :  ìtì  sarà  ofierta  una  descrizione  di  tutti  i 
templi  tuttora  esistenti  nella  valle  del  Nilo  :  trenta  tavole  illustrative  var- 
ranno a  far  conoscere  i  miti  ed  i  simboli  delP  antico  culto  egiziaco. 

P  intiera  Opera  sarà  composta  di  dieci  volumi  di  testo,  sia  delPedi- 
xiooe  francete ,  che  delP  italiana  ;  oltre  quaranta  dispense  di  tavole  incise 
e  colorate  che  si  distribuiranno  io  fascicoli  in  foglio. 

Il  prezio  di  ciascuna  dispensa  di  dieci  tavole  é  fissato  a  so  franchi. 
Tutta  r Opera  non  oUrepaas  era  il  prezzo  di  Soo  franchi  e  sarà  compiuta 
in  tre  annL 

11  primo  tomo  deve  uscire  alla  luce  sulla  fine  del  corrente  gennaio 
i83!i. 

II.  —  •  VAréheografo  Triestino j  raccolta  di  opuscoli  e  notizie 
per  Trieste  e  per  P  Istria,  Volume  II j  in-8,^  Trieste  i83i, 
di  pag.  4^0. 

Noi  accenneremo  sommariamente  le  memorie  contenute  nel  secondo 
Tolume  di  quest^  interessantissima  Opera  1  riaervandoci  a  parlarne  difi'usa» 
mente  in  questi  Annali. 

i.^  Alcune  notizie  di  statistica  ecclesiastica  della  diocesi  di  Trieste  , 
qual  era  nel  1693  ,  compilate  dal  sig.  dott  Domenico  de  Rossetti  ;  a.°  la 
corografia  delF Istria  scritta  da  Flavio  Blondoi  Pietro  Coppo,  Giambattista 
Goineo ,  Leandro  Alberti ,  Lodovico  Vergerio  ,  Luca  da  Linda  ;  3.°  una 
minuta  descrizione  de'  codici  contenenti  i  varii  statuti  antichi  di  Trieste  ; 
4.**  brevi  cenni  sulle  cose  memorabili  della  Società  di  Gesù  fondata  in 
Trieste  nel  secolo  decimosettimo  alla  quale  erano  state  accordate  preroga* 
live  dMnfinito  potere;  5.^  varie  suppliche  de^Tricstiai  alP imperatore  Giu^ 
aeppe  I  dimostranti  lo  stato  di  grave  miseria  a  cui  erano  stati  ridotti  per 
opera  del  mal  governo  de^  Veneti  ;  6.®  una  Memoria  erudita  del  signor 
Catinelli  ,  sulP  identità  delP  antico  colP  odierno  Timavo  $  7.^  P  illustra- 
zione di  un  marmo  antico  scoperto  a  Pola ,  memoria  del  canonico  Stan- 
covich. 

La  braemerita  Società  Triestina  del  Gabinetto  di  Minerva  ha  pubbli- 
cato a  sue  spese  queste  memorie  che  illustrano  la  città  di  Trieste  e  P|8n- 
nessovi  territorio.  Il  profitto  della  vendita  di  quesO  edizione  viene  desti* 
nato  a  vantaggio  di  un  giovine  triestino  ,  che  studia  P  arte  della  pittura 
Dell'  Accademia  di  Venezia. 

Volenomo  accennare  questa  circostania  per  poter  confermare     con  uà 
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Dnovo  fiilto  r  oftsfrvazione  che  facemmo  tltn'  toIU  ìd  qactti  Aimali  che 
in  Ilalia,  cioè,  da  qualche  tempo,  le  buone  opere  aono  deatinate  a  com- 
piere r  uiBcto  delle  buone  asioni. 

III.  —  Ometti j  vantaggi  e  fnaeeri  della  scienza  j  discorso  di 
Borico  Brougham  che  servì  Ì  introduzione  alla  libreria 
delle  cognizioni  utili  pubblicata  in  Inghilterra  per  cura  delio 
stesso.  Prima  versione  italiana  di  F.  P.  Torino  i^3ij  presso 
Giuseppe  Pomba.  Un  volume  m-12.^,  di  pag.  io4* 

Enrico  Brougham  ,  il  grande  educatore  del  popolo  inglete  ,  come  lo 
chiamano  gli  Inglesi  stessi ,  aprirà  quella  sua  filantropica  intrapresa  della 
libreria  delle  cogniaioni  utili,  con  un  suo  magistrale  discorso,  diretto  a 
provare  gli  oggetti,  i  vantaggi  e  i  piaceri  della  scienia.  Questo  suo  discorso 
Tenne  ora  tradotto  e  pubblicato  per  cura  del  librajo  Giuseppe  Pomba ,  sic- 
come saggio  d^  esordio  di  una  nuora  sua  Biblioteca  universale  di  opere 
di  provata  generale  istruzione  :  né  vi  avea  certo  miglior  lavoro,  né  autore 
pi^  accetto ,  che  trascegliere  si  potesse  a  bene  inaugurare  un^  intrapresa 
libraria,  diretta  ad  emulare  le  utili  raccolte  di  libri  popolarmente  istrut- 
tivi, che  or  sono  in  tanta  voga  nelP  Inghilterra. 

A  provare  qoaoio  sia  giusta  questa  nostra  benemerenza  verso  P  ope- 
retta del  Brougham,  ci  basterà  riferire  qui  alcuni  squarci  della  tersa  ed 
ultima  parte  ove  rivela  al  popolo  minuto ,  i  piaceri  che  si  gustano  colla 
•cienia. 

ì. 

M  Se  é  un  piacere  soddisfare  la  propria  curiosità  1  sapere  ciò  che  igno* 
ravamo  prima ,  t  risvegliare  i  nostri  sentimenti  di  maraviglia ,  che  puro 
diletto  di  questo  stessissimo  genere  non  presenta  la  scienza  naturale  a  co- 
loro che  la  coltivano  !  Richiamate  alla  vostra  mente  alcune  delle  straordi- 
narie scoperte  della  filosofia  meccanica.  Quanto  meravigliose  sono  le  leggi 
che  regolano  il  moto  de**  fluidi  I  V^  è  egli  alcuna  cosa  in  tutti  gli  oziosi 
libri  di  novelle  e  di  orrori ,  la  quale  sia  pia  veramente  sorprendente  del 
fatto ,  che  poche  libbre  d^  acqua  colla  sola  pressione ,  e  senza  macchina  di 
sorta ,  purché  siano  solamente  poste  in  un  particolar  modo ,  possono  pro- 
durre una  forza  irresistibile  ?  Che  cosa  può  essere  più  singolare  di  questo, 
chr  un"*  oncia  contrabbilancia  delle  centinaie  di  libbre  ,  colla  sola  interven- 
zione d^ alcune  poche  e  sottili  barre  di  ferro?  Osservate  le  straordinarie 
verità  che  palesa  la  scienza  ollica.  V^  ha  egli  niente  che  possa  sorpren- 
dci'ci  più  che  il  trovare  che  il  bianco  è  una  mistura  di  tutti  gli  altri  co- 
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lori  ?  che  il  rosso ,  turchino  ,  ?erde  ,  •  tutti  gli  altri  colori ,  purché  sol- 
tanto siano  mischiati  insieme  in  certe  proporzioni ,  formano  ciò  ohe  noi 
avremmo  piuttosto  creduto  essere  nessun  colore ,  che  tutti  i  colori  con- 
giunti insieme  ?  La  chimica  non  la  cede  alle  altre  scienze  nelle  sue  ma- 
rsTÌglie.  Che  il  diamsnte  sia*  fatto  dei  medesimi  materiali  che  il  carbone ^ 
che  r acqua  sia  principalmente  composta  d^una  sostanza  infiammabile,  che 
gli  acidi  siano  per  lo  più  formati  di  differenti  specie  d^  aria,  e  ohe  uno 
di  quegli  acidi ,  la  cui  forza  può  dissoWere  quasi  ogni  metallo ,  sia  com- 
posto degli  stessissimi  ingredienti ,  dei  quali  si  compone  Paria  che  noi  re- 
spiriamo ;  che  t  sali  siano  di  una  natura  metallica,  e  composti,  In  gran 
parte,  di  metalli ,  fluidi  come  il  mereuno,  ma  pia  leggeri  che  l'acqua, 
e  che ,  senta  essere  riscaldati ,  prendono  ftioco  tosto  che  Tengono  espoeti 
all'  aria  ,  e  formano  »  braciandosi ,  la  sostanza  cosi  abbondante  nel  salni- 
tro ,  e  nelle  ceneri  del  legno  :  queste  sono  cose  sicuramente  da  eccitare  la 
maraviglia  iP  ogni  mente  riflessiva  ,  anzi  drogai  mente  appena  accostumata 
a  riflettefe.  Eppure  queste  non  sono  che  bagateHe.  quando  si  Tengono  a 
paragonare  coi  prodigi  che  P  astronomia  apre  alla  nosh^a  vbta ,  colle  masse 
enormi  dei  corpi  celesti ,  le  loro  immense  distanze  ,  il  loro  infinito  nu« 
mero  ,  ed  i  loro  moti ,  la  coi  Telocità  supera  i  più  grandi  sforzi  deil^ im- 
maginazione ». 

IL 

tt  Reca  sicuramente  soddisfazione  sapere  che  la  stessa  cosa ,  o  moto 
o  checché  siasi  y  la  quale  cagiona  la  sensazione  del  calore  ,  cagiona  pure 
la  fluidità  ,  ed  espande  i  corpi  per  ogni  Ttrso^  che  P  elettricità  ,  la  luce 
che  si  Tede  sulla  schiena  d*  un  gatto  leggermente  fregata  in  una  fredda 
sera  ,  è  la  stessissima  nvaterta  che  il  'baleno  delle  noTole  ;  ehe  le  piante 
respirano  come  noi ,  ma  differentemente  di  giorno  e  di  notte  ;  che  P  aria 
la  quale  si  brucia  nelle  nostre  lampade  fa  salire  in  alto  un  pallone,  e  porta 
per  aria  i  globetti  della  polvere  delle  piante,  cosi  contribuendo  alla  con- 
tinuazione della  loro  specie,  ed  é  in  somma  la  càusa  immediata  della  tc- 
getazione.  Nulla  può  a  prima  Tista  parere  meno  simile  o  meno  apparente- 
mente prodotto  dalla  stessa  causa  che  la  fiamma  ed  il  fiato  ;  la  fuggine 
dei  metalli  e  la  fiamma;  un  acido  e  la  ruggine;  P  influenza  d^  una  pianta 
sopra  V  aria  in  cui  cresce  di  notte ,  e  d^  un  animale  sopra  la  stess'  aria 
in  qualunque  tempo  ,  ed  anche  d**  un  corpo  che  s"*  abbruci  in  quelP  aria  : 
e  pure  tutte  queste  cose  sono  una  medesima  operazione.  E  un  fatto  da  non 
potersi  mettere  in  dubbio,  che  la  stessa  cosa  la  quale  fa  bruciare  il  fuoco, 
produce  la  ruggine  dei  metalli ,  forma  gli  acidi  e  dà  alle  piante  ed  agli 
animali  la  ficoltà  di  respirare  ;  che  queste  operazioni  cosi  differenti  agli 
occhi  d**  un  osservatore  comune ,  esaminate  coi  lumi  della  scienza  ,  sono 
le  stesse  :  P  ir  rugginire  dei  metalli ,  la  formazione  degli  addi ,  il  braciere 
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dei  corpi  infianuiulnli  i  la  jnespirasione  degli  aDimili ,  ed  il  creteere  delle 
piante  in  tempo  di  notte  y  sapere  tutto  questo  è  un  posiliTo  piacere*  Non 
è  egli  piacevole  troTare  la  medesima  sosUnia  in  Tarie  situazioni  estrema- 
mente differenti  1'  nna  dalP  altra  $  trovare  che  V  aria  fissa  è  il  prodotto 
ddla  ^—F"*!  della  respiratone^  e  della  vegetinone)  trovare  eh' è  quelPu- 
|DÌdo  Tapoiv  di*  ci  soffoca  nelle  mine,  quella  peMitensiota  esalazione  della 
grotta  d)  Ntpoliy  che  ò  esosa  di  morte  te  si  trascorano  i  tini  nei  quali  si  fa 
la  birrai  che  dà  <|nai  sapor  spiritoso  ed  acido  alPacqua  del  Seltier  e  d^  altre 
aorganti  mineralif  NoUa  p«ò  essere  jmeno  somigliante  che  Fazione  d''ons  delle 
▼eoohi*  maoeliina  %  taport,  e  Paggrapparsi  d^ona  mosca  aulla  finestra.  Nul- 
ladimeno  ai  trota  che  qoestt  due  operazioni  s^  eseguiscono  cogli  stessi  mezzi , 
cioè  col  peso  deli^  atmosfera,  •  che  il  csvallo  marino  s'arrampica  pei  colli 
di  ghiaccio  nello  stesso  modo.  Che  cosa  può  essere  più  strana  a  contem- 
plarsi! AKMc  mai  troflato  niente  nei  libri  di  dte  e  di  streghe  che  vi  pa- 
resse fU^  d^goo  d^  arrestare  la  vostia  attenzione  ,  e  d^  occupare  e  gratifi- 
care la  rofCt»  aiente ,  che  questa  inaspettatissima  rassomiglianza  fra  coso 
cosi  diverse  allp  sgnardo  d^  un  osservatore  comune  ?  n 

MI. 

u  Un  allh)  dei  più  grandi  spettacoli  che  la  scienza  ci  presenta,  si  è  la 
conoscensi^  dello  straordinarie  facoltà  della  mente  umana.  Nessuno  che  non 
abbia  stndiata  la  filosofia  può  avere  una  giusta  idea  delle  grandi  cose  a 
cui  la  Proftidensa  ha  acconciato  il  suo  intelletto;  della  sproporzione  straor- 
dinari» che  T*  è  fra  la  sua  lorza  naturale  e  le  facoltà  della  sua  mente  e 
la  forza  die  da  quelle  deriva.  Quando  d  poniamo  ad  osservare  le  verità 
naravigliose  delP  astronomia  ^  noi  ci  perdiamo  prima  nel  sentimento  dcl« 
r  immensità  dello  spazio,  e  della  compatutiva  insignificanza  di  questo  globo 
e  de^  suoi  abitanti.  Ma  sorge  preito  un  senso  di  piacere  e  di  nuova  ma- 
raviglia nel  vedere  come  una  creatiira  tanto  insignificante  ha  saputo  giun* 
gere  ad  una  siflbtta  conoscenza  delP  immenso  sistema  drlP  universo  da  pe- 
netrare 9  per  cosi  dire»  nello  spatio ,  é  rendersi  famigliari  le  leggi  della 
natura  a  distanze  cosi  enormi  da  non  potersele  immaginare  ;  trovare  non 
solamente  che  il  Sole  ha  329,639  volte  la  quantità  della  materia  del  nostro 
globo ,  Giove  3o8.  9/ro;  e  Saturno  93.  ip  volte  ;  ma  che  una  libbra  di 
piombo  pesa  nel  sole  2a  lib.  i5,  ono.  16,  dram.  8,  ^r.  3/4  ^  un  grano  ! 
in  Giove  i»  lib.  r,  onc.  19,  dr.  1  ,  gr.  ao/43  $  ed  in  Saturno  1,  lib.  3  , 
onc.  8 ,  dr.  ao  ,  gr.  i/ii ,  parte  d'  un  grano!  E  ciò  che  fa  ancor  più  ma- 
raviglia ,  scoprire  le  leggi  secondo  le  quali  il  tutto  di  questo  vasto  sistema 
è  tenuto  insieme  e  conservato  per  secoli  innumerevoli  in  perfetta  sicurezza 
«ed  ordine.  Non  è  certamente  una  piccola  ricompensa  del  nostro  lavoro, 
il  venir  a  conoscere  i  prodigiosi  ingegni  di  coloro  che  hanno  elevata  la 
natura  dell'  uomo  quasi  sopra  la  iua  sfera,  quando  alzandoci  nella  con)|>a- 
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gnia  di  quelle  più  alte  menti ,  noi  scopriamo  come  aTvenga ,  che  per  coiv- 

AC1180  uniTenale  essi  occupano  un  posto  separato  al  di  sopra  di  tutti  i 
grandi  maestri  dell'*  uman  genere,  e  son  nominati  con  reverenza,  come  se 
Ntwton  e  La  Place  non  fossero  nomi  d^  uomini  mortali  n. 

Dopo  questo  stupendo  discorso  di  Brougham,  Teditore  Giuseppe  Poroba 
promise  di  pubblicare  le  seguenti  òpere,  per  compiere  la  prima  serie  di  ven- 
ticinque volumi  della  aua  Libreria  Universale^  ^  I.  Abbo%%o  di  storia  ge- 
nerale ,  opera  del  tutto  nuova  i  di  F.  T*  *-  IL  Gtografia  meUemaUca^  ossia  t 
Della  figura  e  dimensioni  deiU  terra  opera  di  Giovanni  Lloyde.  —  III.  Geo- 
grafia  fisica ,  dello  stesso  Autore.  -^  Storia  compendiata  deW  italiana  lette" 
ratura  di  Francesco  SalQ«  ^^  IV,  IkW  uso  e  d^  pregi  della  lingua  italiana , 
del  Conte  Galeani  Na pione.  — >  V.  Conseguimento  del  sapere ^  ovvero  ,  Aned- 
doti di  persone  cìu  nel  conseguimento  del  sapere^  hanno  lottalo  contro  gravi 
ostacoli^  —  VL  Vùa  di  CriUofi>ro  Colombo  ,  di  Vashington  Hirviogi  com- 
pendiata dallo  stesso  Autar§.  •—  YIL  Za  i^i/a  di  Napoleone  di  Walter  Scott, 
compendiata  da  suo  genero,  —  VIIL  Seno/onte*  Detti  memorabili  di  Socrate, 
—  IX.  Della  consolazione  della  filosofia  di  Boezio.  — •  X.  Storia  di  Scotta , 
jcnlfa  da  Walter  Scott.  —  XL  Istoria  di  Gilblas.  —  XII.  Buonafede^  Pal- 
mieri ,  Porzio  j  e  Mascardi^  opere  storiche. 

Questa  nuova  intrapresa  del  Pomba  sappiamo  esaere  stata  accolta  nel 
suo  paese  collo  stesso  favore  con  cui  ivi  Io  fu^  non  ha  guari,  la  sua  Biblio- 
teca popolare  la  di  cui  prima  serie  divisa  in  cento  volumi  ,  venne  stam- 
pata a  io,5oo  esemplari ,  per  cui  in  brevissimo  tempo  mbe  in  commercio 
un  milione  di  volumi  di  opere  tutte  importanti. 

Rammentiamo  in  queti*  occasione  che  V  operosità  libraria  a  Torino 
gareggia  ora  colle  pia  cospicue  città  d*  Italia ,  e  ci  basti  dire  ,  che  della 
Biblioteca  slorica  ivi  pubblicata  dalla  vedova  Ghiringhelli  se  ne  posero  io 
commercio  quattrocento  mila  volumi }  della  Raccolta  dei  f^taggi^  pubblicata 
da  Andrea  Alliana ,  se  ne  posero  in  vendita  dugento  mila  volumi  j  della 
BiblioUièque /ranfaise  edita  dai  fratelli  Reiccrd  se  ne  spacciarono  altri  dn« 
gento  mila  volumi  ;  della  Biblioteca  piacei^ole  ed  istruttiva ,  uscita  dalla 
stamperia  Cassone,  se  ne  dirameranno  trecento  mila  volumi;  e  della  Vka 
di  Napoleone  scritta  da  M^alter  Scott ,  sessanta  mila  volumi  in  cirea.  E 
giovi  notare  che  pressoché  ciascun  tomo  di  quasi  tutte  queste  utili  no- 
colte  costa  cinquanta  centesimi  italiani. 

Valgano  queste  poche  notizie  statistiche  a  far  conoscere  quale  e  quanto 
aia  lo  sviluppo  dato  attualmente  in  una  delle  prime  città  delP  alta  Italia 
alle  produzioni  letterarie  e  librarie. 


IO 

IV.  •  Beitraege,  etc.  —  Documenti .  old  a  far  conoscere  lo 

staio  del  commercio  e  deW  industria  delP  impero  tt Austria , 
raccolti  e  compilati  da  GioTanni  Harkup.  Vienna  1829^ 
presso  Geroldj  un  volume  vi-8.^  di  pag,  xu  e  a63. 

Noi  consacreremo,  qaando  ne  sarà  dato  di  consultare  mataramente 
qiiest'*  opera,  un  articolo  circostanziato  nei  nostri  Annali.  Per  ora  ci  limi- 
tiaiuo  a  raccomandarla  Tifamente  ai  cultori  degli  studi  statbtici. 

y.  —  Historisch-Etnographìsche  9  etc.  —  Quadro  storico  ed 
etnografico  dello  stato  ili  coltura  òcìentifica  e  letteraria  del' 
ì^  Impero  d^  Austria.  Opera  di  Francesco  Sartori.  Vienna 
i83o>  tonw  I^  in^9,^f  presso  Carlo  GeroUL 

Qttcst^  opera  offre  aa  quadro  snccinto  dello  stato  attuale  tanto  soen- 
tifico ,  quanto  letterario  dclP  Impero  austriaco»  L^  operosità  intellettiva  di 
trentadue  milioni  d^  abitanti  che  parlano  quattordici  differenti  iiliomi ,  è 
fatta  conoscere  con  tutta  perspicuità  ad  impantalità.  Letteratura  tedesca  , 
slava,  ungherese»  valacca  ,  morava,  illirica,  polacca,  armena,  greca,  ita- 
liana ,  con  tutti  gli  indefiniti  dialetti  die  a«  dtrìtaiio ,  costituiscono  lo 
svariatissimo  quadro  della  coltura  dei  tasti  popoK  che  fanno  parte  del- 
V  austriaca  saddtlanza.  L^  autore  raccoglie  le  aotiàe  relative  a  questa  col- 
lora  in  nn  sommario  prospetto,  e  ci  rivela  un  deposito  di  ricchezze  lette- 
rarie dia  erano  rimaste  per  lo  pia  ignote  aU^  Europa. 

In  aa  secondo  volume ,  che  ancora  non  conosciamo ,  e  che  doveva 
snasegoire  dopo  alcun  tempo  la  pubblicazione  dd  primo  ,  V  Autore 
promise  di  esporre  le  seguenti  notizie:  1.^  Compendio  storico  della  lette- 
ratura tedesca  nelle  province  austrìache  :  2.^  Cenni  sullo  stato  della  lette- 
ratura latina  coltivata  dagli  Ungheresi,  e  sulle  poesie  scritte  ne' diversi  dia- 
letti delle  popolazioni  delP  austriaco  Impero  :  3.^  Bibliografia  di  opere 
pubblicate  nella  Monarchia  austriaca^  aggiuntavi  una  rivista  biografica  dei 
migliori  scrittori  :  4-°  Notizie  intorno  alle  Università,  ai  licei,  ai  ginnasj, 
alle  scuole  tecniche ,  alle  elementari  ,  ed  agli  altri  stabilimenti  d^  istru- 
zione :  5.^  Notizie  intorno  alle  biblioteche  ,  ai  musei  ed  alle  società  scien. 
tifiche  e  letterarie  della  Monarchia  ;  6.^  un  esame  crìtico  delle  migliori 
opere  teatrali  :  7.®  un^  Esposizione  dei  viaggi  scientifici  intrapresi  dagli  Au- 
striaci :  8.°  un  Quadro  statistico  del  commercio  librario  austriaco  ;  q.**  No- 
tizie intomo  allo  stato  dclParte  tipografica  e  calcografica:  10.**  Cenni  in- 
torno alle  contraffazioni  delle  edizioni. 


II 
VI.  —  Topographie  der  Stadi  Rom ,  etc.  —    Topografia   delia 
città  di  Roma  ;  opera   di  Ernesto  Platner ,  Carlo  Bunsen  ^ 
Eduardo  Geriihard»  Guglielmo  Roestel,  ed  Hoffroann.  Stut» 
tgard  i83o,  i^oL  Ij  i/i-8.%  con  un  Atlante  in  foglio. 

Q netto  dotto  lavoro  renne  ideato  e  consigliato  dal  celebre  itoriee 
Nlebuhr,  di  cui  noi  Italiani  non  cesseremo  di  deplorare  la  recente  per- 
dita. Al  progetto  di  quel  Talent'  uomo  corrisposero  alcuni  de'  più  sensati 
ingegni  del  suo  paese  che  si  accinsero  a  «rolgere  una  nuova  luce  sulla 
storia  tanto  antica  che  moderna  di  Roma.  Gli  squarci  più  notevoli  del 
prrmo  volume  pubblicato ,  sono:  i.®  alcune  notiiie  topograBche  intomo  al 
corso  del  fiume  Tevere,  e  intomo  alle  cause  che  producono  quelP  in- 
festamento atmosferico  che  dieeti  mar  aria  $  %?  uno  squarcio  inedito 
di  Niebuhr  relativo  alla  storia  delP  ingrandimento  e  decadimento  archi- 
tettonico delU  città  di  Roma  \  alcune  nuove  illustrazioni  storiche  di  Bun- 
sen intorno  allo  stato  di  Roma  sotto  ai  rt ,  sotto  alla  repubblica,  e  sotto 
V  Impero  sino  a  Nerone  i  4*^  erudite  illustrazioni  intorno  ai  primordj  sto- 
rici di  Roma  cristiana ,  percorrendone  in  seguito  la  storia  sino  alP  anno 
181 5  s  5.^  alcuni  documenti  storici  preziosissimi»  tra  i  quali  una  descri- 
zione vivacissima  della  peste  avvenuta  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  il 
Grande^  6u*  nuove  illustrazioni  di  Gernhard  sullo  stato  delle  arti,  e  spe- 
cialmento  ddParte  della  scoltura  in  Roma  ;  ^.^  notizie  di  Platner  sul  modo 
di  edificare  dei  Romani,  non  che  sulP  orìgine  delle  basiliche,  e  sugli  an- 
tichi musaici. 

Il  secondo  volume  che  presto  verrà  pubblicato  conterrà  le  illustra- 
zioni del  Vaticano  con  nn  elenco  compiuto  degli  oggetti  custoditi  in  quel 
Museo  di  antichità. 

Il  terzo  tomo  sarà  destinato  ad  illustrare  il  Campidoglio ,  il  Foro  ed 
altri  luoghi  circonvicini. 

n  quarto  e  il  quinto  volume  conterranno  le  iscrizioni  e  le  lapidi  colle 
relative  illustrazioni, 

VII»  Das  Leben,  etc.  —  ^ita  di  Ottone  il  Grande  della  casa 
di  Sassonia  ^  scritta  da  Eduardo  Yehse ,  con  supplementi 
ed  una  carta.  Dresda  1829^  in-Q,^^  presso  Hilscher.  [Prezzo 
IO  lire  ital.) 

n  regno  delF  imperatore  Ottone  il  Grande ,  fu  una  delle  più  splen- 
dide epoche  della  storia  germanica.  Essa  doveva  destar  V  attenzione  di  un 
giovine  coltivatore  degli  stud|  storici ,  come  sembra  essere    il  sig.  Vehs(\ 
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Egli  diede  al  soo  libro  il  titolo  di  Saggio ,  ma  il  modo  coscteosioto  e  raa« 
l^iatnle  con  cai  lo  compose,  ci  prova,  che  egli  ioelte  questo  titolo,  solo 
per  ispirito  di  modestia.  La  sua  opera,  come  e  il  solito  delle  storie  pab- 
blfcate  dai  Tedeschi  ,  è  corredata  da  un  buon  numero  di  documenti  sto- 
rici, Doorissiml  e  iuteressantissimi. 

YIIL  —  ^  Yersuch,  eie.  —  Statistica  della  Pnitsia^  /&' VoigteL 
Secondo  edÌTaoru  corredata  da  uaa  cartfiu  Halle  i83o ,  un 
volume  iii'Q.^f  presso  JUlmmeL 


Tutti  i  Giornali  tedeschi  hanno  Citta  i  piò  grandi  elogi  di  q«est^  o- 
pera.  Un  accordo  unanime  di  lodi,  presuppone  de^  pregi  eminenti  in  fatto 
m  lealtà  ed  accei-tamento  di  notizie.  Noi  sceglieremo  a  suo  tempo  da  questo 
libro  tutte  quelle  notisiCf  che  varranno  a  ftircl  schiettamente  conoscere  il 
modo  di  essere  e  il  fare  della  popolatone  di  un  regno,  che  pel  suo  po- 
tere militare  sopra  tutto,  s^é  messo  nel  porero  delle  grandi  potente  d^ Eu- 
ropa. 

IX.  —  Rechercbes  sur  la  loi  de  la  croiAsaoce  de  lliomroe,  et&  -^ 
Ricerche  intomo  alle  leggi  relative  al  creseere  delt  uomo  j 
del  signor  Quctelet.  BrusselUs  |83i  |  adizione  in'^^  di  3a 
pag,  j  con  una  tavola. 

Noi  abbiamo  più  Tolle  rammentato  in  questi  i^noali,  le  Memorie  sta- 
tistiche ,  pubblicate  dai  Talentissimo  signor  Quetelet.  Quella  che  ora  an- 
nunciamo ,  è  diretta  a  sciogliere  alcuna  questioni  felatiTC  alle  cause  che 
liivoriscouo  o  si  oppongono  allo  iviluppo  aorporeo  delP  uomo,  L^  Autore 
npprcsentò  con  una  linea  curta,  di  cui  dia  V  equazione,  il  rapporto  che 
pas*a  fra  la  corporatura  media  delPuomo ,  e  gli  anni  della  sua  età  ,  inco- 
minciando dalla  nascita  sino  al  suo  intiero  sviluppo  organico.  I  dati  di 
fatto  a  cui  appoggiò  i  suoi  principi  sono  trascelti  con  sufficiente  criterio, 
ma  non  Tennero  estesi  a  molti  paesi  e  a  molte  varietà  umane.  Per  dare 
un**  idea  delle  deduxioni  curiose  che  leggonai  in  quest**  opera  ,  citeremo  le 
due  seguenti  : 

a  La  corporatura  degli  abitanti  delle  città  (  1'  Autore  avrebbe  dovuto 
soggiungere  delle  città  del  Belgio  )  sorpassa  di  due  a  tre  centimetri  quella 
degli  abitanti  della  campagna ,  alP  età  di  diecinove  anni.  I  giovani  poi  che 
appartengono  a  famiglie  agiate  ,  e  che  si  dedicano  agli  stodj ,  passano  gc- 
nrrdilnientc  la  corporatura  media  h, 

H  ioGomiuciaudu  da  parecchi  mesi  dopo  la  nascita»  sino  allo  sviluppo 
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compiuto  della  corporatura,  PiDcrrmento  dflla  corporatura  stessa  ti  ve- 
rifìca  per  una  legge  di  continuità,  che  ya  lentamente  scemando  quanto  pia 
si  accosta  a  quel  periodo  in  cui  la  corporatura  viene  ad  essere  compiuta: 
per  CUI  P  incremento  é  massimo  nc*^  primi  anni  della  vita,  e  minimo  negli 
ultimi  anni  della  giovinesza.  Tra  i  cinque  ed  i  set  anni,  P  aocresctnento 
annuo  della  corporatura  si  ùl  con  uua  regolarità  grandissima  :  io  queste 
età  la  corporatura  umana  é  dodici  volte  maggiore  di  quella  che  aveva  il 
feto  nel  mese  che  precede  la  sua  nascita  n, 

E  giacché  ci  si  è  offerta  P  occasione  di  fare  alcun  cenno  intorno  ad  il* 
cune  leggi  che  tegue  la  popolazione  nel  suo  movimento  y  crediamo  oppor- 
tuno di  riferir  qui  due  altre  prenosisstme  risultanze  statistiche  ,  che  lef» 
gemmo  nelP  Antologia  di  Firenze  ,  tradotte  da^  Giornali  francesi  ,  e  P  niM 
delle  quali  riguarda  alcune  cause  promoventi  il  procreamento  proporaio- 
nalc  di  individui  maschi  ^  piuttosto  che  di  individui  femmine } .  e  P  altra 
si  riferisce  alla  maggiore  o  minore  mortalità  che  si  verifica  io  Italia  ed  in 
Francia  ,  nei  barobini  di  un  anno  di  eia. 

u  In  una  Memoria  <  cosi  U  Tems  a6  settembre  i83i  )  della  quale  é 
stato  fatto  alP  Accademia  delle  Scienae  di  Parigi,  un  rapporto  molto  ono- 
revole 9  il  sig.  Girou  de  Buzaraingues ,  ha  preso  a  considerare  i  matrimH 
nj ,  le  nascite ,  ed  i  sessi  nei  loro  rapporti  coi  diversi  mesi  dclP  anneu  U 
suo  principale  oggetto  è  stato  quello  di  mostrare,  che  la  riproduzione  del- 
P  uomo,  è  soggetta  alle  stesse  leggi  che  quella  degli  animali  domestici ,  € 
che  le  circostanze  le  quali  esaltano  nelP  uomo ,  e  deprimono  nella  donna 
ciò  che  egli  chiama  la  potenza  motrice,  favoriscono  la  procreazione  del 
sesso  mascolino,  cosi  P  uomo  può  divenire  più  o  meno  atto  a  procreare 
dei  maschi  o  delle  femmine,  secondo  che  si  applica  a  quegli  eserciz)  elie 
sviluppano  la  forza  muscolare  »  a  si  abbandona  alP  ozio  che  la  fa  indebo- 
lire ,  secondo  che  egli  pratica  la  sobrietà  o  P  intemperanza.  Il  lavoKO  del 
sig.  Girou  è  fondato  su  i  movimenti  della  popolazione  in  Francia,  per  non 
diecina  d**  anni ,  e  sul  confronto  che  egli  ha  fatto ,  mese  per  mese  delle 
nascile  in  relazione  ai  conci^pimenti,  contemplati  i  diversi  lavori  nei  quali 
si  occupano  gli  uomini  nella  successione  delle  stagioni  n, 

i*  Ou  ricerche  fatte  con  diligenza  in  Italia  (  cosi  la  BiblioMque  UùÌf' 
vcrscUe,  atfoito  i83i)  ed  analoghe  a  quelle  fatte  in  Francia  dai  sigg.  Vil- 
lermc  e  Milue  ,  é  risultato,  che  di  loo  Ggli  che  nascono  nei  mesi  di  di« 
cemhre  ,  grnn.ijo  ,  e  fehhrajo,  06  muojono  nel  primo  mese,  e  quindici  nel 
resto  (lell^  anno  ,  di  modo  che  soli  19  restano  in  vita  dtipo  dodici  mesi. 
Di  cento  altri  nati  nei  me.«i  della  primavera  ,  4^  sopravvivono  trascom» 
Panno.  Di  cento  nati  in  estate,  83  sopravvivono  alla  fine  d^un  anno.  Fi- 
iialuif?iite  nei  mrsi  d^  autunno,  di  cento  tìgli  nati,  58  arrivano  a  compiere 
i  dodici  mrsi.  Quanto  alP  Italia  ,  questa  prodigiosa  mortalità  viene  attri- 
buita alP  uso  ivi  seguitato  ,  d^  esporre  i  barobini  alParia  fredda  poco  dopo 
la  loro  nascita,  per  farli  battezzare  nella  Chiesa  >>. 
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X  Voyage  en  Russie,  etc.  —  F'iag^  in  Russia^  neìtanno  1829J 
di  Leone  Renouard  di  Bussiéres.  Parigi  i83i^  un  volume  in 
8*  di  3i6  poffne. 

Questo  risg^o,  aeritto  in  tinte  lettere,  offire  nna  lettura  hiteretsantiitima. 
Vi  hanno  splendide  deKrizioni  di  paesi  e  di  cottami,  tuttoché  manchi  una 
guida  per  conoscere  le  cose  pia  noteroli  delle  due  atti  principali  dells 
Russia,  Pietroburgo  e  Mosca.  Noi  riferiremo  qui  per  saggio  delPopera  uno 
squarcio  in  cui  ci  si  descrì?e  Timpressione  che  fece  al  Tiaggiatore  Taspetto 
di  Pietroburgo  nell^  atto  che  egli  stara  per  entrarri  la  prima  Tolta  :  u  lì 
sole  dardeggiaya  perpendioolarmento  i  suoi  raggi  sulla  Capitale  dei  Russi , 
la  di  cui  immensità  si  sTelara  colla  Tasta  estensione  che  occupara  aironi* 
tonte.  Le  rire  del  golfo  s*  andavano  mano  mano  accostando ,  e  la  traspa- 
rensa  delle  acque  permetteva  che  si  Tedessero  le  minute  ghiaie  del  fondo. 
Noi  aramiraTamo  la  profusione  de^  palagi  costrutti  a  modo  di  castelli ,  de* 
caiini  da  Tilleggìatora  e  d^  altri  immani  edifici ,  sparpagliati  qua  e  là  in 
messo  a  parchi  ed  a  boscaglie ,  o  su  colline  che  cingono  ad  anfiteatro  le 
coste  del  mare.  Noi  non  potevamo  comprendere  come  una  natura  tutta  set- 
tentrionale potesse  offrire  uno  spettacolo  tanto  splendido  e  svariato  :  ma  t 
nostri  sguardi  si  fisavano  concentrati  su  Pietroburgo  la  cui  ossatura ,  per 
cosi  dire,  andava  a  trar  d'occhio,  mano  mano  ingrandendosi  e  sviluppan- 
dosi. Questa  magnifica  città  pareva  emergere  dal  grembo  dei  flutti  brillante 
di  giovineiaa  e  di  splendore  :  le  .sue  case  più  vicine  specchiavansi  nelle 
acque  e  noi  già  eratamo  sul  punto  di  approdarvi ,  quando  i  campanili  più 
lontani  via  si  perdevano  ancora  negli  spati  infiniti  di  un  vsporoeo  oriz- 
tonto  t  finalmente  noi  ci  trovammo  quasi  per  incanto  fuor  del  mare  e  in- 
temati in  Pietroburgo,  risalendo  le  acque  della  Neva.  n 

n  signor  Renouard  percorse  la  Russia  con  una  celerità  straordinaria. 
Egli  parti  nel  t.®  d*Agosto  del  18^  da  Travemund,  recossi  sino  alle  rive 
del  Volga ,  dalle  quah  era  già  di  ritomo  il  6  d^  Ottobre  :  di  là  recossi  a 
Gopennaghen  ed  a  Cristiania  e  neiranno  stesso  si  ridusse  al  suo  paese.  La 
descritione  infatti  del  suo  visggio  sente  della  velocità  della  stessa  peregri- 
nazione t  essa  è  scritta  con  molto  brìo,  ma  con  poca  profondità:  vi  si  trat- 
teg||[ia  il  carattere  e  le  costumanze  dei  Russi  a  modo  di  schiszo  e  nulla 
più.  Il  suo  libro  offre  insomma  piuttosto  la  descrizione  di  un  viaggio  pit- 
toresco y  che  non  di  un  viaggio  di  studio. 

XI.  —  Opinion ,  etc  Opinione  di  Cristoforo  vignajuolo  sulla  prò- 
dazione  e  sulla  libertà  del  commercio  j  operetta  di  Boucher 
di  Perthes.  /.*  e  II.*  parte.  Parigi  i83i  m-i8. 

Il  primo  di  questi  opuscoli,  di  cui  Tenne  già  fatta  lo  seconda  cdizio- 
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ne,  raechiuJe  Dna  difesa  esposta  in  via  di  dialogo  a  favore  della  libertà  del 
còroroereio.  Un  semplice  TÌgnaftiolo  non  servendosi  che  dei  principi  del 
baon  sento  combatte  per  i  pia  solidi  principi  della  pubblica  economia.  Il 
secondo  opnaeolo  contiene  alcuni  racconti  piacevo lissimi,  coi  quali  PAatore 
si  fa  a  sventare  alcune  obieiionì  opposte  air  abolizione  delle  proi1)izioni  e 
del  monopolio  e  fa  conoscere  gli  abusi  ed  i  pregiudizi  generalmente  diffoii 
intomo  a  simil  fatta  di  questioni  econoroicbe.  Noi  vorremmo  che  in  Fran- 
cia le  opinioni  sensate  di  questo  buon  vignajoolo  avessero  un  po^  più  di 
seguaci  e  di  propugnatori  di  quello  che  non  lo  abbiano  al  di  d^oggi  i  pre- 
dicatori del  Colbertismo  e  qne^  poveretti  che  predicano  il  San  Simonismo. 

XII.  —  Necessita  y  etc.  —  Necessità  e  mezzi  di  occupare  gli 
opera/  che  mancano  di  lavoro  in  Francia.  Memoria  scritta 
dai  si^.  Augusto  di  Lapelef e  ed  Ajasson  di  Gand^gne.  Po- 
rigi  i83i  j  un  voL  in  8.^^  di  pag.  79. 


La  crisi  commerciale  che  affligge  da  due  anni  la  Francia,  è  tutt^  altro 
€he  vicina  ad  essere  ristorata.  I  leggitori  de^ nostri  Annali,  avranno  avuto 
campo  di  vedere  esposte  le  principali  cause  che  dovevano  arrecare  in  quel 
paese  nn  prossimo  erollo  economico  (1):  il  dannevole  sistema  del  Colber^ 
tismo  nuovamente  iniziato  in  Francia,  e  tuttavia  mantenuto  con  mezzi  ar- 
tificiali, è  la  prima,  per  non  dir  quasi  P  unica,    cagione  che  lascia  quel 
paese  in  una  miserevole  eondinone  in  fiitto  di  prosperità  economica.  Ep- 
pure chi  leggesse  le  tante  Blemorie ,  i  tanti  discorsi  che  ora  si  pubblicano 
e  si  proclamano  in  Francia ,    nessuno   pare   che  voglia  o  non  sappia  rin- 
venire in  qursto  artificiale  ordinamento  delle  ricchezze  ,    il  motivo  assor- 
bente del  dissesto  economico  che  desola   quella    popolosa   nazione.    Anche 
r  opuscolo  che  qui  annunziamo ,   scritto    da  due  economisti  francesi ,   non 
ci  rivela  per  nulla  le  cause  motrici  delP  attuale  miseria  del  ceto  degli  ope- 
ra) :  per  consegoeaia  anche  i  suggerimenti    che  essi  danno    per  rimediare 
air  ammiserìmento  degli  artigiani  francesi ,    nulla  tengono    di  magistrale  ^ 
ne  valgono  a  proporre  alcun  rimedio,  che  possa  dirsi  proficuo  e  decisivo* 
Eglino  vanno  paghi  di  consigliare  al  Governo  ed  alle  Amroinistrszìoni  mu- 
nicipali ,  di  porger  lavoro  agli  operaj  che  ne  sono  privi ,  e  a  quest'  uopo 


(i)  redi  negli  Annali  1  fH)l,  XXV  e  XXVI  ^  ove  riportammo  il  magi- 
strale  articolo  deW  economista  inglese  Mac-Culloch^  suW amministrazione  do» 
gtmale  dtlia  Fhnwu 


i6 

inrliamo  i  fénerl  di  liToro  die  ptlonp  ad  etti  pia  convementl  Te*  ^n^tlli 
essi  saggeriscoDo  fa  costruzione  di  nuove  strade  di  ferro  ,  di  nuoTÌ  ponti, 
e  d**  altre  opere  pubbliche ,  e  in  questo  propongono  sensa  dubbio  de^  la* 
Tori  certamente  profittevoli  per  la  Francia  ^  che  manca  oltreroodo  di  buone 
strade ,  ma  nel  modo  pratico  con  ani  eseguire  tali  opere  di  utilità  pub- 
blica, essi  errano  tosto  e  gniTemente,  PoreaempiOf  eglino  consigliano  la 
seguente  stranezza  :  Torrebbero ,  cioÀ,  ohe  al  oostruisaero  strade  per  naa 
pubblico  a  pubbliche  spese ,  ma  quando  esse  sarebbero  compiute ,  proposi* 
gono  che  fossero  cedute  a  privati  appaltatori ,  i  quali  pagherebbero  un  a^ 
fitto  annuo  allo  Stato ,  ed  esigerebbero  de^  pedaggi  di  transito  da  tutti  i 
viaggiatori  che  pesoorrerebbero  le  strade  stesse  :  cosi  di  un^  opera  pubblica 
essi  ne  fanno  un  oggetto  di  mercato  i  cosi  di  ttn  beneficio  generale  per 
lo  Stato  ,  quale  e  quello  di  un  buon  sutema  stradale ,  essi  tie  creano  un 
rosleficio  feudale ,  vincolandone  P  oso  con  tassci  la  coi  esazione  basta  a 
paralizzare  ad  on  tratto  il  libero  srot^menlo  delle  oomanioazioni  di  oom» 
inercio. 

Noi  ci  limitiamo  a  notar  solo  questo  gravissimo  abbaglio,  per  avver- 
tire come  gli  scrittori  francesi  di  economia  pubblica,  continuino  a  fiume 
una  scienza  di  mero  tornaconto  facoltativo  ,  e  non  una  scienza  giurìdica  , 
diretta  a  bene  ordinare  e  diffondere  le  utilità  so  tutti ,  mediante  V  invio* 
lato  esercizio  della  libertà  comune.  In  questo  sta  la  differenza  che  passa 
fra  la  dottrina  francese  e  l'italiana  ;  e  di  qui  l'equabile  ordinamento  delle 
ricchezze  in  quegli  Stati  d*  Italia,  come  la  Lombardia  e  la  Toscana,  in  coi 
Tengono  poste  in  opera  le  sane  ììorme  di  civile  economia  ,  e  il  progrea- 
sivo  scadimento  delle  ricchezze  francesi ,  ove  le  pubbliche  amministraziooi 
sagrìficano  V  equabile  diffusione  delle  riecheize ,  all^  artificiale  sostegno  di 
splendide  frìToleize. 

«.  Sacchi. 
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NUOVE     QUESTIONI 

lirtORNO     all' ARCaiTETTUfiA    RITUALE   USàTA    llt    ITALIA 

NEI    BASSI    TEltPI 

tm     MML^ZIONB     jtLLÈ 

Notizie  appartenenti  alla  Storia  della  sua  patria  »  raccolte 
ed  illustrate  da  Giuseppe  Robolini  ,  gentiluomo 
pas^ese.  FoL  3  e  4;  /»-8.**  i83i.  Pavia ^  Fusi. 


§  I.  Meriti  di  questa  storia^ 


L 


le  vicende  delle  nationl  8i  sogliono  tramandare  alla  posterità 
io  diversa  maniera  ,  cioè ,  coi  monumenti  ^  colle  cronache  e  le 
relazioni  dei  contemporanei  ,  e  finalmente  colle  storie.  Però  a 
quest^  ultime  ,  ove  non  sono  dettate  d>i  testimoni  di  veduta  , 
ministrano  le  fouli  piii  pure  i  cronacìsti ,  e  que'  diligenti  inve* 
fitigatori  delle  cose  passate  ,  ì  quali  illustrano  i  monumenti  e  le 
Boticie  primitive  ,  raccolgono  le  iscritioni,  i  diplomi,  le  scritture 
pubbliche  e  private  d'ogni  genere  ,  le  spurgano  da  errori  »  le 
interpretano  e  le  accomodano  ali*  ordine  de'  tempi ,  e  con  tanta 
mola  di  cose,  quasi  gli  operai  all'  architetto,  preparano  i  materiali 
•Ilo  storico.  Altri  a  meglio  agevolare  a  questi  la  via  per  trovare 
il  legame  de'  fatti ,  partiscono  tali  nozioni  per  V  ordine  succes* 
•ivo  degli  annìj  accennando  le  controversie  ,  i  dubbii  e  le  Tarie 
opinioni.  Finalmente  gli  storici  sussidiati  da  tanti  ajuti,  gittando 
Ahhau.  Statistica  f  s^  XXXI.  a 
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Io  sguardo  scorto  da  una  soUime  ragione  sui  trascorsi  aTreni* 
menti ,  li  coordinano  a  una  gran  tela  e  li  narrano  in  modo  d'i* 
struire  ed  allettare. 

Però  perchè  a  questi  si  concedano  le  glorie  piik  belle,  non 
8*  avrà  a  toire  a  quelli  che  li  precedettero  ,  i  meriti  che  loro 
spettano  ,  perché  in  tutto  nell'  universo  v'  è  una'  gran  catena,  ii 
cui  ultimo  anello  non  istarebbe  se  non  si  coi  legasse  co'  primi  : 
se  non  era  Muratori ,  non  avrebbe  Sismondi  scritta  la  sua  storia 
d' Italia.  Voglionsi  quindi  e  lodi  e  riconoscenza  all'avvocato  Ro- 
bolini ,  che  |H>nendosi  fra  la  modesta  classe  de'  raccoglitori  di 
passate  memorie,  pensò  presentare  di  nuovo  quelle  che  spettano 
alla  sua  patria.  £i  scorre  con  diligenza  tutti  gli  scrittori  da  Li- 
vio fino  a'  nostri  giorni  ^  ne  deliba  le  notìzie  che  appartengono 
a  Pavia  ,  e  disponendole  per  ordine  di  tempi  le  offre  al  lettore. 
Né  si  cura  di  soli  avvenimenti  nazionali,  ma  vi  associa  le  co- 
gnixioni  che  appartengono  alle  cose  ecclesiastiche ,  alla  lettera* 
tura ,  all'erezione  de'  monumenti  sacri  e  profiani ,  ai  casi  delle 
famiglie  ,  de'  re  e  degli  imperatori  che  ebbero  sede  in  Pavia  , 
ed  alle  rivoluzioni  e  guerre  che  fecero  i  suoi  concittadini  con 
altri  popoli.  Né  ciò  solo  ,  ma  aggiunge  le  dispute  che  insorsero 
fra  gli  scrittori  su  qualche  avvenimento  ,  le  varie  sentenze  in- 
torno a  cose  di  archeologia ,  ed  all'autenticità  di  diplomi  e  d'e- 
pigrafi. Farebbe  quindi  gran  (allo  chi  volesse  giudicare  il  libro 
del  signor  Kobolini ,  colla  stessa  lance  con  cui  si  misura  una 
storia ,  e  se  vi  pretende5se  un  ordine  di  materie,  un  legame  di 
avvenimenti  ,  perché  l' ordine  solo  eh'  ei  vuole  serbare  é  la  serie 
successiva  degli  anni.  Se  coloro  che  parlarono  di  quest'  opera  , 
ponevano  mente  al  piano  dell'Autore,  non  gli  avrebbero  gittate 
inutili  critiche  ,  e  si  sarebbero  limitati  a  un  desiderio  ,  che  è 
pure  il  nostro  ,  cioè  che  il  signor  Robolini  invece  di  aggiungere 
al  testo  diverse  appendici,  e  a  queste  diverse  note  che  illustrano 
la  stessa  tesi  posta  in  disputa,  avesse  tutto  fuso  nella  narrazione 
principale  ,  come  fece  Muratori  ne'  suoi  Annali,  perché  l'atten- 
zione dei  lettori  sarebbe  meno  divisa  e  svariata,  il  libro  avrebbe 
metodo  ed  ordine. 
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Bla  aodie  il  piano  tenato  dall'Autore  può  partirsi  da  buone 
ragioni ,  e  ognuno  tiene  il  proprio  ,  ne  accade  quindi  sindacare 
8U  dò.  Spetta  al  critico  invece  vedere  come  8*  abbia  adempiuto 
ad  un  preso  sistema  ,  e  in  cose  di  storia,  se  i  fatti  siano  recati 
con  cosciensa  e  verità  ,  e  se  le  fonti  si  siano  consultate  con  di- 
ligenza ,  se  sieno  state  citate  senza  alterazione.  In  tutte  siffatte 
cose  y  possiamo  asserire  cbe  il  signor  Robolini  merita  lode  di 
sommamente  diligente.  Molte  opere  ,  diversi  Autori  ,  ed  in6« 
nite  cose  abbiamo  riscontrate  ,  dietro  le  citazioni  delF  avvocato 
Robolini  y  né  ci  avvenne  mai  vedere  fatta  studiosamente  l' alte* 
razione  di  una  parola  che  soccorra  a  una  interpretazione  desi- 
derata ,  non  mai  una  citazione  falsata  ,  un  testo  o  interpolato 
e  monco  per  accomodarlo  al  proprio  parere,  abusi  di  cui  ve  ne 
hanno  tanti  negli  storici ,  e  in  ispecie  in  Gibbon  ;  non  mai  in- 
fine per  iscanso  di  fiitica ,  egli  ha  prese  a  imprestito  da  un  Au- 
tore le  cilazioni  di  un'altro  ,  come  spesso  si  vede  praticare  da 
qne'  scrittori  che  con  poca  pena  voglionsi  marcare  lode  di  eru- 
diti ed  indefessi. 

.  Dopo  tai  cose  tornerebbe  vano  il  pensiero  di  dare  un  estratto 
di  quest'  opera  ;  però  sarà  giusto  asserire  ,  che  l' Autore  presta 
alla  sua  patria  il  miglior  servigio  che  ora  si  possa.  Fare  una  storili 
di  Pavia  e  fare  di  più  e  meglio  di  Pietro  Garpanelli  è  impossibile  s 
gli  avvenimenti  pavesi  non  prestano  modo  a  una  più  compiuta 
storia  ,  e  questa  è  scritta  coli'  arte  mirabile  di  Macchiavelli  nel 
legare  fatti  disparati  lontani  ,  colla  rapidità  e  forza  del  Davan- 
sati.  Nelle  epoche  de'  Longobardi ,  de'  Garlovingi  e  de'  re  d'  I- 
talia ,  Pavia  non  era  che  passiva ,  e  pretendere  che  la  storia  di 
quei  re  sia  pur  quella  di  Pavia  ,  sarebbe  lo  stesso  che  confon« 
dere  quella  di  Colombo  e  quella  del  bastimento  che  lo  condusse 
in  America.  La  storia  del  popolo  pavese  potrebbe  redigersi  a' 
tempi  de'Municipii  Italiani,  ma  quei  tempi  per  quella  città  sono 
oscurissimi ,  perché  mancano  assolutamente  le  notizie.  Forse  i 
padri  avranno  pensato  a  dettare  le  loro  cronache  ,  forse  negli 
Arehivii  Municipali  si  saranno  serbati  gli  atti  pubblici  della  Si- 
gnoria ;  ma  a  gran  ffitfdità  ,  Lautrech   nel    saccheggio   nefando 


che  diede  a  questa  città  per  otto  giorni,  e  nel  quale  oiiis  tutto 
a  ruba  ed  a  distrudoiie ,  noo  rispettò  aeppure  le  carie  degli 
ArdMTi  e  delle  Librerie  »  parto  delle  quali  gittò  per  letto  a'  ca* 
TalB  de'  suoi  soldati ,  parte  portò  io  Francia.  Dioesi  che  sol 
calare  del  secolo  passato  ^i  fossero  ancora  in  un  aniieo  depostlo 
di  una  città  francese,  oltre  a  dieci  grao  casse  di  carte  spettanti 
a  Paria  e  derubate  da  Lautrech  ,  e  sarebbe  pure  pio  ufficio 
OTC  tuttavia  esistessero,  il  rivendicarle. 

Ora  dopo  tanta  povertà  di  memorie  j  eome  ricordare  le 
cose  pavesi ,  se  non  che  o  associare  quelle  che  si  prestano  alia 
storta  oolle  altre  vicende  italiane,  come  osò  Carponelli,  o  raccorrò 
quanto  si  sa  per  Annali,  oome  usò  Robolinif 

Altro  nostro  collaboratore  parlò  in  questi  Annali  dei  primi 
volumi  di  qoest'  ultimo  ,  e  noi  per  discendere  alquanto  a  co^e 
particolari,  toccheremo  della  disputa  intorno  all'architettura  in 
Italia  a'  tempi  della  dominasìone  Longobarda ,  provocata  da  mi 
giudiaoso  quesito  dell'Ateneo  di  Brescia,  e  sciolto  dal  sig.  Conte 
Corderò  di  S.  Quintino  e  dai  Cugini  Giu^ppe  e  DefeBdenle 
Sacchi  ;  e  giacchi  il  sig.  Roboiini  pone  una  tersa  ipotesi  tra 
quelle  addotte  dai  concorrenti,  non  sarà  inutile  parlare  delie  tre 
opinioni ,  massime  che  la  crediamo  disputa  solenne  rispetto  alla 
storia  ddle  arti  itaKaoe  e  di  tutta  1'  nrobitettura. 

9  9.  Qmtiio  imiomo  alt  archHeiiura  Uaìkma 
^  tempi  de*  Longokmtdi. 

in  risposta  al  quesito  dell*  Ateneo  Breitciano  quale  fosse 
l'architettura  in  Italia  a  quell'epoca  ,  ì  Sacchi  provarono  che  i 
Longobardi  nulla  portarono  in  Italia  neppure  della  scienza  di 
fabbricare:  che  esisteva  in  que' secoli  un'architettura  sacra  ori- 
ginale italiana ,  d'  un  carattere  kuo  particolare  desunto  dalla 
simbolica  cristiana  insegnata  da'  SS.  Padri  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  ,  architettura  che  tiene  un  tipo  particolare ,  ed  ha  nulla 
a  che  fare  col  greco  e  col  romano;  quindi  1  templi  essere  edi- 
ficati dietro  queste  forme ,  e  solo  sentirsi  negli  accessori!,  o  di- 
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itfbbefti  Della  parte  efieiica ,  la  degeoeraatione  de]l«i  romana  ,  e 
il  proYarono  coli'  autorità  da'  oootemporanei ,  e  €Oq  okre  qua- 
mota  diìese  allora  fabbricale. 

Il  Corderò  s'accorda  coi  Sacchi  nelPopinìone  che  nulla  re* 
carooo  i  Longobardi  fi^  noi ,  ma  nel  resto  sostiene ,  che  in 
que'  secoli  non  si  usò  in  Italia  akm  quéUUà  di  architettura^  se 
non  quella  deU  'antica  Grecia  o  di  Homa^  alterata  però  e  scor- 
retta  quale  era  già  ne'  secoli  precedenti.  Il  Robolini  per  tenersi 
ad  una  irìa  di  metto  nel  IV  volume  delle  sue  Memorie,  si  studia 
provare  che  debbasi  ripetere  dal  secolo  X  1*  origine  di  quel- 
r  architettura.  Giovi  riportare  le  ragioni  di  questi  ultimi  archeo^ 
logi  t  recare  quelle  ohe  i  Sacchi  credono  aggiungere  a  compro* 
▼are  il  proprio  asserto. 

$  3.  Opinioni  del  Corderò. 

Convenne  all' illustre  antiquario  Torinese  per  sostenere  i 
proprio  sistema  intomo  l'arch'ilettura  in  Italia  a'  tempi  de'  Lon- 
gobardi j  distruggere  tutti  i  monumenti  sacri ,  che  la  storia  ne 
dice  edificati  in  quel  tempo  t  che  aveano  un  carattere  parti- 
calare  simbolico  e  ridurli  a  due  o  tre  ,  die  a  suo  avviso  sono 
d'  architettura  romana  degenerata.  A  consumare  questa  distru- 
ftione,  per  la  quale  voleesi  forse  l'opera  di  tutti  i  Barbari  che 
passarono  il  Danubio  ai  teMpi  di  Vàlentiniano  ,  ei  trovò  una 
via  facile  ,  quella  di  crederli  abbracciati ,  incominciando  da  San 
Michele  di  Pavia ,  colla  con^ntione  del  qual  tempio ,  pensò 
torsi  di  mexio  tutta  l'architettura  di  que'  secoli.  Neil' offrire  le 
ragioni  del  sig.  Corderò,  perchè  non  ne  venga  taccia  di  parzia- 
lità, o  di  mala  fede,  recheremo  gli  estratti  dati  nell'Eco  n.*  89 
e  sappiamo  di  certo  essere  secondo  la  mente  dell'Ateneo,  e  li  se- 
gneremo con  dde  virgolette,  e  ove  manchi  l' Eco,  sappliremo  noi 
colle  parole  dall'  Autore. 

L  II  sig.  S4  Quintino  ammette,  coll^  autorità  del  Wamefrido 
che  S.  Michele  di  Pavia,  a)  esisteva  verso  il  661,  b)  che  esi- 
steva nel  950  perdié  furono  in  quella  Baiiilcn  eoronaU  ed  eletti 
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Berengario  e  Adelberlo,  e)  ohe  esistefa  nel  ioo4,  perdiè  ti  6m 
eUuo  e  coronato  Arrifo  II ,  d)  etUtem  ad  1008  perché  U 
prova  una  donazione  di  Ottone  che  ha  la  data  dal  paletto 
juxia  ecelesiam  S.  MickadiM  ^  «)  eMMeva  finalmente  nel  ii55  , 
peixbè  vi  fu  coronato  Federico  I  (pag.  29,  3o^  3i  e  46). 

IL  Però   questi    fatti  sono    nulla   innanti    alle    ragioni  di 
S.  Quintino,  e  ood  l'Eoo  rìatsume  dopo  avere  addotte  le  provo 
in  favore  di  S.  Michele  «  spocioaissioio  è  in    vero  questo  argo- 
mento 9  ed  a  prima  vista  ù  dird>be  invincibile;  ma  il  cav.  Cor- 
derò lo  ribatte ,  e  io  ribatte  uiUoriosamente.  a  )   Prìmieramento 
non  può  asserirti,  die' egli,  che  un  tempio,  od  un  altro  edificio 
qualunque,  appartcoga  ad  una  determinata  eià^  perché  in  quella 
stessa  età  v'era  nella    città    medesima    un  tempio,    un  edificio 
portante  la  stessa  deoominatione.    Può  anti    quasi  ad  evidenta 
dimostrarsi,  non  essere  la  chièsa  di  S.  Blichele  esistente  a  giorni 
nostri  io  Pavia,  la  stessa  che  esisteva  al    tempo  di  Grimoaldo. 
b  )  Quando  si  tratta    degli  edifici  sacri    anteriori  al  mille  v'ha 
tempre  luogo  a  dubitare  aoo  solo^  ma  anxi  a  credere  che  quelli 
si^oo  steti  o  intieraoient^  rififUU  o  variati,  almeno   in  gran  parte 
nel  varcare  V  und^dmo  e  i  due    seguenti  secoli  •  secoli  di  uni- 
versale rinnovatiooe  per  le    arti   del  disegno    e    di  grandissime 
mutationi  nell'arte  di  fid>brìcare.  £  se  ad  onta  di  ciò  a  Roma, 
a  Lucca,  a  Brescia,  e  soprattutto  a  Ravenna,  ed  in  altri  pochi 
luoghi  d'Italia  ,  conservanti  tutt'ora  alcune  chiese  dei  secoli  di 
metto  quasi,  può  dirsi ,  nello  stato    primiero^    quesìe  eccetioni 
alla  regola  generale  sono  rarissime,  e  )    I    re    Goti  avevano  un 
palatto  in  Pavia  ,  più  d'uno  n'ebbero  i  Longobardi,  e  v^ erano 
pure  a  Pavia  terme,  anfiteatro  ed  altri    mooumenti    dell'antico 
Ticinum,  Di  tutti  questi  edificii  che  pur  esser    dovevano    gran- 
diosi e  robusti ,  non  rimane  pili  traccia,  d)  £  egli  probabile  che 
il  tempio  solo  di  S.  Michele    abbia    potuto    resistere    intatto  ai 
tanti  politici  e  naturali  disastri  cui  soggiacque  Pavia  dal  tempo 
di  Grimoaldo  fino  a'  dì  nostri  ?  £d  é  tanto  più  ciò  inverìsimile 
che  due  incendii  ebbe  a  sofErire  il  palagio  reale  cui  la  chiesa  di 
S.  Michele  era  contigua,  m 
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III.  or  ÌDceodii  seguirono  nel  924  >  sapendo  a  )  da  Liut* 
prando  che  quella  dita  (Pavia)  fu  abbruciata  e  ridotta  in  un 
monte  di  pietre  dagli  Ungheria  eoe. 

Usta  est  olim  formosa  Papia  ann,  dom,  ine,  DCCCCXXiy. 
b)  n^  ciò  solo,  ma  Frodoardo  ebbe  a  scrivere  che,  di  tanto  pò* 
poh  dugento  sole  persone  avevano  potuto  trovare  scampo  e  che 
le  chiese  incendiate  furono  quarantatre^  così  che  da  gran  tempo 
in  città  cristiana  non  si  era  veduta  una  s\  grande  calamità,  n 
e)  Ciò  conferma  poi  con  un  altro  fatto  che  l'Autore  tuoI  de- 
sumere da  Liutprando ,  che^  nell*  anno  926,  Ugo  duca  di  Pro* 
verna  essendo  stato  accolto  dai  magnati  d*  Italia  in  Pavia  ^ 
quivi  non  riceva  la  corona  reale  nella  basilica  di  S.  Michele , 
come  erasi  praticato  fino  allora  e  si  fece  di  poi,  ma  si  portò  a 
riceverla  nella  chiesa  di  Sant'Ambrogio  a  Milano  dalT  arcive^ 
scovo  Lamberto. 

IV.  Un  altro  incendio  fatale  sostenne  Pavia  nel  ioo4  uno 
iotam  Papiam  concremavit  incendiumj  e  il  palazzo  reale  riedi- 
ficato rimase  nuovamente  consunto.  Ora ,  dico  io  ,  conchiude 
S.  Quintino ,  sarà  egli  possibile  che  la  basilica  di  S.  Michele 
che  era  contigua  al  palazzo ,  come  si  h  detto  ^  anche  questa 
voUa  abbia  potuto  uscirne  illesa?  p.  37. 

y.  a)  Quindi  non  trovando  variazioni  e  ristaurì  nella  Chiesa 
se  almeno  avesse  patito  negli  incendii,  ma  tutta  d'un  getto  e  di 
maniere  uniformi^  conchiude  non  essere  quella  che  esisteva  a^ 
tempi  de*  Longobardi,  ed  essere  finora  incerto  il  tempo  della 
sua  edificazione j  e  qui  compendia  l'Eco  «  ^)  Ed  in  tal  caso  a 
quale  epoca  dovrà  ascriversi?^  ad  un'età  più  florida  certamente, 
e  più  propizia  per  quella  città ,  che  non  gtiel  fossero  ì  secoli  di 
mezzo  ed  i  bassi  tempi ,  ad  un'  età  in  cui  Y  arte  di  fabbricare  , 
comunque  tutt'  ora  guasta  e  degenerata,  pure  doveva  essere  già 
ritornata  in  Italia  in  qualche  pregio ,  e  tale  non  fu  certamente 
r  epoca  in  cui  regnarono  i  Longobardi,  n 

VI.  Questrt  età  fu  il  secolo  del  mUle  j  e  S.  Michele  non 
fu  fabbricata  a  sentenza  dell'archeologo  Torinese  che  dopo  il  io5o. 
Lo  comprovano  a  )    ì    versi  con  pili  d'  una    sillaba  rimata  in" 
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torno  ad  uti  labinnio  a  mosaico  ^  perdocdiiè  ^ue*  versi  rimati  im 
lai  modo  difftciUnenie  si  troveranno  nelle  lapidi  «  di  una  data 
ben  accertata ,  prima  del  secolo  uHdtdmo ,  il  loro  uso  mm 
avendo  incominciato  che  nel  duodecimo  a  rendersi  Jm/uente  nelle 
nostre  contrade,  b)  Sì  aggiunga  alcune  ìscritioni  con  caratteri 
di  forma  tutta  romana  ancora,  mentre  a'  tempi  de'  Longobardi, 
non  solo  si  scrìveva  raramente  sui  marmi  ^  ma  dittinguevaniì  lo 
poche  per  scorresioni ,  netsi ,  e  carattere  barbaro  e  irregolare  : 
e)  il  coraproTano  io  stile  delle  sculture  che  nel  tempo  pavese 
sono  dS  un  lavoro  già  assai  riguardevole  per  la  loro  età^  e  so^ 
pra  tutto  di  uno  stile  affatto  diverso  da  quello  delle  sculture  dei 
tempi  Longobardici  pel  maggiore  rilievo  di  ciascuna  loro  parie  , 
e  per  le  figure  umane  che  vi  sono  rappresentate  p.  i8e. 

VIL  Queste  ragioni  valgono  ancbe  per  tutte  le  altre  diieta 
dì  Pavia  abbruciate  tutte  negli  incendii  narrati  da  Liutprando  e 
Froduardo:  e  qui  il  eh.  Autore  invita  il  buon  senso  di  ciascuno 
a  decidere  se  in  tutto  ciò  vi  sia  probabilità  veruna.  Trovala 
quindi  una  grande  somigllanui  trm  V  architettura  sacra  dei  Nor- 
manni» e  quella  d'Italia,  viene  nella  opinione,  che  appaoto 
quest'  ultima  sia  contemporanea  alla  prìmai  dopo  molte  ragioni 
ne  induce  che  S.  Michele  di  Pavia  non  può  essere  staio  edifim 
eato  n^  prima  della  metà  del  secolo  del  miUe,  né  dopo  la  metà 
del  duodecimo  (  pag.  178).  Intorno  a  questa  epoca  stabilisca 
pure  edificati  tutti  gli  altri  templi  d'Italia  dello  stesso  stile  ;  e 
dello  stesso  secolo  pone  pura  S.  Zenone  a  Verona  ,  S.  Àrobro« 
gio  a  Milano  (  pag.  li^  )• 

Vili.  Dopo  tanta  distrusìone  rastano  sole  dei  secoli  Longo* 
bardici  8.  Fridiano  e  S.  Michele  in  Lucca,  la  chiesa  del  Mona- 
stero  di  S.  Giulia  in  Brescia  ,  cioè  S,  Salvatore  ,  in  tutto  ro/i« 
forme  alla  romana  architettura  ed  anche  la  Rotonda  di  Brescia, 

Fin  qui  le  ragioni  dell'egregio  Antiquario,  che  abbiamo 
recate  colla  maggiore  cosciensa,  intorno  alle  quali  ne  sarà  per* 
messo  istituire  qualche  disamina. 


§  4:  Osservazioni. 

I.  Noi  pensiamo  che  un  tempio  di  una  oittà  (  Ted*  Il  a) 
del  quale  gli  storici  danoo  la  fondazione  in  un  secolo  e  nei  tuo- 
cessivi  lo  chiamano  sempre  collo  stesso  nome  e  reca  intatte  le 
tracce  della  sua  prima  costruttura  ,  si  possa  crederlo  sempre  lo 
stesso,  quando  in  ispecie  nella  stessa  città  non  troviamo  né  mine 
né  rìcordonse  di  un  altro  dell'  egual  nome  e  titolo,  b  )  Non  vo» 
gliamo  poi  recare  il  dubbio  sull' integrità  de'  monumenti  ante* 
riori  al  mille ,  perchè  allora  distruggeremmo  con  nn  pirronismo 
scapestrato  tutta  la  scienza  dell'antichità,  e)  Che  poi  perchè  son 
distrutti  in  Pavia  palassi  e  terme,  ne  debba  di  conseguensa  in* 
durre  che  dovea  distruggersi  la  chiesa  Palatina  ,  che  dal  non 
esservi  pìii  edifizii  civili  de'  tempi  longobardici  ^  si  debba  con- 
chiudere nou  v'abbia  piti  ad  essere  chiese  contemporanee  ;  non 
è  ragionare  dietro  i  lumi  che  ne  porgono  le  umane  condizioni. 
Se  r  Ateneo  di  Brescia  si  fosse  degnato  porre  a  raffronto  le  me« 
morìe  dei  concorrenti  ,  forse  in  quella  dei  Sacchi  avrebbe  tro- 
Tate  prevenute  le  ragioni  del  S.  Quintino  al  Gap.  V  ove  è  detto: 
«  le  case  e  i  palagi  si  sogliono  edificare  per  gli  usi ,  i  comodi 
della  vita  ed  il  lusso ^  e  come  questi  ultimi  cosliluiti  da  bisogni 
artificiali ,  Tarìano  d' indole  col  cambiare  dei  tempi ,  delle  opi- 
nioni e  delle  mode,  convien  pure  si  mutino  le  forme  dei  mezzi 
a  soddisfarli  ;  quindi  altre  case  avere  i  Greci  ,  i  Romani ,  gli 
uomini  del  medio  evo  e  de'  tempi  nostri  ^  e  le  generazioni  che 
seguono  distruggere  quelle  delle  generazioni  passate  :  ciò  usarci 
delle  case  domestiche  e  dei  palagi.  Non  così  avvenne  de'  templi, 
perchè  quelli  con^ecrati  al  culto  non  avevano  mestieri  sentire  ad 
ogni  tratto  l**  influenza  dei  domestici  bisogni  ;  i  fedeli  adoravano 
Iddio  nella  di  lui  casa  qualunque  si  fosse  ,  né  giltavano  quella 
de'  loro  padri ,  per  darvi  una  forma  a  loro  nuovo  talento  ,  e 
iolo  vi  usavano  le  modificazioni  che  suggerivano  loro  i  lumi  del 
secolo  y  se  ne  alzavano  delle  nuove.  »  Non  ne  pare  s'  abbia  ad 
«aggiungere  qui  maggiori  cose  essendo  ivi  questa  asserzione  com^ 
provata  coi  fatti. 
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a.  Che  poi  (II  d)  perchè  in  una  città  vi  furono  saccheggi^ 
incursioni  ,  incendii ,  debbasi  indurre  che  tutti  gli.edifisii  anche 
i  sacri  sìeno  allora  caduti^  e  quindi  gli  esistenti  tutti  posteriori, 
è  industone  che  fa  di  costo  colia  ragione  e  co'  fatti.  Per  quanto 
sieno  gravi  i  saccheggi  e  gii  incendii  delle  città  ,  sono  sempre 
parziali  :  poche  case  ,  qualche  palagio ,  e  specialmente  ie  cose 
che  possono  ardere  ,  perciié  altrimenti  oonverrebi>e  porre  ii  ne- 
mico non  coli' armi  e  le  faci,  ma  co'  martelli  ,  e  con  improba 
fatica  a  rovesciare  le  mura  che  resistono  ai  secoli.  In  fatti  quanti 
saccheggi  e  incendii  non  ebbe  Roma,  eppure  quanti  monumenti 
conserva  non  solo  del  medio  evo,  ma  della  maggiore  antichità? 
Il  Barbarossa  non  arse  Milano ,  non  fu  detto  che  vi  seminasse 
il  sale  ?  eppure  non  restarono  le  colonne  di  S.  Lorenzo,  ii  teai« 
pio  di  S.  Ambrogio,  quello  di  S.  Gelso  ed  altre  chiese  anteriori 
a  quella  mina?  In  queste  incursioni  poi,  sogUono  i  soldati  andie 
nel  furore  della  presa  rispettare  i  templi,  e  se  profanano  spesso 
i  sacri  arredi  ,  non  hanno  mai  né  tempo  ,  né  comodità ,  né  ar- 
dire di  gittare  gli  interi  edifizii,  a  meno  che  si  vogliano  credere 
di  paglia  come  le  capanne  della  montagna,  o  a  meno  che  il  ne- 
mico stesso  non  sia  anche  nemico  della  i*eligione  del  vinto. 

3.  Ma  e  con  qual  bilancia  poi  si  pesano  gli  storici  narra- 
tori di  questi  avvenimenti  ?  Sappiamo  pure  che  sono  sempre 
esagerati  ,  e  ne  abbiamo  testimonianza  vicina  9  se  leggiamo  il 
saccheggio  di  Pavia  nel  1796  descritto  da  Carlo  Botta,  e  ne  in« 
terroghiaroo  della  verità  ai  nostri  contemporanei  ;  eppure  scriveva 
Botta  nel  secolo  filosofico  !  E  S.  Quintino  a  cui  si  affidava  ? 
(Ili  a)  a  Liulprando  che  visse  nel  secolo  X,  età  delle  tenebre, 
scrittore  energico  si ,  ma  sì  esaltato  di  fantasia  ,  che  per  far 
più  forti  le  sue  descrizioni  ,  sovente  lasciava  la  gravità  della 
pi*osa  e  parlava  in  versi  :  e  queir  incendio  appunto  del  924  che 
distrusse,  a  induziore  del  Coixlero,  S.  Michele,  é  scritto  in  versi 
con  tutte  le  tinte  della  caduia  di  Troja.  Eppure  un  capitolo 
dopo  ,  Liutprando  dimenlico  di  quella  rovina ,  parla  di  Pavia 
popolosa,  sede  di  re,  centro  di  diete,  come  se  nulla  fosse  avve- 
nuto. Ora  credasi  anche  al  cronista  Franco  b)  che  con  quaran- 
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latrè  chiese  abbruciate ,  lascia  nella  città  soie  duecento  personel 
Cronactsla  lontano ,  in  que'  tempi  d'  ignoranza  ,  con  mancanza 
di  comunicazioni  »  ma  che  pure  fa  autorità  a  S.  Quintino  e  al- 
l'Ateneo!  Ma  torniamo  ai  falt*. 

4*  ^  comprovare  la  caduta  di  S.  Michele  nell'  incendio  del 
9^4  aggiunge  S.  Quintino  (  HI  e  )  che  nel  926 ,  fatta  dieta  de' 
grandi  d' Italia  in  Pavia  ed  eletto  Ugo  non  si  coirono  in  S.  Mir 
chele  9  ma  in  S.  Ambrogio  a  Milano.  Ma  e  qome  mai  «i  poteva 
fiur  dieta  in  una  città  che  due  anni  prima  era  ridotta  a  un  monte 
di  pietre?  o  que' Grandi  d'Italia  eran  gente  che  s'accomodavano 
come  i  pastori  all'  aperto ,  o  Pavia  aveva  ancora  case  e  molte 
e  comode  a  ricevere  tanti  Grandi  e  fors'anco  il  palazzo  reale. 
Che  poi  Ugo  prendesse  la  corona  in  Mi'ano  0  non  in  Pavia,  é 
un  sogno  di  alcuni  storici  moderni  sventato  assai  bene  dal  Glu- 
tini y  part.  II  ,  pag.  177  >  e  non  con  troppa  buona  fede  qui  po- 
sto in  mez^o  come  fetto.  Liutprando  testimonio  di  veduta  dice , 
che  Ugo  venne  a  Pavia,  e  lutti  assentendolo,  prese  il  regno,  pò* 
scia  partì  per  Mantova  e  nulla  parla  né  di  Milano  né  di  San- 
t'Ambrogio. Is  autem ,  ut  erat  longo  ex  tempore  haec  cupiens  ^ 
percitus  venit  Papiam  y  cunctisque  conniventibus  regnum  suscepit  : 
post  paulum  Mantuam  abiit^  ubi  et  Joannes  Papa  ei  occurrens, 
foedus  cum  eo  percuisiL  (  Liutprand.  JUb.  3  j  Cap.  4  >  Mur» 
tom,  a  9  pag,  446  ^)'  ^  ^"^^  <^i^  accadeva  dopo  due  anni  e 
fors'anco  un  anno,  perché  alcuni  credono  ciò  occorso  del  925, 
dopo  due  anni  dico,  che  T illustre  archeologo  Torinese  volea 
dislrutta  tutta  Pavia ,  per  distruggere  le  chiese  che  gli  davano 
fastidio. 

5.  Ad  ogni  modo  si  dirà  non  provarsi  esistesse  S.  Michele, 
e  Ugo  essersi  forse  coronato  fra  le  mine  della  città  ?  ma  Sen 
Quintino  stesso  non  prova  che  nel  950  nella  Basilica  di  S.  Mi* 
chele  Maggiore  furono  eletti  e  coronati  Berengario  ed  Adelberto 
suo  figlio  l  (\  e  ^  e  pag.  3 1  ,  I.  i  dell'  opera  ).  Ora  come  mai 
se  si  aveva  distrutto  nel  9^4  S.  Michele,  era  poi  nel  950  in 
istato  di  contenere  la  dieta  ed  eseguirvi  la  coronazione  ?  Certo 
in  a6  anni  non  si  fabbrica  tempio   si  magnifico^  sa   non   con 
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que'  prodigi  di  etti  é  brgo  ù  sovente  alle  tue  fiite  il  buon  Tur* 
pioa 

&  Ma  attehe  nel  loof  abbradò  Pavia  •  quindi  deve  e»er» 
abbruciato  anche  S.  Michele  »  le  pare  etiile?a  (  IV  ).  N«o  ri« 
•poodiamo  sul  modo  di  ragionare  ,  soltanto  ci  dorremo  die  il 
chianssimo  Autore  abbia  dimenticato  ehe  ei  stesso  ammise  a 
pag.  Si  }  linea  i4  che  nel  1008  ensieva  e  pmlatzo  e  tempw  di 
S.  Michele  còme  da  una  carta  di  Ottone  {l  d).  Qui  la  riedifri 
easione  sarebbe  un  po'  più  rapida ,  e  tale  che  l' Ateneo  para 
dovesse  tener  eonto  dell' impaccio  io  cui  cadde  S.  Quintino^  Da' 
rapporti  critici  che  avrà  fatti  delle  Memorie,  se  pure  ne  ha  fiitli. 

7.  Che  non  vi  siano  variationi  e  riMaurì  nel  S.  Michele  di 
Pavia y  lo  asserisce  S.  Quintino  (V  a),  ma  il  latto  è  contrario, 
ed  esaminando  il  monumento  é  facile  accorgersi  che  vi  sono 
molti  restauri ,  e  ohi  é  alquanto  esperto  nelle  cose  del  medio 
evo ,  ed  in  ispecie  d' architettura ,  può  notare  quasi  i  secoli  in 
cut  furono  eseguita 

8.  Ma  in  qua!  tempo  pensò  mai  di  erìgere  l'Autore  questa 
chiese  ì  Nel  secolo  del  mille  (  V  &  ) ,  perché  era  come  dice 
i'EcO)  più  florido  certamente  e  più  propiiio  a  quella  città  (Pa- 
via )  che  non  gliel  fossero  i  secoli  di  mesto  e  i  baui  tempi  • 
(V  6)i  Domandiamo  quel  sia  il  tempo  più  fiorente  di  una  città, 
se  quello  che  in  essa  siede  una  corte ,  e  il  capo  di  un  regno 
splendido  e  grande,  da  cui  sono  sparse  le  rioehexie  in  tutte  le 
classi  del  popolo  ,  o  quello  in  cui  sparva  tutta  questa  magnifi- 
cenza y  che  i  cittadini  stanno  in  continue  discordie  intestine , 
con  guerre  contro  le  prossime  città? 

9.  Né  vale  meglio  l'argomento  de' versi  rimati  e  de^caratlerì 
romani  (VI  a).  Se  S.  Quintino  avesse  corse  le  iscrìiioni  del  Mu- 
ratori ,  Grotero ,  Oltrocchi  ne  avrebbe  scontrate  moltissime  a 
de^inenae  consonanti  dei  secoli  VII  ed  Vili,  sebbene  un  mo- 
saico, un' iscriaione,  possano  essere  anche  aggiunte  ad  un  tempio 
in  secoli  posteriori.  Molte  poi  &  )  erano  le  inscrisioni  a  que'  se- 
coli longobardici ,  e  delle  pavesi  assai  se  ne  serbano  intatte  nel 
museo  Malaspina  e  in  quello  instìtuito  in    questa  università  dal 
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ProC  Aldini ,  ed  in  queste  appunto  messe  a  raffronto  colle  pa* 
role  sculte  sulla  lunetta  della  porta  a  Settentrione  —  Domus  re- 
fiigi  atque  consolaùonis  sì  trovano  a&tto  eguali,  cioè  non  già  di 
fotma  iutta  romumm ,  ma  oblonghi  ineguali ,  sottili ,  degenerati, 
qoaK  sempre  si  riscontrano  in  tutti  i  marmi  del  tempi  bassi.  Le 
parole  invece  jeritta  sull'  architrave  delle  due  porte ,  rimate  ,  e 
di  caratteri  belli  e  tondi,  si  può  dire  assolutamente  che  furono 
sculle  in  epoca  posteriore  d'  assai. 

ro.  Conviene  non  conoscere  la  storia  delle  arti  ,  per  dire  i 
die  essendo  le  sculture  di  S.  Michele  di  buona  forma,  apparten- 
gono ol  mille  (TI  e)  i  perché  in  quel  secolo  erano  le  arti  a 
tanta  miseria,  che  non  si  sapeano  certamente  scolpire  con  una 
forma  appena  conveniente  i  marmi ,  mentre  nei  secoli  VI  e  VII 
erano  le  arti  in  degenerasione  bensì,  ma  non  nello  stato  in  cui 
sono  dopo  esser  cadute  nella  barbarie.  L'Autore  ammette  esso 
pure  de*  tempi  longobardici  S.  Salvatore  di  Brescia  ,  e  l'A-leneo 
poteva  giudioarr  deUa  fallacia  dell' acoennalo  argomento,  cooiron* 
tando  appunto  i  capitelli  che  tiene  nel  proprio  nauseo,  levati  dalla 
confessione  di  detta  chiesa,  coi  moltissimi  di  S.  Michele  di  Pavia, 
maodatt  loro  in  disegno  dai  Sacchi  ,  che  aSitto  sono  simili  di 
stile,  di  lavoro  e  materiale.  L'argomento  poi  che  l'Autore  prende 
dalle  fioestre  e  dagli  Altari,  asserendo  le  prime  essere  strette,  1 
secondi  alti,  dopo  il  secolo  del  mille ,  ed  al  contrario  nei  VI  a 
VII ,  cade  leggendo  la  memoria  de'  Sacchi ,  che  con  fatti  mo- 
strarono le  cause  di  quelle  forme  ne'  primi  secoli,  ove  parlarono 
delle  finesti*e  e  delle  confessioni. 

Qui  poi  si  propone  il  seguente  problema.  Se  S.  Michele 
fohse  stato  nfabbricatò  nel  secolo  XI  e  XII  come  mai  accader 
poteva  che  fosse  riedificato  non  colle  regole  e  collo  stile  allora 
dominanti ,  ma  colle  regole  e  eolio  stile  del  IV,  V  e  VI  secolo 
iadtisivamento  'colle  logge  dei  catecumeni  divenute  inutili  dopo 
che  cessò  la  disciplina  dell' arcano  t 

II.  Ma  di  questa  architettura  poi  particolare,  diversa  oértap 
mente  dulia  così  detta  Gottioa,  vi  é  forse  solo  S.  Michele  in  Pavia  X 
Ma  &  Slcfono  e  Santa  Maria  del  Popolo  gittate  per  la  labbri» 
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catione  del  nuovo  Duomo  nel  1488  e  di  cui  tì  tono  aacort 
avanci T  Sant'Eusebio,  Santa  Maria  Rotonda  ,  Sant'Agata,  die 
parte  restano  tuttavia  y  e  parte  esistevano  a  memoria  de'  nostri 
padri?  S.  Giovanni  in  Borgo  die  vidimo  cadere  a'  nostri  dlì| 
S.  Pietro  in  Ciel  d'  Oro  che  ancora  è  quasi  intatto ,  saranno 
pure  abbruciate  e  rifabbricate  tutte  collo  stesso  nome  e  ndlo 
stesso  luogo  fra  le  miserie  e  le  dissensioni  dd  secolo  XI  T 

la.  Ma  siano  pure  abbrudate  h1  desiderio  del  Corderò  tutte 
le  chiese  pavesi ,  se  l'Ateneo  avesse  fiitto  conto  della  Memoria 
dei  Sacchi  e  dei  disegni  unitivi,  avrebbe  veduto,  oltre  Sant'Am* 
brogio  a  Milano  del  secolo  Y  j  prodursene  molte  altre  assai  | 
forse  intomo  a  venti  della  stessa  simbolica  architettura  innaliate 
fra  il  VI  e  l'VIII  secolo ,  a  Napoli ,  a  Roma ,  in  Toscana ,  in 
Lombardia ,  in  Brescia,  a  Givate  sui  Monti  di  Briania ,  ove  per 
fortuna  non  giunse  l' incendio  divoratore  che  si  pretende  aver 
privato  Pavia  di  tutte  le  sue  chiese  de'  tempi  bassL  Se  tutte 
queste  chiese  hanno  un  carattere  loro  peculiare,  un  tipo  architet- 
tonico, un'eguaglianza  nella  distribusione  e  negli  accessori!,  e  te 
mettendo  in  meno  ad  esse  S.  Michele ,  si  trovano  rassomigliarsi 
come  gocce  d'acqua,  potremo  noi  negare  che  sieno  contempora- 
nee ?  Se  sappiamo  di  certo  poi  che  quelle  sono  dei  secoli  VI , 
VII  e  Vili,  come  mai  credere  dopo  i'XI  S.  Michele  e  le  altre 
di  Pavia? 

Ma  ritorneremo  su  questo  argomento  ;  giovi  finalmente  di- 
scorrere delle  opinioni  del  sig.  Robolini  poste  in  messo  nd 
quarto  volume  che  abbiamo  annunciato. 

§  5.   Opinioni  del  Robolini, 

Il  Robolini  per  tenersi  ad  una  via  di  mezzo  fra  il  Gordero 
e  ì  Sacchi ,  pensa  che  S.  Michele  di  Pavia  fosse  edificato  verso 
la  metà  del  secolo  X,  e  quindi  a  quell'epoca  1'  architettura  lon- 
gobarda sia  stata  ridotta  a  compiuto  sistema. 

a)  Prova  che  S.  Michele  esisteva  nel  980  e  ne'  tempi  suc- 
cessivi fino  al  tempo  che  S.  Quintino  lo  voile  riedificato,  e  con- 
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diiude  che  quésti  s' ingannasse  a  crederla  posteriore ,  e  venisse 
invece  fabbricato  poco  avanti  j  o  poco  dopo  la  metà  del  se- 
colo  X:  e  quindi  a  tal  epoca  doversi  segnare  P  origine  deW  ar^ 
Mtetiura  Longobardica,  b)  Prova  che  nel  secolo  X  cioè  dal  9^5 
al  961  Pavia  potè  esser  ricca  perchè  sede  dei  re,  e  quindi  avei*e 
agi  a  fabbricare  tanti  tempii  :  e  )  che  V  epigrafe  sculta  suH'  ar- 
chitrave della  porta  a  mezzodì ,  Ordino  rex  istos  super  omnia 
Regna  Magistros  ^  esprime  la  potenza  a  cui  dopo  la  metà  del 
secolo  X  erano  giunti  gli  ecclesiastici  nel  governo  temporale. 
d)  Che  le  logge  interne  aopra  le  navate  laterali  si  trovano  solo 
m  S.  Michele  e  Sant'  Ambrogio  per  comodo  delle  incoronazioni 
reali  ,  non  nelle  altre  chiese  e  neppure  in  S.  Giovanni  in  Borgo; 
quindi  errare  i  Sacchi  a  darle  per  uno  de'  caratteri  di  questa 
architettura,  e)  Che  le  effigie  di  due  vescovi  scolpiti  su  S.  Mi« 
chele  senza  mitrai  mostrano  essere  lavorati  innanzi  al  secolo  XI, 
prima  del  qual  tempo  non  si  aveva  tale  ornamento  vescovile. 
f)  Che  r  uomo  sculto  a  basso  rilievo  su  S.  Michele  con  uno 
strumento  che  pare  un  violino  ^  e  che  i  Sacchi  per  secondaria 
induzione  dissero  accennare  fosse  noto  quello  strumento  fra  noi 
nei  secoli  VI  e  VII ,  prova  invece  che  S.  Michele  è  del  se- 
colo X,  perchè  il  violino  era  cognito  in  Asia  anteriormente  al 
mille ,  e  poteva  essere  rappresentato  presso  di  noi  nel  secolo  X 
sugli  oniamenti  di  S.  Michele  che  furono  eseguiti  sulPesempio  di 
guanto  praticatasi  in  Oriente,  g)  Le  scodelle  o  ciottole  poste 
sulle  facciate  delle  chiese  esser  argomento  non  fossero  edificate 
a'  tempi  de'  Longobardi ,  perchè  allora  non  si  dovea  avere 
mezzo  tè  di  farle  né  di  ritrarle  dalT  estero,  h)  In  quanto  alle 
altre  chiese  le  ammette  tutte  fabbricate  dopo  S.  Michele  ,  ed 
anche  la  basìlica  di  S.  Stefano,  specialmente  perchè  si  avevano 
adoperate  delle  colonne  scannellate ,  chiesa  che  i  Sacchi  mostra- 
rono del  secolo  VI. 

§  6.  Obbiezioni. 

Per  vero  l'avvocato  Roboliui  con  queste   opinioni  accenna 
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acoottartl  meglio  «i  Sacchi,  die  all'archeologo  Torineie)  e  git 
argomeDli  che  yalgono  a  provare  che  S.  Michele  era  già  erelto 
dal  secolo  X  al  XII  da  lui  addotti,  valgono  a  provare  che  pot 
vi  era  dal  VII  al  X.  Ei  stesso  ammette  che  questo  tempio  esl* 
steva  nel  774»  perché  fattone  menzione  io  un  testamento  (p.  18)1 
esisteva  nel  secolo  IX  come  da  un' iscrisione  ;  esisteva  nel  SSg, 
perché  vi  (u  battetsata  Rotrude;  esisteva  nel  90),  come  da  un 
diploma  di  Lodovico  III  (  ivi  ).  Ora  si  uniscano  queste  testioao* 
nianse  alle  altre  addotte  (I)  e  si  raccorrà  sempre  aversi  me* 
moria  dell' esistensa  di  questo  tempio  dal  secolo  Vili  al  XII.  tu 
quanto  agli  incendi,  dai  quali  egli  stesso  vuole  argomentare  per 
una  riedificationey  valga  quanto  abbiamo  detto  (N.^  i,  a)  argo* 
menti  già  altra  volta  da  noi  puU>licati  ed  a' quali  ei  non  credè 
rispondere. 

Come  mai  l'architettura  che  ei  chiama  Longobardica,  e  m 
cin  quindi  concede  un  carattere  speciale  ,  nacque  tutto  ad  un 
tratto  dopo  il  900  f  Prima  di  tutto  dir  non  si  potrebbe  longo* 
bardica  né  per  gli  autori,  come  i  noto,  ni  pel  tempo  della  do* 
miuasionei  già  oessata  nel  precedente  seoolo»  -—  In  secondo 
luogo  non  si  improvvisa  ,  non  dirò  un'  arte ,  ma  un  modo  di 
OSMI  I  non  s'  improvvisa  un  ordine  d'  architettura  die  tiene 
caratteri  suoi  peculiari  ,  sì  distinti  che  lo  sceverano  da  tutti  gli 
altri  ;  e  perchè  si  giunga  dietro  questo  ad  edificare  un  tempio 
come  S.  Michele  di  Pavia  ,  vi  vuole  il  volgere  di  molti  secoli 
ed  il  successivo  perfeEionarsi  dell'arte  ;  ed  i  Sacchi  aflBdati  non 
ad  ipotesi ,  ma  alla  storia  ed  ai  monumenti ,  provarono  come 
questa  architettura  sacra  si  ordinasse  con  certe  proporzioni , 
come  tutte  le  parti  d*  una  chiesa  fossero  richieste  dai  riti  cri- 
stiani e  sì  crescessero  da  formare  in  fine  un  tempio  con  quelle 
forme  ,  ordini  e  divisioni  che  vi  si  vedono  sempre  e  per  tanti 
secoli  ripetute.  In  quanto  all'epigrafe  (e)  è  affieitto  ipotetica  la 
sua  spiegazione,  mentre  quella  dei  Sacchi  stava  colla  efilìgiatura 
del  Salvatore  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro  e  a  S.  Paolo,  e  col- 
r  autorità  de'  Santi  Padri  ;  convenia  distruggere  queste,  innanzi 
di  contraddirne  la  conseguenza.  Però  esaminato   ancora    il    mo* 
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numento ,  etii  invece  credono  dì  confessare  un  errore ,  che 
quella  iscrhione  parimenti  dell'  altra  alla  porta  settentrionale , 
•eulte  suU' architrave  9  sono  posteriori  all'edificazione  della  chie- 
sa. In  quanto  alla  taccia  poi  che  il  chiarissimo  Autore  dà  ai 
Sacchi  d' avere  scambiati  due  Angioli  che  sostengono  il  Salva- 
tore ,  con  due  vescovi ,  scolti  so  questa  porta  ;  si  osserva  che  Ì 
Sacchi  non  s' ingannarono  per  niente ,  che  il  Salvatore  è  soste* 
nuto  dagli  Angioli,  come  essi  dissero ,  e  due  Angioli  a  larghe  ali 
e  prostrati  e  si  lunghi  che  tengono  quasi  tutta  la  lunghetta  del«^ 
r architrave,  mentre  i  due  vescoti  sono  collocati  dopo  gli  An« 
gioK,  è  sono  posti  negli  angoli  ,  e  sono  in  piedi ,  ed  entro  ap« 
positi  circoli,  e  recano  sotto  scrìtto  il  proprio  nome,  scritto  che 
può  essere  coetaneo  del  tempio  pel  carattere  tondo  usatovi.  Quindi 
i  Sacchi  non  s' ingannarono  ,  e  la  visita  del  tempio  può  fame 
testimonianza ,  ma  solo  dimenticarono  accennare  i  vescovi  ;  om- 
missione  che  potrà  esser 'loro  imputata,  ove  si  voglia  dare  loro 
l'obbligo,  che  non  assunsero,  di  descrìvere  tutto  dò  che  è  in  quel 
monumento,  anche  non  spettante  a  raffigurazioni  che  non  hanno 
rappresentanze  simbolidie  ,  omissione  che  potea  ^avvenire  nella- 
descrizione  di  forse  trecento  raffigurationi  ^  ma  che  non  vorrà 
essere  loro  A  gratuitamente  scambiata. 

Per  conto  poi  delle  logge  {dj  è  già  assai  se  T  Autore  le 
concede  in  Sant'Ambrogio,  la  cui  orìgine  non  è  dubbia,  ma  as- 
severiamo che  vi  erano  pure  in  S.  Giovanni  in  Borgo  e  giusta  la 
testimonianza  che  ei  stesso  adduce  del  diligente  e  colto  Profes- 
sore Giardini,  che  le  dice  chiuse  a' suoi  di  e  con  loro  delle  brevi 
finestre  che  guardavano  in  chiesa  ,  1'  esser  chiuse  nel  1811  non 
toghe  esistessero  nel  secolo  Vili.  Con  questo  criterio  potremmo 
negare  resistenza  di  tutti  i  monumenti  dell'  universo  ove  si 
sono  fatte  varìazionié  Le  logge  poi  vi  sono  in  S.  Tommaso  ad 
limine^  chiesa  elegante  che  i  Sacchi  visitarono  anche  quest'anno, 
e  si  pei*suasero  essère  anteriore  al  secolo  VI. 

In  quanto  al  violino ,  (/)  prima  di  tutto  non  consta  esser 
tale  come  vedesi  dalla  figura.  In  secondo  luogo  parlasi  di  jero- 
glifi  che  non  traggono  le  lora  fuitne  da  stromenti  usati,  ma  da 
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costriuioni  arcane  Nella  pianta,  forse  antidiluviittia,  del  tempio  di 
GoKO  detto  la  Torre  dei  Giganti,  si  trovano  le  membra  di  uà 
violino.  Quanto  a  quello  di  S.  Michele ,  esso  è  un  corpo  attra- 
versato da  una  verga ,  come  la  risurrezione  di  Lassaro  del  Boi- 
detti.  In  quanto  poi  ai  bassi  rilievi,  eseguiti  come  quelli  d'Oriente^ 
è  una  tale  eresia  che  pare  impossibile  si  possa  ripetere  da  chi 
conosce  o  deve  conoscere  la  storia  delle  arti.  Il  sig.  Robolini  hi 
prese  da  S.  Quintino,  ma  gli  errori  anche  degli  uomini  grandi 
non  scusano  quelli  che  li  seguono. 

Per  conto  poi  delle  ciottole  o  scodelle  (g),  crediamo  esaern 
ben  più  facili  si  lavorassero  al  secolo  VII  o  Vili  che  al  X,  pei^ 
che  si  avevano  altri  lavori  simili  anche  prima,  ed  i  Sacchi  il 
provarono  con  monumenti ,  e  al  secolo  X  eran  le  arti  di  tanto 
scadute  che  non  sapeansi  formare  non  che  queste  ,  anche  cote 
di  minor  rilievo.  Nella  storia  conviene -sempre  prendere  per  primo 
criterio ,  ove  si  parla  di  lavori ,  lo  stato  generale  d' industriali- 
simo.  Questo  pensiero  solo  può  far  cadere  l'ipotesi  intera  del 
sig.  Robolini  :  il  secolo  X,  secolo  d' ignoranza ,  nel  quale  erano 
scomparse  le  arti ,  erano  scadute  le  lettere ,  e  la  nasione  era 
abbrutita  ,  ritornata  quasi  alla  barbarie ,  sarà  fecondo  di  tanti 
ingegni  da  creare  una  nuova  architettura?  Altro  è  costruirsi  umi 
capanna ,  una  casuccia ,  altro  é  innalzare  un  magnìGco  tempio 
a  tre  navate  con  cupole ,  con  bassi  rilievi  d'ogni  genere.  Né  un 
tempio  solo  ma  quanti  se  ne  edificarono,  e  nella  sola  Pavia  I  Giusta 
r  asserto  del  sig.  Robolini  ^  per  io  meno  una  buona  dozzina  I 
Quanta  operosità  quindi  non  si  volea,  quante  mani,  non  dirò  di 
manuali  che  erano  fin  quelle  scarse,  ma  di  artisti  di  ogni  fatta, 
e  di  sommi  architetti  ?  Or  si  pensi  quali  cognizioni  si  richie- 
deano  ad  educare  questi  uomini  che  s'avrebbero  1'  ossequio  del 
tempo  nostro  ,  e  si  conchiuda  se  potevano  sorgere  fra  l'igno- 
ranza del  secolo  X.  Basti  il  dire  che  in  quel  secolo  di  tanta 
decadenza,  in  Roma  stessa  non  si  innalzarono  dalle  fondamenta 
nuove  chiese,  ma  solo  si  limitarono  a  riattare  le  esistenti.  A  Mi- 
lano poi,  giusta  la  testimonianza  di  Galvano  Fiamma,  s'era  tal* 
mente  smarrita  ogni  traccia  di  edificare  che  aveansi  le  case  co- 
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strutte  in  tavole  e  coperte  di  paglia,  a  tal  che  ad  ogni  più  leg- 
giero spirar  di  vento  spegne vansi  tutti  i  fuochi,  perchè  non  avesse 
ad  ardere  tutta  la  città.  Ora  si  oserà  credere  che  solo  in  Pavia 
splendessero  i  lumi,  che  quivi  fosse  chiusa  tutta  la  sapienza  fug* 
gita  dalle  altre  parti  della  penisola  ?  Se  invece  l' illustre  storico 
avesse  considerato  all'  andamento  naturale  delle  cose  »  trovava 
edificate  tutte  quelle  chiese  col  giro  di  forse  cinque  secoli ,  ed 
esaminandole  vi  avrebbe  scorte  diversità  di  perfezionamento  o  di 
scadimento ,  o  di  alterazione ^  nell'indole  della  stessa  architettura, 
né  si  sarebbe  fatta  meraviglia  di  alcune  variazioni  da  nulla,  nò 
avrebbe  sostenuto  che  San  Stefano  di  Pavia  é  posteriore  a  Santa 
Maria  del  popolo ,  perchè  l'occhio  esperto  gli  avrebbe  subito 
appreso  che  nella  prima  V  ordine  deli'  architettura  è  piii  puro 
che  nella  seconda. 

§  7.  Considerazioni  generali  sulT Architettura  Eiiuale, 

Diremo  finalmente  ed  all'  archeologo  Torinese  ed  al  Pavese, 
come  mai  si  ostinano  a  voler  credere  l'Architettura  Sacra  dei 
tempi  bassi,  una  degenerazione  della  Romana?  Innanzi  tutto  di- 
remo rispetto  alle  chiese  di  Lucca ,  che  il  Corderò  reca  in  mezzo 
a  provare  il  proprio  asserto ,  e  lo  segue  il  Robolini  ^  che  visi- 
tate dai  Sacchi  quelle  chiese ,  non  ha  molto ,  non  vi  trovarono 
più  nulla  di  antico  ,  sicché  non  sentono  né  dell'  architettura  ro- 
mana  né  della  simbolica.  In  questo  riguardo  confessiamo  un  er- 
rore preso  dai  Sacchi  stessi,  che  dietro  l'asserto  di  alcuni  scriU 
tori  toscani  y  le  avevano  annoverate  fra  le  edificate  ne'  sècoli 
della  dominazione  longobarda  ed  ancora  nell'essere  primitivo^ 
perché  que'  soli  erano  i  monumenti  che  non  aveano  ancora  vi* 
sitati ,  tanto  é  vero  che  in  fatto  di  archeologia  non  convenga 
mai  riposare  suU'  autorità  altrui  (i).  Quelle  chiese  non    esistopo 


(1)  In  seguito  alla  visita  fatta  sul  luogo  dai  Sacchi  è  loro  risultato  : 
1  .^  Che  la  chiesa  di  San  Frediano  di  Lucca  non  offre  altro  della  sua 
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più  e  le  presenti  sono  afflitto  del  rìsorgìmento.  Ma  anche  senta 
questa  incidenza  ,  come  mai  troTare  nelle  chiese  da'  secoli  IV 
al  XI  una  degenerazione  dell'  architettura  romana  ?  Che  degeoe* 
rasse  la  romana  nelle  forme  delie  colonne  ,  de'  capitelli,  nel  gi- 
rare degli  archi,  negli  accessorj,  il  concedettero  i  Sacchi  e  niuno 
potrà  negarlo  ;  ma  che  il  tempio  sacro  cristiano  proceda  dal 
tempio  sacro  gentile,  è  un  errore  che  non  può  imputarsi  al  Sao 
Quintino  perché  lavorava  la  sua  Memoria  contemporaneamente 
ai  Sacchi  ^  ma  deve  imputarsi  all'  Ateneo  di  Brescia  che  lo  in- 
coronò  senza  compiacersi  di  dame  ragione ,  e  ciò  contro  I'  uso 
di  tutte  le  Accademie  ,  le  quali  nel  dare  i  motivi  de'  loro  gia- 
dizi,  sogliono  porre  una  aperta  prova  della  loro  rettitudine,  né 
d'essere  mosse  da  prevenzioni  ^  deve  imputarsi  al  Robolini  che 
lo  sostiene  ancora  per  imitazione.  Quando  scorrendo  diverse  e 
lontane  regioni  troviamo,  che  una  forma  hanno  le  pagode  india* 
ne  ,  un'  altra  i  tempi  gentili ,  un'  altra  i  maomettani ,  un'  altra 


antica  costmttora  fuordié  una  parte  di  mcmbratora  della  navata  di  menos 
non  restano ,  cioè ,  che  le  colonne  cavate  dal  vicino  anfiteatro  romano  a 
che  sostengono  gli  archi  della  navata  e  le  due  pareti  laterali  drlla  navata 
stessa.  Dei  rimanente  la  detta  chiesa  venne  quasi  integralmente  rifatta  , 
essendosi  erette  di  nuovo  le  navate  laterali,  trasportata  la  tribuna  e  l'ai- 
tar maggiore  ovVra  dapprima  la  facciata,  e  quindi  intieramente  capo-volta 
la  pianta  della  chiesa  stessa.  Tutti  questi  riattamenti  sono  tutti  posteriori 
al  secolo  undeciroo. 

a^^  Che  V  altra  chiesa  detta  di  San  Michele  in  Lucca  è  stata  intiera- 
mente ricostrutta  dopo  il  mille ,  e  di  questo  fatto  esiste  nel  coro  della 
chiesa  medesima  una  lapide  latina  ,  nella  quale  è  precisato  V  anno  in  cui 
ebbe  luogo  questo  integrale  rifacimento  :  V  architettura  del  tempio  cosi 
ricostrutto  ,  appartiene  alla  scuola  dei  fratelli  Pisani. 

f  Sacchi  posseggono  i  documenti ,  ed  i  disegni  ritratti  sul  sito  che 
giustificano  queste  risultanze  di  fatto.  Tutte  le  osservazioni  e  le  deduzioni 
pertanto  che  trasse  il  signor  di  San  Quintino  da  questi  due  edifici  sono 
basate  a  due  monumenti  architettonici  che  non  appartengono  più  alPepoca 
longobardica  :  cadono  quindi  del  tutto  le  teorie  che  egli  ne  dedusse  come 
unico  sostegno  della  sua  Opera. 
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i  Buddisti ,  un'  altra  i  cristiani ,  e  questa  forma  la  troviamo  in- 

Tarìabile  in  secoli  lontani  e  in  contrade  disparatissime,  che  cosa 
bisogna  oonchiudere  ?  Che  questa  forma ,  ha  un'  intrìnseca  rela- 
zione col  tipo  e  i  riti  della  religione  per  la  quale  &  innalsato 
il  tempia  Quindi  conviene  dire  che  le  religioni  hanno  un'archi- 
tettura rituale  relativa  ai  loro  tipi  ermetici.  Elbbero,  cioè,  le  loro 
forme  e  le  architetture  loro.  Tali  sono  le  buddistiche,  le  bramini- 
che,  le  islamiche;  così  pure  l'ebraica,  quella,  cioè,  del  Tempio  di  Sa- 
lomone ad  timiìitudinem  Uiius  quod  Deus  fedt  ab  initio*  Perchè 
dunque  voler  negare  al  Cristianesimo  un' architettura  sua  propria 
rituale,  e  spacciarla  proveniente  dalla  profana  romana ,  quando , 
ae  si  confrontano  i  tempii  cristiani  nostri  veramente  rituali  e  di 
certa  epoca ,  non  hanno  nulla  a  che  fare  coi  tempj  gentili  tut- 
tora esistenti  a  Cuma,  a  Pompeiano,  in  Sicilia,  a  Roma?  Perché 
ne'  tempii  gentili  vi  ha  sempre  la  slessa  euritmia  ,  lo  stesso  or- 
dine nella  collocazione  delle  are  ,  del  penetrale  ,  di  certe  celle  7 
Perchè  ne'  cristiani  de'  primi  dieci  secoli,  si  trova  sempre  e  co- 
stantemente identica  distribuzione  e  divisione  dell'assieme  e  delle 
parti  ?  Perchè  tutti  i  capitelli  delle  colonne  gli  uni  diversi  dagli 
altri  ?  Perchè  in  tutte  le  chiese  la  stessa  forma  delle  absidi  e 
delle  tribune  ?  Perchè  in  tutte  si  trova  una  navata  laterale  piii 
grande  dell'  altra?  e  ciò  era  sì  costante,  che  Procopio  nota  come 
particolare  che  si  fossero  tenute  eguali  quelle  di  Santa  Sofia.  Né 
solo  ne'  tempi  de'  primi  secoli ,  come  il  comprova  il  Giampini , 
ma  fino  in  quegli  eretti  piii  tardi ,  come  osserva  il  Maffei  di 
que'  di  Verona  (i).  Perchè  tutte  le  cupole  e  tutti  i  battisteri  si 
faceano  ottagoni;  né  ciò  solo,  ma  tutti  a' lati  alternati  di  diversa 
lunghezza?  Perchè  prima  di  darci  gratuite  ipotesi  non  si  distrus- 
sero tutti  questi  fatti  confermati  dall'  uso  costante  e  dalla  esi- 


(0  Lo  stesso  si  scontra  in  SanCAmbrogio  a  Blilano  e  in  San  Michele 
•  Paria,  sebbene  il  Voghera,  pubblicando  la  pianta  di  quest^  oltimo,  per 
inaTvertensa  le  porgesse  tutte  eguali,  errore  chesperiamo  vorrà  emendare 
dando  la  illnstnztone  della  sua  belF  opera. 
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Ytema  di  Unti  monumenti  T  Perchè  prima  non  distruggert  lotti 
i  dettati  de' Santi  Padri  ch(  ne  ordinarono  queste  forme  rituali, 
e  che  venivano  religiosamente  seguite ,  come  si  potrebbe  coni* 
provare  se  facesse  qui  luogo ,  e  già  dimostrarono  i  Sacchi  ? 

Perchè  poi  finalmente  solo  occuparsi  a  distruggere  le  chiese 
pavesi  y  quando  della  stessa  architettura  ve  ne  sono  in  .tutte  le 
parti  d' Italia  ,  come  provarono  i  Sacchi  fino  alla  sazietà  ?  Per- 
chè evitare  sempre  di  parlare  di  S.  Ambrogio  a  Milano,  che  non 
fu  né  abbruciato,  uè  riedificato»  ma  è  del  secolo  V,  meno  nella 
facciata ,  anteposta  a  quella  della  porta  d' ingresso  e  l' atrio  e 
la  tribuna ,  ed  è  fra  i  tipi  che  i  Sacchi  diedero  dell'  architet- 
tura simbolica  f  Se  esisteva  S.  Ambrogio  delia  stessa  forma  al 
secolo  VI,  perchè  non  poteano  esistere  le  altre  chiese  pavesi  che 
si  vogliono  distruggere  per  ispirilo  di  sistema?  Se  esistevano  al- 
tre chiese  a  Napoli,  a  Roma,  in  Lombardia,  in  Agliate  sul  Lam- 
brOy  nel  Monte  di  Givate,  edificate  fira  il  secolo  V  e  XI,  perchè 
non  si  vide  in  esse  il  successivo  andamento  di  un'  architettura 
particolare  T  Perchè  non  potendo  a  meno  di  vedere  alcuni  tipi 
generali  in  quelle  del  secolo  V  e  in  quelle  del  XI,  come  S.  Am- 
brogio a  Milano  e  San  Zeno  a  Verona  ,  si  oonfiisero  strana- 
mente assieme  e  si  dissero  edificate  nello  stesso  tempo  ,  come 
usò  r  illustre  archeologo  di  Torino  t  Che  se  invece ,  ed  esso  e 
V  egregio  Robolini,  fossero  partiti  dal  principio  che  questi  tempii 
sono  di  un'  architettura  sui  generis^  e  ne  avessero  studiati  i  mo- 
numenti dal  secolo  V  al  XI ,  avrebbero  trovato  il  successivo 
passaggio  della  medesima  e  quindi  tutti  i  cambiamenti  in  essa 
operati.  Quindi,  quando  si  usassero  le  tribune  basse,  quando  si 
rialzassero  ,  quando  un  abside  e  quando  tre  ;  quando  le  logge 
e  quando  no^  e  lo  stesso  dei  fregi  or  di  puro  simbolo  ermetico, 
ora  orfici ,  ora  figurati  e  misti. 

Noi  crediamo  che  nella  storia  dell'architettura  cristiana  ri- 
tuale si  possano  distinguere  chiaramente  quattro  epoche  ,  cioè 
la  corretta,  V alterata^  V  wìharbarita  e  la  dissipata.  Della  prima 
non  parlarono  a  luogo  i  Sacchi  colla  prova  de'  monumenti , 
perchè  non  spettava  a'  secoli  intorno  ai  quali    dovevano    ragio- 
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oare.  Il  di  lei  marchio  caratteristico  era  prettamente  rituale  ,  e 
consisteva  in  un  modo  tutto  speciale  di  costruttura  riguardo 
alia  forma  ermetica  più  che  euritmica  della  pianta  e  della  eie* 
▼azione  architettonica  :  la  parte  ornamentale  era  povera  e  quasi 
squallida  ,  ma  gastigata  e  corretta  :  ne'  simboli  trascelti  nulla  vi 
avea  di  sopraccaricato  o  di  pomposo.  A  quest'  epoca  apparten- 
gono i  più  antichi  sacrar)  di  Roma  cristiana,  alcuni  di  Ravenna 
e  varie  picciole  chiese  che  tuttora  conservansi  qua  e  là  intatte 
in  diverse  contrade  d'Italia.  Questo  retto  edificare  proseguì  sino 
oltre  al  VI  secolo  in  circa.  Dopo  quest'epoca  incominciò  in  Co- 
stantinopoli ad  alterarsi  un  fondamentale  carattere  colle  navate 
eguali  e  con  altri  gravi  arbitrj,  ed  in  Occidente  con  simboli  mo- 
dali aggiunti  e  con  una.goSa  maniera  di  esecuzione;  locchè  durò 
fino  al  secolo  XII.  Allora  succedette  il  modo  detto  Germanico , 
e  quello  dei  fratelli  Pisani  che  durarono  sino  alla  fine  del  XV 
secolo.  Gol  XVI  finalmente  sorse  il  moderno,  nel  quale  furono 
intruse  le  forme  architettoniche  profane,  ritenendo  solamente  le 
navate,  ma  eguali,  le  absidi,  le  cupole  o  rotonde  o  a  lati  eguali,  ec 
Un  esempio  delto  stile  corretto  lo  vediamo  in  S.  Ambrogio  di 
Milano  :  dell'  alterato  fondamentale ,  in  S.  Marco  di  Venezia  ad 
esempio  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  :  dell'  imbarbarito,  nel 
Duomo  di  Milano:  finalmente  del  dissipato,  nella  Vaticana  di 
Roma. 

Noi  confidiamo  che  il  chiarissimo  archeologo  Corderò  ,  che 
svolse  nel  suo  libro  tanta  bella  erudizione,  vorrà  ponderare  que- 
ste nostre  vedute,  ricredersi  forse  da  quella  sua  opinione  che 
l' architettura  italiana  sentisse  dell'  orientale.  Potremmo  mostrar* 
gli  eh'  ei  s' ingannava  anche  ne'  monumenti  che  adduce  in  prova, 
poiché  avendo  visitata  appositamente  l' isola  di  Torcello  nella 
Veneta  laguna  ,  abbiam  trovata  che  la  rotonda  di  Santa  Fosca, 
e  i  fregi  e  gli  ornamenti  della  maggior  chiesa ,  sono  ben  altro 
di  quanto  ei  dice  ;  ma  la  prima  essere  edificata  col  rituale  de' 
battisteri  cristiani,  nella  seconda  aversi  usati  colle  antiche  forme 
simboliche,  i  capricci  di  un  secolo  posteriore,  e  le  storiche  raf- 
figurazioni veneziane.  Potremmo  provargli,  che  vano  é  l'addurre 
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l^esempio  di  San  Marco  a  V^meùa  percbè  oopia  di  Santa  Sofia , 
e  che  quindi  nulla  ita  nelP  andamento  dell'architettura  rituale  ; 
ma  invece  che  la  chiesa  di  San  Teodoro,  la  quale  etitteTa  prìnm 
di  San  Marco ,  era  delle  forme  e  cogli  ornati  dell'  architettum 
rituale»  e  ne  tono  prova  una  colonna  quadrata  tuttora  ctisteote 
Terso  pialletta  il  cui  capitello  è  tutto  a  bassi  rilievi  simbolici 
ed  altri  marmi  dell'  antica  chiesa  usati  nella  nuova,  e  osservai!» 
doli  ne  venne  meraviglia ,  come  finora  gli  scrittori  Veoesiam 
e  fra  questi  il  vivente  (signor  Moscbini  estensore  d'un'  ampia 
Guida,  le  dica  cose  straniere  oltremarine.  Sappiamo  die  il  dot- 
tissimo signor  Conte  Corderò  ho  detto  che  ove  lo  si  persuada 
i  presto  a  cambiare  d' opinione ,  e  certamente  Coverebbe  assai 
che  con  quel  suo  retto  criterio  discorrendo  i  monumenti  onstiaiii 
de'  primi  otto  secoli  vedesse  il  vero,  e  concedesse  all'Italia  no^ 
stra  ne'  tempi  bassi  queir  impero  delle  arti ,  che  non  le  fii  mai 
tolto  e  che  ansi  mentre  scrollava  la  potensa  della  naiiooe  e 
scompariva  ,  s' ardiva  creare  nuovo  ordine  d*  architettura  ,  die 
doveva  crescere  e  prosperare  fi«  le  tante  vidssitudini  dd  medio 
evo.  Forse  que'  secoli  di  tanti  cambiamenti ,  sarà  il  solo  carat« 
tere  che  ebbero  immutabile. 

§  8*  jiUre  oaenHuUnd  arekeolagidke» 

Intorno  poi  ai  volumi  del  sig.  Robolini  aggiungeremo  solo 
due  brevi  osservaiioni ,  delle  quali  una  rilevante  per  la  geogra- 
fia del  medio  evo,  l' altra  archeologica.  Paolo  Diacono  d  lib.  7, 
cap.  37  ,  narra  che  Cuniberto  innamoratosi  di  una  giovane  , 
Teodote ,  di  stirpe  romana,  damigella  di  sua  moglie ,  per  coose* 
guire  i  suoi  desiderj,  com'ei  s'esprime  secondo  la  traduzione  dd 
sig.  Viviani  «  senza  indugio  andò  alla  caccia  in  una  sdva,  che 
chiamano  orba ,  e  volle  che  lo  accompagnasse  la  sua  moglie 
Ermelinda.  Poscia  partito  di  là  notte  e  tempo,  restituissi  a  Ti* 
cino  ,  e  fatta  venire  a  se  la  fanciulla  Teodote ,  si  giacque  con 
lei.  In  appresso  egli  la  collocò  in  un  monastero  ddla  città  di 
Ticino  ,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  lei  medesima. 


Or»  stiUa  ijtiiaxioDc  di  questa  selrm  die  i|  letto  dice  Urbemy 
nascono  interpretazioni  dÌTerse.  VìTÌani ,  dice  esser  quella  che 
Quverìo  pone  presse  il  6unie  Tanaro,  e  sebbene  lo  storico  pa- 
vese Brerentano ,  traducesse  città  quell'  Vrbem  ^  e  ne  inducesse 
venisse  il  piocol  paese  di  Gitaddla,  prossimo  di  poche  miglia  a 
Pavia  ,  il  Robolini  opina ,  che  fosse  nell'  Alessandrino ,  sur  un 
torrente  chiamato  Orba ^  dietro  l'opinione  anche  del  Gipsonf. 
La  storia  deve  qualche  volta  ragionare  anche  sulle  probabilità 
per  stabilire  i  luoghi  »  ed  in  specie  raffrontarli  coi  fiittt  che  vi 
hanno  reiasione.  Alessandria ,  e  il  torrente ,  e  la  selva  die  si 
vogliono  indicare ,  sono  lontani  da  Pavia  oltre  quaranta,  miglia 
lombarde ,  a  percorrere  la  quali  su  strade  bellissime  ,  ora ,  con 
cavalli  di  posta,  si  richiedono  otto  ore.  Nel  medio  evo  poi  che 
non  s' aveano  strade  ,  che  oonvenia  errare  per  boschi ,  guadare 
torrenti,  errare  per  vie  incerte  ed  a  caso,  non  ci  saranno  voluti 
meno  di  tre  o  quattro  giorni,  se  ne  bisognavano  forse  due,  solo 
da  Pavia  a  Milano  a'  tempi  de'  Visconti  ,  talché  occorrendo  un 
medico  pavese  pel  Duca  ,  si  ordinò  che  viaggiasse  pel  naviglio 
per  giungere  più  presto.  Posto  dò,  come  potea  Cuniberto,  par- 
tito di  colà  nella  notte,  rendersi  a  Pavia  e  farsi  chiamare  Teo- 
dote 7  Gune  porsi  in  sì  lontana  e  disastrosa  via  e  lunga,  mentre 
gli  conveniva  usare  tutta  Parte  ad  ingannare  la  moglie  7  Par  bene 
più  probabile,  che  la  selva  prescdta  alle  cacce,  fosse  un  luogo 
vicino  alla  dttà ,  da  cui  potesse  in  brev'ora  torsi  e  restituirvisi 
Cuniberta 

Ma  intomo  alla  stessa  Teodote,  ama  il  sig.  Robolini  con- 
traddire la  più  facile  interpretazione  del  monumento  scoperto 
dai  Sacchi  nel  Monastero  della  Pusterla  in  Pavia ,  dicendo  che 
non  fosse  dedicato  a  Teodote  vergine  romana ,  ma  benn  ad 
un'  altra  Teodote  ,  che  coli'  Oltrocchi  vuole  longobarda  e  di 
Baviera ,  mettendo  in  un  vacuo  un  B  che  non  esiste  e  quindi 
un  BojoleOs  invece  di  Romuleo^  e  ciò  dietro  l'autorità  del  Ro- 
mualdo che  è  sempre  scrittore  favoloso  e  diede  l'epigrafe  seppa 
di  errori.  Convien  dire  che  in  questa  disputa  vi  è  un  po'  di 
parzialità  pel  sig.  Robolini,  e  perchè  non  degna   neppure    par- 
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lare  del  moouiiieiito  che  i  Sacdiì  tcoprirono  ,  ofe  furooo  Mu- 
ratori e  i  più  grandi  archeologhi  del  secolo  passato  ;  e  perchè 
parlaodo  dell'epigrafe  da  essi  sul  sasso  emendata  pare  studiarsi 
di  oootraddirli.  Infetti  chi  ha  mai  parlato  degli  storici  oootem* 
poranei  di  questa  Teodote  sorella  di  Bertarido?  Perchè  crearne 
una  nuova  j  quando  lo  storico  stesso  longobardo  ne  accenna 
chi  essere  potesse  T  Perchè  credere  il  monumento  dedicato  ad 
una  oscura  monaca,  quando  yì  è  quella  cui  fu  dedicato  il  tem- 
pio y  il  cenobio  •  e  passò  in  coneetto  di  Santità  ?  È  ben  più  prò» 
babile  che  si  elevasse  un  sarcogafo  magni6oo  all' inclita  donna 
romana 9  che  diede  il  suo  nome  al  Cenobio,  che  non  all'oscura 
immaginata  bojolea. 

Né  di  ciò  contento ,  il  sig.  Robolini  riproducendo  V  epigra- 
fe ,  che  è  divisa  in  due  colonne  ,  dà  una  nuova  collocatione  a 
certi  tre  versi  che  indicano  il  tempo  che  stette  Teodote  badessa, 
e  quelle  della  morte  di  lei ,  mettendo  i  due  primi  l' uno  sotto 
r  altro  a  sinistra  ,  ed  il  terzo  a  diritta ,  disputando  di  questa 
collocasione  coli'  Oltrocchi ,  che  ne  ponea  due  a  destra ,  e  con- 
traddicendo ai  Sacchi ,  che  li  posero  tutti  e  tre  in  una  sola  li- 
nea r  uno  di  fila  ali'  altro  ,  dicendo.  «  Obvio  è  il  comprendere 
che  nella  larghetta  della  lapide  non  vi  sarebbe  stato  spasi o  ba- 
stante per  scolpire  in  una  sol  linea  tutti  i  suddetti  tre  versi , 
quindi  conviene  adottare,  ecc.  »  (pag.  6o)^  Ma  gli  Archeologhi 
devono  visitare  i  monumenti  e  non  fere  ipotesi  nel  loro  gabi- 
netto ,  e  se  il  sig.  Robolini  si  fesse  compiaciuto  di  recarsi  alla 
Pusterla  e  visitare  i  frammenti  dell'  iscrizione ,  avrebbe  trovato 
che  i  tre  versi  sono  proprio  scolpiti  di  seguito  ,  che  sono  scoi* 
piti  in  carattere  più  piccolo  perché  vi  capissero  nella  larghezza 
del  marmo,  come  infetti  i  Sacchi ,  pubblicando  V  epigrafe,  fecero 
dandoli  in  carattere  più  minuto  ;  avrebbe  veduto  le  tracce  del 
verso  di  mezzo  sebbene  siano  logore,  e  quello  che  più  importa, 
avrebbe  rilevato  che  i  versi  sono  scolpiti  proprio  sali'  ultimo 
lembo  del  sasso  e  subito  vi  viene  la  picciola  cornice  di  contorno, 
sicché  non  vi  si  potea  scolpire  sotto  il  verso  che  ei  vuole  ;  né 
avrebbe  quindi  creduto  probabile  cambiare  ciò  che  é  invariabile 
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sul  sasso.  Parranno  dure  queste  parole  .  ma  a  chi  usa  consul- 
tare i  monumenti  ìnoansi  parlarne  in  pubblico,  é  doloroso  sen- 
tirsi smentire  gratuitamente.  Non  Togliamo  però  negare  che  il 
chiarissimo  sig.  Robolini  giustamente  emenda  e  rettifica  con  molta 
dottrina  un  errore  detto  dai  Sacchi ,  i  quali  male  interpretarono 
un  passo  dell'anonimo  Ticinese  che  credettero  indicasse  le  log- 
ge ove  parlava  del  muri  canccUorum  che  sono  intomo  all'altare. 
Siccome  poi  non  ci  accordiamo  coli'  illustre  Archeologo  Pa- 
Tese  oye  parla  dell'  orìgine  delle  torri ,  ci  riserbiamo  altra  volta 
di  ritornare  su  questo  argomento  che  ha  tanta  parte  nella  storia 
dvile  e  militare  del  medio  evo.  G>nfidiamo  quindi  allora  intrat- 
tenere i  nostri  lettori  di  cose  meno  municipali,  ma  che  spettano 
air  intera  storia  d' Italia  e  confidiamo  ne  vorranno  essere  cortesi 
d'indulgenza  se  troppo  a  lungo  ora  li  abbiamo  raffermati  sur 
un  solo  argomento  ;  sebbene  il  merito  delle  opere  del  Conte 
Corderò  ,  e  dell'  avvocato  Robolini  il  richiedessero.  Ma  piti  di 
tutto  ne  parve  addimandarlo  V  importanza  di  determinare  e  ri- 
vendicare alla  patria  nostra  un  nuovo  ordine  d' architettura  ri- 
tuale, che  fu  prima  indicato  dal  sommo  Romagnosi,  e  che  stu« 
diarono  ,  per  quanto  era  in  loro  mano  ,  di  far  conoscere  i  due 
amici  e  congiunti ,  che  hanno  la  ventura  di  raccorre  gli  oracoli 
di  quel  sommo  filosofo  come  dalla  bocca  di  un  padre. 

Defendente  SacchL 
§  9.  ANNOTAZIONE. 

E  qui  ritornando  alla  tesi  già  posta  al  §  a  di  questa  Me- 
moria ed  abbandonando  ogni  discussione  locale  e  di  particolare 
interesse ,  ripetiamo  di  nuovo  che  1'  architettura  dei  tempj  cri- 
stiani eretti  da^  fondamenti^  fu  di  stile  intieramente  rituale  avente 
caratteri  cosk  proprj  e  così  distinti  da  ogni  altro  stile  architet- 
tonico conosciuto,  che  non  si  può  dire  essere  né  una  imitazione 
né  una  depravazione  ,  né  del  Greco ,  né  del  Romano ,  né  del- 
l'Arabico,  né  dell'Indiano,  ma  bensì  un  sistema  tutto  suo,  so- 
lidale,  e  ricavato  da  un  tipo  distinto,  sottoposto  ad  una  rigorosa 
unità. 
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Qui  paryamo  delle  Chiese  erette  dai  foodamenti  per  distia- 
guerìe  dalle  basiliche  o  dalle  aale  pagaoe,  le  quali  talvolta  fo* 
rooo,  per  mancansa  di  messi  pecaoiar)  convertite  in  tempj  cri* 
atiani  e  osate,  sia  colle  forme  antiche,  sia  con  alterasìoni  o  raf- 
lasxooamentì  posteriori.  Oltracciò,  onda  mostrare  lo  stile  rituale 
nel  suo  pieno  stiluppamento  ^  noi  prendiamo  ad  esempio  le 
chiese  più  insigni  dei  secoli  primitivi ,  ossia  del  primo  periodo 
un  po'  più  o  un  po' meno  protratto,  perocdiè  in  quelle  dei  pe« 
riodi  posteriori  riscontrar  non  ai  pub  la  rituale  oorreiiooe  della 
quale  fu  ragionato  in  questa  Meoiorìa  (i). 

Posto  cosi  r  oggetto  materiale  della  nostra  tesi ,  rimane  a 
oompieme,  ossia  meglio  a  stringerne  in  bravi  a  risoluti  termini 
la  dimostrasione.  £  indubitato,  e  rìcoooaduto  da  tutti  i  Maestri 
dell'arte,  die  per  qualificare  o  distinguere  l^uno  dall'altro  genere 
di  architettura ,  si  deva  por  mente  alla  differema  nelle  proporr 
voni  sopra  tutto  fondanrnntali,  le  quali  cadono  sulla  pianta  del- 
l' edificio,  sulla  alzata^  su  i  compartimenti  principali  e  su  il  co- 
raiiere  dominanU  degli  ornamenti.  Quando  la  diflcrensa  abbraccia 
tutte  quattro  le  parti  suddette ,  V  architettura  dicèsi  totalmente 
diver&a.  Quando  poi  racchiude  in  se  qualcheduna  delle  detto 
parti  comuni  ad  altri  generi,  allora  dicasi  nùsta.  Ora  si  dimostra 
che  l'architettura  dei  primitivi  tempj  cristiani  nella  pianta,  nel* 
l'alzata,  nei  compartimenti  e  nel  carattere  dominante  degli  orna- 
menti, è  diversa  dalla  Greca,  dalla  Romana  e  dalle  altre  cono- 
sciute. Dunque  essa  dire  non  si  può  né  identica,  ne  dedotta  da 
codeste  architetture,  ma  dir  si  deve  propria  e  indipendente  da  esse. 

Quale  dunque  fu  questo  carattere  proprio?  Rituale,  rispon- 
diamo ,  conformato  all'indole  fondamentoie  della  cristiana  reli- 
gione. In  lei  V  aspettato  dalle  genti,  al  dire  di  SanJ^ Ireneo,  rap- 
presentò in  se  stesso  l' economia  divina  riguardante  la  natura 
umana.  Questa  economia,  ai  dire  di  San  Paolo,  per  decreto  eterno 
verificar  si  doveva  ,   «  in   dispensatione    plenitudiuis    temporum 

(i)  Qui  si  ommrttoao  i  battisteri,  i  qusli  sembrano  aver  preceduto  le 
chiese  proprianiente  dette. 
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«r  instaurare  omnia  in  Christo  quae  in,  coelis  et  qu»  in  terra  sunt 
«  in  ipso  (i).  » 

E  per  esprimere  questo  argomento  leggiamo  le  seguenti  di 
lui  figurate  espressioni,  u  Nunc  autem  in  Christo  Jesu  yos  qui 
w  aliquando  eratis  longe,  facti  eslis  prope  in  sanguine  Christi.  Ipse 
M  enim  est  pax  nostra  qui  fecit  utraque  unum  et  medium  pa- 
«  rietem  maceriae  soWeus  inimicitias  in  carne  sua  legem  man- 
«  datorum  decretis  evacuans  ut  duos  condat  in  semet  ipso  imutn 
«  novum  hominem  faciens  pacem  et  reconciliet  ambos  in  uno  cor- 
«  pore  I)eo  per  CruCem  interficiens  inimicitias  in  semet  ipso  (i).  » 

Le  contrarie  nature  della  Monade  e  della  Diade,  chiamate 
ad  una  Titale  concordia  ed  unità,  rappresentata  con  grammicfae 
configurazioni,  era  il  solo  mezzo  onde  coi  sensi  elevare  la  mente' 
dei  fedeli  al  carattere  eminente  del  Cristianesimo,  raccomandato 
soprattutto  col  dogma  della  Risurrezione,  argomento  massimo  di 
meditazione  e  di  speranza  dei  primitivi  cristiani.  L'  altare ,  l' o» 
ratorium  e  la  confessione,  ei^no  specialmente  consacrati  alla  ri- 
surrezione :  il  rimanente  edificio  poi  del  tempio  era  destinato  e 
simboleggiare  l'unione  di  mente  e  di  cuore  dei  fedeli  nel  gran 
corpo  mistico  della  Chiesa  unita  al  Redentore  colla  parola  di  Tifa, 
e  coi  simboli  di  questa  unione  (3). 

Nell'antico  Testamento  il  tempio  e  gli  abiti  pontificali  erano 
foggiati  in  modo  allusivo  alla  economia  divina  ,  relativa  a  tutto 
l'Universo;  di  modo  che  il  tempio  di  Salomone,  come  dice  la 
Sapienza ,  era  fatto  a  somiglianza  di  quello  che  Dio  fece  dap- 
principio (4)  I  e  nell'abito  pontificale  tutto  il  mondo  si  trovava 
simboleggiato  (5).  Per  eguale  costume  ,  e  collo  stesso  religioso 
sentimento  ,  nel  nuovo  Testamento ,  si  volle  alludere  con  forme 
Visibili  alla  redenzione  del  genere  umano. 


(i)  Epistola  ad  Ephesiot,  cap.  I,  v.  io. 
(Q)  Ibid.,  cap.  II,  y.  i3,  d.  i5  e  i6. 

(3)  Vedi  ì  versi  ai  e  aa  di  detto  c^po. 

(4)  Sapientiae  y  cap.  IX,  vers.  8. 

(5)  «  la  veste  enim  poderis  qaam  htbebat   totuM  erat  orbis   ierraram 
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Il  pensiero  di  simboleggiare  fu  anche  compendiato  in  modo 
di  ofiTrìre  le  due  religioni  con  due  ristrette  immagini  che  qui 
produciamo,  ricavate  da  un'  edizione  della  Vulgata  dell'anno  1727, 
£itta  in  Venezia  da  Nicola  Petsana.  La  figura  del  candelabro 
sta  a  piedi  della  figura  pontificale  ebraica  :  quella  poi  della  pi- 
ramide troncata,  ossia  meglio  della  pietra  rastremata,  sta  appiedi 
della. figura  pontificale  cristiana.  (Vedi  la  Tavola  in  fronte  di 
questo  fascicolo  ). 

Due  dunque  sono  le  proposiaioni  da  ▼erificarsi ,  la  prima 
materiale  ,  la  seconda  morale.  La  prima  che  la  conformazione 
delle  Chiese  fabbricate  appositamente  furono  di  stile  tutto  prò* 
prio  e  distinto  da  ogni  altro  genere  di  nota  architettura.  La 
seconda  che  lo  spirito  di  questa  architettura  fu  unicamente  ri- 
tuale ed  allusivo  al  tipo  religioso  del  Cristianesimo.  La  prova 
della  prima  proposizione  vien  fatta  cogli  occhi  ajutati  dalla  mi- 
sui^zione  :  la  seconda  colle  dottrine  antiche  già  riportante  nella 
Memoria  inviata  all'  Ateneo  dai  Sacchi  ,  colle  liturgie  e  coi 
rituali  stessi  odierni  delle  consecrazioni  delle  Chiese. 

Contro  l'evidenza  dei  fatti  e  contro  la  potenza  delle  misure 
e  delle  forme  non  vi  i  risposta. 

I  Sacchi  pertanto  hanno  diritto  di  provocare  come  provo- 
cano r  illustre  Accademico  Torinese  ,'  ed  il  signor  Eobolini  a 
visitare  le  chiese  segnate  in  questa  Memoria  come  appartenenti 
al  primo  periodo,  ed  a  verificare  se  sia  vero  o  no  che  nella 
pianta  colle  navate  disuguali;  nella  alzata  non  conforme  ai  templi 
Greci  e  Romani;  uei  compartimenti  delle  arcate  e  delle  comici, 
nulla  conformi  agli  ordini  suddetti,  nelle  cupole  ettagone  a' lati 
alternati  di  due  diverse  misure ,  nei  capitelli  di  forma  tutta  sin- 
golare e  differenti  T  uno  dalF  altro  ;  negli  ornati  sia  grammici 
sia  biblici ,  non  assortiti  con  accompagnamenti,  ecc.,  a  verificare 


«  et  parentum  magnalia  in  quataor  ordinibus  lapidum  erant  scuipta,  et 
«  nia^mi6centia  tua  in  diademata  capitis  illius  scuipta  erat.  Sapirntiae  , 
u  cap.  XVIII,  V.  24.  (Esodo  i3,  v.  6). 


Aiaialì  Uhà-^.  £ Statuttca.  yel.XSXtjfa^.^6 


-,  S-v  ^^ 
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come  .fìi  detto  se  si  riscontri  una  qualsiasi  costruzione  sia  Greca, 
sia  Romana ,  sia  di  qualche  altro  popolo  ? 

Inyaoo  si  polirebbe  ricorrere  ad  un  gusto  depravato  o  alla 
capricciosa  mutabilità  degli  architetti.  In  primo  luogo  si  risponde 
che  il  gusto  depravato  non  suole  andare  contro  l'istinto  comune 
delle  euritmie  che  si  può  dire  universale  ed  innato.  In  secondo 
luogo  il  capriccio  f u ,  è  ^  e  sarà  sempre  particolare  e  vario  fra 
gli .  operatori.  Ora  nel  caso  nostro  la  cosa  come  sta?  Come  mai 
accadde  che  le  conditioni  fondamentali  suddette  della  ecclesia-r 
stica  architettura  tanto  contrarie  air  uso  ed  all'  istinto  comune 
siano  state  poste  in  opera  in  paesi  così  diversi;  e  per  una  tanta 
successione  di  tempi  senza  di  una  norma  precettiva  e  venerata? 

In  secondo  luogo  poi  la  obbiezione  suppone  il  principio  che 
l'architettura  pretesa  depravata  fosse  la  profìina  anteriore,  locché 
fu  sempre  negato  dai  Sacchi  e  toccherebbe  a  provarsi  dal  conte 
Corderò  e  da'  suoi  aderenti.  Ma  coi  dati  materiali  non  solo  tale 
prova  sarà  sempre  impossibile,  ma  ne  risulterà  l'opposta,  a  meno 
che  non  si  abbia  il  privilegio  di  convertire  il  disuguale  in  eguale, 
il  di&rente  in  identico ,  il  moltiplico  in  unico. 

G.  D,  Romagnosi. 


De^  Reati  che  nocciono  alle  industrie,  alla  circolazione 
delle  ricchezze y  ed  al  cambio  delle  produzioni. 
Considerazioni  delV avvocato  Lodovico  Bianchini, 
socio  delV Istituto  d^  incoraggiamento  e  deWAcca-^ 
demia  Pontaniana.  —  Napoli  y  i83o,  tipografia 
nella  Pietà  de'  Turchini,  strada  Medina y  n!"  17, 
di  pag.  lao.  Prezzo  grana  35  (  italiane  i.  54  )• 

rHel  dar  conto  di  quest'opuscolo  del  signor  Avvocato  Lodovico 
Bianchini  noi  prima  di  tutto  crediamo  di  esporre  alla  considera- 
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tiont  dei  nostri  lettori  qnniito  l'egregio  /kutore  riferiiee  tullW 
fica  legislauoDe  riguardante  le  industrie  del  regno  di  Napoli.  Ciò 
abbraccia  le  leggi  e  le  ordinanze  emanate  inoomiociando  dal  XVI 
secolo  e  venendo  fino  al  XVIIl ,  lo  che  riguarda  il  reggimciilo 
economico  della  spagnuola  doniinatiooe. 

Le  tremende  ed  inevitabili  taoaloni  della  natura  ooBtro  le 
male  provvidente  economiche  ti  rendono  visibili  dagli  effetti  dì 
queste  prelete  provvidense.  In  fiitto  di  pubblica  econoasia  non 
si  può  impunemente  errare.  Ogni  mala  provridensa,  presa  ancbo 
con  buone  intenzioni ,  ve  ne  dà  tosto  avviso  colla  fiime ,  colle 
malattie ,  coi  delitti  e  colle  sommosse  popolari  e  colla  diffiooltk 
di  esigere  i  tributi,  coli'  impoverire  dell'  erario  pubblico  e  quindi 
oon  impotenza  pecuniaria  e  militara  dello  Stato.  / 

Le  male  provvidenze  sogliono  (  come  attestato  viene  dalie 
storia)  verificarsi  soprattutto  in  tre  maniere.  La  prima  col  eoii- 
oedere  ad  una  classe  particolara  il  potera  di  condensare  indefi* 
sitamente  ricchezze  e  sanzionarne  i  vincoli ,  come  per  esempio 
nei  Baroni  inglesi ,  e  nel  Clero  svedese  prima  di  Gustavo  Vase. 
La  seconda  maniera  si  verifica  col  coocentrara  soverchio  potere 
indisciplinalo  nei  governatori  delle  province ,  per  cui  non  vi  i 
freno  nelle  esazioni ,  né  sicurezza  pei  possessori,  come  negli  Stati 
asiatici  specialmente  musulmani.  La  tersa  finalmente  si  verìfica 
col  direttamente  ingerirsi  dell'autorità  nella  sfera  dell'industria 
e  del  commercio,  non  rispettando  la  grande  linea  della  pura 
giustizia  civile  e  criminale,  come  pur  troppo  praticarono  i  Tu* 
dor  in  Inghilterra  e  il  Governo  spagnuolo  $\  in  Ispagna  che  in 
Italia. 

E  siccome  nell'Opera  del  signor  Avvocato  Bianchini  si  paria 
a  lungo  in  linea  puramente  storica  del  Governo  spagnuolo  nel 
regno  di  Napoli  ,  cos'i  notar  dobbiamo  che  ,  tutto  ben  conside- 
rato ,  si  verificarono  ad  un  sol  tratto  tutte  e  tra  le  funeste  roa« 
niere  sovra  ricordate,  come  ampiamente  provar  si  potrebbe  colU 
scorta  della  Storia. 

DagP  interessi  materiali  ordinati,  nasce  la  possibilità  di  ordi- 
nare i  morali  ed  i  politici.  E  un  errora  il  credere  che  si  esigano 
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ttudj  improbi  per  l'ordinamento  degl'mteressi  materiali.  La  su- 
prema profvidenza  della  natura  altro  non  esìge  se  non  prote- 
zione  e  giustizia.  Con  questo  solo  e  semplice  meczo  essa  com« 
parte  bontài  sicuressa,  ricchezza  e  potenza.  Gruai  al  povero  genere 
umano  se  la  natura  avesse  commesso  alle  spinose  ed  intralciate 
opinioni  degli  economisti  il  destino  delle  nazioni  !  L'  unico  bene 
delle  ottime  teorie  consiste  e  consisterà  eternamente  nel  dimo* 
strare  che  coli'  osservanza  sola  della  giustizia  si  ottiene  lume  , 
bontà  e  potenza  \  e  coli'  inosservanza  si  produce  barbarie  ,  sof- 
ferenza I  miseria  e  deperimento.  Tutta  la  faccenda  della  vita  ci- 
vile sta  in  mano  della  natura  non  contrariala  ,  come  il  ben  ve- 
getare delle  piante  e  le  buone  funzioni  nostre  animali  vengono 
compiute  dalla  sola  natura. 

Quali  mai  economiche  teorìe  conosconsi  dai  Naghas  e  dai 
Cos&ehàs  del  paese  di  Assam  ?  E  qual  popolo  o  trìbii  esistette 
mai  più  onesta ,  piii  attiva  e  piii  invidiabile  ?  Trista  verità  non 
mai  smentita  1  L' ingerenza ,  oltre  la  protezione  alla  giustizia  , 
esercitata  dai  governi  negli  affari  economici  fu  sempre  e  poi 
sempre  disastrosa  si  ai  cittadini  che  al  principato.  Ringraziamo 
il  Ciclo  che  questa  verità  sia  almeno  in  parte  sentita;  e  non  di- 
mentichiamo i  dolorosi  esempi  dei  nostri  maggiori.  Ora  '  ascol- 
tiamo quelli  ricordati  dal  signor  Avvocato  Bianchini  nel  regno 
di  Napoli. 

I.  Prescrizioni  su  i  lai'ori. 

Le  prammatiche  y  egli  dice  ,  sotto  il  titolo  De  magisiris 
artium  sono  quelle  che  danno  le  regole  circa  la  qualità  ed  il 
prezzo  dalle  manifatture.  Esse  contengono  quasi  una  raccolta  di 
casi  particolari  da  cui  vedesi  ,  che  quantunque  que'  legislaton 
in  div'^rsì  intervalli  di  tempo  avessero  la  intenzione  di  migliorar 
qualche  ramo  d'industria  ed  evitare  il  monopolio  ;  pur  nondi- 
meno cogli  espedienti  che  prescrivevano,  aumentavano  maggior- 
mente  il  danno. 

Arar  ALI.  Staiittica,  voL  XXXI.  4 
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Nel  i64i  ■  consoli  delibarle  degli  scrittorarii  di  ebano  rap* 
presentarono  essere  un  grave  inconveniente  il  lavorare  e  véédère 
tal  mobiglia  a  somigliaoKa  di  quella  d*  ebano ,  lia  adoperando 
legname  nero  ,  sìa  cosi  tingèddolò.  Sopra  di  che  il  Viceré  Dùca 
di  Medina  pensò  anch'  egli  che  siflatla  mobiglia  dovesse  essère 
soltanto  di  ebano  ;  onde  prescrisse  che  si  fossero  venduti  soli 
scrittorarii  di  tal  legno,  ingiungendo  forti  pene  in  danaro  ai  con- 
travventori. 

Nel  1643  i  consoli  dell' #irfe  grossa  dei  cuò/^it  dènùntiiiròoo 
essere  un  gran  danno  pél  pubblico  il  vendersi  cuoi  fuOrt  <iéllft 
conceria^  cioè  fuori  del  recinto  dove  dimoravano  tutt'i  mercanti 
di  tal  genere;  e  lo  stesso  Viceré,  con  prammatica  del  23  dioem* 
bre  dello  stesso  anno,  fu  docilissimo  a  sansionare  il  divièto  con 
pene  ai  contravventori. 

Egualmente  il  Viceré  Duca  d'Arcos  nel  1647  (prammaticn 
ao  settembre  detto  anno  ),  richiamando  una  grazia  conceduta  d^ 
Feixlinando  I  e  Carlo  V  ,  ordinb  sotto  pena  ni  trasgi'essòn  chk 
fra  lo  spazio  di  quindici  giorni  tutti  e  qualsivoglia  no  tessiioH,  e 
maestri  di  tela/  dimoranti  ne'  borghi  e  distretti  della  città  di 
Napoli  rivelassero  col  dar  nota  reale  e  distinta  ai  consoli  e 
deputati  delFarte  di  tutt'  i  telaj  che  tenevauti,  e  che  per  lo  av- 
venire fossero  stati  ancora  sottoposti  a  tal  rivela  colóro  che  ve* 
lessero  esercitare  siffatta  industria  ,  e  ciò  (  sono  le  precìsa  (iU- 
role  )  per  poterli  visitare  più  comodamente,  E  volendo  poi ,  lo 
stesso  Viceré,  dar  esecuzione  alla  detta  grazia  prescrisse,  colla  so- 
lita minaccia  di  pena  ,  che  l' arte  della  seta  esclusivamente  si 
esercitasse  nella  città  di  Napoli  è  suoi  bórghi  ,  e  clié  per  tulio 
il  regno  fosse  proibita  ad  oggetto  di  evitare  inconvemenìi  (  pl^m- 
malica  dello  stesso  giorno  20  settembre   1647  ). 

Né  la  smania  di  regolamentò  qui  si  fermò,  perocché  sótto 
pretesto  di  favorire  il  commercio  esternò  del  nostro  paese^  ordIUò 
lo  stesso  Viceré  che  tutti  i  tessuti  dì  lana,  seta,  oro  ed  argi^iilo 
dovessero  esst;re  lavorati  uniformemente  ,  e  secondo  tulle  le  t^ 
gole  di  quelli  del  regno  di  Spagna  ,  allriiueiiti  non  foss'érb  \n 
questo  licevuli;  (juiiuli   fece  puLblìeare  tutte  lo  oidinaìizc  che  in 


Si 
quel  regno  formavano  legge  ,  le  cfnali  ^i  veggono  inserite  nella 
prammatica  ottava  sotto  lo  stesso  titolo  De  magistrìs  ariiwn. 

m 

II.  Fìisathné  dèi  preatt. 

Ancor  pMt  stnlna  é  Mssivà  al  ticìmmthìò  Ai  sehza'  AtUnti 
la  6ssa»on<fe*  de'  piatti  ,  che*  io  tUK)  I  éési  Aceasi ,  dé^  qèiìlfi  liè 
indichete'  tallifil  per  eslempior.  La  peste  Évea  desolata  h  nottrtt 
capitale;  (iif ita  che'  fu ,  il  iHai^a^lglìò  il  Viceré  Cónte  GastHllo'  che 
il'  preit:ò  dtislle  tolMÌ  ùén  i^itdraAs^e  eg^tadotrànfé  al'  primiero  stato. 
Quindi  etdinbVeoè  ptatamuti^  dét'  aio  gìa|pE^ò  i658,  Aé  ì  dier- 
canti-  ÌMÀÌÓ  dt  dtùppty  tt^me  >  fittzHH  t  bottóni  éP  òto^  quanto 
dr  drappi^  t^àé^  cOttette  j  piti^HH  òmoHi  è  zagm^Ue  di  seta 
Aoil  ddvé^ieiV^  ih  modo'  àkùnoy  n^  pét  ^ìkmtsir&glia  càusa  e  pre* 
testo  vendere  le  indicate  robe  a  maggior  premo  di  queUo  che 
pénAdfM  prima  del  passó/to  ctmtagio  ^  e  che  dovessIéHo  essere 
éilKi  medMlma  qualità  e  per/Morie  j  portata ,  pesa  é  ndsura  } 
•étwrpéna  di  duòit)  lòòo  per  dascuékl  ^olUi  Ae  òontrawei 
ihssChl. 

Colin  stessa  prammatlte  poi»  e  eoii  altMi  del*  io  smeaAré 
dello  éfé«èb  anno ,  V  indicdto  Vk^erè  Votlè  ^aisafé  bieil  véàìè-  il 
comfHÌnso  dèli'  o^ra  d'industria  e  del  seévikio  personale ,  ohK^ 
bando  yt  lotto  pena  di  tk^'  ailni  di  giHerH ,  étt.  ^  che  i  tessitóri 
(  precbe  pat*ole  ),  lai^oranti,  è  qualunque  atfii>  òptrafò'  di  btinfH 
dforo  è  di  seta^  corno  aiitésì  cuoiai ,  icàrpari ,  piahéttarij  tàff^ 
peilarij  nietcanH  dì  lana  è  tele  bianche^  faénzari^  9etrar(^  èré^ 
taris  mertAti  j  éàltettàri  di  filo  bombala  e  saette  ,-  maèstH 
tarrovUéri  dtèegriàme^  ftrti  e  gitafriimenil,  tessitori  di  teh  ^ 
fabbficatoft  j  thOòri  j  cucitori^'  Pellai j  maestH  dtàsèia  ^'  ed  in 
generate  a  tatti  gli  artigiani  ^  còtue  àl^tùlh  a  tutti  gli' agricoltori 
ed  operai  di  éa^ipégna'^  che  nim  prCsOnttisero' ^  nh  ardissero  di 
piglìOTòi  pih  pagamento  di  quello  che  si  dava  prima  del  passato 
contagio.  In  fine  anche  i  cocchieri  furono  obbligati  a  non  rice* 
vere  pih  di  sette  ducati  al  mese  sotto  là  stessa  pèilà  di'  tre  anni 
di  galéM. 


III.  Lavori  muoi^i  di  sua  proibitL 

Ma  dii  crederebbe  che  la  naova  inveoiione ,  o  foggia  de' 
lavori  di  seta  fosse  caratteritaata  per  delittoT  Eppure  a  richiesta 
dell'  Eletto  del  popolo ,  e  col  Toto  e  parere  del  Regio  Collateral 
Consiglio,  il  Viceré  Don  Gaspare  de  Haro  considerando  essere 
ciò  piii  pernicioso  delT  inirodmione  de*  drappi  e  vesti  d'oro  /ch 
resUere  da!  quali  consunti  si  potea  cavare  qualche  ritratto  (sodo 
le  precise  parole  scritte  nella  prammatica  Vili  sotto  T  indioato 
titolo  ) ,  ordinò  quindi  cbe  per  lo  avvenire  non  si  fossero  ven» 
duti  hh  fabbricali  drappi  di  seta  di  altra  condizione  ^  quaiiià  e 
perfezione  di  quella  prescritta  negli  antichi  stabilimenti^  ed  a 
prezzi  che  comunemente  sono  stati  prima  soliti  ed  ammessi^  M}tto 
pena  di  ducati  mille  per  ciascheduna  volta^  ed  altre  ad  arbitria 
di  esso  f^icerè  anche  corporali. 

Intanto  il  commercio  de*  lavori  di  seta ,  precisamente  quelli 
tinti  in  nero  ,  un  tempo  tanto  richiesti  dagli  stranieri ,  o  comm 
s' esprimono  le  prammatiche  da  tutto  il  mondo  >  era  diveanla 
abbietto  al  massimo  segno  ;  per  lo  che  si  pensò  seriamente  di 
rinvenirne  la  cagione,  la  quale  si  credette  che  nascesse  dal  eoo 
osservarsi  i  banni  (i)  della  regia  Camera  della  Sommaria ,  in 
ordine  alla  tintura.  I  tintori  opposero  in  vece  che  se  non  davano 
la  tinta  in  regola  nasceva  da  che  trovandosi  fissalo  il  pretto  di 
grana  sedici  per  ogni  libbra  »  dti  cui  dovevano  dedurne  due  a 
fiivore  della  Regia  Corte^  non  potevano  perciò  procacciarsi  tutto 
il  bisognevole  per  ben  tingere..  SifFatta  ragione  però  non  valse , 
e  col  parere  di  una  Giunta  appositamente  creata  fìi  emanato 
nuovo  bando  della  Gimera  della  Sommaria  in  data  del  di  5 
novembre  1708  ,  col  quale  fu  sanzionato  un  procedimento  per 
la  formazione  della  mdicata  tinta  ,  ordinandosi  ai  tintori  di  uni- 
formarsi a  questo  sotto  pene  non  indifferenti.  È  degno  di  osser- 


<0  Cioè  Gride  ,  ouia  Ordinanze,  —  Questa  e  le    altre  note    segnate 
coir^'^  aono  deir  Estensore  dell^  articolo  ;  le  altre  fono  dell^  Autore. 
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viicione  in  tal  proposilo  che  i^  procedimento  prescrìtto  non  ri- 
gaardò  punto  la  qualità  delle  materie  per  migliorare  la  roanifiit- 
tura  ,  ma  semplicemente  per  la  diversa  spesa  per  far  conoscere, 
che  quella  1»  quale  pagatasi  non  era  esorbitante ,  «  che  i  ttn- 
torì  frodavano  il  Pubblico. 

Pertanto  questa  legge  fu  ben  lungi  di  porre  termine  al  male, 
ed  invece  il  commercio  maggiormente  s'inviliva.  Erano  spariti  per 
non  pili  ritornare  que'  felici  tempi  in  cui  le  nostre  manifatture 
di  seta  per  opera  di  Ferdinando  I  d' Aragona  superavano  quelle 
di  qualunque  altra  nasone  (i).  Non  si  cercò  la  vera  causa  di 
qnefto  tristo  avvenimento  ,  ma  si  credette  potersi  richiamar  le 
cose  alla  pristina  floridezza  coi  soliti  regolamenti.  Quindi  le  di- 
verse prammatiche,  che  si  leggono  sotto  il  titolo  sierìficium  ^  al- 
Puopo  sanzionate  in  diversi  tempi,  produssero  cattivo  ancidiè 
buon  rìsultamcnto.  Danno  esse  le  regole  da  serbarsi  pei  varii 
lavori  di  seta  circa  la  qualità ,  fattura  ,  dimensione  ,  tintura  , 
dazii  da  esigersi ,  modo  di  vendere  ,  di  regolare  i  giudizii  ri* 
spetto  alle  contravvenzioni ,  ed  altre  cose  simili.  Ma  a  che  va- 
leva minacciar  pene  ,  e  dare  tante  regole,  mentre  d'altra  parte 
fi  vincolava  la  circolazione  di  tali  manifiitturei  si  mettevano  in* 


(i)  Per  ht  conoscere  in  qtfàl  florido  aitato  fossero  le  nianiiattare  di 
seta  presso  di  noi ,  credo  opportuno  riferire  i  nomi  dei  tanti  e  diversi  og- 
getti che  si  lavoravano  e  eoaimerciavansi  siccome  sta  icritlo  nelle  pram- 
laatiofae,  —  Drappi  propriamenU  detdf  velluti  colorati  ,  ed  altri  f  tilette  ,  e 
pelliccie  ,  ovvero  Jilpa/dy  danuuchi  ^  mezzi  damaschi  ^  drappo  detta  primavC' 
ra  f  rasi  lavorati ,  rati  piani  f  nuinip  rasetti,  lastre  e  mezze  lastre ,  tabi  loi» 
varati  ,  stoffe  e  mezze  stoffe ,  amuerro  o  gruditur  (  oggi  gros  de  Nàples  > 
cordoaaio,  a  scacchettiy  viperaio  ^  spinato,  rasmuer,  tabi  piani  j  lame  e  mezze 
lame,  pignaschi  f  e  ciambellotti ,  borratti  e  borraltitti,  telette  piane f  terzelle, 
saje ,  zegrini  e  zegrineUi ,  taffetà ,  spomifflioni ,  spomigUoncifìi ,  drappi  di 
portanova,  broccatelli,  chiaposelle,  calzette,  camiciole,  rezzole,  guanti f  boi' 
toni,  Ime,  passamani,  gaUoni, /ranccf  drappi  lavorati^  ed  imbroccati  (Poro, 
^argenta  e  di  seta.  La  fattura ,  eleganza ,  e  bellezza  specialmente  de^  co- 
lori de^  quali  non  si  son  visti  ugnali  in  seguito,  di  tduui  di  questi  lavori, 
ai  aamìra  tuttora  nelle  chicM  e  nei  palmi  BMgnatiaiL 
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fioiti  ostacoli  alla  loro  eftlrasioney  e  si  grafavano  di  forti  tribu- 
ni ?  Giuiueix)  questi  a  tal  punto  che  Teooe  mosso  il  magotfkuiBO 
Ferdioando  1 ,  di  cui  ooaipÌMogii|ino  la  perdita  ,  ad  abolirli  in* 
lerameiMe  oon  pnunmatica  del  %o  jnaggio  i8o5 ,  dichiarando 
che  fosse  libero  ed  imnncibile  il  commeroip  iniemo  ed  evlenao 
delie  seterie. 

IV«  ff^Wi  tuniuMrie. 

Altro  jpale  .Jiop  Uidìffiereote  alle  oottre  manilattoco  Teme 
cagionato  ^le  leggi  dette  auntuacie  che  dal  iSSg  .in  poi  in  dì- 
Terse  epQAbe  furon  saioionate  (  si  leggono  in  ventioove  pmn»- 
matiqb^  sotto  il  titolo  Lex  sumpiuana  ) ,  colle  quali  pensata  il 
legislatore  di  regolare  il  modo  di  vestire  delie  ditene  cli^  4^ 
persone  jae'  diversi  tempi  e  casi  \  di  fare  i  funerali  ed  i  regali 
di  spQi*sa|iuo  ;  di  addobbare  le  caise  e  carroue  \  di  tenere  e 
vestir  servi,  cocchieri  od  altri  fiimigliarì.  Gredev^si  notevole  il 
lusso  i  professatasi  il  principio  d' incoraggiarsi  le  maoifetture  nn- 
sionali ,  ed  intanto  proibivi|si  prÌDcipalmente  (  sofio  le  .preoiae 
parole  delle  prammatiche  )  agni  eofie  i  imbroccaio ,  biXKiìiUeih^ 
tele,  e  telette  d^ oro  j  d^ argento  y  velluti  alti  e  bassi ^  ed  ogni 
altra  cosa,  dove  entra  oro  o  argento  tessuto ,  et  ricami,  e  fnm' 
gie  j , cordoni  j  cordoncelli^  et  qualsivQgtia  altra  cosa  et. oro  ,  et 
xugemUo  filoito  ,  così  vero  come  JakQ }  e  che  nulla  perswiui  di 
qualsivoglia  grado,  e  oondivone,  così  maseolo  come  femmina,  te 
possa  portare  ,  n^  vestire.  Et  medesimamente  se  proibiscono  tutti 
ricanìi  di  seta,  trene,  trenette,  catcnette,  cordoni  ^  et  frangie  di 
seta  :  che  non  si  possono  fare  sopraveste ,  robbe,  et  sai/  di  ve^ 
luto  j  nh  d^  altra  seta  ,  ecc. ,  ecc. 

V.   Tassa  dei  salarf  e  materiali  di  fabbriche* 

Altre  ordinanze  dello  stesso  genere  furono  occasionate  dal 
terreinotp  del  5  giugno  i68b.  La  concorrenza  ,  1^  necessità ,  ed 
altre  circu^lanze  derivanti  dallo  ;ìIi»m>  avvenimento  fecero    iuca- 
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rìre  i  prezzi  clelld  mano  d'  opera  ,  e  dei  materiali  per  riparare 
gli  edi6i)  .caduti.  Si  credette  che  ciò  potesse  arrestare  le  fabbrì« 
che  :  quindi  il  Viceré  Conte  di  Sant'Esteban  avvisò  che  fosse 
un  m^o  falcile  e  spedito  pe;*  rifabbricare  prontamente  la  citta  ^ 
e  per  aversi  norme  fis$^  pd  i^ariahili  per  V  afveiìire ,  quello  di 
ordinare  che  non  si  alterassero  i  prezzi  de'  materiali  e  delle  £i- 
tiche  degli  operai  ,  e  che  fi  riducessero  alla  dqvuta  giustizia  e 
proporzione.  Ed  affinchè  venisse  ciò  eseguito,  nominò  una  giunta 
fli  .q^i  ciasc^up  gpmpon^nte  ^  s^ppra  .(juahivpglja  ricorsp  di  parte 
interessata  .  potesse  tassare  col  parere  di  periti  a  sua  elezione 
il  i^iiistp  prezzo  de'  materiali  e  della  fatica  ,  procedendo  senza 
strepito  e  Jiffira  di  giudizio  j  ma  sqmmanatnente  ^  simpUciter  ^ 
ejL  de  plano  ^  esclusa  ,Pgni  appellazione  p  gravanie,  volendo  f^e 
le  d^isioni  ayps^ro  prprjla  esegu^ipne.  Impose  filti*esì  la  muUfi 
^i  fiucaM  5o9  ,  p  jla  ,pp^a  coi:pora)e  ad  arbitrio  per  tutti  pqloco 
che  pa^ondesfero  ,  o  Ricusassero  ^di  vendere  tali  iiiat^riM<* 

VI.  Ifisàumiont  delle  arti  e  mestieri  e  maestranze* 

Ifè  il  legiflatqre  di  que'  tepopi  si  Ijpit^va  i^Ua  sola  fissazione 
de'  prezzi ,  ed  a  prescrivere  metodi  per  le  manifatture ,  ma  san- 
zionava ancora  la  divisione,  e  suddivisione  di  arti,  e  rami  d'in- 
dustria;  (^i  fn^ni^ra  che  gli  operai  di  uno  stesso  ranno  d'arte  o 
d' industria  ,  pyreqdevano  diverse  denominazioni.  Per  esempio  , 
l'^rte^de'  cal^fplai  suddividevasi  .propriamente  in  due  ,  quella  de' 
scarpari ,  e  quella  de'  pianellari.  Altro  erano  gli  ottonai  detti 
^elV ^1^  £rpssa  f  ed  altro  i  tomieri  di  ottone  ^  ecc.,  ecc.,  e  non 
potevano'  lavorare  se  qpn  quelli  determinati  oggetti  che  dalla 
(^fii$;ca  della  ^qmmaria  loro  veniva  prescritto^  susQÌtandosi  spesso 
qi^jltijjpi ,  .e  forti  litigi  se  ^up  oggetto  di  nuovo  lavorio  apparte- 
nesse all'una  o  all'altra  suddivisione  (i). 


(O  Questo  male  non  afl1ig|;rva  solamente  Napoli,  ma  qaasi  tutta  TEu- 
r«»pa.  Soprattutto  in  Francia  era  uua  speculazione  della  Ananza  di  creare, 
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Ciascun' aite  o  manifattura  ,  ed  il  miniioo  ramo  fra 
aveano  la  loro  capitolatìoni  e  statuti,  consoli  e  magistrati  del«« 
gati  a  parte  ;  io  guisa  che  il  monopolio  era  così  bene  ordinalo 
ch'era  impossibii  cosa  preservarsene  ,  e  le  stesse  arti  e  manifiit» 
ture  restavano  sempre  inceppate  ed  avrilite. 

VII.  Estrazione  proibita  o  vincolata  delle  merci. 

Rispetto  air estrasione  delle  merci,  non  mai  regole   dirette 
a  promuovere  la  nostra  industria;  ami  all'opposto  sessanta  pram- 
matidie ,  ed  altre  leggi ,  e  rescritti  mostrano  la  rovina  che  Tim* 
pernia  di  que'  legislatori  per  secoli    le  cagionò.    Credendo    estt 
che  le  merci  potessero  mancare  al  consumo    nazionale,    or   ne 
proibivano  l'uscita  ,  ed  ora  la  gravavano    di    forti    datj.    Quasi 
sempre  dando  ascollo  ai  clamori    degli    affittatori    e    proprietarj 
degli  arrendamenti  y  che  soli    voleano    esercitare    il    monopolio  » 
emaoaron  la  piii  inique  ed  assurde  leggi  per  frenare  il  oontrab* 
bando  sulla  uscita  di  taluni  generi ,  e  giunsero  finanche  ad  or- 
dinare che  per  provarlo  bastar  potesse  soltanto  il  detto  del  de* 
nnnzianle,  e  di  un  testimone  (prammatica  del  i3  agosto  i6g6^. 
Non  solo  l'oro  ,  e  l'argento  in  verghe  ,  vasi  ,  utensili^    ed    in 
monete  fu  vietato  di  portarsi  fuor  del  regno:  ma  etiandio  molle 
delle  nostre  manifatture,  e  più  d'  ogni  altra  cosa  le  naturali  pro- 
dusioni  che  tanto  abbondantemente  ha   sempre    dato    il    nostro 
paese  ,  e  che  avrebbero  potuto  divenir  forti  capi  di  commercio. 
Sovente  il  divieto  si  estendeva  anche  nell'  interno  tra    i    diversi 
paesi ,  ed  a  taluni  di  questi  si    accordavH    1'  esclusivo    privilegio 
di  poter  produrre  e  commerciare  determinati  oggettL 

Qualche  volta  potevasi  è  vero  ottener  licenza  in  iscritto  per 
l' estrazione  ^  ma    per    ottenerla   vi  eran  sempre    degli  ostacoli , 


^  vpnct^ri^  carìcbe,  arti  e  mestim,  e  suddividfrli  ancora.  Il  Ministro  Pont- 
rbjrlrain  dicrva  a  Luigi  XIV:  Tutti*  le  volte  che  V.  M».  crea  una  carica, 
il  Cirio  crea  del  pari  uno  sciocro  per  comperarla. 
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e  facea  mestieri  dd  pagaiaeiito  di  non  liere  sòmnim  di  da* 
baro  (i). 

VIIL  Presd  me  facùotd  fiUuri  proihiU 

In  riguardo  poi  alla  oompraTendita  dei  generi,  quei  legisla- 
tori si  limitanuio  a'  punire  le  frodi  per  lo  spaccio  di  oggetti  cat* 
tÌTÌ^  adulterati  o  guasti;  ma  non  ebbero  mai  in  mira  l'aumento^ 
o  ribasso  de'  preisl  procurati  con  artifizio  per  far  monopolio , 
perchè  ,  come  abbiamo  ossenrato ,  a  questo  credetan  facile  ri- 
medio la  fissatione  del  presso  (i).  È  da  ossenrarsi  però  che  nei 
contratti  di  compraTcndita  fu  prescritto ,  che  se  il  compratore 
non  aTesse  data  V  arra  ,  o  non  aTesse  ricevuto  il  possesso  della 
roba  fosse  nullo  il  contratto ,  quantunque  ne  fosse  compiuta  la 
stipulazione  (3). 

Uoa  legge  però  che  direttamente  ebbe  in  mira  di  eritare 
il  monopolio  ,  fu  quella  con  cui  fb  prescritto  che  prima  della 
raccolta  de'  generi  non  si  desse  danaro  per  la  compra  cB  essi  à 
presti  stabiliti  ,  sotto  pena  della  nullità  del  contratto ,  e  di  du* 
cati  mille  ;  Tietandosi  altreà  ai  notar!  di  stipulare  tali  contralti 
sotto  pena,  che  solamente  in  tali  casi  fosse  il  venditore  obbli- 
gato a  restituire  il  danaro  col  dieci  .per  cento  d"*  interesse  pel 
tempo  che  Pa?ea  tenuto  (4)* 

Questa  legge  però  si  rese  inutile  ,  perdiè  la  povertà  dei 
nostri  agricoltori ,  ed  il  monopolio  eh*  esercitavano  i  grandi  ca- 
pitalisti y  aveano  introdotto  un  altro  contratto  detto  alla  voce ,  i 
di  cui  micidiali  effetti  si  sono  sperimentati  pel  corso  di   secoli  ^ 


(i)  Bisogna  ricordare  che  il  re  Ferdinando  I  di  gloriosa  memoria  nel 
i8o5  con  sua  prammatica  permiae  la  eaportazione  della  moneta ,  conaide- 
randola  come  ogni  altra  merce. 

(2)  Ved.  le  Const  Magistrot  fuechmkorum^  Poemu  conira  mercaiores^ 
De  fiU  mtrtatorum  in  ^endendU  nurcib»  adhibtnda, 

(3)  Gons.  FendUiomi  contraenti ,  ti  Ih  eontrahendM  tmptione, 

(4)  Pran.  a.  dt  EmpUone ,  dd  aa  Agosto  iSSg. 
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e  (uìUh*  scguitaoo.  Un  tal  a>nlnitto  oonsisleva,  e  consiste  nella 
▼etidiUi  di  UD  frutto  immaturo  ed  incerto  eoo  anticipatone;  ni 
praticavasiy  o  praticasi  solamente  su'  grani,  ma  sopra  inCuìti 
altri  generi ,  oBo  ,  f<^.^ui^gip^  if^È  ^9f>  t  ^^  »  !^^^  ^1  conta- 
dato  si  obbliga  in  ottobre  di  consegnare  al  negoziante  in  luglio 
veoipro  »  per  .i^tempio  ,  ji^iUe  Afuop^^  .<^i  M^^^  .^^^  ^^^^  >  ^^  ** 
flabiljrà  in  Foggia ,  ricricndo  aftU'atto  jjeli'qbbligo  ducf^ti  mille 
attfi  ragione  di  un  /fucato  il  «tomolo  ^  per  .supplirai  il  più  del 
pnpuo  dqpp  Qonsegi|a^>  il  ^ranp  .p  Aofo  fatta  Ja  voce  (*). 

SiiTatte  .i(qci  .nop  im^o,  e  ^a  sono  che  il  preuo  delle  ({er- 
rate ohe  .sei;on4p  gli  usi  del  Regno  .si  4tM>i|iva ,  e  si  stabilisce 
dopo  il  rìcolto  y  jn  ,|in'  assemblea  composta  della  maggior  parte 
degr interessati  fn  ^ffp  giqrno  d<;terminato.  Ivi  esaminavaosi,  corae 
ai  pceten^  .si  pr^^tica^  )e  c^urcostanxe  della  raccolta,  per  la  (|iia* 
fila  y  e  quantità  ,  il  prezzo  corso  ne'  mercati  e  la  spesa  della 
ooltifi^ioiie  ^  .si  cpocili^ap  le  pretensioni  delfe  parti ,  ed  in  tal 
guisa  si  fi^a  la  ,¥91^  ,  jiecondo  :lp  quale  colui  cl^e  ha  anticipfito 
il  danarp  jpaga  .il  dippiù  del  ,pi;ezzo  all' agricoltore. 

G>me  ognun  yede  ,  ooloro  i  .qua|i  incettavano  ed  incettano 
derrate,/!^  i^oqe ,  anche  q^afido  jnqn  impiegano  metzi  indiretti 
per  far  <^e  qqesta  si  desse  a  I91»  fii^ore  j  godevano  ,e  godono 
sempre  il  vantaggip  d^l  hasso  fxcuo  ;  perché  le  voci  si  stabili* 
scono  subito  dopo  la  raccolta  ,  vai  quanto  djre  allorché  il  con* 
corso  dei  y^nfiitorì  é  ,qiaggioi)e ,  dalla  qu^le  cQncorreiiza  seguir 
ne  deve  il  ipinor  .preuo.  Da  i^n'altrfi  ^parte  ,mai)caTa  ,  e  manca 
air  agricoltore  quella  libertà  di  proporre  a  diversi  compratori  la 
sua  merqs,  donde  i^vi^efìbe  potuto  ricavarne  .maggior  proUtto  ; 
laonde  distrutta  la  libera  concorrenza,  e  passando  le  derrate  dai 
campi  ne'  granai  di  pochi  ricchi ,  tutto  il  pubblico    é    messo    a 


(*)  Qnando  le  parli  ti. riportano  ai  prczxi  coinuni  liberi  cb«*  sì  faranno 
uri  V4\ì  inferrali  r  alPadrqii.nlo  ilei  nicdc*iiiii ,  noD  vi  può  essere  oc  ingiù- 
■tuia  ,  ne  vero  male  ccoiiomicu. 
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disoresioiie  di  costoro  pel  prewo^  proluDg^ndosi  cosi  di  iinno  in 
aooo  il  monopolio  nella  piìi  terribile  manierti.  (*)• 

Spesso  avveniva  che  la  prpdttijpne  mancf^va  per  accidenti 
fisid  I  o  per  allra  causa ,  f^l  allora  il ,  misero  agriooltore  rima- 
neva debitore  pel  jeguente  .iMlop  .di  una  derrata  che  non  posse* 
deva*  Come  dunque  ppt^ya  .prosperare  V  agricoltura ,  come  il 
con^nercio  interno  |  ed  9|t^i;po  ,^eUe  nostre  derrate  7  h'  abuso 
era  ^(cande,  lutti  ip  fiO|ipffiev;^no  ,  ^na  non  mai  si  cercarono 
espedienti  .p(er  .di^^ii^i^lo  jnan  -pp^nfi  ,  .p^ché  tal  contratto  di- 
cevfiiii  essere  divenuto  necessario  ag^i  ag^9oltoiti  che  per  la  loro 
grande  povertà  non  aveano  meni  di  sostenere  l'agricoltura  (i}. 

Potevasi  è  ^vero  reclamare  contro  Ja  voce  nella  Camera  della 
Sommaria  (a),  ma  ancor  questo  riusciva  di  molto  pregiudicevole 
#gli  agricoltori;  perchè  reclamandone  i  negozianti  ottenevano 
spf^so  ,p  un  rib(isso  sul  presso ,  oppure  una  diiasione  al  paga^ 
mento. 

In  tqttf  le  province  cosi  prestavasi  il  danaro ,  perché  la 
speculazione  tornava  grandemente  a  profitto  del  prestatore  (3^ 
èJdfi  sole  uni>Vje^r^i(9  9  ^  ^oio.uoi  fu  vietato  il  poter  .rÌQeyere  da- 
l»furo  in  tal  gifìffi  ^tfp  ,\a  .pe|ia  dell^  perdita  di  quieto  ^  divi- 
dersi il  qiffuto  al  depMo^iMe  ed  ,il  resto  al  fisco  (4).  Però  gli 


O  <)Mtto  jcoM^Mfcio  «UovchiB  ioNfe.obblicato  .pcoeherclibe  èi.  mono- 
.Pfllio  vizif>fo.  Ms  siq^qoie  follia  >iaiiK<liac(B  i^i  ,cQpvefiire  p^r.la  tlsfione  a 
ffì^ì  i^pQrUjrai  P^  pre^^p  pofreo^  4<;Ra  4^.^f?^  >  cpsi  questa  cenaura  non 
l'ugge  pè  in  massima  di  gi(iris))radeqza  ,  pé  in  .massima  di  economia, 

'  (0  Cosi  scrissero  fra  gli  altri  Galanti ,  e  il  Marchese  Palmieri:  mt  a 
suo  luogo  vedremo  quanto  valga  sifTatta  opinione, 

(a)  Dispaocio  del  16  Settembre  1^785, 

(3)  Il  Marchese  Palmieri  a  questo  riguardo  scrìsse  nella  sua  opera  sulle 
RioRhffiM  naiionale,  pag.  .85. .—  1/  intfirfìssc  del  niìTC  pf  r  c^tit»  ba"  t>aita 
per  indurre  alcuno  a  dar  danaro  a  mutuo ,  quando  può  impiegarlo  alla 
compra  di  olio  alla  voce  ohe  ha  dato  UlveUp  yeiUi  «e  iti^viMi  Pffr  cento  di 
•profitto.  —  Ritornerò  a  parlare  di.tali.qoatiwtli  /pi^^fòiM^  riguarda  lo 
•tato  attuale  delle  cose. 

(4)  Prag.  IL  dt  admitu  unù/er.  del  a8  Giugno  iQcf6«    -. 
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ttinministralori  ddle   Cnivertità   avevano   booltà   dì   stabilire    i 

pretti  de'  oommestibilì  (i). 

Non  devo  oinellere  di  riferire  che  le  teofinDeise  wpra  le 
^HHz  à^  grani  ftirono  vietat»  fotlo  pena  di  ducati  Sooo;  ma  quel 
legislatore  riguardò  la  soommessa  per  sé  medesima  e  non  gik 
che  avesse  potuto  mascherarsi  sotto  nome  o  aspetto  di  altra 
Contrattazione  ,  e  produrre  gli  stessi  effetti.  Di  fatti  nulla  vico 
detto  di  ciò  nelle  prammatiche  all'uopo  pubblicate  nel  1567; 
ed  il  divieto  venne  essere  a  varie  altre  scommesse  che  potessero 
farsi  sulla  vita  od  elesione  del  Papa ,  m  sul  parto  delle  donne. 

IX.  JxHKÌ  e  RfgoliUft€ttii  dnnofuof» 

In  tal  pnoto  dovrei  ragionare  delle  leggi  e  de'  regolamenti 
dell'annona ,  ed  in  generale  dei  generi  dì  pubblica  sussistensa  ; 
ma  a  chi  non  sono  noti  ?  Crederei  di  perdere  inutilmente  il 
tempo  9  ripetendo  il  danno  e  la  rorina  che  per  tanti  secoli  n'  è 
derivata. 

Pur  nondimeno  non  credo  tanto  otioso  ricordare  che  par 
l'annona  dal  1496  in  poi  in  varj  casi  furon  pubblicate  diverta 
prammatiche  che  ascendono  al  numero  di  cento  ed  otto ,  le 
quali  contengono  la  dolorosa  istoria  della  rorina  della  noatrm 
agricoltura  (a). 

Per  le  pubbliche  sussistente  poi  sono  degni  di  osservaiione 
i  cosi  desti  Annonaria  urbana  edieta  ed  i  mille  seicento  sessan» 
tolto  tanni  della  fedelissima  città  di  Napoli  j  che  furono  in  se- 
guito riassunti  sotto  il  titolo  di  capitoli  di  ben  vivere.  Non  è 
concepìbile  come  per  tanti  secoli  queste  leggi  abbiano  potuto 
regolare  le  cose  ,  mentre  contenendo  innumerevoli ,  sciocche   ed 


(t)  Dispaccio  del  aa  Agosto  i^S^. 

(3)  Il  Bfarcheie  Giamoisris  Pooti»  nomo  dotato  dMngegno  e  di  molte 
cognizioni  specialmente  dP  economia  politica ,  chiama  queste  pramaticbe  il 
lìoema  della  carestia. 
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iDgitute  disposiùoni  circa  la  ▼endita  ed  i  veaditori  de'  comme* 
•tibili  e  di  altri  generi ,  toUopooendoli  con  minaccia  di  non  in* 
di&rcnli  pene ,  a  vendere  soltanto  taluni  generi ,  in  alcuni  luo- 
ghi y  amiche  in  altri ,  .n  deterninfOi  prezai ,  peti  e  misure  ; 
dovrebbero  in  «ace  euer  detti  i  capitoli  del  pessimo  were» 

G^li  oggetti  che  prendono  dì^  oùra  tono  infiniti  ;  pane  ,  per 
•ce  ,  carne ,  paglia  ,  legoa  |  «dami  ^  meretrici ,  bestie  da  soma^ 
sapone,  olio  ,  maccaroni  ^iCoc.^  ed  io  ad  oggetto  di  &r  cono* 
scere  il  valore  di  queste  leggi  riferirò  qualche  cosa  d)  quello 
die  dispongono  riguardo  ai  salami  e  specialmente  alle  selcicele. 

I  salami  :00b  potè? an'  larsi  da  chicchessia  sema  licenza  del 
tribuiiale  vistata  dal  mag^jfioo  segretario.  — -  £ran  soggetti  a 
rivela.  -*-  Niuno  p^ve  compraroe  nella  cittk  e  distretto  di  Na- 
poli per  rivenderli  »  sotto  pena  di  tre  anni  di  galera.  — •  I  Sol* 
ckdarì  dovean.  tagliare  le  pettorine  (i)  secondo  la  misufii  stabi- 
lita nel  iSgS.  — *  Non  potevan  comperare  presciutto.  dai  buceiefì 
che  dopo  le  ore  diciotto  sotto  penfi  di  fiiista.  -^  Non  potevan 
veadere  ciwme  di  porco ,  ma  necessariamente  lame  salcicce  -rr 
il  .Ed  in  fine  che  quilli  (  nfisrisco  le  parole  come  sono  scritl^ 
u  nella  prammatica  I  dell'anno  1496  Annonaria  wrhanOi  odicia^ 
m  fiinno  saldie  non  posciano  comperare  porcie  in  lo  d)(del  mer- 
m  cato  in  Mappli  ne  juo  destricto,  si  non  quanto  voleoo  per 
m  Gure  salcise  in  lofo  .poteche  f  mtrcato  per  mercato-  et  oocisi  U 
u  porci  debiano  tenere  .le  teste  avente  loro  pptecbe  con  li  pedi, 
4  liaque  et  fioate,  ceiey  polmune,  con  et  ventri,  et  quil|iven- 
m  dere  a  chi  li  vole  comperare  aolio  la  peiia ,  ecc*  (^)«  «» 


(1)  Eiprettieoe  adopersta  io  detti  banni  che  significa  ami  deierminata 
parte  sotto  il  petto  dal  mafale. 

(a*)  Credo  sniScieliia  en  solo  esempio,  perchè  quasi  tntti  i  bamù  e  le 
prammatiche  indicate  sono-delfa  stcasa'milera)  per  la  qoal  ootacbi  avemi 
va|heisa  di  ncgUo  cenoiastM  potrà  dani  iU  pena  di  kegerli.  . 
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X.  Le^  sulVìtóum  ed  i  faUimmti. 

L'utara  meritò  infinite  leggi,  e  queite  inutili  per  uria  parte, 
e  dannose  dall' altra  alle  circolatione  perché  la  incepparono.  E 
▼eraniente  da  stupire  che  mentre  quei  goremi  proibiTan Tusora, 
riputandola  detiiio  di  puèbHta  aócusa ,  eoUa  puhhUcazhnc  di 
iuiii  i  hrni  del  reo  ^  pértnètle^lÉnO  poi  che  gli  Ebrei  potetscro 
praticarla  al  dieci  per  cento  ,  come  si  legge  nella  costitutione 
usurariorum  Hequitìa,  Questa  legge  Tenne  poi  moderatki  sotto  il 
governo  Borbonico  con  dispaccio  del  aa  maggio  i755,  e  fu  per* 
messo  ai  negotrdnti  di  dar  danaro  ad  interesse  con  quella  cau- 
tela che  loro  fosse  più  conTèniente,  ma  che  però  coir  interesse 
non  si  pattuisse^  che  il  debitore  al  tempo  delta  restiamone  desse 
generi  alla  voce^  perchè  quésto  patto  non  permette  interesse. 

Del  pari  come  usut-aj  furono  vietati  i  contratti ,  coi  quali 
si  desse  roba  e  poco  danaro  ,  Talutindòiì  qtlesta  a  prrtzo  ec^ 
cessivo  y  o  che  in  vece  di'  vendlth  si  facesse  coinpiirire  mutuo  « 
oppure  Tendendosi  roba  à'  pretto  eeòessiTò ,  e  questa  poi  a  mi- 
nor prezzo  ritendendosl  dal  compilatola  al  Tenditóre  (  Pi^mma^ 
fica  del  18  luglio  vB^t  ). 

Anche  con^b  nsUi^j  éHinb  |liiniti  gì'  itidetUitòH  di  grano , 
otiKO  ed  hltre  vettovaglie ,  secondo  il  capitolo  del  re  Roberto  prò 
pubblici  ;  alia  qùal  légge  si  ciredette  poi  (aìre  uHh  moderazione 
col  dispaccio  del  tfi  luglio  ^7^  con'  dui  si  pf^sdHèsé  che  rima» 
nevano  èccettudti  tutti'  odittro  che  ne'  facessero  incetta  per  mat^ 
tenere  le  industrie  dtlla  pfopna  masseria  o  che  antiripassefo 
danaro  ai  coloni  per  uso  della  coltura  ^  o  che  ne  facessero  li* 
mitate  compre  per  le  loro  famiglie. 

In  quanto  poi  al  grano  imprestato  per  semina  venne  pre« 
scritto  con  altro  dispaccio  doversi  restituire  ,  avuta  ragione  del 
prezzo  corrente  in  tempo  della  consegna ,  e  di  quello  in  tempo 
della  restituzione  colla  contribuzione  del  sei  per  cento. 

I  fallimenti  richiamarono  quasi  sempre  V  attenzione  del  no- 
stro governo  ;  la  loro  doloia  frequenza  fece  emanare  leggi  se- 
vere^ giungendosi  fin  anche  a  minacciar  la  pena  di  morte  contra 
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i  r£  éi  qitestò' niatìSKii ,  t  ébditto  coloro' xHe-Itf  fii«6rivàim  ob^' 
cufUntfò  ìi'  nM  M  tìAm-,  6  M  ]p««fà  «"die»  éhiif  dì'  ^^v 

Dt  ildhittìiiiìiaró  itomi'  éSr  tkdnmHii  iigìaUMèt  éA 
t^ò'^'Hi^ì  èi  iìAmé  «  i^nttér  odtrtó'  Ma  mbéSà'fmé^ 
Iti'  ^a  ètiB^adia  H'  iflodeWi»  ed  ÌÉikoMfidiè»  M  ^i<«eate  MoòU! 
CW  fótìaérà  A|^^ti(r  A  dèi  ^kòdÀì  ÀoAtò'aittUiMìir;  Ó^'^:  «li 
mane  un  desiderio  t^è  J&tiiUb  dittfaiflttbii*»  ^IP«^^  Amim 
Per  molti  titoli  il  Pubblico  dovrà  essere  grato  allo  Belo  ,  al  di- 
(cernimeÙÌ8'  ifél'  iif^nor  Avvocato  Bianchini  nell'averci  richiamato 
alla  memoria  una  legislatioue  della  quale  pur  troppo  incontriaom 
esempi  simili  sì  dentro  cbè  fuorT  d*n3nia.  Ma  se  l'opera  sua  si 
limitasse  a  questo  ragguaglio  essa  rimarrebbe  senta  frutto.  La 
«toriii  fr  sVeAtì  a  nM  tìiiìArSì  ì  Ì\t<M  i'  f^mUS^^^km  ttifi^ 
umane  ordinazioni.  CéèàMàb  dMU<|Oè^  fehè'-^r  rendere  proficuo 
il  lavoro  dell'Autore  sia  necessario  soggiungere  la  reiasione  delio 
•tato  ,  ossia  déf  Htddil^  di  ésMt^  e  d«ltè''  |N«ritki<Mfci<  interessanti 
del  regno  di  Napoli  durante  il  periodo  nel  quale  emanarono  le 
leggi  da  lui  riferite.  Con  questo  quadro  egli  porrà  venire >'.1b 
soccorso  dei  bdbnl  déltòttif  di^liti  ^tHitM  ààioMSi  tfgiHUkài 
^nil6'  l' drdidWéiliito  rbtidamèntaU''diìÌ  fim  ,-'<^Sm  'il  i/HM 
movimene  d^i- tiUéaétibiii  ^  •    :  :  ..  ■    ;!.••-    ,-..• 

È  nectiisilrid' di  peMMaèi-efiUiillUèiit(i-iÌ'flitteA»>Ufella''VIÌk 
cfviré  iioh'  éiiHyé  éM  t>a'di€hi'  dt  oiidliiai^'  1/  Soié'^iémto  in 
un  mòclb'  ìAi  ÌW  bu'  «ItKo.  t^itViiìnè  InHbultHr  Ì<  idtiAtt'  coìiVifltf. 
ftaéntò  ctó  11  me^tlb  <it  ii&a  Stittb  nbU  i  (jlM  iUi  àkàit  AboAÌi- 
livo  é  lilóltó  AUtiH  Ai  li«iUf6iMà-  VAìiiiAèéhtk- ,  m  Àhbthé  uh 

obbligò  a^l'utò- ,  iib  tìo^m  ìVheiHi^óbiré ,  élf  sd^ni^iìDBtlto  del 
q'ù<lle  tìé  gènti  babbà  li»  ^^A'A  é<f  liaWiiiidMré'  airlttò  sotto 
pena  d' incadaverire  uno  Stato,  e  di  provocarne  il  trambusto. 

Noi  dobbiamo  insistere  su  di  questo  punto  ,  né  ci  stanche- 
remo mai  di  ritol*Dtare  s«l  medesiulo  finebéi.toIrtifM.  durare  il 
divorzio  fra  l'economia  politica  e  la  gi uriyfiìiilnfciay ^  6to»H^ 
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remo  da  uiui  parte  i  giureooualti  colle  loro  rigide  e  tfiinate 
attrasìooi  fiw  flMtfi  baaaa  nel  eampo  dell' eoonomia  «  e  dall'altra 
gli  eooaoniiiCi  «ouolere  i  londamenti  e  gettare  io  seno  dell'arbi- 
trario le  dìrcsioDi  della  giarìiprudeosa.  Fioo  a  che  durerà  qne* 
Ito  dif  orno  noi  non  crederemo  mai  che  le  geoti  gloriare  si  pos- 
sano di  aver  raggiunto  l'ultima  sfera  della  civiltà.  Un  idiotismo 
economico  congiunto  colle  ingerente,  colle  bilance  commerciali» 
coir  emulasione  vincolante  industriale  ,  forma  in  sostansa  una 
reliquia  di  barbarie  della  quale  i  posteri  accuseranno  ogni  reg- 
gimento in  cai  lo  vedranno  predominare  (i). 

RomagnosL 


Gita  mdP  interno  della  Nuowi  Olanda.  Schizzo  inedito 

di  Gucoxo  Abaco. 


^Dai  WowtUei  jtnnales  des  Vf^aga). 


E 


voi  vantate  le  vostre  foreste  e  la  bellecsa  de'  vostri  campii 
E  voi  ammirate  le  vostre  grotte  ,  le  vostre  roccie  »  la  vostra 
vegetazione  pallida  e  raggrinsata  I  .  •  L' Europa ,  quanto  i  bella 
quest'Europa  incivilita,  ridente,  erniosa  a  vedersi  ogni  dì  piikl 

Pace  I  voi  non  siete  per  anco  usciti  dalle  vostre  valli  sansa 
ombra,  ove  il  geografico  compasso  vi  segna  incessantemente  la 
strada  che  dovete  percorrere.  Pace  !  casalinghi  europei  ;  se  voi 
vorreste  pascere  la  vostra  immaginativa  con  maestosi  spettacoli , 
se  arricchire  vorreste  la  vostra  fantasia  di  giganteschi  paesi  ^  di 
scene  che  appena  scorgere  si  potrebbono  nella  vita  di  un  seco- 


(I)  Qaert^  artìcolo  venne   da  noi  estratto  dal  CmcìgoIo  CLXXXVIII 
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lo,  partite,  allontaviateTi  da  uq  tetto  d' albitudioe,  mettetevi  flrir 
r  acque  deli'  Atlantico ,  e  salutate  nel  voitro  viaggio  quel  coiio 
di  lava  e  di  fuoco  che  guida  ,  qua!  fanale  delle  Canarie ,  i  va* 
flcelli  che  vanno  verso  T  America;  internatevi  con  pie  curioso, 
ajutati  dal  fuoeo  e  dalla  scure  per  le  vergini  foreste  del  Brasi*^ 
le,  su  quel  suolo  ove  i  raggi  del  giorno  rimossi  dai  rami  e 
dalle  froodi  non  vi  penetrano  mai  ;  entrate  in  quel  Rio  della 
Piata  largo  come  sono  lunghi  i  nostri  fiumidattoii ,  e  avventa-' 
tevi  su  que'  fiotti  giallastri  contro  il  soffiare  inpetuoso  dei  Pam'i 
phvt ,  venti  nati  fra  le  ghiacciaje  australi  ;  percorrete  le  immense 
steppe  del  Paraguay  popolate  dagli  strussi  dal  lungo  collo  ,  dai 
/agouars  a  nere  macchie,  dai  cavalli  dal  rapidissimo  oorso.  Ar^- 
rampicatevi  su  quelle  rupinose  G)rdigliere  innanti  alle  quali  ai 
ehinano  umili  le  nostre  Alpi  e  i  nostri  Pirenei  ;  solcale  quel 
vasto  Oceano  Pacifico,  tanto  terribile  per  le  sue  procelle,  e  pia 
terrìbile  ancora  per  le  sue  calme  e  le  sue  cave  ondale;  passate 
senza  fermarvi  avanti  a  quel  periglioso  Arcipelago  sk  diversamente 
descrìtto  da  Cook  e  da  Boogainville  ;  e  sahitando  •  finalmente  le 
oale  della  Nuova  Olanda  ,  sbarcate  al  porto  Jackson v  ^^  >  lO'** 
slrì  inscienti  geografi  chiamano  ancora  Botany-Bay  «•'«  •  •  Voi 
avete  allora  fatto  la  metà  del  giro  del  globo;  ma  non  ne  vok 
deste  per  anco  i  suoi  pih  portentosi  fenomeni.  Vi  sia  libero  se* 
guirmi  nella  gita  a  venture  eh'  io  sto  per  fere  fra  le  eteme  fo^ 
reste  di  questo  vasto  Gmtinente  ^  nel  cui  mesco  s' affonda  un 
nmr  prooelloeo  che'  ha  il  suo  flusso  e  riflusso  eome  f  Oceano, 
•eaondo  la  scoperta  fattane  dal  mio  compagno  di  viaggio  «gnor 
Oiley.  Ascoltatemi  :  io  non  vi  offro  ohe  le  nòte  fotte  da  me  sa 
i  '  luoghi  stessi ,  non  vi  dò  che  le  mie  commoaioni  tradotte  a 
parole  alla  presenza  di  quel  mirabile  spettacolo  :  io  veggo  e 
dico. 

La  strada  che  dal  porto  Jackson  conduce  alla  nuova  Liver- 
pool  è  larga  ,  piana  ,  senaa  molti  jpri  y  cinta  a'  fianchi  e  abbel- 
lita qua  e  là  da  rìcche  ease  di  campagna  :  ivi  le  produsioni  di 
Europa  trovansi  pittorescamente  accordate  alla  vegetazione  tanto 
avariata  di  questo  paese.  Noi'arrìvammo  a  Liverpool.  Alcune  doa« 
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tiiie  di  €Me,  orni  pnbbliea  ptnsza ,  ote  pottono  eserctimni  vai» 
fitametile  TCtttiiiiihi  ttonini ,  un  cattivo  albergo  ,  UQ  bello  spe- 
dale,  ecoo?i  tutta  la  óttk  I  primi  indiij  d'immeiife  fiirette^ 
un  6iiiiie  profondo  alle  sponde  del  quale  m  leende  per  mM 
rampa  eottrutta  in  legno  :  una  superficie  di  terra  all'  intorno 
larghissima ,  deserta ,  eeeori  la  morta  campagna  droostantew 
Gli  esseri  che  la  popolano  sono  là,  quasi  a'  vostri  piedi,  forte 
sotto  quel  cespuglio  che  la  vostra  canna  ha  leste  sfiorato;  tie* 
mate  ,  k  morte  ivi  pure  s*  annida. 

Noi  facemmo  jtn  un  pranto  gradevole ,  mercè  le  previ* 
densa  de'  nostri  compagni  da  viaggio,  e  quindi  proseguhnoso  le 
nostra  strada*  11  signor  Demestre  ed  io  eravamo  in  un  eiegaole 
tilburjf  gli  altri  curiosi  entro  comode  oarrotse.  A  cento  tese 
oltre  r  ultima  case  di  Liverpool ,  un  deportalo  appoggiato  selle 
sue  vanga  ci  chiese  V  elemosina.  Generosi ,  come  eoo  seaspre 
i  vieggiatori  soddisfiitti ,  noi  gli  gettammo  une  moneta  d'  aifeo- 
to  ;  e  mentre  queir  infeliee  si  diinava  per  prenderla  ,  ringreiiea 
deci  eoo  un'  occhiate  da  povero ,  una  negra  serpe  appiattale 
sotto  un  vicino  cespite  gli  morsicò  improvvisamente  la  polpa  di 
una  gamba  e  fbggì  via  colla  celerità  di  un  lampo.  Il  depceielo 
non  esitò  un  istante ,  strappossi  la  cinghia  rossa  che  lo  fiudave, 
si  jegò  stretteroente  la  gamba  all'  insti  del  ginocchio ,  ci  suppKeb 
di  gettargli  qualche  istrumenlo  tagliente,  e  appeoe  ricevette  oa 
rasojo  che  il  mio  compagno  teneva  entro  il  suo  fardeUetto^ 
queir  infÌBlicissimo  tagliossi  via  eoo  un  eorraggio  sopranoaturele 
una  gran  parte  di  gambe.  Io  voleva  smontare  per  reoargli  quel- 
che  soccorro  •  •  •  Aodiamo,  andiamo,  mi  disse  Demestre,  que« 
st'  uomo  cadrà  morto  fra  cinque  minuti ,  alla  distanza  di  venti 
passi  di  qui.  Quei  poveraccio  s'  era  scostato  da  noi  mandando 
acute  strida  di  dolore. 

Noi  ci  fermammo  la  sera,  in  messo  ad  una  foresta  di  una 
bellezsa  maestosa  a  cui  nulla  in  Europa  puossi  paragonare* 
Degli  eueaUpius  (  sorta  di  piante  altissime  )  sporgevano  al  cielo 
arditamente  i  giganteschi  loro  rami  e  formavano  una  vòlta  di 
versura  sulla  nostra  testa  :  su  questi  alberi  saltellava  un'  immense 


quantità  di  perroochetti  verdi  e  di  kakatous  biapphj  colla  gi^b|M 
gialla ,  i  cui  gridi  acutissimi  eraop  rì|>ercossi  d^il'  eco  lootaao. 
Qui  y  sotto  i  piedi  de'  nostri  caTalU  ,  steodevasi  uno  sterrato  4i 
erba  unito ,  morbido ,  di  tiitla  firescbeaa  ^  e  di  distanza  in  «lir 
stanza ,  alciini  pini  di  Norfolk ,  qua  e  là  volgevano  le  loro 
braccia  vellose  ,  quasi  per  proteggere  gli  arboscelli  che  m*esoonp 
presso  i  Ioni  tronchi  nodosi.  Caciaie  i  vostri  sguardi  in  quei 
TÌali  natoralmeote  fatti ,  aftraver^  i  quali  potrebbero  pprrere  i 
nostri  cocchi  elegapU  di  Parigi  .  •  .  L' aria  che  vi  cjiponda  ^ 
gU  oggetti  che  in  lontananza  si  colorano  a  mezze  tinte,  e  pqt 
ancora  de'  corpi  sfumati ,  pallidi ,  violacei ,  a  mano  a  mano  che 
il  spie  si  frammatte  fra  i  f^mì  d'  albero ,  e  ppi  finalmente  l' ini* 
magìnazione  esaltata  che  vi  guida  per  V  ipmBansità  di  questi  de- 
serti ,  ove  tutto  vi  richiama  ai  pensiero  la  prima  età  del  mondo* 

Ragiona vpmo,  parlavamo  dell'Europa;  essa  era  bella  allora 
par  noi,  per  noi  che  ne  eravamo  lontani  cinque  mila  leghf , 
nbe  là  a  basso  avevamo  una  madre ,  degli  binici  »  forse  MUfi 
sposa  futura,  che  ci  chiamavano  coi  loro  voti  al  iritprqo,  I  d#- 
atri  orologi  segnavano  tre  ore  dopo  il  mezzodì?  a  Parigi  a  qnel- 
V  ora  era  mezzanotte  •  •  .  là  a  basso  dei  sogni  :  qui  una  realilfi 
viva  ,  animata  ,  commovente. 

Io  scorsi  un  tal  vano  nella  foresta  che  era  più  fortemente 
colorato  che  non  i  siti  vicini:  mi  diressi  verso  quel  luogo  coi 
miei  pennelli  e  colla  mia  matita  ,  sperando  di  ravvisare  da  lungi 
le  vette  più  alte  di  quelle  montagne  cilestre ,  di  cui  i  primi 
▼iaggiatori  della  Nuova  Olanda ,  ci  porsero  descritìoni  si  mea- 
«ognere.  Io  m'  era  appena  allontanato  d'  un  centinajo  di  paf- 
si ,  quando  un  Selvaggio ,  ignudo  ,  magro  da  far  paura , 
vennemi  incontro  dicendomi  che  aveva  fame.  Egli  portava  Ite 
frecce  nella  sua  mano  diritta  e  una  pelle  sanguinolenta  di  jSisft- 
gourou  sulle  spalle.  Io  gli  feci  segno  che  mi  aspettasse  e  ritov- 
nai  al  nostro  sito  di  fermata  per  cercarvi  delle  provvigioni.  Il 
signor  Oxley  mi  avvertì  di  diffidare  del  asio  proietto ,  eoosi- 
gliommi  a  prender  con  me  una  pistola,  il  die  feci.  Ritornato 
ov'era  il  Selvaggio,  io  lo  vidi  accostarmisi  con  un  posso  miste- 
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rtoso ,  Aiccfidomi  segno  di  non  far  rumore.  Egli  pronumiò  con 
una  voce  leggera  il  motto  Kisso  «  Risso ,  eh'  io  sapeva  volem 
dire  serpe  nera.  Prudente  e  curioso  ad  un  tempo  io  ro'  avancai 
con  precauzione.  Un  enorme  albero  d' eucaljrptus ,  «radicato  senta 
dubbio  dalla  folgore ,  giacerà  disteso  al  suolo ,  e  lo  oopriva  eoi 
Tasti  suoi  rami:  sopra  il  suo  tronco  messo  disfatto ,  scorsi,  inesio 
nascosta  nella  corteccia,  una  nera  serpe  che  pareva  addormentata. 
Io  mi  vi  appressai  Io  già  stava  per  fissare  coli' arme  la  bestia 
velenosa,  quando  il  Selvaggio  soffermommi  il  braccio  e  feoemi 
intendere  che  il  mio  colpo  sarebbe  stato  di  esito  incerto ,  e  che 
egli  era  sicuro  di  uccidere  il  rettile.  Nello  stesso  tempo  mi  diieae 
un  pannilino  per  ravviluppare  con  esso  la  sua  mano.  Dopo  aver- 
gli dato  il  mio  fassoletto  ,  io  vidi  il  Selvaggio  avanzarsi  ooUe 
maggiori  precauzioni  verso  la  serpe ,  prenderla  stretta  stretta  per 
la  coda ,  farla  ceieremente  girare  intomo  al  suo  capo  e  battere 
il  capo  stesso  del  rettile  contro  il  tronco  dell'  albero.  MàUi 
(  ucciso  )  gii  diss'  io  —  Aroué  (  no  )  mi  rispos'  egli ,  e  dimao» 
dommi  con  segni  descrìttivi  un  fèrro  tagliente.  Egli  ^'impadroiA 
del  coltello  ch'io  gli  porsi,  pose  il  suo  calcagno  sulla   testa  del 

^so  die  ricominciava  ad  agitarsi ,  e  la  separò  col  coltello    dal 
resto  del  corpo. 

Allora  io  fui  testimonio  di  una  scena  che  assai  mi  spiacque 
d'  averla  goduta  da  solo.  Il  Selvaggio  innalzò  danzando  il  suo 
canto  di  trionfo,  prese  la  serpe,  se  la  fé'  girare  intomo  al  eol- 
io, raccolse  il  pollo  cotto  ed  il  pane  che  io  gli  aveva  dato, 
attaccò  le  sue  frecce  al  mio  fazzoletto ,  saltellò  con  un'  agilità 
grottesca  da  un  albero  all'  altro  ,  e  mentre  sul  mio  portafoglio 
cercava  schizzare  quella  sua  figura  in  qualcuna  delle  sue  pose  , 
quel  monello  mi  sparve  via  in  un  lampo ,  e  mi  lasciò  per 
tutto  compenso  la  testa  della  nera  serpe.  I  miei  compagni  da 
viaggio  risero  molto  alle  mìe  spese ,  e  mi  felicitarono  in  pari 
tempo  d'  avermela  scampata  si  a  buon  patto.  Non  mi  dimen* 
ticherò  per  molti  anni  del  mio  Selvaggio  e  del  suo  Kisso, 

La  sera  era  bellissima  ,  e  noi  ci  rimettemmo  in  cammino  : 
al  tramontare  del  di  seguente  noi  giungemmo  alla  casa  d'abita- 
zione del  sig.  Oxley. 
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11  (&  seguente ,  non  s'  era  fatto  ancor  giorno ,  ed  io  mi  poù 
a  percorrere  la  campagna.  Eccomi  sulla  sponda  del  torrente  di 
Kinkham.  Forse  piede  europeo  non  calpestò  mai  questo  terreno 
selvatico  :  io  sarò  dunque  il  primo.  La  mia  guida  si  rifiuta  allora 
d'  accompagnarmi  e  cerca  di  sgomentarmi  per  quel  mio  ardito 
progetto.  Mi  avevano  detto  che  il  torrente ,  capriccioso  nelle  sue 
periodiche  escrescenze  »  oltrepassava  molte,  volte  Taltessa  delle 
sue  sponde  in  poco  meno  di  due  ore:  quindi  allagava  tutto  il 
paese  circostante  con  una  rapidità  spaventosa;  giungeva  sino 
aDa  cima  dei  più  elevati  eucalyptus  su  i  quali  infatti  io  aveva 
veduto  de'  grossi  funghi  avvinghiati  ai  rami  e  formando  con 
queUi  delle  ghirlande  mirabili  a  vedersL 

Ma  io  viaggiava  per  vedere.  Mi  posi  a  passar  oltre  il  torrente 
attraverso  gli  sdrucciolevoli  massi  che  ne  empievano  il  letto:  ee« 
comi  solo  al  di  là ,  solo  in  una  specie  di  deserto.  Aitomerò 
indietro  T  No  '1  voglio  ,  non  mi  piace  :  io  vo'  vedere  e  vedrò  : 
incedendo  con  temerario  pie  verso  V  interno  di  un  paese  a  me 
affatto  incognito,  schivava  prudentemente  i  nidi  pericolosi  delle 
grosse  formiche  che  devastano  si  spesso  le  più  ricche  campa* 
gne  (i)  e  fuggiva  sopratutto  gli  arbusti  che  celano  le  nere  ser* 
pi.  Era  già  scorsa  un'ora  dacché  io  m'  era  posto  in  cammino, 
allorché  il  sordo  fragore  del  tuono  si  fé'  sentir  da  lontano.  Quanta 
maestà  s'  avea  mai  quel  tuonare  a  rimbombo  i  Non  un  leggier 
soffio  agitava  le  foglie  ,  non  un  grido  d'  uccello  strideva ,  non 
una  serpe  faceva  udire  il  funesto  suo  sibilo  :  tutto  pareva  morto 
solla  terra;;  il  cielo  solo  parlava  d'una  lugubre  voce  ed  io 
stava  inlento  ad  udire  con  un  religioso   raccoglimento.  Quando 


(i)  Vidi  parecchi  di  questi  nidi  delT  altezza  di  tre  piedi  e  del  dia- 
metro di  cinque  a  tei.  Quando  gli  iudigeoi  sono  stimolati  vivamente  dalla 
fame ,  forano  a  colpi  di  freccia  il  nido  delle  formiche  ;  e  la  violenza  drl 
fuoco  con  cui  attorniano  il  nido  stesso,  impedisce  a  quegli  insetti  d**  uscir 
foora:  esse  vi  moojono  entro  abbrustolate,  e  allora  i  Selvaggi  se  le  man- 
giano come  il  cibo  più  ghiotto. 
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ad  UD  tratto  delle  larghe  gocce  di  una  calda  pioggia  rifoonano 
fra  gli  agitati  tamii  tmì  inuippaiio  il  terreoo  e  teoibrano  dar- 
mi un  sduiare  avrertimeoto.  La  paura  mi  assale;  ireggo  già 
il  torrente  ingrossar  le  turbinose  sue  acque  e  separarmi  da'  miei 
desolati  eompagni  :  io  parto  «  corro  a  tutte  gambe ,  e  assorbito 
da  un  solo  pensiero ,  nMstissiroo ,  mi  rando  incapace  a  lottare 
contro  un  elettivo  pericolo.  Io  mi  fo  a  ripassare  il  torrente 
èbe  le  sue  acque  già  s' erano  alrtte ,  e  già  coprivano  i  massi 
sorgenti  nell'  alveo.  L' uragano  imperrersava  ognor  pib  ;  ma 
acquetatomi  un  poco,  e  vergognando  della  mia  Alga  pusiUaoi* 
me^  io  ritento  di  nuovo  l'altra  rìva,  quando  una  voce  di  donna 
ferimmi  1'  orecchio,  ed  io  mi  trovai  a  lei  vicino. 

Avtea  desila  trent'  anni  al  più ,  era  bella  ,  bionda ,    e  chia- 
mava due  suoi  fondttUetti  vestiti  con  un  camiciotto   cilestre.  Io 
tè  chieggo  in  francese  il  permesso  di    riposarmi  nella    sua    ca- 
panna* Ella  mi  offre  un  sedile  senta  nulla  rispondermi;   e    ap- 
pena m'  era  seduta  ,  odo  al   di  fuori    de'  pascli    precipitosi    ohe 
s^  avvicinano ,  appresto  il  mio  fucile  ...»  un  nomo  entra.  Ha 
una  figura  da   filibustiere ,  ha    braccia    ignudè,    occhi    accesi  , 
tinta  colorata  ;  egli  mi  vede  ,  pronuntia    con  fiera  voce ,    good 
moming  sir  e  Ta  ad  abbracciar  la    sua  donna.  Io   gK    rispondo 
bon  fétw  mamitur^  ed  egli  sorpreso  e  slupefiitto  mi  dimanda  cosa 
voglio  e  per  qual  ventura  mi  trovi  per  que'  luoghi.   Io  gli  rao* 
conto  il  motivo  del  mio  viaggio  —  Ahi  voi  siete  Francete ,  sog» 
giuns'  egli ,  bel  paese  é  quello  per  rubare  1  -^  Questo  mestiere , 
signore  «  non  fo    mai    il    mio ,  e  .  .  .  -—  Perdonatemi ,   questo 
mestiere  fu  il  mio.  Vedete  in  me  un    ladro   d' Amsterdam ,    di 
Londra  ,  di  Parigi.  Fatto  ricco  in  quest'ultima  città  e  rovinato 
In  Olanda,  io  volli  ricominciare  nel  mio  paese  la  stessa  industria, 
ma  venni  preso  e  condannalo  a  otto  anni  di  deportazione.    Fra 
sei  mesi  potrò  riveder  V  Inghilterra  ...  e  qui  mandò   un  pro- 
fondo sospirc».  —  Avete  voi  del   denaro?  —  Sì,  gli  risposi^  ho 
con  me  qualche  piastra  —  Tanto  meglio ,  giacché  io  sono  qui  il 
più  forte  e  posso  provarvi  che  sebbene  abbia   rinunciato  al  mio 
prìmo  mestiere  ...  ma  partiamo  ,  vi  prego ,  perchè  il  torrente 
va  crescendo  e  se  più  oltre  tardiamo  saremo  sagrificati. 
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Ateva  un  bel  coltello,  io  glie  1'  offersi ,  e  feci  che  la  tua 
doaoa  accettasse  due  fauìards  eoo  cui  dosi  la  testa  de'  suoi  due 
fenciulletti.  Io  riceyetti  in  cambio  una  di  quelle  ocdiiate  di  ri* 
ooooscensa  che  nostro  malgrado  ci  forsano  alla  generosità. 

Giunto  air  abitazione  del  signor  Oxley ,  mi  si  fecero  dei 
rimproveri  per  la  mia  imprudensa ,  e  un'  ora  dopo  Tenni  pre* 
gato  di  metter  fuori  la  testa  dagli  sportellL  La  campagna  ras- 
somigliava ad  un  immenso  lago  ,  in  seno  a  cui  sporgevano  le 
cime  degli  alberi  più  elevati.  All'  indomani  il  torrente  rientrò 
nei  suo  letto  colla  stessa  rapidità  colla  quale  era  traboccato,  e 
a  veduta  del  riguardante  all'  abbassarsi  dell'  acque  scorgevasi  la 
vngctatione  riabbellita  sbucciar  fuori  come  in  un  modo  miracolo* 
so  ...  Io  sogno  ancora  questo  spettacolo. 

Ripartimmo  per  Sydney.  Passando  da  Liverpool  chiesi  a 
Lasaaretti»  chirurgo  in  capo  dello  spedale,  nofisle  intomo  al  de* 
portato  ferito  dal  serpe.  Vedetelo  là  wak  rispose.  A  malgrado  della 
dolorosa  operasione  ch'egli  ha  subito,  a  malgrado  della  proa- 
tetsa  e  della  tenacità  della  legatura  ,  quest'  uomo  venne  ferito 
mortalmente  e  ora  è  in  istato  di  dementa.  Con  tutto  que^ 
ato  egli  è  il  solo  ch'io  m'abbia  veduto  sinora  sopravvivere  di 
alcuni  giorni  alla  morsicatura  del  KUw  :  qui  non  passa  giornata 
die  un  deportato  non  mnoja  ferito  da  «{uesto  rettile  spaventoso. 

Felice  Europa  I  direte ,  lettori  miei.  Sii  pur  felice  Europa 
mia  •  •  •  nw  io  tornerò  a  vivere  fra  i  ghiacci  del  Polo ,  fra  i 
venti  di  Moaambicoo,  fra  le  calme  del  Grande  Oceano,  fra  le  veiv 
guii  foreste  del  Brasile,  gli  uragani  dell'  isola  Borbone,  gli  an- 
tropofegi  d'  Ombey  ,  i  pamperoM  della  Piate  ,  e  i  Emo  della 
Nuova  Olanda,  ove  morrò  giovine. 

(  Trad.  di  G.  S.  ) 
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piaggio  presso  alcune  òrde  di  Calmucchi  détte  prò* 
uince  d^ Astrakan  eseguito  nel  iSaS  dal  Mtssio^ 
Ilario  ZwicK.  Londra  i83i. 


JNoì  leggemmo  col  mastimo  diletto  questo  breve  Toluiiie  toritto 
senta  affettanono  é  senta  alcuna  pretesa  dottrinale:  l'Autore  ci 
dipinge  a  profondi  tratti  il  carattere  ed  i  costumi  delle  orde  che 
vìtooo  errando  per  le  vaste  pianure  che  stendonsi  dal  OMr  Nero 
e  dal  Caucaso  sino  alle  due  sponde  del  Volga.  Queat'orde  co* 
aosciute  sotto  il  nome  di  Calmucchi  appartengono  alla  gran  fa* 
miglia  Mongolica  ohe  occupa  le  contrade  piik  alte  dell'Asia  ceo* 
traie  dal  grado  ^o  al  5o  di  latitudine  ,  ed  é  frapposta  fra  gli 
immensi  possedimenti  degli  imperj  russo  e  chinese.  Un  grmi  nu- 
mero di  questi  Calmucchi  accompagnò  V  esercito  dell'imperatore 
Alessandro,  che  essi  riconoscono  qual  capo  supremo  di  tutte  le 
tribb  die  percorrono  le  steppe  di  AstralLan. 

Queste  steppe,  ove  i  Tatari  ed  i  Calmucchi  fanno  pascere 
le  loro  numerose  gregge,  oostituiscono  una  delle  parti  piti  de* 
serte  delle  province  russe.  Alcuni  geologi  pretendono  die  questn 
contrada  fu  un  tempo  coperta  dd  mare  che  per  una  lenta 
soTf  ersione  naturale  s' aperse  un  passaggio  nel  Mediterraneo  at- 
traverso il  Bosforo  di  Trada ,  la  Propontide  e  l' Ellesponto.  Il 
mar  Ca^o  ,  il  mar  d'Asof ,  il  mar  Nero  ed  i  laghi  che.  pre» 
dngono  il  Caspio  sarebbero  i  soli  vestìgi  acquei  die  rimasero  , 
per  la  ragione  che  questi  depositi  acquei  occupavano  il  fondo  piti 
basso  di  questo  gran  mare  primitivo.  Ad  appoggio  di  questa 
opinione  s' é  osservato  che  in  tutto  questo  tratto  di  paese  si 
veggono  delle  cavità  profonde,  degli  stagni  d'acqua  salsa  ed  una 
grande  quantità  di  sorgenti  parimenti  salate,  oitreccbé  il  terreno 
quasi  tutto  composto  di  un'argilla  giallastra  senza  mescolamento 
di  pietruue  è  suturato  oltremodo  di  sai  marino.  Non  vi  si  scorge 
neppure  alcuna  montagna  ,  tranne  la  sola  di  Bogdofoola  ,  e 
quantunque  si  dia  il  nome  di  steppe  a  queste  vaste  pianure  , 
pure  è  assai  raro  che  esse  offrano  una  superficie  unita  che  per- 


73 

corra  uno  spazio  esteso:  il  terreno  è  talmente  ondulato  che  ben 
di  rado  può  lo  sguardo  spaziare  al  di  là  di  alcune  miglia;  Eli 
vegetazione  componesi  quasi  tutta  in  isterrati  erbosi  ed  in  pNMH 
ticelle  della  famiglia  degli  ass'mzj,  che  crescono  a  cespugli  qm  ^ 
là  sparpagliati.  Le  parti  avvallate  sono  assai  più  fertili  e  prodit*» 
cono  in  molta  copia  erbe  ad  umore  salsedinoso  di  cui  i  camelli 
vanno  ghiotti.  Durante  la  state  queste  steppe  sono  inaridite  dai 
raggi  di  un  sole  infuocato  ,  e  quasi  mai  cad^mo  piogge  a  ria* 
frescar  quell'arsura.  Nell'inverno  vi  domina  una  rigidezza  d'aria 
insoffribile,  promossa  dallo  spirare  dei  venti  d'est  che  scendono 
dai  monti  a  ghiacciaie  del  Caucaso  e  dell'  Oural  e  che  desolano 
aspramente  questa  contrada ,  priva  a£bitto  d'  ogni  boscaglia  che 
la  difenda.'  In  seno  a  queste  pianure  nascono  quelle  sì  temuta 
locuste  y  le  di  cui  innumerevoli  falangi  recano  la  deva%tazioiie 
Bd  Interi  paesi.  Le  serpi ,  gli  scorpioni  e  specialmente  quelli  a 
morsicatura  esiziale  sono  quivi  assai  comuni,  come  pure  i  lupi, 
le  volpi  e  gli  antilopi.  L' ape  non  osa  far  nido  ,  né  svolazzare 
per  quest'  aspre  solitudini ,  e  la  sola  ricchezza  animale  dei  Cai* 
mucchi  consiste  principalmente  in  camelli ,  in  cavalli ,  in  buoi , 
in  montoni  ed  in  capre.  Alcune  di  queste  orde  sono  aroMte  di 
moschetti  e  vivono  cacciando  antilopi:  altre  più  miserabili  tono 
costrette  a  nutrirsi  nella  stagione  più  calda  d' assenzio  e  d' altre 
erbe  secche.  Si  stima  ammontare  a  ao,ooo  in  circa  il  numero 
delle  tende  o  famiglie  che  dipendono  dal  governo  di  Astrakan  : 
le  varie  tribù  in  cui  sono  distinte,  sono  frequentemente  in  guerra 
fra  loro,  e  l'autorità  imperiale  s'intromette  assai  di  raro  nelle 
loro  dissensioni. 

Esistono  in  qualche  parte  di  tali  steppe  de'  pozzi  e  delle 
fontane  d'acqua  eccellente  e  si  crede,  e  con  ragione,  che  esse 
siano  state  fabbricate  da  qualche  antico  popolo  di  pastori ,  e 
-vicino  a  questi  serbato]  d'  acqua  si  rinviene  tuttora  una  grande 
quantità  di  fimo  animale  che  9Krte  ora  di  combustibile  ai  vii^ 
glatori,  che  lo  abbruciano  come  ai  fa  colla  torba.  I  '  Gilmucohi , 
razza  indolente,  non  si  occupano  punto  di  mantenere  siflatti  pozzi 
In  buono  stata  Si  trovano  pure  qua  e  là  in  questo  sterili  tene  de* 
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Bumeroii  tuonili  che  pare  appartengaao  ad  età  <liverse  ed  a  di* 
Terse  natiooi,  e  pare  tpecìalmeote,  teooodo  le  aDtìcbe  tradisiimi, 
siano  stati  eretti  dai  Tatari  delF  antico  impero  di  Kaptcbak: 
^eUi  che  si  veggono  costrutti  con  pilastri  di  pietra  risalgono 
alla  pili  alta  antichità»  e  viene  creduto  che  essi  siano  stati  i  se* 
polori  di  un  popolo  die  da  gran  tempo  più  non  esiste,  e  alcuni 
credono  che  questo  popolo  era  quello  degli  Unni»  che  si  rovesciò 
verso  l'ouest  cacciando  avanti  a  se  la  popolaaione  dei  Goti,  che 
dovette  a  mano  armata  cercar  terra  ed  ospixio  in  Europa. 

I  Kahnucchi  alsano  ordinariamente  le  loro  tende  nelle  valli 
ore  possono  trovar  acqua  atta  a  bersi.  Le  tende  decloro  capi  e 
del  loro  Lama  (  gran  Sacerdote  ) ,  che  valgono  loro  di  tempio 
e  di  sala  per  uso  della  Giustiiia,  si  distinguono  per  la  loro  mag* 
gtore  altena  e  biancheua.  A  canto  ai  loro  templi  ed  alla  dimora 
del  Lama  sono  disposte  a  semicircolo  le  tende  degli  altri  sacer- 
doti, e  in  un  secondo  semiciroolo  piti  esteso  sono  collocate  quelle 
de^  ministri  e  delle  persone  addette  al  servìgio  del  capo. 

Ecco  la  relasione  della  visita  fatta  dal  nostro  viaggiatore  al 
principe  Erdeni,  capo  di  una  numerosa  tribù  Galmuooa. 

m  Avendo  saputo  dai  Calmucchi  che  il  giorno  del  nostro 
arrivo  era  stato  indicato  sul  loro  Calendario  astrologico  come 
un  giorno  fiuisto ,  noi  ci  demmo  la  cura  di  bre  nella  sera  del 
giorno  stesso  la  nostra  prima  visita  al  prìncipe.  All'  atto  del  no- 
stro accostarsi  alla  sua  tenda,  uno  de' suoi  fiimigliarì  nsd,  e  ve- 
nendo verso  noi,  ci  chiese  che  volevamo  «  noi  hspoodemmo  che 
avevam  lettere  per  il  suo  principe  da  cui  invocavamo  udiensa  ^ 
e  continuammo  ad  avviarci  verso  il  lato  sinistro  della  tenda , 
giacché  i  Calmucchi  considerano  siccome  un  grave  atto  d'inur- 
banità quello  di  recarsi  in  linea  retta  verso  l'entrata  o  dal  lato 
sinistro  della  tenda  :  usammo  pure  la  precausiooe  di  non  porre 
piede  sulla  soglia  dell'  entrata  secondo  l'antico  cerìmoniale  mon- 
golico die  ne  fu  fatto  conoscere.  Ammessi  in  seguito  dal  prìn* 
dpe  noi  gli  facemmo ,  inchinandod  ,  la  solita  iaterrogasione , 
state  voi  bene?  A  cui  seccamente  rìspose  bene^  e  noi  d  sedemmo 
allora  su  un  tappeto  a  gambe  incrocicchiate.  Il  prìncipe,  seduto 
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anch^egK  come  noi,  slava  però  sovra  un  cuscino  un  po'  più  aia» 
Tato  y  ed  avera  da  un  fianco  la  sua  sposa  Oellek  :  al  lato  stai-' 
atro  stava  il  suo  figlio  primogenito.  Erdenì  è  un  uomo  a  qua» 
t*antadoe  anni  e  bene  aitante  nella  persona:  è  benevolo,  amabile 
e  perspicacissimo  :  quando  noi  entrammo  egli  suonava  il  domh^ 
(  specie  di  chitarra  ).  Sua  moglie  dell'  età  di  ventisei  anni  è  di 
una  belletta  rubizxa  ^  ed  ha  le  gote  prominenti  oome  T  hanno 
tutte  le  Gitmucche.  La  tenda  entro  cui  stavano  era  lutto  in  giro 
ornata  da  tappeti  :  dirimpetto  all'  entrata  s' aitava  a  tra  piedi  a 
metto  d'altetca  il  cuscino  ossia  il  trono  di  quest'augusto  Capo 
coperto  da  una  stofFa  di  cotone  verde,  e  protetta  in  allo  da  un 
baldacchino  pur  di  cotone  :  delle  immagini  emblematiche ,  desti* 
nate  a  preservare  il  figlio  del  principe  da  ogni  maha,  stavano  da 
ogni  banda  sospese  :  un  talismano  chiamato  il  Bansaraktai ,  che 
è  uno  scritto  consacrato  che  giusta  la  credente  dei  Calmucchi 
protegge  da  ogni  disgratia,  pendeva  a  «ministra  del  trono:  a  man 
ritta  libravansi  de'  cerchj  astrologici  annestati  a  figura  ,  bitter^ 
temente  colorale.  A  man  sinistra  del  letto  di  riposo  del  prìncipe 
sorgeva  un  altera  su  cui  splendevano  de'  vasi  argentei  racchiu* 
denti  riso  ed  altra  offerte,  e  in  un  cantuccio,  scorgevasi  un  ar- 
uedio  di  legno  che  conteneva  l'immagine  sacra  di  Buddha  Che* 
Uemooni,  che  è  le  principale  Divinità  dei  Calmucchi. 

La  raligione  dei  Calmucchi  è  il  buddismo.  Noi  ci  dispen- 
siamo qui  di  riferire  ciò  che  dice  il  nostro  viaggia lore  intorno 
a  questo  culto  ed  intorno  ai  suoi  sacerdoti  dopo  che  in  questi 
Annali  pubblicò  sul  Lamaismo  quella  sua  sapiente  Memoria  il 
nostro  Gien  Domenico  Romegnosi  e  cui  rimandiamo  di  nuovo  i 
nostri  lettori  (i).  Ci  limiteremo  soltanto  a  riferire  elcune  curio* 
•ita  bitterra  raletive  ei  riti  esteriori  di  questo  culto  stesso* 

I  Calmucchi  hanno  un  loro  modo  di  pragara  la  Divinità 
ridotto  a*  metti  meccanici.  Essi  hanno  dei  cilindri  di  legno 
bucherallati   que  e  là  con  fori  di  diverse  grandetta  :  questi  ci* 

m 

(i)  Vedi  nel  Voi.  XXX  di  questi  Annali  H  magistrale  articolo  di  Gian 
Dmnenieo  Romagaosi  intorao  al  Lamaùmo  del  Thibet 
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Uodrì  fono  pi^  dì  scritti  sacri  vergati  a  caratteri  Uingoui{ì)ed 
ornati  di  fettucce  rosse  e  di  lettere  dorate  io  caratteri  san* 
scritti  che  cootengoiìo  per  lo  più  la  forinola  sacra  am^ma'-ni^had* 
ìna4kOum.  Ciascuno  di  questi  cilindri  é  fissato  su  un  asse  di  ferro 
che  attraversa  un  sostegno  riquadro:  nella  sua  parte  inferiore 
Ti  ha  un  buco  entro  cui  s' impernia  V  asse  del  cilindro,  e  mercè 
una  funicella  attaccata  a  una  manovella,  il  cilindro  gira  intomo 
all'asse.  Questi  molinelli,  girando,  lasciano  vedere  entro  sé  stessi 
le  preghiere  santte  che  vi  si  rotolano  e  saltellano.  I  Mongolli  e 
i  Calmucchi  credono  fere  un'  opera  meritoria  col  porre  in  moto 
queste  sacre  invocaxiooi ,  e  il  fracassìo  che  fenno  que'  scritti 
saltellando  nel  cilindro,  credono  che  sia  tal  rumore  da  giungere 
sino  al  trono  della  Divinità,  che  fa  scendere  allora  le  sue  celesti 
benedisioni  sul  loro  capo.  I^on  v'ha  tenda  di  Calmucco  in  aui 
non  veggasi  questa  macchinetta. 

Ora  riferiremo  la  descrisione  della  marcia  di  una  tribù  cal- 
mucca allorché  la  le  sue  peregrinaaioni* 

«  Il  Lama  apriva  la  marcia  co'  suoi  preti ,  dopo  dei  quali 
ciascuno  teneva  dietro  a  suo  talento  e  sens'  ordine.  Il  principe  e 
la  sua  feroiglia  viaggiavano  presso  ai  loro  camelli  e  stavano 
colla  vanguardia.  11  grosso  di  questa  carovana  era  composto  dai 
soli  camelli ,  che  camminavano  su  una  linea  più  larga  di  una 
versta  e  recavano  le  tende,  le  suppellettili  e  i  fenciuUetti  asse- 


(i)  I  caratteri  tangouu,  dice  il  nostro  viaggiatore,  sono  nna  deriva- 
tiene  delPantico  santcritto  importato  nell'India,  e  si  tcrirono  ticcone  esso 
in  linee  che  vanno  da  sinistra  a  dritta.  Egli  mostrò  ad  alcuni  gUon^kij  1V>- 
rjzione  dominicale  scritta  in  lingua  tangotu  ed  estratta  dal  hmo§o  aiffha" 
betuM  tibetanum  del  nostro  padre  Giorgi.  Que^  gilonghi  tradussero  tosto  e 
correttamente  quella  preghiera  nella  lingua  calmucca  usata  dal  popolo  e 
da  tulli  parlata.  Questo  fatto  persuase  il  buon  Missionario  Zwicck  delPe» 
sattezza  scrupolosa  delP  opera  del  padre  Giorgi.  Questo  sperimento  ci  di- 
yiene  prezioso  per  accertarci  della  fede  che  merita  in  quella  parte  deil'^- 
phabeUun  tibetanum  che  dà  Pcsposizione  di  fatto  dcUa  lingua ,  riti  e  cre- 
denze de^  Tibetani. 
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stati  entro  canestri  :  in  seguito  venìTano  i  camlii ,  il  bastiamo 
cornuto  ed  il  lanuto/  Tutta  la  popolazione  adulta  dei  due  sessi 
era  a  cavallo.  I  giovioetti  e  le  giovinette  fi  slanciano  spesso .  al 
galoppo  e  s' addestrano  alla  corsa.  Queste  marcie  sono  pei  Cai*' 
mucchi  vere  feste  nasionali.  Le  matrone  riccamente  vestite ,  a 
montate  su  i  più  bei  cavalli ,  vanno  diffilate  nelle  prime  Unea 
del  convoglio.  Le  famiglie  povere  che  non  hanno  camelli  tra» 
sportano  i  loro  figliuoletti  sul  dorso  del  loro  bestiame  e  spesaa 
si  fanno  tirare  sugli  arbas  ^  specie  di  carretti  tatari,  n  t» 

Riporteremo  un  altro  squarcio  relativo  alle  devastationi  che 
recano  a  questi  paesi  le  locuste. 

fc  La  locusta  (  gryllus  nugnUorius  )  i  lunga  quattro  pollici , 
ha  la  testa  ritonda  ,  antenne  brevi  e  di  color   verde ,    il   ooUo 
bruno  scuro  ,  occhi  grandi  e  neri  ,  le  ali  esteriori  di   un    verde 
giallo  sporco  macchiato  in  nero^  il  corpo  e  le  gambe  pure  puoa- 
secchiate  in  nero,  e  s'assomiglia  molto    alla    cicala    d'Europa* 
Il  profeta  loele  ebbe  ragione    di    credere    le   locuste    strumenti 
della  Divinità  sdegnata  ,  giacché  sono  eue  un  vero  flagello   esi? 
siale  per  quel  paese  su  cui  si  recano  a  sciami.  Ovunque  si  po^ 
sano  esse   non  solo  divorano  tutti  gli  steli  d' erbe ,  ma  divorano 
ben  anche  le  erbe  marine  e  i  ramoscelli  d'albero.  I  Galmucobi 
et  dissero  che  persino  la  fodera  delle  loro  -tende  era  spesso   da 
esse  roj(icata«  Allorquando  hanno  finito  di   desolare    un    paese , 
esse  trasportaosi  altrove,  viaggiando  per  lo  plh  di  notte.  Questa 
specie  d' insetto  è  quello  stesso  che  serviva  di  cibo  a  San    Gio- 
vanni Battista  e  che  tuttora  ofire  nutrimento  agli  Arabi  ed  alle 
popolazioni  del  regno  di  Marocco   presso    le    quali    s'abbassa   il 
presso  de'  commestibili  appena  arrivano  gli  sciami  delie  locuste. 
I  Calmucchi  non  ne  mangiano  mai  ,  ma  ci    affermarono    che    ì 
Inpi  y  i  cani  ,  gli  antilopi  ed  i  montoni  ne  vanno  ghiotti.  I  lupi 
persino  attaccano  di  rado  le  greggie  quando  v'é  copia  di  locuste 
nel  paese;  e  alcuni  anni  sono  i  majali  a  Sarepta  divennero  ec« 
cessivamente  grassi  per  aver  mangiate  le  locuste  che  erano  morte 
annegate  nelle  acque  del  Volga  e  che  a  mucchi  erano  state  dalle 
acque  stesse  gettate  sul  lido*  U  loro  numero  è  si  prodigioso  che 


78 

k  terni  Ttdata  da  lungi  para  tapenate  di  nerot  Vemic  fclla 
rosfemnìone  ebc  la  teiloliiiA  dì  questi  animali  è  sempre  rivolta 
verso  Ponente  e  sempre  esse  dirigono  da  questa  parte  il  loro 
viaggio  e  le  loro  devaslasiooi.  Quando  noi  passavamo  in  messo 
a  quelle  immense  loro  schiere,  esse  altavansi  da  terra  a  modo 
di  folte  nubi  e  mandavano  un  rumor  vìto  e  ripetuto  da  far 
stordire  ;  indi  ricadevano  di  nuovo  al  suolo  a  guisa  di  larghi 
fiotti  di  neve*  La  vivacità  de'  loro  movimenti  è  tale  die  riesce 
difficilissimo  tener  dietro  allo  svolassare  di  aascuna.  I  nostri  cani 
si  divertivano  a  sgomentar  questi  insetti  e  ad  addentarli  a  mi- 
gliaja.  n 

Nel  diiudere  questa  breve  rivista  analitica  del  viaggio  del 
nostro  buon  Missionario  farem  oooosoere  lo  seopo  ch'egli  e  i 
suoi  ooropogni  ebbero  di  mira  in  questa  loro  lunga  peregrina* 
tione.  Egli  faeea  parte  di  una  compagnia  di  Missionarj  incaricata 
dal  fratelli  Moravi  di  Sarepta  di  diffondere  esemplari  di  bibbie 
presso  i  Calmucchi ,  ma  non  sortirono  buon  eflTetto  le  loro  cure, 
e  solo  poterono  distribuire  due  esemplari  biblici.  Trovarono  i 
Lamas  e  i  Preti  buddisti  estremamente  avversi  alle  loro  predi- 
cationi  y  oltrecchè  «*  accorsero  che  a  nulla  potea  giovare  il  di& 
fendere  bibbie  dacché  su  mille  Calmucchi  uno  solo  tutto  al  pia 
sa  leggere.  Il  povero  Zvick  compiuto  il  suo  viaggio  non  potè 
a  meno  di  conchiudere  coli'  osservaaione  che  la  ressa  Calmucca, 
per  esser  dedite  alla  vita  errante,  non  è  punto  deposte  ad  essere 
incivilite.  Per  dare  un'  idea  dell'  ignorante  crassa  di  questi  no« 
medi ,  egli  cita  ,  il  fotto  dì  un  Calmucco  che  nel  i8i4  e  i8i5 
facendo  parte  dell'  esercito  russo  andò  sino  a  Parigi,  sicché  nar- 
rava a'  suoi  paesani  le  meraviglie  di  quella  gran  capitele,  e  Ira 
le  mille  stravagante  che  racconteva  ,  diceva  che  gli  Inglesi  ave- 
vano le  ali  ,  e  questo  per  l'equivoco  ch'egli  avea  preso  fra  la 
parola  latina  che  egli  pronuntiava  nelle  sue  oraxioni,  (essendosi 
egli  fatto  Cristiano)  di  Angeli  con  Angli,  o  Anglais  nome  degli 
Inglesi.  Lo  stesso  inoltre  affermava  con  un  tuono  d'importante 
che  egli  aveva  veduto  sotto  il  cielo  di  Francia  la  luna  tento  vi- 
cina alla  terra  che  egli  avrebbe  potuto  prenderla  al  laccio  slan« 
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ciando  in  aria  utia  funicella  e  aggrappandoki  per  una  delia  tua 
corna. 

G.  S. 


Quadro  del  Capo  di  Buona  Speranza  ^  del  Capitani^ 

DUGALD   CaRMICHACL. 


Il  primo  oggetto  che  chiama  a  sé  V  attentione  di  un  forestiere^ 
nelP  atto  che  arriva  alla  città  del   Gipo    Buona    Speranza    i    la- 
straordinaria  disparità  di  finionomia  ,    di    colorito    e  di    costumi 
delle  di^rse  persone  che  scorgonsi  affollate  per  le  strade.  Egli- 
prova  una  viva  sorpresa  trovandosi  come  in   una  specie   d'  arca- 
di Noè  y  ove  s' imbatte  in  tante  indefinite    varietà    di    una    «aia 
specie  come  erano  in6nite  quelle   raccolte   da  questo   Patriarca  < 
nella  sua  nave.  Egli  scorge  la  bianca  e  pulita   tunica   dell'  Hin« 
dou  lisciarsi  contro  il  kraal  di  pelle  inverniciata  che  reca  sugli 
omeri  il  Cafro,  o  contro  la  pelle  di  montone  intonacata  di  sego 
die  ravvolge  il  corpo  dell'Ottentotto.  Qui  il  rillano  di  Snewev» 
Bergen ,  che  cammina  a  pie  scalti  si  specchia   ne'  lucenti  stivali  > 
dell'attillato  di  Londra  ;  là  scorgasi  far  bitaarro  oontrai»to  la  aorta 
capigliatura  del  Pensilvano  colla  lunga  e  pendente  coda  del  Chi* 
nese  :  qui  il  Brasiliano  stringe  la  mano  lealmente  al   Malese ,  a 
poco  lungi  il  Negro  della  Guinea  abbraccia    il    suo    fratello  del 
Madagascar.  In  meszo  a  questi  gruppi   tanto  svariati  ,   veggonsi 
passar  via  lesti  lesti  degli  Europei  d'ogni  ceto,  siano  ricchi  OMr^ 
canti,  siano  infelici  prigionieri  da  guerra. 

La  posizione  geografica  del  Capo  può  sino  ad  un  certo  punto 
spiegare  il  concorso  di  questi  elementi  costituenti  una  popola* 
zione  tanto  eterogenea.  Le  circostanze  specialissime  ohe  influiscono' 
•opra  qtiesta  colonia  ,  favoreggiarono  1'  emigrazione  di  abitanCi 
appartenenti  a  tutti  i  paesi  della  Germania  e  del  Nord  d'Euro- 
pa. La  revoca  dell'  editto  di.  Nantes  vi  «ondusae  molte  fiuniglia 
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protetttnli  fimocM  A&  vi  oeroerono  un  asilo  :  V  aio  invabo  di 
dare  coogedi  defiaitivi  ai  soldati  die  aTerano  serrilo  per  un 
certo  tempo  cella  coloDÌa,  gli  aveva  invitati  a  quivi  fermarsi  :  le 
comuoicasioni  estese  fra  questo  estremo  confine  dell'  Africa  e  il 
littorale  deir  India,  fecero  quivi  rifluire  popolazioni  di  razza  ma* 
lese  :  tutte  queste  cause  diverse  contribuirono  a  far  sì  che  si 
stabilisse  una  tanta  diversità  di  abitatori. 

In  una  società  cosi  ordinata  non  é  a  stupire  se  disparatis- 
simi  siano  pure  i  costumi.  Dovranno  passare  de*  secoli  prima  che 
essi  possano  unificarsi  e  prendere  un  marchio  »  direm  coiì ,  na- 
sionale.  I  coloni  non  sapendo  a  quali  norme  appigliarsi  nello 
loro  abitudini  si  fiinno  a  contra£Eare  le  usanze  straniere  }  e  in 
questa  loro  imitazione  consultano  pth  spesso  il  capriccio  che  il 
buon  senso.  Puossi ,  ad  esempio  »  immaginare  una  creatura  pìil 
scipita  e  ridicola  di  quella  d'  un  grosso  villano  che  alzi  le  spalle 
a  modo  di  un  Parigino  affettato,  e  torcendo  il  collo,  e  pronun» 
dando  con  un  far  caricato,  vi  risponda  in  inglese  queste  parole  s 
ih  wet  m  el  (io  no'l  so)?  tutti  i  suoi  sfiarzi  non  arrivano  a  fiur 
prendere  un'  espressione  oorrispondenle  ad  una  fisionomia  i  di 
cui  muscoli  sono  cosi  profondamente  aggomitolati  entro  la  gra* 
scia,  che  per  sino  le  convulsioni  della  morte  non  possono  re* 
care  verun  visibile  cangiamento  ne'  lineamenti  del  visa 

Le  donne  del  Capo  hanno  generalpnente  un  colorito  bian- 
chiccio e  forse  anche  troppo,  mentre  scorgesi  un  tal  che  di  de* 
licato  nelle  loro  tìnte  che  quasi  s'accosta  al  pallidore  degli  infer- 
micci. Questa  mancanza  di  color  roseo  e  rubicondo  proviene 
dalla  vita  troppo  abbandonata  che  e&se  conducono.  Allorché  sono 
giovani  e  prima  che  si  maritino,  elleno  curano  alcun  poco  l'at- 
tillatura ;  ma  appena  passano  a  marito  non  badano  più  a  con- 
servarsi avvenenti  e  temperanti  ,  si  danno  alla  crapula  ,  ed  alla 
gozzoviglia  e  si  fanno  così  adipose  che  diventano  per  sino  nau- 
seanti. L' abitudine  che  prendono  di  mangiar  vivande  condite 
sempre  con  succhi  acidi  vegetali  rende  la  loro  dentatura  nericcia, 
che  poi  cade  loro  imaturamente. 

Quasi  tutte  le  fiimiglie  che  hanno  casa  al  Capo ,  usano  ao- 
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cogliere  ospitalnietile  i  foratlieri.  Qoetta  benevola  usmim  rende 
imitili  gli  alberghi ,  per  cui  può  dirsi  ohe  tutta  k  città  sia  mi 
volo  albergo  posto  sur  una  strada  frequentatissima. 

Nella  città  del  Capo  v'ha  un  continuo  mercato  di  oggetti 
che  si  vendono  al  pubblico  incanto.  Questi  incanti  sono  come 
una  specie  di  loiieria  a  cui  ogni  persona  e  soprattutto  le  veo* 
ohie  donne  vi  s'impegnano  con  un'avidità  sorprendente,  quan* 
tunque  V  aspettativa  del  guadagno  sia  lasciata  in  baPia  dell*  aa* 
sardo.  Non  passa  giorno  in  cui  non  abbiano  luogo  parecchie  di 
queste  vendite,  e  spesse  fiate  lo  stesso  oggetto  è  venduto  e  ri» 
venduto  a  due  incanti  nella  stessa  giornata.  Le  vendita  piti  no* 
tevoli  sono  annunziate  dalla  Gazzetta  det  Capoi  quelle  di  poca 
entità  vengoso  nnnunsiate  per  mesào  di  un  tubatore  che  va  di 
eontrada  In  contrada  gridando  e  battendo  su  tm  copenòhio  di 
rame  per  riscuotere  la  pubblica  attensione.  Tutti  gli  osiosi  cor* 
nino,  alle  piane  ed  a'crocicahj^  ova  avventurano  il  loro  denaro 
allo  stasso  risdiio  dei  giuochi  di  tara  :  ogni  abitante  manda  colà 
la  sua  roba  a  vendere,  e  tutti  speculaao  sui  casalinghi  attreni, 
tutti  esercitano  insomma  una  mercatura  al  minuto. 

Ciò  che  diede  causa  jtfulie  prime  a  questa  manìa  di  vendere 
all'  incanto,  fu  una  legge  civile  die  stabiliva,  in  fatto  di  ereditftt 
che  all'  atto  della  morte  di  un  padre  di  fanuglia  si  dovesse  ven» 
dere  pubUicamente  tutto  quanto  possedeva,  e  si  ripartisse  in  so* 
guito  r  ammontare  delle  vendite  a  tutti  i  figh  equabilmente.  Il 
Governo  preleva  una  tassa  del  tre  e  messo  per  cento  su  ogm 
c»ggetto  venduto  in  tal  guisa,  e  il  Commissario  che  grida  il  presto, 
ne  preleva  un  altro  uno  e  messo  per  cento  pel  suo  onorario. 
Fra  ^  oggetti  esposti  all' incanto  v'hanno  qualche  volta  andie 
dei  poveri  Negri  che  si  vendono  come  schiavi. 

Un  giorno  io  fui  attirato  verso  la  finestra  da  uno  strano 
trambustò  che  pareva  mi  uscisse  da  un  picciolo  cortile  posto  • 
tergo  della  caia  da  me  abitata.  Guardai  fuora  e  vidi  la  padrona 
di  casa  che  slava  batteiKlo  una  giovane  schiava  con  un  accani* 
Bacato  incredibile  La  flagellati*ice  era  una  ricca  donna  olandese, 
grande ,  grossa  e  grossiere  : .  era  tutta  avvampata  di  stissa ,  e  le 
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sue  gnMMÌe  t'eraao  n  aforoMite  die  b  facevano  parere  uni 
Mq;era  :  k  sua  voce  ravoangliava  allo  squiltìo  del  pollo  d*  Im» 
dia  :  ooBa  mano  «Httrp  -ella  teneva  Bfango  (  nome  della  sdiiava  ) 
per  la  nuca,  e  colla  mano  destra  impugnava  un  lungo  staffil? 
Atto  con  listelli  di  pelle  d' ipopntamo.  Elia  percuoteva  con  que- 
sto flagello  le  spalle  della  sna  vittima  con  un  fare  sì  destro  e 
SI  franco  che  dimostrava  essere  molto  istrutta  nella  trista  arte 
dell*  aguzaina  E  qui  sta  la  scuola  quotidiana  dell'  ingentilimento 
d' animo  delle  signore  del  Oipo.  Q  scampi  il  Ciclo  da  questa 
scuola  ! 

Al  Capo  gli  schiavi  appartengono  a  rane  diverse  »  e  fin 
tutte  si  distinguono  i  MalesL  Lo  schiavo  malese  è  il  pili  avve» 
dutO|  il  più  fino,  il  più  scaltro,  bm  e  in  pari  tempo  il  meno 
placabile  Be'  suoi  sdegni ,  il  più  cupo  nelle  sue  vendette.  S' egK 
commette  qualche  colpa  e  ne  soA«  tosto  il  gastigo  s'  acquieta  ; 
ma  se  è  solamente  minacciato  e  s' imaMgina  il  gastigo  sempre 
immioentei  egli  eomoMtte  nllora  gK  atti  più  atroci  per  poire  mi 
termine  a  questo  stato  d' iocertena.  Spinto  alia  disperasione  da 
quest'idea  di  futuro  gestigo^  cgB  si  procura  uno  stato  mentale  di 
delirio  be?endo  oppio  in  larga  dose,  poi  trae  dalla  vagina  il  suo 
kriu  (  specie  di  pugnale  )  e  trafigge  con  questo  tutta  la  Simi- 
glia de'  suoi  padroni ,  ed  anche  i  suoi  compagni  sdmm  ed  il 
bestiame.  Sfegata  eoa  la  vendetta  ndla  casa  ,  si  slancia  luon , 
va  per  k  vie  e  figge  il  pugnale  in  petto  a  qualsiasi  essere  v»> 
urente  che  m  lui  sHmbatta;  ni  cessa  dal  suo  eaogoinoso  ferore  se 
non  quando  viene  steso  morto  dalla  palla  di  un  moschetto»  o 
dal  coltello  di  qualche  ardito  che  si  difenda. 

Prima  die  gli  Inglesi  finsero  padroni  della  colonia ,  gK 
schiavi  convinti  d'  aver  commesso  un  delitto  capitale  venivano 
alcune  volte  assoggettati  alla  tortura,  perdié  sotto  i  tormenti  di 
questa  confessassero  essi  stessi  il  loro  fallo  :  questo  bariiaro  uso 
venue  tosto  abolito  dui  governo  biitannico.  La  piasse  ove  s'erge 
il  patibolo  è  al  Cnpo  situata  a  piedi  della  montagna  chiamata 
k  Goda  di  Lione  dirimpetto  alk  cosi  detta  batteria  d'  Amster» 
dam.  Ivi  sta  in  perpetuo  pkntata  la  fbiva. 
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Al  Capo  f*  hanno  molti  Ottentotti:  essi  sono  ancbe  qoa  e 
A  stànsiati  ne'  contorni.  Nel  yillaggpo  cB  Guadenthal  (  Valle  di 
Gratis  )  se  ne  contano  1 3oo.  Un  terreno  della  superficie  di  tre 
miglia  quadrate  è  loro  accordato  per  uso  d'agricoltura.  Gli  OC« 
tentotti  sono  aggregati  come  braccianti  ad  intraprenditorì  di 
lavori  agricoli:  sono  decentemente  Testiti,  e  occupati  tutto  il 
giorno  ne'  lavori  campestri.  Le  giovinette  ottentotte  sono  posta 
sotto  la  direttone  delle  loro  padrone  che  loro  insegnano  i  lavori 
d'  ago  e  questi  lavori  sono  molto  ricercati  nella  G>lonia.  I  foro» 
stieri  che  visitano  Guadenthal  sono  presentati  ordinariamente  di 
questi  donneschi  lavorìi ,  che  pero  non  meriterebbero  d'  essere 
offerti  in  omaggio  se  non  fosse  la  bittarria  di  avere  qualche 
batteoola  eseguita  dalle  mani  del  giovin  sesso  ottentotto.  In  que- 
sto villaggio,  s'istitu),  non  ha  guari,  sotto  il  patrocinio  di  Gio- 
vanni Cradok  una  scuola  alla  Lancaster:  essa  procede  con  di- 
screto successo. 

A  malgrado  però  degli  sforti  che  fannosi  per  dirottare  gli 
Ottentotti  non  se  ne  possono  prevedere  risultante  sicure  e  felici. 
I  G>loni  non  gli  tengono  che  come  bamboloni  inesperti  che  non 
debbono  essere  educati  che  a  sferta  e  a  bocconi  come  gli  animali 
domestici:  non  è  data  loro  sufficiente  libertà  di  agire  e  di  pre* 
Ycdere  :  non  operano  mai  per  conto  proprio  ;  e  la  spinta  natu- 
rale del  progresso  i  mortificata  sk  tosto  nel  primo  suo  8vol« 
gersi. 

1  Coloni  intanto  vivon  lietamente  e  lautamente.  Sono  ghiotti 
e  mangiano  ad  esuberanta  :  non  sanno  però  in  questo  far  buona 
scelta  dei  cibi  e  tutta  la  loro  arte  gastronomica  incomincia  e  fini- 
tee  colPessere  destri  nel  far  Tarrosto.  Ne'  loro  conviti  non  si  usa 
mangiar  sul  piattello,  ma  si  taglia  su  un  gran  piatto  la  vivanda 
comune ,  poi  si  fa  passare  da  convitato  in  convitato ,  ciascuno 
ne  prende  colla  forchetta  un  boccone  ,  e  seguita  il  piatto  stesso 
m  girare  intorno  sino  a  che  sia  stato  intieramente  spogliato:  cosi 
li  fa  col  fiasco  con  cui  si  beve  in  comune. 

I  Coloni  incominciano  ad  abbandonare  alcun  poco    le  loro 
éUludini  di  ospitalità  :  pochi  anni  sono ,  un  Inglese  poteva  per- 
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eonfwe  lotta  la  ooloma  Mw'aopo  die  laoeste  per  oMUilciiersi 
«kuiM  spesa  :  egli  era  alloggiato  e  nudrìto  dai  oaloni  gratuita- 
BMnte.  Ora  i  cobni  banoo  oomiociato  w\  esigere  dai  forestieri 
cbe  alloggiano  una  tenue  reirtbutiooe  a  titolo  d'indennità,  e 
on  po'  alla  volta ,  per  qiumto  si  può  prevedere,  quest'  uso  be* 
nevolo  dell'  ospitare  gratuitamente  andrà  a  cessare  del  tutto.  Al- 
lora anche  il  Capo  avrà  le  sue  osterie  come  F Europa;  e  i  co- 
loni avranno  con  perduto  anche  la  sola  virtii  che  sinora  nessuno 
osò  contrastar  loro.  (  Dai  Nawelles  Jimaieé  det  Foya^eg.  CH- 
lobre  i83k  ) 

Ti^tJL  di  G.  & 


i 

J 


^10  i/ìa/Miico 


dia  MBMiU»  nel  iBSo  b  a^Oofigfjt 
3,365,650,  p«r  oni  invi  UHM  I 
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III.  Stato  apprammatìvo  del  bestiame  che  si  trovava 

in  Lombardia  nel  i83o. 


PROVINCIE 


,  Nella  cdttk  di  Bfiloio 
Negli  altri  comoni 
Totale  della  provincia  di 
Milano 

9«*    Brescia 

3.'    Gremona 

4.'    BfaotoT^ 

5b*    Bergaao 

6w*    Como 

>*    Pavia 

a^    Lodi 

9i*    Sondrio 


5 


3981 
85oi 


ii,48a 
6341 

6099 
5594 

7^9 
3ioi 

4780 

i4ai 


55.060 


«7 
1915 


i93a 

ai4i 
756 
1181 
3810 
a3i6 
a58 

39> 
461 


ia,a47 


•0m 

I 


6 
i6;o5i 


16^057 
35,547 

33,375 
1 3,3 19 

5943 
10^664 

ii5o 


151,899 


5i 
37,041 


37,093 

i3>964 
8714 

9557 

5 1,480 

63,559 

«^673 

35,367 

33,738 


954.144 


36 

•099 


ao65 

i3,o63 

861 

6353 

70|56o 

97>354 

«74 

•44t 

doJBoO 


167,657 


La  toUHtà  de^earalli,  decorali,  de^  bori,  delle  Taodie  e  delle  pe- 
ammonUfa  approa»iinatiTainente  in  mimerò  a  643^007  capì» 
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IV.  Prospetto  manerieo  delle  strade  eomHmdi  cosimtte  o  riaitatc 
nelt  atmo  i83o  ndk  pnmmce  di  Lambardku 


PlK>VOfCE 


Ltoi^f^UideiU  strade 
in 


I  < 


i' 


Milana 

BrcKÌ« 

Grenona 

ManloTA 

Bcrgino 

« 

Como 
PaTÌa 
Lodi  e  Grema 

4 

i 

Sondrio 


Somma     eom< 
plcsiiva 


Metri 


71,339.  17 
ai6o«  Sa 

38,699.  3i 
1079340.  04 

679OOX  36 
So5S.  SS 
47SS.  i5 
7053.  3o 


33i,9fS;  60 


Miglia 

da  60  al 

'grado 


11.  736 

39.  597 

I.  167 

ao.  S97 

57.  910 

36.  iSi 

4.  35a 

a.  586 

3.  S09 


179.  335 


Mkmtere  deUm  spua 


Per  la 

cotlrnone 

dèlie  ttrade 


791079. 

379,617. 

4570. 

109,635, 

3oi,o6S. 

3o3y4iS. 

100,353. 

6S37. 

i9,oS5. 


35 
So 

«4 
40 
33 

IO 

3o 


Per  fondi 
occopati 


danneggiati 


169,160. 

67,075. 

367. 

«"447- 
33,741. 

491667. 

33,667. 

330S. 

765. 


«9 

48 

44 

il 


35 

54 
70 

60 


Totale 
della  tpem 


348,340.  04 
466,903436 

4937-  44 

111,081.  95 

9Sf333,83o.  38 

i53yo85.  47 

ii4,i4o.  64 

io,o36. 

i9»6oi,  49 


1,103,735.98  j  378^311.  79 


1,581,057.77 


Da  questo  prospetto  risulta  che  nel  solo  anno  jS3o  vennero  coropiott 
331,918  metri  di  strade  comunali,  e  i  comuni  spesero  per  tale  oggetto 
r  ingente  somma  di  nn  milione  e  metio  di  lire  austriache  e  pid. 

Avvertiamo  qui  i  nostri  leggitori  stranieri  che  le  strade  principali 
delle  nostre  province,  sono  a  carico  dello  Stato  e  non  Tennero  notate  nel 
Prospetto  numerico  che  abbiamo  offerto. 

Del  resto  ci  è  caro  di  far  conoscere  coi  sensi  più  eletti  di  gaudio  e 
di  riconoscenza  che  in  fatto  a  strade  per  uso  pubblico  ,  la  Lombardia  ha 
il  primato  su  tulli  gli  altri  paesi  d*  Italia. 


«9 

V.  —  It^irM^  ìkvóosH  .  iteOa  ndastone  ^effAittotogh  et 
Firerac  per  Vanno  ìfiiiu 

I  feltgfi  àf  AOttvi  AwfaM  ^■mMVW.  polito  WfW^  u>  pi^  .opqpN^oì 
con  qnali  tensi  di.albtt^.e.iU  Kiforinw  jibbiuDO  dUlo  e  rìpii[9dplt^  de"* 
migiatralì  arlMoM  .imcfUi .n«IU  bciKioieriU. 4ji|ff)f^  Fìrimite  .die' da 

nodiei  aani  si  fìiibblìca  iJU  G«  P,  VieiMMax,  nonf*  9iux>  ai  cultori  ds? 
buoni  HttdL  Noi  xrodiaiBo  di  9on  poter  ^ncgliuadeoipim, ad  un  ufficio.^ 
graUUidioo  e  ad  #uio  acambÌQ  lienevolo  #  .oorteiia  «e  non  cjke  faf^udp  .5:^1^ 
noaccra.kaaaepaat^  vfdutercon  cui  il-Qìrttlore  di  .quel  Qiornale  lo  Tor- 
rebbe  compilalo  pel  oorreote  anno  i8$a  t  e  quest'uopo  jooi  riferiamo  noi 
alcuni  aquira  di  una  ciroolare  atampala  die  il  /u§.  Vieiii8euiL.,^reiie,^l^ 
a^  «noi  corrif  pondenti  d' Italia. 

u  l  lumi  C^^lì  dice)  pie  o  meno  djlff^  «qH^b  MiionI  »  noi  dottiamo 
dirigerli  dalla.  oireonfereiMW  al  centro  f.  che  per  noi  è  .  T  Italia  j  dobbij^e 
rifletterli ,  t^  è  pOMibile ,  più  puri ,  pia  caldi  f  pia  efficaci  al  migliora- 
mento di  questo  paese.  L^Antologia ,  per  meglio  disporre  le  menti  alTuso 
prudente  e  vanlaggiofo  delle  idee  die  va  diffondendo  |  deve  #e|iipgr«..|piè 
diventar  V  espressione  dello  stato  .della. italiana. società,  df^  ei^ì  pj^ctenti 
bisogni}  deve  adattarsi  il  più  cbe  può  alP  intelligenia  dei  molti,  4^ve^ 
prima  di  cercare  esempi  e  dottrine  fra  gli  stranieri  j  imtagarè  se  qui  oòil 
s^  abbiano  già ,  e  bene  antichi ,  i  modelli  di  molte  ottliiie  coseni  Ì  temi  di 
ntta  dtiltà  più  matura ,  i  meati  di  conseguire'  que^  miglioMifienti  d^ogtti 
genere,  la  cui  sola  sperania  sostiene  negli  «ntoct  e  nei  Jkttp^.  Ujliocia 
reciproca  ed  il  coraggio»,  ..  .  ^ .         •    ^ 

M  Ad  ottener  questo  inlento,  PAniologia  ha  bisogno  di  sottopprre  a 
norme  più  determinate  la  scelta  e  la  trattaiione  de^  suoi'  argoióìenirj  pre* 
riiiigcrè  sempre  più  le  sciente  mbi^àli  ed  éÀ>nòtoiichei[  gli  argomctoU  ÀtM 
di  lettere  amene ,  cP  eruditione  o  di-iekéflie  naturali  trattar  vsempne  col 
floe  ;  dèlP  tnt^ra^^e.  dèi  mégliéramcsto»  de?  ,fiu,  £  p«ff^  eipa  M  M^PfOP.  # 
collaboratori  che  sentano  la  dignità  e  la  grandetta  del^.  miasione  aAdata 
agli  scriUori  ita|iani  del  secolo  dfcimononoj  .ha  l^isogpo.  di  sagaci  ed  attivi 
corrispondenti ,  per  cui  metto  annìinkiare  qiìanto  '  d^  uifilè  é  di  belldrU 
tenta  nelle  varie  province ,  a  diffusione  degli  studi  e  a  perfifttilMiamento 
della  società  t  prealose  noiitie  ehe  potnun»  òmì  soggetto  a  molti  e  jnd 
vani  ragiouailMnti ,  •  ad  Mtk.B^dUuin^  jnenaile.  dov.e  esporre  i  progreaai 
intellettuali  I  morali  .ed  eaonomici..4clh|  i|ostri|  Italia. 

«  1  disordini  e  gli  altri. mali  che  a01iggo|io  la  società  provengono  in 
gran  parte  dalla  miseria  e  dall^igooranta  dàfe dàisi  bfctfcri)  lo  icrftlore 
dell'Antologia  pieno  di  compassione,  d^ amore' e  di  rtspélto  verso  ma  ordine 
di  persone  si  degno  di  migliori  destini  |   non  deve  mai  perder  dì  vista  la 
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pqsfibiUtà  di  rimediare  almooo  io^|Nirle  «  qiie*  mali  cqm  .  P  ihmo  mm» 
che  lo  tcrìUor  >  [xmegga  ,  propagando  doc  delle  utili  Terità ,  rendendole 
facili  a  comprenderti  e  piaoe?oli,  dimoalrandone  la  fecondila,  predicando 
la  neceuità  di  an^ islmtione  morale  ,  religiosa,  popolare  9  oniTcrsale  j  e 
Jl.bené*  che  -a  qaesU  verrebbe  m  i  riedii  e  I  potenti  ti  uniiaero  coi  meni 
ittnieiltl'  chi»  precenfa'lo  tpfrìto  benevblo  d*  naaòciaaionn.-' 

"u  Inioinmà  :  i^Uctaatloni  geneèali  intorno  alle  grandi  'gestioni  di  pab- 
bticil  economia  o  6ì  lettcràtnri  éon*iderate  ne*  loro  flncoH  von  le  mordi 
ditciplint  —  applicaiioni  poatibilj  d^  ogni  veramente  ni  ile  teoperta  o  itti- 
tmiooe  ai  nottrì  bitogni  —  racooìla  di  fkttl  che  ei  ainlìAo  a  conoteere  il 
nòtìfrò  tUto ,'  e  I  metti'  di  migKohirìo  f  creo  i  tre  noMIi  aatantf  tht  ée^ 
▼òno  princlpàluente  occupare  PAntologia.  I  pregi  delle  tcrìttnre  da  etto 
«ocettate,  do?rehbero  eatnre;  fine  diretto  e  immediato  di  pubblira  utHitii, 
Boderaiione,  4rocnitii,  chiareiu,  calore. 

a  Rigdardo  poi  alle  notitie  che  amerei  rleerere  da^  miei  corrìapon- 
denli  I  ecco  in  qoali  oggetti  dorrebbero  prineipalmente  cadere. 


ifrfiiWitn  dit  codici  $  altri  thcumcnii  imtdiii  smgoUui  ^  •  aceperte  di 

matti  ùmportanU  per  la  ttoria  paUia, 
fùbhUoa  e  pnvmùi  i$truzione  —  Scuote   e  libri  eUmcnUan  —  JVg^Morl  — 

.  Coiicgi  -^  Luoghi  di  convitto  .—  Uniiftrntàm 
rmiidri  di  ptMIicm  economia  {  esposiiiotte   d^  prodotti  ddP  induHri^  {    «•> 

dtutria  ugruria  \  cnmmgreio  ,  rcr. 
Società  ecientifiche  ;  accademie  ;  ttomim  di  t^akre  tdremti  |  nwCi  che  ritnwwm 

dui  governo» 
Bette  erti  {.  eepoeieiom  %  opere  teeOruU  di  veru  origmeikà  %  ineomggiumeMd  { 

euvhiuiutre  cirile^  pomti  e  àtnuJem 
Sumtpa  I  Ubrtrie  ;  giornali  |  opere  imporrenti  che  ei  eton  pnymiiiidb  }  ^* 

hinetti  di  lettura. 
9teàQimeni\  di  pubblica  benefieenMOf  ed  altre  iedtueioni  o  connteiudini  JUa^ 

tropiche* 
Sj^'ito  di  aseociauone»  Qmcordia  o   discordia   lettereriui   stima   reciproca 

delle  persone  di  lettere.    Etempi   imitabUL   —   Spirito  di  aeeoeknkme 

nelle  alte  datsi  sociali  t  cottumi  popolari ,  ^te  pubbliche* 
Qmtiderauoni  particolari  eul  grado   di  duiUà   ddle  clatsi  it^riori }  e  di 

quello  dm  tifa  per  mgfkmwre  la  laro  contlizionc  e  fisica  e  ùtteUettuaU 

«  morolet 
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jnèarohgia  degli  uomùti  di  nurìio ,  non  solo  defili  acrittori  ^  ma  dei  magi- 
Minai f  d^U  artisti^  dtgU  éaligiam  sUs§i  dittiiui^  •  ck§  mtbian  paMtam 

JStaiife  §eu«ro,^'mtt  benevolo  «  puro  iT ogni  boria  nazionale,  dei  racconti  di 
nVigpfffm  Mrankri  intorno  dia  noeira  Balia  9  0  partieolanmnie  alla 
provincia  da  Voi  akiidkL 

Skoitdca. 

M^tìoramend  legitlativi  <P  «fra  genere. 

•  Ib  ,U1i  Botili^  egli  À  taperfluail  nBeomaodarc  T  aonegaiioBe  «T  o- 
gBl  preoceupaim  mimidpftle ,  non  solamente  di  quelia  che  il  ptofHrio 
TMite  lifmM.neir  abbaMamento  altrBÌ,.ina  di  quella  ancora  che  per  iio- 
provvido  afietto  sta  sempre  alP  erta  per  esagerare  le  piccole  glorie  d^  ona 
provincia ,  d'.  una  eitlè ,  d^ana  terra.  Fatti  importanti,  lealmente  espressa 
tcco  quello  che  PAntologia  vuol  presentare  alla  meditaxione  de*  saggi 
(etlpri.  ». 

Noi  esprimiamo  a  nome  di.tnltT  i  buoni  i  pia  vivi  rlngraiiamenti  al 
lUrfttore  dcirjLniokigia  per  Palleiaa  e  k  profienità  delle  vedute  a  cui 
egU: vorrebbe  ehe-da*  suoi  cooperatori  fosse  rivolto  il  suo  Giornale  t  in 
questo  egli  è  siciiro  di  contribuire  efficsoemente  alla  diffusione  ddle  utili 
9iig«T.izioni  in  un  .paese  che  ha  molli  meazi  di  coltura,  ma  che  pur  spesso, 
•  filialmente  gli  trascora.  Noi  applaudiamo  air  idea  di  aggiungere  al  Gior* 
■«le  un  bullettina.  mensile  diretto  a  £yr  conoscere  i  progressi  intellettusliy 
morali  ed  economici  della  nostra  Italia  :  a  questa  benevola  cara  noi  fÌN 
temo  di  esser  utitLai  redattori  dell^ Antologia  t  il  nostro  bollettino  stati* 
atioo  italiano  9  che  da  tre  anni  pubblichiamo ,  speriamo ,  che  potrii  loro 
riuseir  utilei  e  da  che  la  sperienza  ci  ha  provato  che  le  notizie  statistirhe 
telative  a  questa  nostra  penisola  non  ti  possono  avere  £Miilmente  «he  dal 
paesi  piÀ  vicini  ove  si  pubblica  un  Giornale  di  statistica ,  oosi  ne  piaoe» 
rebbe  che  i  eompilstort  dell^Antologia  si  dessero  la  cura  di  raccogliere  e 
pubblicare  le  notizie  relative  ai:  modi  di  essere  e  al  frre  delle  popolazioni 
che  abitano. r Italia  centrale  e- meridionale,  di  cui  siamo  ordinarìampntt? 
digiuni ,  e  noi  potremmo  dal  canto  nostro  £sr  conoscere  quelle  notizie  fli 
statistica  che  riguardano  V  alta  Italia.  Brameremmo  poi  che  per  siflatie 
notizie  vi  potesse  essere  .fra- 1  nostri  Anpali  e  l'Antologia  nn  pubblico  ri-, 
cambio^  riproducendo  a  vicenda  ne^  due  Giornali  quelle  risnltanze  di  latto 
che  possono  far  meglio  conosjMtre  il.  quadro  unito  e  vivente  dell^opci  osila 
italiant  in  ogni  genere  di  econopùoi  e  civili. niglioraiiieoti^ 


ji. 


G.  S. 
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VL  —  iVbtfse  ùuorm  atte  Cakicmke  M  Pùlenmo  in  SkOuL 

Roi  rictrannio  da  vn  reeenle  iriaggio  &tlo  da  «d  oerCo  P.  E.  WtMm 
kkSMi»  le  MgiMMU  notiiie  oiirioMiwnir  imwno  ad  wi  daporilo  àè  aorpi 

ti  cMÌecati  cb«  iredesi  tottavn  pretto  Pal.tipa* 

I  toitcrraiiei  lepolcrali  di  dd  oonrento  di  Cappoeciiii  titualo  a  iw 
fio  di  ditUnsa  dalla  cilUi  di  Palemio ,  hanoo  la  ooterole  qualilà  dì 
palar  citiccarc  e  contcrrara  intaUi  dal  oomoipiaMiilò  i  oadareii  Wi  de* 
foniali. 

:  Qaatla  qualità  contenratrice  non  è  atcliitif«  ià  Eanépa  t  il  eir- 
mìo  del  cofiTenlo  di  S.  Bernardo ,  cjaello  dei  aatl  deeil  OmrlMn  M 
Talota,  e  quello  dei  Jdcobim  della  aletta  eittày  cnino  ém  le«po  oeIrM 
par  quetlo  ttctto  fepoéieno,  NelP  aldmo  di  qocali  etmaf ,  ti  aoneerirava  i 
9m  ì  lanii  eerpi ,  quello  della  bella  Paoliaa ,  la  doimr  pie  aTrescate  del 
mm  leuipo  ^  ed  i  ouriosi  Iraeraoo  in  folla  a  e^iutemplare  gH  aldml  araoti 
di  quella  menfigUosa  belli*aza  che  aneor   terba?a ,    quantunque    OMrta  , 

d  lampi  della  tua  primitira  leggiadria. 

1  toilerraDei  dei  Cappooeim  di  Palemo  ti  difidono  in  un  gran  wmr 
di  gallerie  y  éntro  i  inori  delle  quali  ri  oararono  da  una  parte  « 
MP  altra,  infinite  nioohie 9  come  te  ti  lòtte  a?«la  V  inlenaione  di  eolio* 
farvi  ddle  ttatiie$  ma  quivi  tono  ordftnataniente  raeeolli  de^  monoinenli 
ben  pia  energicamente  etprettivi  :  vi  ti  eolloeano  de^  cadaveri  Monaci  e 
HéInK  ,  aacerdoli  e  laici ,  tuUi  tUmio  là  ritti  ed  arredali  eoll^  abMo  cW 
cn  proprio  al  loro  ttato  o  prolettione. 

Catcuoo  di  quatti  cadaveri  occupa  una  ceBa»  in  fondo  iMa  quale  «tu 
imrappato  pel  dono.  Ne  ti  creda  per  quetlo  die  i  carfi  Jéfiàim  di  Pa* 
kfmo  abbiano,  per<€otl  dira ,  perduta  la  loro  llbeftà  i  eglino  aglteono  «  e 
fanno  getti  tuttavia  ;  ed  ecco  la  cagione  di  quatto  fenooMoo.  Sfiocome 
quoti  corpi  non  tono  per  nulla  impediti  da  latoiature  o  da  bandoli,  coti 
eni  ttbbiditceno  a  tutti  gli  accidenti  delP  eatiocamento,  a  tutti  i  fenomeni 
btnarri  che  rfitultano  dalla  maggiore  o  mlnlNre  contrattilità  dei  loro  tea- 
auli.  Gli  uni  ti  tengono  ritti  e  ttecchiti  come  tenUnelle  in  fissione  :  altrt 
alP  oppotto  ti  chinano  come  fonati  e  h\  rannicchiano  tovra  te  ttetM  t  al- 
unni ti  rovetcitno  indietro ,  irrigidiscono  e  torcono  le  loro  membra  e  pa- 
jono  in  preda  ad  orribili  tormenti.  Parecchi  di  tiflktti  corpi  ti  trovano  in 
qnctla  catacomba  da  treeentf  anni  e  piò  ,  e  indamo  ti  cerGherebl>e  toUo 
le  luride  loro  vettimenta  di  riovenira  P  ignudo  ottame  t  tutti  hanno  con* 
aervato  i  loro  mutcoli  e  la  loro  pelle  quati  intatta  :  ma  aa  que^  viti  con- 
tratti,  però,  tu  quelle  cere  livide  e  gialliccie  vi  si  legge  P  impronta  dei 
eccoli  che  passarono  :  eglino  pajono  mummie  affumicate. 
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Un  Teechi*  fnte  a  lento  e  grave  |ioiianiento ,  a  «iniUbi  e  ilit— 
ImriMi ,  1  Tcnerabile  aspetto  »  t^  e  spontaneanente  eondannato  ad  abilm 
ancor  tìto  questo  luogo  nato  fatto  per  inspirare  lugubri  pensieri.  Egli 
vive,  mangia,  dorme  in  questo  sotterrando.  Il  poveretto  non  ha  altro 
compagno  tìto  nella  solitudine  delk  lunghe  sue  notti  che  un  grosso  mie- 
do  che  lo  segue  ad  ogni  pasto  che  fa ,  e  manda  talvolta  de^  mesti  min» 
foli  che  par  che  piangi. 

I  Palermitani  risttano  quasi  giornalmente  questa  fimerea  dimora,  «vct 
i  loro  padri  hanno  perpetua  stanza.  Essi  Tengono  costà  per  esaminare  • 
acegliere,  TÌfendo,  la  uiochia  che  desiderano  abitare  quando  anch^essi  «a- 
ranno  cadareri.  Essi  calcolano  freddauwnte  I  yantaggi  annessi  ad  una  data 
altsaiione  pinttntto  che  ad  nna  tal  altra,  e  discutono  intomo  alla  cenfe* 
nìcnaa  di  aver  per  Ticino  piuttosto  un  morto  che  1'  altro*  Quando  alfinn 
hanno  preso  una  decisione  sul  luogo  che  scelgonO|  Cinno  costruire  le  lena 
nicchie  e  Tengono  di  tempo  in  tempo  a  proTanrisi  per  (kr ,  direi  quasi  » 
il  noTizIato  deir  eternità ,  e  si  condannano  da  sé  stessi  ad  abitare  ancmf 
tiri  le  loro  nieehie  per  parrecchie  ore,  e  tì  si  mantengono  «nloli  e  imoMS* 
bili.  Non  e  a  dire  la  sorpresa  che  reca  a  nn  foreatiere  non  pTcTaiuto  di 
ciò,  e  che  liberamente  si  metta  a  percorrere  quelle  Tasto  gallerie  illaan- 
nate  da  nna  luce  scarsissima,  il  Tedersi  ad  un  tratto  lucicare  in  faccia  due 
occhi  tìt!  e  fiammeggianti  di  gente  che  sta  proTando  la  sua  nicchia  futura. 
Questo  luogo  di  mestizia  ha  pur  esso  il  suo  giorno  di  solennità:  questue 
n  di  dei  morti.  In  tale  occasione  solenne  Poaenrità  scompare  per  lo  aplas- 
dore  dei  molti  lumi  che  gva  e  là  s^  accendono  ,  ed  alP  abituale  silenain 
che  quÌTi  domina  succede  il  tìto  trambusto  di  una  folU  di  gente  che 
a^  accalca  curiosa  e  derota.  Nel  giorno  prima  si  rìnnoTa  Parredamento  dei 
cadareri  :  si  spogliano  det  loro  abiti  logori  e  si  riTestono  di  un  noTcllo 
abito  )  e  perchè  Anlla  manchi  a  tender  ga|a  la  solennità ,  i'  Tisitatorl  si 
dispotano  P  onore  di  caricarsi  più  P  nn  ddP  altro  di  enormi  Hiaad  di 
fiorì  f  ornano  coi  quali  le  essiccate  tempia  dei  loro  defonti»  Questo  mcr 
stissimo  ufficio,,  non  è  mai  adempiuto  dalle  spose  e  dalle  madri  ^  giacché 
prr  un  costume  bizzarro  rigidamente  osservato ,  nessuna  doiftia  TÌTa  non 
e  mai  ammessa  a  Tisitare  queste  catacómbe ,  né  alcuna  donna  morta  pn6 
ffemumnco  aferTl  depoito  le  tne  mortali  reliquie. 


VII.  -^  Notizie  statistiche  intomo  aW  isola  et  Etbaì, 

L^  isola  d*  Elba  lontona  dieci  miglia  in  circa  dal  littora|e  .Toscano  e 
da  qursto  divisa  per  mezzo  del  cosi  detto  canale  di  Piombino  pfcsenti| 
mia  forma  irregolarissina*  La  sua  órconferenaa   e   di  settantadoe   miilia 
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inglesi  in  ctret  ;  il  sno  isficito  è  ftomlmente  montunio»  le  me  pintore 
e  le  tue  Talli  htamò  poca  estensione.  Il  ino  rthaa  è  iàìnhm ,  il  taolo  è 
nbertoso  i  e  le  ine  sorgenti  danno  un^  acqua  (*orellente.  Bita  prodace  fra* 
mento I  Tino I  hIìtì,  crstagnc  ,  roan(!orlr,  fichi |  noci:  tÌ  ti  Teggono 
qnerde ,  mirti ,  e  una  grande  quantità  di  piante  aromatiche  e  tempre 
Terdì.  Ivi  crescono  anche  i  peri ,  i  pomi ,  i  ciliegi  9  e  gli  alberi  che  pro- 
dncono  pesche  e  susine  1  questi  (rotti  però  sono  sehatld  ed  hanno  poco 
sapore  :  gli  aranci ,  i  cedri ,  e  i  pomi  granati  sono  pure  poco  sqoisitL 

L^  isola  d^  Elba  manca  di  boscaglie  on  pò*  Taate.  L*  agrìcoltora  tì  è 
aommamente  trascurata ,  di  sorta  che  il  ricolto  in  granaglie  non  basta 
per  tre  mesi  1  non  si  ha  nemmanoo  molta  cura  per  le  Terdnre  d'ortaggio. 

m 

n  ricolto  dell*  oTa  è  abbondantissimo.  Si  fanno  due  sorta  di  Tino ,  rosso 
•  bianco  t  qnest*  nllimo  però  Tien  consumato  nelP  isola  t  il  TÌn  rosso  di 
cai  haTTene  poca  quantitiiy  è  di  un  mpora  deliiioso.  In  questuisela  non  si 
il  uso  di  Tino  pesato  al  torchio. 

L^isola  d'Elba  è  da  gran  tempo  celebre  per  le  sue  care  dì  ferro.  Innda 
hmxkauttu  éhalxèum  ^nrosa  meiattù ,  disse  Virgilio  parlando  delT  EIIml 
Vi  hanno  inialti  parecchie  miniere  di  qu<*sto  metallo  i  la  principale  e  la 
sola  attualmente  sesTata  è  quella  di  Aio  »  presso  il  borgo  di  Marino ,  sul 
lido  orientale  ddP  isola*  Essa  abbraccia  on  Intiero  monte  di  tre  mi- 
glia in  circa  di  droonferensa  s  il  minerale  è  si  abbondante  che  basta  • 
proTTedeme  la  Corsica ,  GenoTa ,  Napoli ,  la  Toscana ,  la  Romagna  e 
Piombino.  Se  ne  Tendono  annualoMnle  i,a5o  quintali,  equÌTalentì  n 
t3,3SS  libbre  siencsi  ed  un  teno.  Cento  Tenti  mtI  dclP  isola  della  por* 
tati  di  4o  atoo  tonnellate  sono  impiegate  giornalmente  ad  uso  dr  tra- 
sporto di  questo  minerale  dalP  isola  alle  vicine  coste.  Il  pretto  Tarla 
a  seconda  della  qualità:  per  lo  più  costa  per  ogni  quintale  dai  5o  ai  Si 
scudi.  Corre  P  uso  che  i  Corsi  abbiano  la  preferenaa  nella  -scelta  $  la  mi- 
gliore qualità  detta  Temala  viene  ceduta  al  Gran  Duca  di*  Toscana.  La 
Jèrraia  Tiene  cosi  chiamata  dalla  sua  apparenta  metallica.'  L*  altra  sorta 
di  ferro  che  Tiene  ricercata  i  meno  ricco  di  quella  firrata  ,  e  dicesi  inc- 
elo^ a  cagione  del  ludcare  che  fanno  le  pìccole  scaglie  di  cui  è  compo- 
sta. L*  isola  ha  ben  anco  miniere  di  rame ,  ma  non  se  ne  scsTa  alcuna. 
Si  crede  pure  che  una  Tolta  in  qucsO  isola  ri  fossero  Tene  aurifere ,  ar- 
gentee e  plumbee  :  quest*  opinione  però  Tenne  combattota  da  un  celebre 


^nhno  e  nolti^dlrl  aiiMrali.      ■'.:!.  t.  -   . 

'  ^  H  grotto  bettianie  vi  é  «arè-t'  veg^fMi-^MÌiralU  ^  i.maUf  «ivtlU  ,  6 
BollìstMM  -feeerei  iipre  e  niafaH  :  mi'  CMIi  <|aeiU  animali  aono  di  pie* 
•l^-iMxa!, ;6él.ai^l?aUt:toiia.tlaiitali  .V^iliariiÉòUè  tìopift  di  Icpipi  *perr 
Ilici  ffotte^  jpèatiowt  teivtliiii  y^cooifti^ccceb  locta^w-lùrmioolaii*  «T.ìm^UL 
€  di  Boeevoli  rettili^  «omo  leorpacMift,  irifM»  iedialtfe  «erpi.  VImoho  iik 
factt^  itola  tette  le  apad*  d!ÌMelti  paoprf  deinitaliA^.  ponN  |i|r6:  aon» 
!•  api ,  a  Bettmi  baco  da  aeU  y  tcUbeoe  la  «itaaaì<Nie  iiaae  oltreauido 
propina. 

• .  ftrtorao  alla  cotta  tì  Imumm  doe  liio^i  «te  pOMfaoti'f  tòonty  1^  nno 
a  PoHo  Ferraio  )  P  altro  aMardoMil.la  priaa  petea  ò  ti  pie  ^Mioa^  la 
tcconda  è  la  più  fruttoota.  Si  Talota  ammontai^  «a  60|O0O  tiUbré  metriche 
di  tonno  la  quantità  annua  della  petca  che  tì  ti  fiu  Qualche  volta  ti 
prendono  delle  foche ,  de*  delfini ,  de*  petci  tega ,  de'  pctci  spada  ,  ed 
anche  certi  petci  di  un  brillante  aspetto  che  chiamanti  domelline,  Dna 
▼olta  la  cotta  abbondava  di  conchiglie  e  alcune  di  ette  racchiudevano 
perle  molto  grotte  e  di  molta  belleaa:  ma  ora  gli  tcogli  ed  i  banchi 
ne  tono  affatto  tguemitL 

Nei  contomi  di  Porto  Ferrt|o  e  di  Porto  Longone  t^  impaludano 
ndf  acque  marine  da  cui  ti  ettrae  il  tale  :  ette  però  infettano  la  talu- 
brità  del  clima.  Qoette  teline  danno  ogni  anno  60,000  tacchi  di  tale  del 
peto  ili  nn  quintale  e  meno  per  cadauno.  I  locali  dettinati  per  depotito 
di  questa  derrata  tono  bellittimi  e  conKxlistimi. 

Non  ti  conoscono  altre  macchine  in  attività  in  quett^  Itola  fuorché  i 
mulini  a  vento ,  die  tono  però  mal  cottrutti  e  mal  diretti. 

Le  importaxionl  consittono  in  granaglia ,  cacio ,  grotto  bettiame  ed 
altri  oggetti  di  prima  necettilà. 

Le  etportatiooi  eontittono  in  minerali  |  in  marmi  1   in   vini  1   aceto^ 
fldre  tonno.  " 

1  borghi  prtnctfjaìi  tòno s  Porto  Ferraio  che  ha  3,òoo,  abitanti  s  Rio, 
dM.  ha  9|Ooo  abitantii  Pjorto  Longone  ha  i^5oo  abitanti.  Marciana  ha  1,200 
dbltanti  La  popdacione  ddl'itda'afnmontaoompletttvanMnte  a  1^700  anip> 
■Mb  UMferidtoMdoMI*liiite'iiMtf4MÌf*i9^l^  dna^ 


operMo^'^nniodi  giuti^ifc  lui  («Mob  «fliplMl  «ti  vwlke^  toso  Mbrf  im4 
rìUOf  aai«D  poeo  i  aolltni  e  aooo  pia  terj  cbtgdy  biano- 'molla  crMla- 
nU  4^  piini  ealtnniy  tdno^pid'tafienliiioai  cke  Avatfal^  mi  pa^  indliiie- 
▼•11  «ir  aMasioiM  9  niA  «mi  Mfefln ,  me  -vcodlortivi  e  b— m  ìmib  per^ 
«M  lempvilinNiiMq  irrilahiliiiitaa ,  «  «kiAiMio  omi  favptxiean  la  aaattaii» 
^hUwé.  i&^'wmlni-  IÌBM|»'«nà  tarahialiMMi  «orpotta  boa  iMa  a  a^lMMla, 
irttoM  mmì  ▼èrebi  g  JF  dbii— ili  «nwr  lapi.  L»  ■dopoé?  |fc»iiélwMta  noo 
•MW  battei  Mm  del  MlrimÒBb  ▼fcrood  niehaliwbBe  è  aoM  dhraaodo 
■■■aitiyai  q»a«do  aono  maritala  ai  aaaatiTaab  fedeli  al  loro  marilo  a  aom 
aireUaoBitsiiiia  madri  da*  loro  figli* 

••  L*iaola"d*Blba  dopq  «tira  pNiMo'  par  moft  maai  .P>aiilo  al  pia 
addito  oapilaBf  del- taoolQ,- panò  •àel  i$i5  aélto  fl  babèrolo  «  IBamiBilo 
goffiim  deiii  Toacami  C>X' 

•     ..     ■  .       f         .   .  .       ■     : 

■  B  a  ■  >  '      *  ■ 
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(0  QuetU  notìzie  ttadttiche  t^ennaro  da  noi  uiraUt  da  wif  optreWi  di 
tir  Riccardo  Colt  Hoare  non  ha  guari  pubblicaia  col  titolo  di  Tour  tbroagh 
tbe  ifland  of  Elbe.  Nói  però  avremmo  bramato  che  net  dar  contezìa  delle 
rarità  naturali  di  quet^  itola  wm  a»eeae  fautore  diréeMièato  di  fior  pùrota 
deW  abbondanza  ^et^ammté  mmrmnglktta  vhe  eeea  ha  in  flato  di  petzi  di  oa- 
laadte  i  qieaU  som  diiuuL.grfi$ee$9a  a  di  ymjig*^  gttntiwm turpremdmtt. 
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oOuUeéùno  ^/ùaùtóàco  tffircmcera 


I.  —  Nuova  Società  gtùgrqfica  di  Londra. 

m 

Xja  prima  ScduU  annua  di  questa  nuora  SocieU  Reale  di  Geografia  clibe 
loogo  nel  I  Noyembre  i83o.  Il  Presidente  della  Società  stessa,  Lord  Go* 
dericb,  pronunziò  un  discorso  alP  improTviso  ,  acclamatissimo. 

In  seguito  la  Società  s^è  occupata  nelPudir  leggere  i  processi  verbali 
delle  Sedute  precedenti,  ed  in  tal  guisa  essa  Yenne  informità  di  tutto  ciò 
che  fu  sino  allora  operato.  Fra  i  più  notevoli  oggetti  che  Tennero  in  detti 
processi  accennati  vi  aveva  una  reiasione  intomo  ad  un^antichissimo  Map- 
pantondo  steso  in  carta ,  che  si  conserva  nella  Cattedrale  di  Herefort.  I 
posseditori  di  detta  carta  permisero  che  se  ne  traesse  un  fac  simile;  e  sir 
Britton  y  lo  storico  delle  antichità  relative  alle  Cattedrali  inglesi  ,  giudicò 
questa  carta  siccome  il  primo  saggio  di  tal  genere  che  si  conosca  essere 
stato  fatto  nella  Gran  Brettagna.  La  città  di  Gerusalemme  venne  posta 
nel  centro  della  carta  stessa,  col  resto  delP  antico  mondo  sufficientemente 
preciso.  L'Inghilterra  ,  Plrlanda  e  la  Scoxia  sono  delineale  con  tale  esat- 
teita  che  fa  presumere  che  il  disegnatore  conosceva  appuntino  le  località 
del  suo  paese. 

La  seduta  venne  chiusa  colla  lettura  di  un  catalogo  di  libri  e  carte 
largite  in  dono  alla  Società.  Il  librajo  Murray  offerse  gratuitamente  ad  essa 
tutti  que*  libri  e  carte  da  lui  pubblicati  che  alla  Società  piacesse  trasce- 
gliere. Quesf  offerta  venne  accolta  con  unanimi  applausi. 

La  sera  di  Lunedi  ai  Novembre  i83i  si  tenne  a  Londra  la  seconda 
annua  Seduta  della  Reale  Società  geografica  presieduta  pure  dal  Visconte 
Goderich.  La  sala  era  piena  di  persone  bramose  di  vedere  la  consogna  del 
premio  di  5oo  ghinee  destinato  al  sig.  Riccardo  Lander  per  la  scoperta  da 
lai  fatta  dello  sbocco  del  Niger  o  Quorra  nel  mare.  Il  Segretario  lesse  un 
lungo  ed  interessante  discorso  del  Colonnello  Leake  sulla  questione  —  «  È 
il  Quorra  il  Niger  delP  antichità  ?  »  Questione  che  P  Autore  del  discorso 
sciolse  affermativamente  ;  esso  concluse  col  dire  che  il  risultamento  delle 
perseveranti  ricerche  del  sig.  Lander,  è  la  più  grande  scoperta  geografica 
che  sia  stata  fatta  dopo  quella  della  Nuova  Olanda.  Il  nobile  Presidente 
disse  che  per  molte  ragioni  il  sig.  Lander  era  da  collocarsi  nel  numero 
dei  più  grandi   scopritori.    Egli  non    possedeva  i  vantaggi    della   nascita  , 
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delta  edueaiione ,  o  cognisiooi  che  banno  molti  altri  «  ehe  fi  pofBoo  ta 

jsUio  di  pronoYcrc  colla  loro  opera  le  scienze  ,  ma  il  too  portentoso  in- 
gegno I  <^e  e  uno  di  quelli  die  non  sono  arrestali  da  alcun  ostacolo ,  di- 
mostrò di  che  sia  capace  una  beiranima  che  si  prefigge  una  nobile  meta« 
Indi  egli  presentò  a  Lander  il  premio,  e  questi  con  poche  parole  fece  i 
tuoi  ringraxiamenti ,  ed  espresse  la  sua  rìw»  gratitudine.  (  Examiner  ). 


II.  —  Sid  Commercio  dei  Riusi  colf  jé sia. 


La  città  di  Semipalaiinsk ,  situata  nella  Russia  Asiatica  (  Lat.  5o^  35' 
Long.  Est  da  Parigi  77®  5o'  )  ,  e  la  ^ede  principale  dei  commercio  che  i 
Russi  esercitano  ,  sia  coi  Kirgi ,  sia  còlla  China.  Tale  commercio  si  fa  in 
parte  dai  Russi  e  dai  Tatari  russi ,  in  parte  dagli  Asiatici ,  principalmente 
dai  mercadanti  di  Taschkenty  città  del  Turkestan.  Questi  ultimi  sòuosi  sta- 
biliti  in  gran  numero  a  Semipalatinsk  ;  là  legge  gli  esentua  da  qualunque 
imposizione ,  e  loro  accorda  i  medesimi  prnrilegi  di  cui  godono  i  merca- 
danti rasai  di  prima  e  seconda  classe.  I  Kirgi  forniscono  ai  Russi  bestie 
cornute  e  ciTalli ,  pelli  di  montone ,  Tarie  specie  di  pelliccerie  y  pelo  di 
capra  e  di  camello,  e  schiaTine  di  feltrò*  |  in  cambio  ricevono  corami  di 
Russia,  tabacco  y  chincaglierie ,  stoffe  di  ootone  e  di  seta  ,  panni ,  droghe 
medidnali  e  fromento.  Per  fare  codesto  commercio  le  caste  di  Srmipala* 
tinsk  sogliono  InTiare  in  prìmaTcra  i  loro  commessi  a  farvi  un  giro  presso 
i  Kirgi  9  con  assortimenti  di  merci  che  aerrono  al  concambio.  NelPàutunno 
ordinariamente  i  Kirgi  vengono  essi  medeiimi  a  Semipalatiiisk  a  cercarvi 
il  fromento  per  le  loro  provvigioni  d^  inverno.  Essi  appartengono  quasi 
tutti  air  Orda  di  metio  \  quelli  della  ^ranJ^  Orda  ,  i  Ai  rni  costumi  sono 
assai  pia  aelvaggi,  hanno  poche  corounicazioni  e  li  Ruisi.  Il  commerdo  colta 
China  non  paò  aver  luogo  che  nelle  dtik  di  Tsrhegut^rhak ,  KaAdschi  e 
Kaschkar  {  vi  si  esportano  bestiami  ,  commi  conciati ,  chincaglierie  ,  ferro 
fuso ,  pelli  di  castoro  e  panni  §  vi  si  ricevono  stolfe  di  cotone  e  di  seta  , 
tè ,  argento  monetato ,  porcellane  e  tabacco.  Le  mèrci  russe  non  ponno 
entrare  nella  China  che  sotto  titolo  di  proprietà  Rirgie  ;  di  modo  che  le 
carovane  inisae  sono  obbligate  a  |*rocatciarsi  la  protezione  di  qualche  Sul- 
tano Kirgio ,  che  le  raccomanda  al  comandante  d^  una  delle  tre  sopra  no- 
minate città ,  come  facenti  il  commercio  per  suo  copIo.  Quando ,  in  gra- 
zia di  siffatta  raccomandazione ,  e^e  hanno  ottenuto  Pingreaso  nella  città, 
gli  agenti  della  Corona  fanno  prima  le  toro  cómpre  ,  e  quando  hanno  ri- 
cevuto dal  Capo  ddla  carovana  i  presenti  d^  uso  9  permeUono  allora  di 
lare  affari  coi  mercadanti  della  e  itìu  Tscheg'ufschak  è  una  dttà  di  circa 
seicento  case  \  la  strada  che  vi  eondace  da  Semipalatinsk  è  assai  buona  e 
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(inticabilc  per  Triture  a  ruoti*.  Qucnai  che  guida  a  Rnidschi  é  meno  co- 
moda; le  merd  vi  ai  trasportano  in  gran  parte  su  camelli.  La  città  di 
Knldschf  é  eifòóndata  da  im  mah>  di  òlrcii  tre  tese  d^  alletta  ;  conta  dte- 
èiniila  case,  contiene  parecchi  tèrnp)  di  bella  struttura,  male  sue  contrade 
sono  strette  e  tortuose.  Vi  si  fa  un  commercio  attivissimo ,  assai  estoso  e 
di  molto  lucro  ;  sTcnturatamente  però,  le  carovane  straniere  vi  trovano  ac* 
cesso  con  difficoltà.  I  negoaianti  di  Semipalatinsk  trafficano  ossi  pure  col 
Turkestan  ed  il  Cachemire ,  ma  1'  immensa  distanta  ,  e  la  difficoltà  delle 
comunicazioni  rendono  Itt  loro  relazioni  commerciali  con  questi  due  paesi 
meno  seguite  e  men  produttive.  {Bergìiautf  Aniialeti  dar  KSlher  und  Staa» 
Un'KumUs,  Dee,  i83o). 


III.  —  Detrailo  Commercio  sotto  Luigi  XlF', 


m  Colbert  avendo  chiamato  presso  di  se  i  più  notabili  mercadanti  di 
Parigi  e  delle  altre  città  circonvicine ,  per  conferire  con  essi  sui  meati 
di  ristabilire  il  commercio ,  essi  vi  si  recarono  al  giorno  indicato,  ma  sic- 
come  ninno  osava  parlare ,  ognuno  aspettava  che  P  altro  incominciasse  il 
discorso  :  allora  il  Ministro  disse  ,  Sie%e  %fOÌ  mutoli?  —  No ,  Monsignore^ 
rispose  un  Orleanese ,  per  nome  Hazon  ,  uomo  di  mollo  spinto  ,  ma  le- 
mianio  filili  i^  offendere  Mostra  Grandezza  te  ci  sfugga  qualche  parola  che 
le  dispiaccia^  —  Parlate  liberamente^  soggiunse  il  Ministro  ;  quegli  che  mi 
parlerà  con  maggiore  fianchezza  sarà  U  migliore  weruidore  del  He  e  mio  mi" 
ffjore  amico.  Con  ciò  Hazon  prendendo  la  parola,  disse:  Bnichè  Aìotuignof^ 
ce  lo  comandate  e  ci  promettete  di  acconsentire  a  quanto  avrem  V  onore  di 
esporti ,  io  vi  dirò  /rancamente  che  quando  giungeste  al  Ministero  f  Crovaffe 
li  corro  rol'ejcìalo  da  una  parte  ,  e  che  dopo  che  vi  ci  trovate  non  V  avete 
rialzato  che  per  rovesciarlo  dalValtra,  —  Questo  motto  di  pungente  liberfà 
fece  alterare  Colbert ,  e  dirgli  con  calore  :  Come  parlate  amico  !  —  Mon^ 
signore^  soggiunse  Hazon,  chiedo  umilissìtnamcnte  perdono  a  f^ostra  Gran" 
dezza  deWtrrore  che  ho  commesso  di  fidarmi  alla  sua  parola  ;  e  non  par^ 
ìerò  pia  oltre»  Quindi  il  Ministro  comandò  agli  altri  di  parlare  ,  ma  nep- 
por  uno  volle  aprir  bocca ,  ed  in  tal  guisa  terminossi  la  conferenza  (i).  n 

Questo  aneddoto  meritava  d^  essere  riportato.  Esso  mostra  qual  can- 
lliamento  hanno  subito  i  costumi  e  le  idee  durante  P  intervallo,  minore  di 
300  anni,  che  ci  separa  dagU  attori  di  questa  scena  originale.  I  negozianti 


(I)  MélB,  hist  el  polit.  par  Ameloi  de  la  Housséie.  T.  Il ,  p.  99. 
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d'oggidì  sono  meno  ibbaglutì  dalla  presenta  d^un  Ministro ,  di  qoHlo  che 
lo  era  il  signor  Hazon  ;  non  so  per  altro  se  sarebbero  più  franchi  e  più 
giudiziost  Cosi  pur  vi  avesse  qualcuno  che  ripetesse  le  parole  di  questo 
▼alent^  nomo  a  quelli  che  reggono  tuttora  la  Francia  cogli  erronei  prìncipi 
del  Golbcrtismo! 


IV.  —  Territorio  degli  Stati  UnitL 


Bradbury  ha  calcolato  che  il  solo  ierritorìo  del  Mississipi  comprendeva 
1,334,779  miglia,  ovvero  86o,558,56o  acri.  Siffatta  estensione  è^  undici  volte 
più  ragguardevole  di  quella  della  Gran  Brettagna  e  deirirlanda  riunite.  Lo 
stosso  Impero  della  China,  il  quale  contiene  800,000,000  acri  di  territorio^ 
è  inferiore  in  estensione  superficiale  agli  Stati  Uniti  ,  i  quali  contengono 
i,ao5,635|83o  acrL 


V.  —  Scoperta  di  una  nuova  varietà  nella  specie  tmtàmL 


u  Vinkelmann  si  era  accorto  che  tulle  teste  delle  statue  egiziane  Vo» 
u  reechia  era  posta  più  in  alto  che  nelle  statue  greche,  ed  attribuiva  questa 
a  singolarità  ad  un  sistema  delParte  in  Egitto,  la  quale  avesse  raddrizzato 
a  le  orecchie  dei  suoi  re  nel  modo  stesso  che  gli  artisti  greci  hanno  esa- 
u  gerato  la  perpendicolarità  dair  angolo  della  Ciccia  nelle  teste  de'  loro 
«  Dei,  99 

u  Quando  nel  maggio  i83i  io  visitai  il  Museo  di  Torino  ,  cosi  ricco 
a  di  monumenti  egiziani  dopo  l'acquisto  della  Collezione  Drovetli,  questo 
tt  carattere  della  posizione  dell'  orecchia  mi  fece  costantemente  impressione. 
u  Esso  esisteva  in  tutte  le  statue  di  Phta ,  di  Mcris  ,  d^  Osimandia  ,  di 
u  Rhamse  e  di  Sesostrl,  che  appartengono  evidentemente  alla  razza  araba» 
u  o  egizio  caucasica.  » 

u  Siccome  in  quello  stesso  tempo  erano  state  spogliate  dei  loro  invi- 
ci loppi  più  di  sei  mummie  provenienti  dalle  tombe  dell'  alto  Egitto ,  lo 
u  volli  assicurarmi  se  questo  carattere  speciale  dell'  altezza  del  foro  auri- 
u  colare  si  ritrovava  nel  cranio  degli  abitanti  di  quel  paese ,  e  se  gli  ar- 
ci tisti  egiziani  avevano  colle  loro  produzioni  copiata  esattamente  ovvero 
et  sfigurata  la  natura,  lo  fui  molto  sorpreso  vedendo  sopra  trenta  teste  di 
CI  mummie ,  nelle  quali  I'  angolo  facciale  era  simile  a  quello  della  razza 
u  europea  ,  il  foro  auricolare ,  il  quale,  tirando  una  linea  orizzontale  ,  si 
<i  trova  in  noi  a  livello  della  parte  inferiore    del    naso,    posto  in   questi 
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«i  craniì  egisiani  a  lÌTello  della  linea  mediana  degli  occhi.  La  testa,  yeno 
«  la  regione  delle  tempia ,  è  sempre  molto  più  depressa  che  nella  sottra 
«  specie,  il  che  derira,  a  parer  mio,  dalla  posizione  più  elevata  del  foro 
u  auricolare.  Questa  elevazione  verso  la  parte  superiore  del  cranio ,  nelle 
a  teste  delle  mummie  delle  quali  io  parlo,  era  d^un  pollice  e  messo,  ed 
u  andie  di  due  pollici,  maggiore  che  nei  crani!  europei.  99 

u  La  mia  prima  idea  fu  che  questa  varietà  cosi  notabile,  che  questa 
«  specie  nuova  (  se  mi  é  permesso  d^  esprimermi  cosi  )  della  rasza  cauca- 
u  sica,  era  scomparsa  dalla  terra  nel  corso  dei  venti  o  ventiquattro  secoli 
«  scorsi  dalP  epoca  nella  quale  gli  Egiziani ,  dei  quali  io  aveva  sotto  gli 
«  occhi  le  teste  imbalsamate  ,  erano  stati  deposti  nelle  tombe  di  Tebe  , 
«  fino  alP  epoca  attuale,  n 

tt  Io  credo  potere  assicurare  oggi  che  questa  varietà,  cosi  notaliile  per 
ti  la  conformazione  dei  suoi  temporali  e  per  la  posisione  delle  sue  orecchie , 
a  esiste  ancora  in  Egitto.  Mi  sorprese  soltanto  che  quetO  osservasione  sia 
t§  sfoggita  fin  qui  ai  Dotti  che  hanno  veduto  dei  cranii  di  mummie,  ed  ai 
«  molti  viaggiatori  che  hanno  percorso  P  alto  Egitto,  n 

u  Io  posso  citare  come  un  esempio  evidentissimo  di  questa  singoiar 
u  oonformasione ,  che  si  può  riguardare  come  il  tipo  egiziano  ,  un  Copto 
«'delPalto  Egitto,  Elia  Boctor,  il  quale  ha  vissuto  venti  anni  con  noi,  e 
4*  che  era  professore  d^  arsbo  volgare.  Io  P  ho  molto  conosciuto  ,  e  non 
«i  lo  vedeva  mai  senza  che  P  altezza  delle  sue  orecchie,  che  si  elevavano 
«  aopra  la  sua  testa  come  due  piccole  <x>ma,  mi  facesse  un'  impressione  in- 
m  volontaria,  n 

«  Lascio  agli  anatomici  il  dedurre  i  cambiamenti  di  proporzione  che 
«  la  configurazione  del  cranio  ha  dovuto  portare  nel  volume  del  cervello. 
M  La  razza  ebraica  ha  molta  relazione  di  somiglianza  colla  razza  egiziana; 
u  ella  si  è  conservata  quasi  \enza  mescolanza.  Io  ho  dovuto  esaminarla  , 
a  ed  ho  trovato  nel  sig.  Carmoli,  ebreo,  professore  di  lingua  ebraica,  che 
u  V  orecchia ,  senza  esser  posta  tanto  in  alto  quanto  nelle  mummie  e  nei 
a  Copti  delP  alto  Egitto  f  lo  era  alquanto  più  che  in  noi.  Io  penso  don* 
w  que  che  questi  caratteri  speciali  e  costanti  delP  altezza  del  foro  aurico- 
u  lare  e  della  depressione  dei  temporali ,  bastino  per  stabilire  nella  razza 
u  caocasica  una  nuova  varietà  ,  o  una  sotto  specie  ,  che  si  può  chiamare 
««egiziana,  i  rami  più  vicini  alla  quale  sono  la  razza  ebraica  e  la  razza 
4t  fenicia  ed  araba,  fi  {Le  Temps ,  novembre  i83i  ). 

VI.  —  Analogia  fra  lo  stato  della  scrittura  e  lo  stato  dei  mo- 
numenti in  ciascun  epoca  del  medio  evo. 

Il  signor  Alberto- Vitet  in  un  suo  recente   rapporto    diretto  al    mini- 


tirro  deiriotrrno  ia  Francia  ui  i  monqflMOti  ttorici  di  f^etfp  p^ei^  aotara 
r  a^idUi^  fÌ9»  |MisM  in  il  Apodo  di  9pn9(m  ntiito  nelle  v^e  epoeke  del 
medio  fWQ  e  le  ppen  monomei^talf.  Eoop  lo  fl^narcio  dd  tao  rapporto  che 
riguarda  4|aeftta  ana  ojMerratiooe. 

tt  Tittto  (  egli  dice  )  è  ai  omogeneo  e  ai  conaegoenle  nel  medio  ero  , 
che  ciasctto  secolo  ha  noe  solo  la  aqa  archilettara  peculiare  e  le  aoe  arti , 
ma  ben  anche  il  tuo  proprio  genere  di  acrittora  $  e  ciò  che  tì  ha  di  piA 
singolare  quesO  è  f  che  la  acrittara  di  ciaacun  aecolo  riproduce    e   riflette 
per  cosi  dire  t  caratteri  generali  delP  architettnra  e  delle  arti  delle   qnali 
è  contemporanea.  Eaiste  i^  apirabile  accordo  fra  i  monumenti  aitehitctto- 
nici  e  i  documenti  in  pergamena ,  fra  il  lavoro  delP  arohitetto,  dello  acni* 
torcy  del  cesellatore  e  quello  del    calligrafo.  Dopo  il    aecolo  quinta  ,  per 
esempio  ,  sino  a  Carlo  Hagno^  la  acrittara  e  quaai  intieramente    coypoata 
di  lettere  dette  itapiudi ,  del  genere,  cioè  delle  lettere  majos^e  che  Teg- 
gonsi  an  i  frontespiij  de^  nostri  libri  stampati  i  ed  ha  contorci  ,di  jitile  ga* 
atlgato  r  le  lettere  più  piccole  consenraoo  esse  pure  gli  ste^i  cai^tt^  •  ai 
può  dire  che  ti  ha  nelT  aapetto  generale  di  queata  acrittara  on  a#D  #o  ohe 
di  fisionomia  co'  monnmenti  romani.  Sotto  il  regno  di  Carlo  Magntf  sino 
air  undecimo  aecolo ,  rairbitettora  ai  U  alterata  e  si   aforma   anllo    etile 
orientalo:  andie  la  sorittuF%  durante  questo  periodo,  ai  modificai  le  lettere 
mafuacole  a  forme  riquadre  e  monumentali  che  a^  uaa?ano  dapprima,  acom* 
paiono  per  prendere  nn  carattere  piA  capriooioao:  la  acrittora  a^  allunga  • 
prende  un  non  ao  che  di  arelto  aimile  agli  archi  acuti  che    allora    a^  usa* 
vanOb  Nel  aecolo  XII  la  scrittura,  come  i  monumenti,  prende  il  fiire  delPar- 
diitcttura  germanica,  impropriamente  dotta  gouinm  t  le  lettere  si  frnno  so» 
praecariche  d^  ornati  e  fiorit«re,  ed  a  misura   che  il  aecolp   a^  accosta  al 
ano  termine ,  le  fioriture  a^  aocresoono  e  di?entano  a  pocp  a  poco  legger- 
mente acute  ed  angolari.  Nel  aecolo  XIII  P  architelturt  germunica  si   dif- 
fonde ognor  pia,  e  prende  nn  Ure  pia  deciaifo  :  anche  la  scrittura  ai  acu- 
mina ,  ai  arabesca ,  ne  y^  ha  un  tratto  di  penna  che   non   finisca  a    linea 
agaiaa.  Nel  secolo  XV  P  archiJLe|ltora   gotti ca  incomincia  a  cedere  ad    un 
gusto  m.eno  arcgolflo ,  ed  anche  i  libri    che  allora  si    stamparono   ebbero 
de^  caratteri  pia  regolari.  Nel  XVI  e  XVII  secolo,  io  Francia  massimamen- 
lo ,  P  arehitettura  si  fa  per  cosi  dire  smaniosa  di  novazioni  drogai  genere, 
ed  anche  la  scrittura  si  rende  per  cosi  dire    indecifrabile  :    finalmente    al 
tempo  di  Luigi  XIV  P  architettura  prende  un  carattere  più  maestoso,  e  lo 
stesso  fa   anche  la  scrittura  :  tutti   si   dilettano  di   bello  e  ornato  seri- 
Trre  e  V  arte  calligrafica  risorge  dalP  alNsao  capriccioio  in  cui  eraai  ay- 
volta,  n 
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VII.  —  Pf^Lizione  compataiiva  di  Parigi  e  di  Londra. 

Il  Oipartimcnlo  della  Senna  pretenta  ana  tuperBcic  di  473i7^^|5o9 
metri  quadrati ,  dei  qaali  34,3gS,8oo  per  Parigi  inu-a  muroM  }  la  popola- 
lione  totale  del  Dipartiroeiilo  è  di  SSa^oSj  anime,  di  coi  7^3,368  sola- 
mente per  Parigi.  Se  da  qoesto  numero  ti  diffifilcano  57,838  individui  che 
formano  la  popolaxione  mobile  del  Dipartimento ,  rimangono  7741894  in- 
dividui, de^  quali  35o,5a4  .del  tetto  matoolino  e  4*^^^'  del  tetto  fem- 
minino. 

Prendendo  la  cifra  della  popolazione  totale  del  Dipartimento^  ti  trova 
die  questa  popolazione  è  ripartita  in  ragione  di  1,759  per  ectare ,  cioè 
91,027  per  Parigi,  e  a,5oo  pel  circondario.  Quetti  88a9o3a  individui  tonp 
ripartiti  in  27,759  cate;  ^\^i  per  Parigi ,  contenenti  aa5,688  locazioni, 
mediante  le  quali  Parigi  figura  per  196^431* 

Londra  ed  il  tuo  circondario  presentano  ona  toperBcie  di  5^6^169,334 
metri  quadrati,  ed  ona  popolazione  di  113749800  individui,  de*  quali  49>io6 
di  popolazione  mobile,  il  che  dà  4^3  individui  per  ectare.  Sopra  1,3^5,694 
abitanti  di  popolasione  fitta ,  570,336,  tono  d^l  tetto  mascolino,  e  655458 
dal  sesso  femminmo.  La  popolazione  totale  occupava  164,681  case;  8a46 
oltre  cate  erano  da  appigionarti  ^  e  3299  erano  in  cotiruzione^  il  cbe  dà 
an  totale  di  176,226  cate.  Quanto  alla  propprzipoe  dei  tetti,  dia  é  pretto 
a  poco  la  atetta  per  le  due  capitali. 

Ifella  città  di  Parigi,  £1  rapporto  delle  |iatdte  fila  popolazione  totale 
è  di  un  ventinovetimo,  e  quello  delle  morti  di  un  treptaduetimo.  Quanto 
alla  dtlà  di  Londra  ,  i  prospetti  provano  che  più  di  un  terzo  delle  na- 
adte  e  delle  morti  è  sottratto  dia  cogniuooe  ddle  amministrazioni  dvili 
•  rdigiote, 

Nd  1820  il  numero  de^  matrimonj  a  Londra  fu  di  12,757  eà  a  Pa- 
rigi tolamenle  di  6,876 ,  il  che  tenderebbe  a  provare  che  le  unioni  ille- 
gittime eccedono  a  Parigi  di  un  quinto  quelle  di  Londra.  Finalmente, 
confrontando  le  età  in  ambidue  le  capitali ,  ti  trova  un  ritultamento  cu- 
rioto)  ed  è,  che  le  probabilità  della  vita  umana  differitcono  ettenzidmente 
fra  le  due  città. 

Il  numero  degli  abitanti  dell^infanzia  fino  al  40  turni,  è  topra  un  me- 
desimo numero  d^individiii,  più  considerabile  a  Londra  che  a  Parigi,  men- 
tre dai  4o  AÌ  90  ^^^^  y*  ^  vantaggio  a  favore  di  qoest^  ultima  capitale. 

La  popolazione  di  Londra  ammontava  nd  i83i  a  i,474}069  anime  : 
nel  1801  non  era  che  di  864,845  anime. 

La  popolazione  della  Gran  Brettagna  era  nel  i83i  di  13,089, 338  ani- 
me: nel  1801  non  era  che  di  8,33 1,434  anime.  Vi  fu  dunque  in  treni' anni 
Fanmeni»  nella  popoUdone  di  6,759^904  aninie. 
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La  popolatone  del  Principato  di  Galles  nel  i83i  era  di  8o5|i36  ani* 
me  e  qaella  di  Scozia  ammonUTa  a  a,365,8o7  animei 


Yin.  —  Statistica  dei  suiddj  nel  regno  di  Prussia. 


Venne  non  ha  guarì  tcoperta  nel  regno  di  Proasia  una. società  che 
aveva  per  itcopo  V  incoraggiamento  reciproco  al  suicidio  i  ogni  anno  do- 
vevasi spontaneamente  immolare  una  vittima.  In  sei  anni  la  sola  città  di 
Berlino  ebbe  5oo  soicidj.  Le  cause  che  gli  promossero  furono  le  seguenti  t 
per  offese  nelP  onore,  i4:  per  dementa  dichiarata,  6i  :  per  ubbriachetaa 
e  straviizi,  54  :  per  timore  di  un  graTC  gastigo ,  3a  :  per  debiti  e  dissesti 
economici,  i8  :  per  tedio  della  vita,  3  i  per  malattie  insopportabili,  la  : 
per  essltaaione  religiosa  ,  1 1  per  cause  sconosciute ,  a8a. 

Riguardo  ai  modi  con  cui  i  detti  suicidi  si  diedero  la  morte,  si  con- 
tarono a34  morti  per  appiccamenlo  t  i63  y  per  ferite  d^  armi  da  fuoco  i 
5o ,  per  affogamento  nelP  acque  :  30,  per  trafittura  di  coltello  1  19  y  bai* 
tati  già  dalle  finestre  :  17,  colla  goU  recisa:  io,  per  Teleno  :  a,  per  aprì- 
mcnto  di  un^  arteria. 

Il  maximum  de*  suicidj  in  Prussia  si  verificò  per  mesto  d^  appiccamen- 
to  :  in  Francia  il  maggior  numero  de^  suicidi  consumano  il  disperato  loro 
atto  saltando  giù  da  una  casa ,  da  un  ponte ,  e  spesso  scdgooo  una  morte 
ancor  più  teatrale,  gettandosi  giù  da  una  colonna  o  da  un  monumento. 

Il  suicidio  in  tutti  I  paesi  è  più  frequente  negli  uomini  che  nelle 
donne. 

Di  suicidj  avvenuti  individualmente  in  Europa  o(À  metto  del  fuoco, 
rinora  non  se  ne  conoscono  che  3  ;  quello  cioè ,  del  filosofo  Empedocle 
che  si  gettò  nel  cratere  delP  Etna ,  quello  di  un  Francese  che  nel  i8ao 
si  gettò  nel  Vesuvio  ,  e  quello  di  un  Inglese,  che  venti  anni  sono,  si  spinse 
entro  le  fiamme  di  una  fornace  ad  uso  di  fucina  del  ferro.  Abbiamo  detto 
qui  che  parlavamo  solo  di  suiddj  accaduti  individualmente,  perchè  di  sui- 
cidj consumati  col  metto  del  fuoco  per  disperazione  d'intiere  popolazioni, 
ce  ne  offrono  molti  esempj  le  antiche  storie  ,  e  il  più  solenne  fra  questi 
fu  P  arsione  spontanea  de^  cittadini  di  Sagunto. 


IX.  —  Scoperta  di  Jolgori  sotto-marine. 


Il  colonnello  Madrone  riferi  quanto  srgue  nel  Mechanic's  Magazine  dì 
Londra  del  mese  d^  aprile  i83i.    «<  Addi  3o  giugno  t83o,    mentre    io  mi 
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troTara  a  bordo  di  oo  Tascello  nel  mare  Mediterraneo ,  alb  dlitania  di 
5o  leghe  S.  S.  O.  da  Algeri,  toorti  Teno  le  ore  died  della  sera,  dorante 
nn  tempo  grere  di  nubi ,  una  «erie  di  folgori  vivissime  scintillare  alP  o- 
rìzionte  dalla  parte  della  costa  d^  Algeri ,  che  finirono  coir  innalxarsi  in- 
sensibilmente insieme  alle  nubi.  Delle  strisele  di  luce  di  uno  splendore 
grandissimo  nscivan  faori  qua  e  là  dalle  nubi  che  passavano!  dalla  parte 
sinistra ,  e  d\intervallo  in  intervallo  cadevano  verticalmente  nel  mare  de* 
fulmini,  alla  distanza  in  circa  di  un  miglio  dal  nostro  vascello.  NelP  atto 
che  noi  stavamo  ammirando  questi  itupeodi  fenomeni  elettrici  delP  atmo* 
sfera ,  la  nostra  attenzione  venne  vivamente  eccitata  da  un  altro  fenomeno 
che  a  mio  credere  non  è  stato  per  anco  osservato.  Alla  distanza  di  5o  me* 
tri ,  e  anche  meno  dalla  nostra  nave  ;  altre  strisele  luminose  sfioravano 
r  acqua  del  mare  e  tratto  tratto  vi  si  sprofondavano  sino  al  ponto  da  per- 
derle di  vista.  Queste  folgori  sottomarine  parevano  limitate  entro  uno  spa- 
zio di  un  miglio  quadrato  e  si  riprtevauo  ogni  minuto  secondo.  Questo 
fenomeno  durò  per  alcuni  minuti  senza  che  verun  baleno  atmosferico  scin- 
tillasse in  questo  tempo.  Il  moto  delle  nubi  avendo  poi  fatto  abbassare  al- 
cune di  esse  verso  la  superficie  marina,  si  senti  tosto  una  serie  di  violente 
scariche  elettriche ,  in  seguito  alle  quali  caddero  de*  torrenti  di  pioggia 
che  posero  fine  a  questo  fenomeno  n. 


X.  —  Riunione  annua  dei  dotti  naturalisti  dell'Inghilterra. 

Ad  imitazione  delle  riunioni  annue  dei  dotti  naturalisti  di  Germania 
i  geologi ,  i  botanici ,  i  chimici ,  i  mineralogisti ,  i  dotti  nelle  sciente  po- 
litecniche dell'*  Inghilterra,  hanno  divisato  essi  pure  di  raccogliersi  per  otto 
giorni  nella  città  d*  York,  nella  contea  di  questo  nome.  La  Società  JUosO' 
fica  sedente  in  detta  città  ,  s^  e  incaricata  di  dare  ella  stessa  le  necessarie 
disposizioni  pel  migliore  accoglimento  dei  Dotti  invitati  a  siffatte  adonanae 
periodiche. 

XI.  *-  Scomparsa  improvvisa  di  un  lago  nella  provincia  di  Pekin 

nella  China. 

Un  Bollettino  nffiziale  pubblicato  a  Pckin ,  verso  la  fine  delP  anno 
i83o,  e  riprodotto  nella  GazzetU  di  Pekin  ,  in  daU  3  febbrajo  i83i  , 
recava  la  seguente  relazione  :  u  Sien  ,  Ministro  presidente  del  collegio 
della  gnerra,  ed  Intendente  superiore  delle  nove  porte  (  noMe  che  ti  dà 
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aWa  dtlà  di  PeLtn  )  aanaiiBiA  che  oelU  notte  del  qttiodioeiiino  giorno  della 
•ettioMi  lana  (  ao  «gatto  )  P  «oqaa  del  lago  Uoaopinfoa  fcnne  ataorbiU 
iotenuncBte  dal  sn^ ,  ad  U  emale  die  sGarìcaTa  Pao(|«a  del  lago  «teaia 
ed  altonnaTa  le  omiw  della  città  rìouM  liitU^  a  aecco.  »  —  Per  ayece 
voa  api^aiìove  di  guaito  tiogolare  fenooMM  ,  bisogna  sapere  che  dodici 
miglia  loBlaiio  da  PeLin,  ▼!  ha  un  magfiifico  cstiello  imperiale^  eretto  tolla 
eoUìoa  di  Tal«cliéoa-chaa ,  ed  al  Sod  ooett  di  detta  collioa,  venoe  tea- 
yato  a  braccia  d^  oohiìdì  il  lago  di  Choonninfoo  ,  che  avera  iocirca  qain* 
Bitglia  di  circuito. 


XU.  —  Notizie  irUomo  alla  Ifuoya  Siberia  ^  isola  recentemente 
scoperta. 


n  fignor  di  Hedentlrom ,  non  ha  guari  riferiTa  al  Goreroo  russo,  che 
^fSfiido  stato  incaricato  di  riconoscere  le  coste  del  mar  Glaciale,  da  Lena 
fino  a  CoJUfn^i  <r>i^i  soflfermossi  per  ire  anni ,  e  scoperse  in  qoe^  paraggi 
nna  nnoTa  isola  eh"*  egli  chiamò  col  nome  di  Nuot^  Siòeri^  ,  perchè  pre- 
aenta  un  aspetto  ancor  più  selvaggio  dciP  antica  Siberia.  Sotto  la  super- 
ficie etemaoMOte  diacciata  di  quesle  isole  troTansi  sepolte  miglia ja  di  mam- 
moiOM  I  di  rinoceronti ,  di  bufali  e  d^  altri  animali  antediluTiani. 


Xm«  -*  Statistica  de*  gioniali  che  si  pubblicano  neW In^iilterra, 


A  Londra  ai  pubblicano  4^  giornali  politici  tanto  quotidiani  della  acni 
o  del  mattino  f  quanto  acmi  quotidiani  e  settimanali.  Seitantatre  alli;e 
eiltà  della  Scoaia  pubblicano  ^\  giornali.  Ventiquattro  città  irlandeai  pnb- 
blioano  54  giornali.  In  totalità  ai  noTerano  274  ^ogli  periodici. 

I  giornali  che  si  pubblicano  ogni  mattina  a  Londra  sono  Tenduti  com- 
plessiTamente  nel  numero  di  a8,ooo  esemplari  :  di  quelli  della  sera  n**  e- 
scono  alla  luce  13,000  esemplari:  degli  ebdomadari  10,000. 

II  numero  dei  fogli  aasoggettati  al  bollo  ammontò  nel  i83o  in  Inghil- 
terra a  31,336,94  ;  in  Iscozia  a  3,0111,570$  in  Irlanda  a  SygSSySSo  :  in  to- 
talità ascesero  a  38,3 1 3,334  %li« 

La  tassa  del  bollo  dei  giornali  recò  alPerario  per  ringbilterra  10,966,675 
franchi}  per  la  Scozia  i,o57,5i5  franchi;  per  Plrlanda  i,3Bg,373  franchi; 
in  toUlità  i3,4i3,573  franchi. 

Per  compensarsi  della  grarezia  di  queste  tasse,  gli  editori  dei  giornali 
inglesi  godono  di  gran  parta  del  beneficio  delU  taasa  assegnata  all^  inser- 
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sìoae  di  afritì  té  aimiioij  nei  loro  fogli  QuetU  iiaia  prodmM  S4oif3oo 
fi;uicbi  agli  editori  de^  gioroali  d*  Iii||hiltem{  4^^^  frandii  a  quelli  di 
8poiia{  908,000  franchi  a  qqelli  d^Irlanda  :  odia  totalità  ia  riscoiM  la 
Hfrauui  di  4f7^ioo  fraachL  Un  annnnilo  di  resti  righe  cotta  a  Londra  an 
franchi  e  aa  centctini,  compresa  la  ponione  della  tassa  che  spetta  al 
fisco.  A  Parigi  iorece  rinsenione  di  nn  annanzio  di  ao  linee  nel  giornale 
intitolato  ìe  Costàutìonmlf  o  nel  DtbaU^  costa  3o  franchi;  eppare  a  Pa* 
rigi  la  tassa  del  hollo  non  è  tanto  grarosa  come  a  Londra.  A  Londra  poi 
nn  accorto  editore  ,  per  fiir  frode  alla  legge ,  si  mise  nelT  anno  scorso  a 
stampare  nn  giornale^  non  sulla  carta  ma  sa  faisoletti  di  cotone.  Siccome 
il  bai  de*  giornali  presente  la  tassa  ai  fogli  pubblici  stampati  sulla  caria, 
cosi  colla  sostitoxione  della  tela  di  cotona  P  afrednto  Giornalista  achifò 
sinora  la  tassa  del  bollo. 


XIV.  —  Longevità  degU  abitanti  della  Russia. 

Le  anagrafi  della  Russia  relatire  alP  anno  1839  |  hanno  offerto    i  se* 
guenti  esempi  di  longerità. 

Indifidui  dal  100  ai  io5  anni  699 
—  io5  ai  Ilo  —  114 

■  ■  110  ai  ii5  —  78 

■  ■    ■■-  ■"  ii5  ai  lao  —  4^ 
— —  lao  ai  ia5  —  a6 

■        laS    ai    i3o     —         7 

i3o    ai    i35     —         8 

■    ■        i35    ai    140     —         a 

Il  nooKero  totale  degli  individui  che  nel  1839  oltrepassaTano  gli  anni 
centO|  ammontaTa  ad  867. 

XV.  —  Foresta  petrificata  presso  il  fiume  Missouri  negli  Stati 
Uniti  d America. 


Sulla  riva  oocidentala  del  Missoari,  poche  miglia  al  di  sopra  delT im- 
boccatura di  questo  fiume  coUa  Yellow-StonOi  e  Terso  il  48  grado  di  la- 
(itudine,  si  scorge  la  seguente  rarità  naturale  per  le  cotte  e  le  cime  dei 
monti  de^  contomii  alP altana  di  5oo  piedi  in  circa  dal  lirello  elei  mare. 
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La  8aper6cie  del  terreno  é  ooperU  di  troacki,  di  radici,  e  di  rami  d'al- 
beri intieramente  petrificati.  Pare  die  alcani  di  questi  alberi  siano  stati 
sradicati ,  ed  altri  spessati  alP  alteiaa  di  alcuni  piedi  dal  suolo.  I  signori 
Oosman  e  Gale ,  nflisiali  degli  Stati-Uniti ,  hanno  mburato  un  tronco  di 
questa  foresta  impietrita  e  l'iunno  trovato  della  ciroonfereDia  di  i5  piedi. 


XVI.  ^-  Nuovo  ponte  da  erigersi  a  Bristol 


Si  sta  per  erigere  a  Bristol  un  ponte  solle  acque  delPATon  die  sarà 
tanto  alto  da  lasciar  agio  ai  yascelli  d^  ogni  grandesia  di  potervi  passar 
sotto  a  Tele  spiegate.  Il  ponte  avrà  ai6  piedi  inglesi  di  altena  sopra  il 
pelo  deir  acque  :  s^  appoggerà  sovra  pilastri  di  360  piedi  «P  alteiza  ,  co- 
strutti a  guisa  di  torri  gottiche  che  s^innalseranno  oltre  al  ponte  5o  altri 
piedi  d^  altezsa. 


XYII.  —  Tubo  acustico  fra  Manchester  e  Li^erpooL 


S*  è  pensato  di  stabilire  sotto  la  strada  di  ferro  che  va  da  Bfanche- 
ster  a  Liverpool  un  tubo  acustico,  il  quale  prolungandosi  da  un^estremità 
air  altra  della  »trada ,  lenrirà  a  comunicare  a  voce  le  dimande  e  le  ri- 
sposte di  due  persone  poste  ognuna  all'*  uno  de^  capi  del  tubo  1  questo 
mezzo  di  comunicatione  sarà  più  rapido  del  telegrafo.  Corre  in&tU  già 
da  gran  tempo  l' uso  a  Londra-  che  i  due  sceriiB,  quando  seggono  nel  tri- 
bunale d^Oldsailey,  si  comunicano  le  notizie  che  loro  occorrono  per  mesao 
di  uno  di  questi  tnbi  che  corre  intomo  al  fabbricato;  ne  il  rumore  delle 
tante  fiersone  che  vanno  e  vengono  in  quel  luogo  vale  menomamente  ad 
impedire  che  i  due  sceriffi  si  parlino  intelligibilmente  e  da  lonteno. 


XVII I.  —  Notizie  intomo  agli  antropo/agi  dell*  isola  di  Sumatra. 


Presso  i  Battas  ,  popoli  delP  isola  di  Sumatra  ,  la  legge  autorizza  a 
mangiare  i  nemici  uccisi  sul  campo  di  battaglia  e  i  prigionieri  di  guerra. 
La  stessa  legge  condanna  i  colpevoli  di  certi  delitti  ad  essere  divorati 
vivi.  I  delitti  che  recano  questa  pena  sono ,  la  violazione  della  fede  con- 
jtigale  ,  il  furto  commesso  di  notte,  e  il  matrimonio  di  un  Battas  con- 
tratto con  una  donna  della  slessa  tribù.  In  tali  casi  Pincolpato  viene  giù- 
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dkato  dalla  toa  tribù.  Se  é  rìcoDotduto  reo,  i  capi  della  tribù  dopo  lo 
spazio  di  tre  giorni  adunano  il  popolo  come  ad  una  solennità,  e  il  delin- 
quente Tiene  condotto  sulla  pubblica  piazza  ed  attaccato  ad  un  pinolo. 
Ad  un  segnale  convenuto  chi  lo  accusò  s^  avvicina  pel  primo  al  giusti* 
fiato  e  comincia  P  esecuzione  col  taglio  delle  orecchie  :  dopo  di  lui  gli 
altri  astanti  succedonsi  di  seguito  col  coltello  in  mano,  e  ciascuno  di  essi 
recide  una  porzione  del  corpo  della  vittima  e  se  la  mangia  sul  luogo. 
Quando  la  vittima  è  divorata ,  il  Capo  della  tribù  le  taglia  la  testa  e  se 
la  porta  via  come  un  trofeo.  Le  donne  sono  escluse  da  questo  banchetto. 
A  Tappanooly  ,  capo  luogo  delP  isola ,  giusta  quanto  riferisce  sir  Tom- 
maso Hamford,  si  sgozzano  e  si  mangiano  ogni  anno  dai  5o  ai  60  di  questi 
infelici. 


XIX.  —  Stato  della  proprietà   letteraria   e   libraria  presso   i 
popoli  delP  antichità. 


La  proprietà  letteraria  era  ella  conosciuta  presso  gli  antichi,  e  poia^ 
vasi  considerare  di  tale  entità  da  procurare  in  qualsiasi  modo  nn  lucro 
pecuniario  al  poeta  ed  allo  storico  ?  Il  dotto  signor  Pie  ,  membro  della 
Società  di  Emulazione  e  di  Agricoltura  del  Dipartimento  delPAiui  ha  di- 
stesamente trattata  questa  questione  nuova  ed  interessante.  Egli  si  è  decito 
per  P  opinione  affermativa,  ed  ha  provato  per  mezzo  di  citazioni  estmtle 
da  Senofonte ,  da  Marziale ,  da  Plinio  e  da  altri  scrittori  greci  e  latini , 
che  le  professioni  del  librajo  e  del  bibliopola  esistevano  a  Roma  e  ad  Ate- 
ne. L^  occupazione  de^  libra j  non  era  quella  di  vender  libri  ,  ma  quella 
solo  di  copiarli.  L'  autore  poi  cedeva  il  suo  manoscritto  al  bibliopola  che 
ne  faceva  estrarre  copie  da  libra]  e  vendeva  in  seguito  le  copie  a  chi  le 
cercava.  I  117  epigrammi  di  Marziale  ,  per  esempio ,  erano  venduti  a  5 
denari  P  uno ,  equivalenti  a  4  franchi  per  ogni  epigramma»  Lo  slesso  Mar- 
ziale ci  fa  sapere  questa  notizia  in  uno  de^  suoi  versi. 
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AVVERTIMENTO 

ai  Compilaiori  del  BuìUuino  delle  Sdente  geografiche  e  siatìstì" 
che  delt  economa  pubblica  e  de*  viaggi  pubblicato  a  Parigi 
dalla  Società  inearìcata  della  propagazione  delle  scienze  e 
deW  industria. 

JMon  la  mai  nottro  cottane  qaeUo  di  apporre  oentare  o  preteodere  rei* 
Uficaxiooi  da  que^  Giornali  forettieri  che  talvolta  traducono  articoli  inaeriti 
nd  nostri  Annali  t  stano  troppo  grati  a  qoesto  loro  atto  di  cortesia  per 
moitrarei  sddsainosi  per  gli  errori  che  spesse  fiate  d  prestano;  ma  quando 
questi  abitagli  sono  tali  da  Tcder  svisate  per  intiero  delle  notine  di  latto 
al  ponto  da  lard  parere  ignoranti  all^  estremo  delle  cose  nostre  ,  d  tro- 
Yiamo  in  dorcre  di  fiumeli  avvertiti  perdia  non  ricada  a  nostro  carico  una 
respoòsàbilltli  die  non  crediamo  di  meritaro. 

Nel  Fascicolo  di  Aprile  i83i  del  SuUetin  dts  seienees  geogrmpldquui  ecc. 
redatto  dal  signor  Verrj^  e  pubblicato  sotto  la  direaione  dd  Barone  di  Fé* 
russac,  leggemmo  tradotto  Tarticolo  relativo  ai  progresn  deWittnaiom  ds» 
mmiers  in  lornhanUm  del  iSaa  oZ  1899  che  inserimmo  nd  Voi.  XXVI , 
pag.  3ii-3i5  dd  nostri  AnntdL  Noi  d  limiteremo  a  far  notare  gli  errori 
più  notabili  che  commise  il  Traduttore  di  quelP  articolo  per  consigliario 
ad  osare  in  avvenire  un  po^  più  di  scrupolo  ne**  suoi  lavori. 

!•  Nd  nostri  Annali  era  detto  che  PAutore  di  qnelParticolo  sulPistru- 
aione  era  il  nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchii  il  Traduttore  del  BulUdn 
lo  trasformò  in  Joseph  SauUru 

II.  Nd  nostri  Annali  erano  cosi  descrìtte  le  scnole  demefifari  magghrL 
«  Per  P  istmtlone  dd  fiinciulli  e  delle  fandulle  appartenenti  a  ceti  più 
elevati  si  instituirono  delle  scuole  di  tre  classi  $  e  pei  maschi  anche  liclle 
scuole  aventi  quattro  classi.  Nelle  prime  dae  classi  ddle  suddette  scuole , 
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dMlc  per  ciò  maggiori ,  t*  impartbee  an^  Mratloiie  àlfatto  tinille  t  qarila 
delle  seaola  elementirì  minori,  Nelift  tenta  elasse  poi  détta  tettole  masrhiti 
maggiori^  rUtniiioDé  Tiene  protegniU  per  preparare  i  fanctulli  agli  ttudi 
iilicrìori ,  eee.  n  II  tréàuiXaéé  fraocete  ef  ha  fatto  in  vece  àìtt  —  «  Pour 
lei  enfant  dea  deax  texet  appartenant  k  dm  clattet  plot  éleVéet,  il  y  a  S 
àegris ,  il  y  en  aura  meme  4  ponr  let  gar^nt,  on  les  appello  ^eolet  ma* 
jeuret.  Dant  let  deus  preroiert  degrét  rinttmcUon  est  le  mime  qm  ceUes 
dts  etudes  idterieures  ;  ìe  3  degré  prepare  les  enfiuu  à  dee  ecolee  mineuré,  n 
Per  tat  modo  il  Traduttore  dà  come  futura  P  istitoTÌone  di  tcuole  di  ( 
datti ,  quando  noi  la  notammo  come  etittente  ;  e  poi  capoTolge  tutto  il 
tento  delle  noitre  parole  e  fa  direntare  le  prime  due  datti,  non  prepara- 
tiooi  od  etord]  alle  datti  tuperiori^  ma  come  offrenti  Ptttmxione  tteata 
degli  ttadi  ulteriori,  e  le  citsti  tuperiorì  ce  le  rende  preparatiye  agli  ttodl 
delle  cbtti  inferiori;  per  cui  in  vece  che  Palunno  progréditce,  tornerebbe 
indietro. 

III.  n  primo  quadro  numerico  che  oflRrimilio  nel  detto  Tolume  del  no- 
airi  Annali  fu  quello  ddle  tcuole  maggiori  e  delle  minori  tanto  matdiitl 
che  femminili.  Il  Traduttore  francete  converti  le  notizie  delle  tcuole  lotte, 
in  una  notizia  relativa  ad  ima  tola  t cuoia  (  un  itaòiissemerU  )  {  e  pòi  tra- 
mutò le  tcuole  matchili  e  le  femminili,  in  alunni  matchi  e  femmine  igar^ 
fons ,  Jille*  ) ,  per  cui  tcambiò  i  locali  tcolattici  in  creatore  viventu 

IV.  Dopo  aver  parlato  delle  tcuole  fettive  e  aver  recato  il  loro  na- 
mero ,  abbiamo  dato  per  tecondo  quadro  numerico  quello  degli  alunni  e 
«Ielle  alunne  che  dal  i8aa  al  18^9  frequentarono  le  pubbliche  ecuole  eie' 
mentori.  Il  Traduttore  francete  tcambiò  quette  pubbliche  tcuole  elementari 
ordinarie  nelle  tcuole  fettive  o  della  domenica,  che  formano  una  citate  a 
parte«  Noi  però  perdoniamo  al  Traduttore  quetto  equivoco  ,  giacché  egli 
vive  in  on  paete  in  cui  le  tcuole  elementari  non  tono  gratuite  che  pei 
poveri  che  cercano  Pelemotina,  e  tono  venali  pel  retto  della  popolazione  t 
egli  quindi  non  poteva  ti  facilmente  credere  che  in  Lombardia  Pittrozione 
dementare  ordinaria,  come  tutto  il  retto  degli  ttudi  tuperiori,  tia  un  bo- 
nefido  gratuito  per  tutta  la  popolazione  indittintamente. 

V.  Il  Traduttore  francete  compendiò  io  fine  dell'  articolo  tutte  le  d* 
fre  relative  al  nujncro  dei  fanciulli    d^  entrambi  i  tetti  che  frequentavano 
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le  tettole  etemcntarì  dP  ogni  genere  e  porte  la  tomma  totale  di  1,60^9. 
Il  Redattore  del  Giornale  appote  una  nota  alT  articolo  rettificando  quetta 
tomma  e  portandola  a  i70,93x  Tanto  il  Traduttore  the  il  Redattore  com- 
mitero  in  quetto  nn  e<piivoco  da  che  notarono  a  parte  i  fanciulli  d^  en- 
trambi i  tetii  che  vennero  ittruìti  nelle  tcuole  elementari  maggiori,  men- 
tre il  loro  numero  era  già  racchiuso  nella  cifra  generale  che  comprenderà 
tutti  gli  alunni  dei  due  tetti  che  frequentaTano  le  tcuole  pubbliche  ele- 
mentari. Etti  poi  dimentiearonti  di  notare  il  numero  dei  £tnciulli  dei  due 
tetti  ittruili  nei  pubblici  ttabilimenti  e  collegi,  e  tolo  notarono  il  numero 
di  quelli  ittruiti  nei  collegi  prÌTati«  Per  quetta  ripetiiione  da  un  canto  , 
ed  omittione  dalP  altro ,  di  tomme  paniali,  tanto  il  Traduttore  che  il  Re- 
dattore non  poterono  dare  il  numero  ctatto  de*  fanciulli  ittruiti  negli  ttudi 
elementari. 

Noi  vedemmo  però  con  piacere  riprodotta,  giutta  i  nottrì  Annali,  la 
tfguente  prometta  etpretta  con  quette  parole  dal  Giornale  francete:  nous 
rassemòlons  (  ìtì  ti  dice)  le»  eUmaUs^  qui  noui  meltronl  à  mime  de  donner 
dt  semòlaòie»  duaila  sur  Pétai  de  Pmstruction  élementaùne  dans  les  autrts 
paye  ^liaUe,  Goti  Tolettero  degnarti  di  far  conotcere  meglio  nel  loro  accredi- 
tato Giornale  lo  ttato  di  coltura  popolare  della  nottra  Italia!  Le  tole  ignudo 
cifre  delle  nottre  tcuole  elementari,  e  le  tole  ignudo  rìtultanxe  di  fatto 
oomproTtnli  i  nottri  intellettuali  progretti,  Terrebbero  a  far  tacere  una  ?olta 
quelle  irote  parole  che  tuttora  ci  tcagliano  contro  alcuni  frivoli  tpiritelli 
di  Parigi,  chiamando,  con  una  innocenia  veramente  cortggiota,  quetta  nottra 
terra  le  pajrs  elatsique  det  i^ieun ,  dei  prgugis  ,  et  dee  stUeU. 

Il  Compilalore 
F.    LAMPATO. 
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XIII.  *  —  Nuovo  Atlante  Geometrico  della  Toscana  nella  proporr 
zione  al  vero  di*i  ad  86,400.  Firenze  i83a.  In  foglio.  Da 
pubblicarsi  in  XXFl  fascicoli  (Estratto  dal  manifesto). 

J^a  Toscana  che  poco  £1  poteva  dirsi  affatto  mancante  di  una  Mappa 
corografica ,  la  quale  anche  in  qualche  modo ,  e  con  qaalche  Ticinanza  al 
▼ero  la  rappresentasse  ,  si  trova  adesso  al  pari  degli  altri  Stati ,  e  meglio 
ancora  dei  pia  di  essi,  provveduta  di  tale  interessante  documento,  mercè 
le  laboriose  e  dotte  cure  delP  Astronomo  Professore  Padre  Inghirami,  che 
il  primo  ha  dato  ai  suoi  concittadini  una  Carta  del  Granducato  regolar- 
mente costruita. 

Ma  una  tal  Cirta ,  benché  per  più  titoli  eccellente ,  non  ha  né  aver 
poteva  dimensioni  tali,  da  dar  luogo  alla  minuta  descrizione  di  questa 
Dobil  parte  della  bellissima  Italia. 


(0  Saranno  indicate  con  aMterìsoì  (*)  di  contro  al  titolo  delV  Opera  quelle 
produziotti  italiaru  o  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
attenzione  y  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorrano f  gli  opportuni  schia» 
rimenti, 
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Quindi  •  che  il  prelodato  Profeatore  ,  bramoso  di  renden  utili  in 
tutta  la  loro  •ttenaione  e  tuaeettibilità  le  tue  langlie  e  penose  fatiche  , 
prevenendo  in  questa  parte  il  pubblico  desiderio,  ha  eccitato  uno  dei  suoi 
gioTani  coUoboratori  ad  intraprendere  la  eompilasione  di  un  Atlante,  che, 
costruito  sopra  una  scala  basiantemeote  estesa ,  fosse  atto  a  rappresentare 
le  parti  tutte  del  Granducato  nella  maniera  la  piA  circostaniiata  e  minu- 
ta ,  che  dagli  amatori  di  cose  geografiche  possa  mai  desiderarsi. 

E  a  tale  effetto  non  solo  egli  ofiH  al  medesimo  tutti  i  suoi  Tastbsimi 
materiali ,  indispensabilmente  necessarii  per  condurre  a  termine  un^  opera 
di  questa  natura,  ma  promise  di  più  la  sua  assidua  e  personale  assistensa 
a  tutto  il  lavoro ,  e  ,  ciò  che  deve  eccitare  ancor  più  la  pubblica  confi- 
denza, accordò  che  T opera,  comecché  principalmente  sua  ,  venisse  inti- 
tolata col  di  lui  stesso  nome. 

Incoraggiato  V  Editore  dalla  certetia  di  qnesti  validissimi  appoggi ,  e 
per  viemmeglio  assicurare  alla  sua  fatica  la  facilità  dell'  esito  e  V  incontro 
del  pubblico  gradimento ,  procurò  ed  ottenne  di  associare  a  questa  intra- 
presa ano  degli  egregi  artisti  che  hanno  prestata  V  opera  loro  nella  nuova 
Carta  Geometrica  ,  e  precisamente  quello  stesso  che  ne  ha  totalmente  in- 
dsi  i  contomi. 

La  scala  delP  Atlante  è  nel  rapporto  al  vero  di  i  ad  86  4oo ,  ed  in 
conseguensa  la  superficie  di  esso  risulterà  assai  maggiore  che  cinque  volte 
la  Carta  Geometrica.  Oltre  le  strade  regie  ,  provinciali  e  comunicative , 
vi  si  troveranno  osoltissime  di  quelle  vicinali ,  le  più  comode  e  praticate. 
Vi  saranno  le  ville  e  la  più  gran  parte  delP  altre  case  isolate  campestri , 
connotate  ,  almeno  nei  luoghi  i  meno  popolati  e  ove  si  potrà  ,  coi  loro 
vocaboli  s  e  più  i  perimetri  o  confini  di  tutte  le  comunità  e  provine* 
dello  Stato,  unitamente  ad  una  esatta  distiniione  del  suolo  secondo  le  sue 
produzioni  ,  cioè  ,  in  bosco  di  querce  e  d^  abeti  ,  in  castagneti ,  pineti  e 
uliveti ,  in  pascoli ,  vigne ,  ecc.  Non  solo  le  città  e  i  capoluoghi  delle 
Comuni ,  ma  anche  le  borgate ,  non  escluse  quelle  di  minor  conto  ,  vi  si 
vedranno  minutamente  delineate  in  pianta  secondo  la  loro  forma  attuale. 
Vi  saranno  poi  diligentemente  notati  tutti  i  punti  trigonometrici  che  han 
servito  per  la  triangolazione  primaria,  come  pure  tutti  quelli  di  cui  è  de- 
terminata V  altezza  sopra  il  livello  del  mare  ,  la  quale  sarà  espressa  con 
un  corrispondente  numero  arabico,  1  luoghi  di  miniere  o  bagni  ,  tutte  le 
parocchie  secondo  la  loro  classificazione  ,  e  qiiant^  altro  in  somma  si  cre- 
derà utile  e  adattato  alla  scala  dclPAtlantc,  si  troverà  chiaramente  distinto 
e  nominato. 

Se  la  finezza  ,  nettezza  e  chiarezza  delP  incisione  in  grado  eminente 
riscontransi  nella  Carta  Geometrica  ,  dovremo  sperare  che  ,  oltre  la  pre- 
cisione ed  esattezza  geometrica,  le  dette  proprietà  faranno  egual  comparsa 
anche  nel  nuovo  Atlante.  I  collaboratori  nel  medesimo  hanuo  prodotto  il 
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qui  unito  la^gSo  per  dare  uiui  qualche  idea  della  <pialità  delP  incisione 
deir  Atlante  iatesso. 

Questo  Terrà  distribuito  in  65  fogli  rettangolari ,  di  cui  ciascuno  sarà 
largo  8  soldi  e  7  denari  (9  pollici  francesi  e  a6  cent,)  ,  ed  alto  11  soldi 
0  I  denaro  (  i  piede  francese)  di  braccio  fiorentioo.  I  fogli  che,  presen- 
tando una  notabile  estensione  di  mare,  o  di  superBcie  al  di  là  dei  confini 
dello  Stato  I  rimanessero  in  parte  privi  di  layoro,  formeranno  in  due  una 
aola  dbtribuiione  :  talché  le  distribuzioni  effettive  si  faranno  ascendere 
intorno  a  46,  dascuna  delle  quali  verrà  rilasciata  al  prezso  invariabile 
di  paoli  5  toscani  (  franchi  a  e  80  cent.  ) ,  e  sarà  pubblicata  ogni  mese 
incirca, 

L^  Atlante  resterà  infine  corredato  di  una  piccola  Carta  rappresentante 
tutto  insieme  lo  Stato  ,  e  reticolata  in  modo  da  poter  rilevare  V  ordine 
dei  rettangoli ,  che  vi  saranno  contrassegnati  coi  loro  numeri.  Tal  Carta, 
ehe  potrà  anche  servire  come  indice  di  tutta  Peperà  9  verrà  ceduta  al 
preiio  medesimo  dell'  altre  distribuzioni* 

Nel  caso  che  si  bramasse  V  Atlante  in  semplice  contorno,  cioè,  senza 
la  formazione  dei  monti ,  esso  pure  sarebbe  rilasciato  per  mezzo  di  tante 
distribuzioni  in  egual  numero  ed  al  prezzo  istesso  delle  preindicate. 

L^  Opera  ha  già  avuto  il  suo  incorainciameiito,  ma  non  sarà  proseguita 
sino  a  che  non  si  trovi  raccolto  un  numero  sofficiente  di  Associati. 


XIV.  —  Nuova  Guida  al  Lago  di  Como  ed  alle  strade  di  SteU 
vio  e  Spluga  scritta  da  Cesare  Cantù.  Como  i83i^  coi  tipi 
di  C.  A,  OstineUi.  Un  volume  1/1-16  di  pag,  210.  Con  carta 
geografica  e  18  vedute  alt  acqua  tinta,   (Prezzo  5  franchi). 


Cesare  Cantù  ,  P  autore  della  migliore  storia  di  Como  ,  doveva  darci 
anche  la  migliore  guida  di  quella  città  e  del  lago.  Pochi  libri  di  tal  ge- 
nere noi  conosciamo  scrìtti  con  tanta  fecondità  di  notizie  e  con  tanta  eco- 
nomia di  esposizione.  L^  autore  nel  suo  avvertimento  al  lettore  ha  fatto 
conoscere  lo  spinto  della  sua  operetta  con  queste  parole. 

u  Questo  libriccino  è  fatto  per  te ,  che  da  Como  partendoti ,  visiti 
il  Lario ,  o  volgi  allo  Spluga  ed  allo  Stelvio.  Non  la  severìtà  d^  un  trat- 
tato geologico  o  statistico  ,  non  la  pompa  iV  un  romanzo ,  non  V  aridità 
d^  un  indice  digiuno  :  è  una  tal  cosetta  ,  che  basti  a  leggersi  mentre  scorri 
questo  tratto  colla  velocità  del  battello  a  vapore  o  della  posta  ,  ma  che 
insieme  riletto  da  poi  valga  a  richiamarti  le  sensazioni  che  provasti  nel 
tuo  giro.  Lettor  mio ,  aggradisci  il  buon  desiderio  :  ed  il  ciclo  ti  prosperi 
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il  viaggio',  e  ti  mandi  ona  tal  compagnia ,  da  non  farti  aentir  bisogno  drfla 
mia  Goida  »9. 

Noi  non  sappiamo  se  possa  esservi  miglior  compagnia  in  un  Tiaggi» 
di  tanto  diletto ,  quanto  quella  che  ci  porge  il  signor  Cesare  Gantù  colU 
sua  Guida.^gli  tutto  ci  fa  vedere  con  una  sapienaa  direm  quasi  d^  amore  t 
bfllezse  pittoresclie ,  rarità  naturali,  descrizioni  di  città,  palagi,  splendide 
Tille  od  umili  casolari,  monumenti  di  antichità ,  o  d^  arti ,  ricordante  di 
storia  ,  notine  d*  uomini  illustri ,  relazioni  di  curiosi  costumi  ,  ci  acor- 
rono bellamente  innanzi  allo  sguardo ,  quasi  fossero  tratteggiati  in  un  ani- 
mato panorama.  Per  maggiore  comodità  sai  scoi^gere  tosto  nel  tuo  viaggio 
i  paesi  che  vedrai  a  man  ritta  od  a  mancina,  leggendone  ripetuti  i  nomi 
o  a  mano  destra  od  a  sinistra  nel  margine  stesso  del  libro  che  ti  serve  di 
guida  :  se  sei  forestiere  non  per  anco  famigliarìzzato  colP  italiano  idioma , 
hai  di  riscontro  al  testo  una  semplice  e  ben  fatta  traduzione  francete  :  ae 
vuoi  serbare  intatta  nella  memoria  la  ricordanza  delle  pia  belle  vedute , 
trovi  qua  e  là  annicchlate  nella  guida  alcune  tavole  ad  acquatinta ,  che 
rappresentano  i  più  bei  punti  pittorici  del  tuo  viaggio  :  se  ti  cale  aver 
contezza  della  via  che  percorri,  hai  tratto  tratto  notate  a  pie  di  pagina  le 
distanze  precise  che  passano  da  un  luogo  alP  altro  del  tuo  cammino  :  mercè 
questi  sussicQ ,  riesce  siffatta  guida  di  una  utilità  generale  e  permanente. 

Per  dare  una  qualche  idea  di  alcune  fra  le  notizie  che  ci  oflìre  tale 
Operetta,  e  dello  stile  con  cui  fu  scritta,  ne  riprodurremo  cinque  brevi 
squarci. 

L^  Autore,  dopo  aver  descritta  la  città  di  Como,  o  le  sue  opere  nM- 
numentali ,  per  le  quali  si  profusero  immense  ricchezze  ,  ci  informa  dd- 
r  attuale  suo  stato  di  operosità  manifatturiera. 

tt  Chi  considera  che  si  grandi  opere  venn(*ro  fatte  colle  spontanee 
offerte  dei  cittadini ,  si  formerà  alta  idea  della  ricchezza  comasca.  Ne  erano 
fonte  r  esteso  commercio  e  le  variate  manifatture,  singolarmrnte  di  panni- 
lani,  giacché  Como  nel  secolo  XV  inviava  alla  sola  Venezia  ben  ia,ooo 
pezze  di  panno  ,  valutate  180,000  ducati,  che  oggi  sarebbero  3,073,600  lire 
torncsi.  Tanta  operosità  non  e  del  tutto  cessata ,  e  la  sola  fabbrica  di 
S.  Martino  del  sig.  Bischoff,  dove  entra  la  lana  greggia,  e  lavorata  con 
belle  e  costose  macchine,  esce  in  panni  d'o<^ni  finezza,  occupa  da  4^0  ope- 
raj.  Oggi  si  fa  molto  commercio  di  transito,  e  tre  volte  la  settimana  apresi 
mercato  di  grani  e  d^  altri  generi  con  buon  concorso  di  mercanti.  Singo- 
larmente qui  fioriscono  i  setifizj  ,  sicché  nella  provincia  si  raccolgono 
a,4o<>)000  libbre  grosse  (  kil.  1,899,840)  di  bozzoli,  d^onde  si  estraggono 
circa  libbre  piccole  480,000  (  Lil.  161,908  )  di  seta.  Nel  solo  Como  v"*  ha 
da  1300  telai  battenti  :  molti  dei  quali  operano  stoffe  alt^  uso  di  Lione 
secondo  i  metodi  di  Jacquart:  e  in  tutta  la  provincia  bvorano  valichi  da 
fitalojo  a55o  ;  e  4ooo  fornelli  da  filare ,   scaldandosi  molti  colla  macchina 
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•  vapore  di  Geotoal  y  la  costruzione  della  quale  è  di  privilegio  del  co- 
masco Agostino  Bruni.  In  queste  opere  può  computarsi  che  si  occupino 
aó^ooo  persone  i». 

Belle  e  succose  tono  le  notizie  geologiche  che  ci  dii  intomo  ai  monti 
die  circondano  il  lago. 

u  Volgendo  ora  un  guardo  al  cammin  corso ,  tu  ayrai  veduto  cinger 
il  lago  una  doppia  catena  di  monti  ,  che  discendendo  perdonsi  in  collinette 
0  in  bei  piani.  Da  Como  sin  a  messo  il  lago  sono  le  più  calcaree  :  ma  al 
aord  sono  primitiTe  ,  e  composte  di  strati  sovrapposti  di  granito ,  gneis  , 
achisto  micaceo  e  pietra  calcare.  Avrà  il  geologo  osservato  i  filoni  d^  una 
parte  esser  per  lo  più  uniformi  e  per  la  materia  ,  e  per  la  giacitura  a 
quelli  deir  opposta  rifa  ,  il  che  gli  avrà  dato  a  considerar  le  rivolusioni 
della  natura.  E  pare  che  veramente  una  gran  piena  movesse  una  volta 
dalle  parti  del  nord  $  giacché  nelle  terre  di  transisione  trovansi  enormi 
macigni  verso  settentrione ,  che  poi  vanno  sminuendo  in  piccoli  ciottolL 
Ma  che  una  volta  quelle  alte  cime  fossero  coperte  dal  mare  ne  danno  ar» 
gemente  i  marmi  conchigliferi  che  vi  si  scontrano  ,  singolarmente  i  comi 
d?  ammone  grossi  fin  due  piedi  presso  Moltrasio ,  e  microscopici  sopra  la 
Trcmezzina.  Principalmente  vorrà  il  geologo  visitar  il  monte  degli  Stampi 
aopra  Bolzanigo ,  ov^  è  copia  di  chiocciole  marine,  la  cui  spoglia  col  lasso 
di  cento  secoli  mutossi  in  durissimo  spato  bianco ,  chiuso  fra  un  lucido 
marmo  nero.  Sopra  Tremeszo  è  pure  una  grotta  che  molto  ti*  addentra  nel 
monte  ;  e  di  tali  se  ne  aprono  parecchie  in  questi  monti ,  principalmente 
a  Rovenna ,  sul  Bisbino ,  al  Pertugio  sopra  Blevio  t  e  spesso  vi  si  rinven- 
gono non  solo  stalatiti  e  tufi ,  ma  alabastri  e  cristalli  di  ròcca.  Tra  Viano 
e  Nava  vedrai  pure  una  lumachella  biauca  in  fondo  oscuro  :  é  qui  e  qua 
delle  belle  granate.  Vorrai  pure  osservar  alcune  ossa  umane  a  S.  Lorenso , 
die  dicono  petrificate ,  ma  nel  fiitto  non  sono  che  incrostate  dalla  terra 
calcare  ». 

Cosi  ci  è  descritta  la  popolazione  del  Isgo. 

«  La  popolazione  che  abita  queste  rive  ,  è  tanto  industre  quanto  vi- 
vace :  in  paese  coltiva  il  meglio  che  si  possa  i  campi  :  poi  si  spande  a 
torme  per  V  Italia,  la  Germania  ,  la  Francia,  V  Inghilterra,  fin  per  PA- 
merìca  ad  esercitar  grosse  professioni ,  od  a  cercar  fortuna  facendo  da  mer- 
eiaio ,  da  l)arometrajo,  da  capomastro,  nella  qual  professione  aveano  grido 
i  Gomaio'ii,  sin  dai  tempi  longobardi.  Itfaschia  beltà  fiorisce  sul  volto  agli 
nomini  robusti:  le  donne  u  A  cui  si  vivo  e  schietto  —  Aér  ondeggiar  fa  il 
petto  n  svegliate  e  di  mente  e  di  cuore,  tra  timide  e  baldanzose,  portano 
la  cortesia  negli  atti,  il  fior  della  salute  in  viso:  bel  fiore  che  presto  ap- 
passisce per  le  gravi  fatiche  in  che  si  stancano,  anche  allorquando  più  la 
natura  chiederebbe  riposo  n. 

La  nuova  strada  militare ,  che  da  Lecco  conduce  sino  nel  cuore  delle 
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proTinee  tadescfae  delP  Impero  d*  AutirU  é  f>iire  detcritU  eoo  tutta  oon- 
cisione  nel  segaente  modo. 

«  In  tutu  la  riva  orientale  del  Ugo  corre  la  recentiatima  strada  mili- 
tare /che  pel  Braalio  congiange  i  possedimenti  tedeschi  dell^  Austria  cogli 
Italiani.  Mirabile  yeramente  per  V  ardire  ,  per  la  destreiaa  ,  per  la  soli* 
dita ,  sparsa  di  parapetti ,  di  fomellt  da  mine  e  di  quegli  altri  riguardi , 
die  Toglionsi  ad  no  cammino  guerresco.  Eleyasi  un  metro  sopra  le  mag- 
giori piene  ,  e  si  dilata  metri  5  ,  colla  pendenia  al  pia  del  4  P^r  cento. 
In  molti  Inoghi  ebbero  ad  aprirsi  gallerie ,  singolarmente  nel  Sasso  d^  01- 
do  (  masso  di  schisto  calcare  protratto  per  88o  metri  )  se  ne  scavarono 
tre  alte  e  larghe,  metri  4*  so,  e  lunghe  ben  metri  laos  poi  altre  bellissinie 
presso  Farénna  ,  scarpdlate  nd  marmo ,  a  Morcau ,  a  Dervh ,  alla  Go- 
rof  lina.  Fra  non  molto  tutta  la  strada  potrà  corrersi  eolle  carrone  f  pas- 
sando pd  paesi  di  Badia ^  lYomanico^  Oich  y  Liama^  Fwrtmrn^  Bdlano^ 
DeivìOy  Corenno  e  CoUeo  per  la  lunghezza  di  metri  ^itT^O»  Biolto  abbd- 
limento  V  aggiungerà  la  piantagione  d^  dberi  ultimamente  decretata  Ina* 
gh^  essa  n. 

Questa  strada  Ta  a  congiungersi  con  quella  detta  dello  StdTio,  di  cui 
riferiremo  un  breve  sqnardo  descrittivo. 

«f  Appena  dopo  i  Bagni,  detti  di  S.  Martino,  varcasi  un  profondo 
burrone  sopra  un  ardilo  ponte  che  ha  il  vano  di  metri  ventisd  e  mezzo , 
dal  quale  entrasi  in  una  galleria  scavata  nel  masso  a  forza  di  mine.  Nd- 
V  uscir  da  quella  ti  si  è  cambiata  la  scena ,  e  alla  vaghezsa  di  luoghi  de- 
gni del  pennello  del  Lorenese ,  sottentra  fl  tetro  ed  il  grave  di  Rembrant. 
Dagli  altissimi  dirupi  su  cui  cammini ,  getti  fra  attonito  e  impaurito  lo 
sguardo  nella  forra  sassósa ,  ove  basso  basso  odi  rompersi  spumeggiando 
1'  Adda  ,  della  quale  sulla  sinistra  vedi  il  primo  sgorgare  da  un  alto  foro. 
Più  V  avanzi  e  pia  si  fanno  igoode  le  spalle  de^  monti ,  scabre  »  sovente  a 
picco  sovra  il  precipizio.  Appena  la  cspra  selvatica  ed  il  camosdo  rampi- 
cavasi  su  per  quelle  erte  :  appena  il  falco  spiccava  di  là  il  superbo  suo 
volo  :  e  P  uomo  superò  le  difficoltà ,  e  gettò  una  comoda  via ,  che  non 
mai  pendente  più  del  io  per  loo,  girando  per  ben  38  avvolgimenti  {tour» 
niqueU  )  supera  sullo  spazio  di  metri  1 564  >  ^^^  ^  ^*^^  sovrasta  a  Bor- 
mio la  dma  dello  Stdvio. 

u  II  ciel  ti  campi ,  o  passaggero  ,  dal  veder  virino  il  rotolare  d^  una 
valanga!  Spesso  nel  cuor  dell'*  inverno  spirando  la  bua,  più  spesso  alPa- 
prìrsi  della  primavera ,  un  poco  appena  di  neve  staccata  da  una  pendice 
vien  rotolandosi ,  ingrossando  man  mano  a  sterminata  mole  :  V  aria  ne  e 
orrendamente  commossa  come  allo  scoppiar  delle  saette  :  i  cavalli,  uden- 
done lontano  il  rombo,  s^  impennano  :  i  cani  guaiscono  :  P  aquila  stessa 
abbandona  spaventata  la  sua  cima.  S^  avanza  intanto  il  JUlmine  di  neve 
piomba ...  ov"*  è  il  passaggero  V  ove  la  strada  che  scorreva  ?    ove  la  casa 
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in  cui  ricovrò  ?  A  questi  flagelli  va  per  lungo  tratto  soggetta  la  strada ,  e 
graod^  arte  fa  duopo  ad  ovviarne  in  parte  i  danni.  Per  questo  le  gallerie 
od  i  paravalanf^  che  qui  e  qua  incontri:  per  questo  gran  ponti  (massime 
quello  al  Vallone  della  Neve  )  di  tale  robostezsa  da  regger  contro  tant^  im- 
prlo. 

u  Lunghesso  il  cammino  sono  disposte  alcune  case  di  ricovero  (  canU^ 
mierw  ),  delle  quali  la  prima  é  a  Piatiamsrtlna ,  V  altra  a  pie  della  Sponda 
Lunga  y  la  terza  nel  piano  del  Braulio,  e  P  ultima  al  passaggio  di  S.  Maria: 
nelle  quali  si  ritrovano  gli  oggetti  di  prima  necessità,  fonti  perenni ,  e  da 
adagiare  comodamente  ao  persone.  V^  ha  di  pia ,  tre  casini  dei  Butteri , 
c»si  appellano  i  pallajuoli  destinati  a  spazzare  ed  assodar  le  nevi  sul  cam- 
mino ,  correr  in  ajuto  de'  viandanti ,  che  nel  mal  tempo  vi  si  affidano  o 
.▼i  soao  sorpresi. 

M  Dopo  la  galleria  de^  Bagni,  lunga  metri  4oy  alta  e  brga  come  tutte 
le  altre ,  metri  4*  so  f  "^  ^i^^>  ""*  >1  Diroccamento ,  parte  in  muratura , 
parte  tagliata  verticalmente  nello  scoglio,  con  sovrappostavi  una  vòlta,  e 
che  tira  in  tutto  metri  137  :  poi  tre  altre  in  muro,  P  una  di  metri  i35, 
V  altra  di  198  al  Ponte  di  mezzo ,  la  terza  al  Rio  de  Peder,  che  si  allunga 
metri  66 ,  cui  ne  segue  una  di  metri  27  ,  scarpellata  nello  scoglio  :  final- 
nentc  un**  ultima  di  metri  84 ,  alP  uscir  della  quale  dà  di  sé  un  vedere  a 
iDeraviglis  bello  la  Sponda  Lunga.  È  un  continuato  serpeggiare  della  via 
•opra  il  pendio  del  monte  ,  con  dolci  curvature  e  lunghe  rette  ,  e  difesa 
•empre  da  una  parata ,  il  che  ti  trasporta  colP  immagine  da  questa  severa 
arditezza  alP  amenità  del  gradinati  giardini  genovesi.  L' orrore  passato ,  il 
precipizio  sottoposto ,  il  nodo  squallore  delle  montagne ,  il  rombazzo  ed  il 
biancheggiare  di  varie  cascate ,  il  oonfronto  tra  la  bellezza  presente  e  le 
Tinte  di£Bicoltà,  fanno  tale  un  incanto  che  non  può  a  parole  spiegarsi.  E 
quando  di  là  scenderanno  gli  eserciti  dei  padroni,  oppure  dei  nemici  del- 
1^  Italia  9  il  brulicare  delle  squadre,  il  loro  spiegarsi  per  quelP ampie  svolte 
di  ripidi  sentieri ,  lo  sventolare  delle  bandiere  ,  il  traino  delle  macchine, 
ài  luccicare  delle  armi ,  lo  scalpitare  de^  cavalli ,  il  suono  dei  tamburi  ri- 
petuto da  cento  echi ,  qual  formeranno  scena  grandiosa ,  miraliile  ,  uni- 
ca i  —  Ma  chi  la  guarderà  dalP  Italia  •  .  .  chi  penserà  alle  arsioni ,  alle 
stragi ,  alla  violenza ,  alle  vane  speranze  ed  ai  veri  danni  .  •  •  Povero 
paese  !  n 

Questi  pochi  brani  dclP  opera  basteranno  a  provare,  se  faon  sia  vero 
ciò  che  noi  osservammo  di  sopra  ,  essere  cioè ,  scritta  da  un  tale  che  ci 
guida  per  incantevoli  pacati  con  una  sapienza  d^  amore  ;  e  questa  mite  sa- 
pienta  volle  P  Autore  pienamente  svolgerla  toccandoci  una  soave  corda 
d**  affetto  in  un  mesto  racconto  in  versi  con  cui  dà  fine  al  suo  libro.  È 
un  racconto  di  un  caso  accaltuto  a^  nostri  tempi  a  due  infelicissimi  che 
s^  annegarono  nel  lago  nel  di  più  fausto  della  loro  viU«  Saremmo  tacciati 
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éì  9etMytntenwà  y  te  in  qurtKi  nostro  Giornale  tutto  oontatrato  a  gravU- 
•tmi  studj  ToleMiDio  infiorarlo  cogli  squarci  di  un  laToro  poetioo,  die  tenie 
di  nn  battito  d^  amore,  ma  crederemmo  mancare  alF  aificio  nottro  di  ram- 
mentare tatto  che  è  bello ,  totto  cbe  è  buono ,  te  avemimo  dimenticato 
di  accennare  almanco  P  esistenta  di  nn  saggio  di  quella  nuora  poesia  die 
finalmente  or  si  crea  in  Italia  tutta  nutrita  a  pensieri  pie  die  a  Tane  pa* 
role,  tutta  soffusa  di  un  afietto  Tero  e  potente,  piuttosto  che  illeggiadrita 
da  immagini  pompose  e  suoni  inani ,  tutta  infine  oosparta  d'  un^  «nra 
di  popolarità  ben  pia  efiicaee  delle  splendidcne  aooademiehe» 

G.  SmiM. 

XV.  VArdìtografo  triestino;  raccolta  di  opuscoli  e  notizie  per 
Trieste  e  per  t  Istria.  Fot.  i  e  a ,  m  8.^  Trieste,  dalia 
tipografia^  di  Gio.  Marenigfi  1829  e  i83i.  (  Edizione  pnh 
mossa  dal  Gabinetto  di  Minerva). 

Si  sparge  per  tutta  Italia  un  eguale  pensiero  di  raooorre  e  pubblicare 
i  materiali  che  glorino  a  redigere  più  completa  la  storia  della  nostra 
penisola.  A  Napoli  V  ha  chi  troya  e  illustra  sconosduti  diplomi]  a  Torino 
chi  sTolge  cronache  antiche  ,  e  ne  ciTa  illustri  meoMrie  $  nella  Lunigiana 
chi  offre  gli  a?Tenimenti  della  famiglia  Bfalaspina  {  finalmente  a  Trieste 
dii  redige  e  pubblica  quanto  può  spettare  ad  iUnstrare  qodk  proTinda. 
Ne  piace  accennare  questo  nobilissimo  spinto  che  muore  gli  uomini  di 
lettere ,  poiché  annunsia  come  finalmente  comincino  alcune  dassi  firn  di 
noi  a  sentire  i  comuni  bisogni.  Di  questi  diflferentl  laTori  renderemo  ra- 
gione ne^nostri  Annali,  incominciando  da  quelli  pubblicati  intomo  a  Trie- 
ste che  primi  per  afrentura  ne  giunsero,  e  tht  troTiamo  meritereli  d^et* 
sere  raccomandali  e  commendati  (i). 

Certo  nulla  meglio  yale  ad  illustrare  le  cose  di  una  prorinda  ,  che 
una  società  d^  uomini  unita  a  questo  fine  e  ^^mossa  dallo  stesso  spirito  : 
conyiene  dirlo ,  gli  Italiani  furono  forse  i  primi  che  ne  diedero  Fesempio 
nella  società  unita  in  Cortona  per  illustrare  le  cose  etrosche,  società  che 
produsse  lavori  importantissimi  e  fu  esempio  utile  a  molte  altre  instituite 
In  lontane  nazioni.  Presero  questo  generoso  esempio  molti  dotti  Triestini, 
i  quali  conyertirono  le  cure  di  passatempo  che  si    prendono    a  un   gabi- 


(1)  il  semplice  annunzio  di  quesC  opera  venne  fpàjiuio  in  questo  slesso 
volume  degli  Jn/iaU  a  pag.  6. 


netto,  di  lettura  ,  in  gravistime  ricerche  cT  ogni  naniera  intorno  alla  Ioni 
profinda ,  e  qaeate  cure  del  gabinetto  di  Minerra  ora  tono  pabblieate 
già  in  due  yolumi  col  titolo  di  Archeografo  Triestino. 

Questi  Toluni  «^  hanno  il  modesto  titolo  di  offrire  gli  elementi  per 
la  Statistica  di  Trieste  e  delPIstria.  Nel  primo  il  Professor  Lugnani  parlò 
delle  posizioni  geografiche  ,  il  Professor  Stadler  delle  osserrazioni  metM» 
roiogiche,  Lugnani  e  Tonello  del  golfo.  Il  Dottor  Domenieo  Rossetti,  che 
pare  direttore  delP  impresa  ,  rese  conto  della  mutazione  e  qualificazìooc 
del  territorio,  e  offri  notizie  tipografiche  Triestine  :  finalmente  oltre  una 
iscrizione  illustrata  dal  Dottor  Labus ,  ne  piace  ricordare  la  dissertazione 
del  Dottor  Joel  Kohen  sulPorìgine  di  Trieste  e  l^altra  del  Dottor  Kandler 
sul  Duomo  di  Trieste.  Il  primo  che  è  Talente  elennista  ,  come  comprovò 
nelle  traduzioni  di  storici  greci  poste  ndla  Collana  di  Milano ,  fece  indaf 
gini  assai  accurate  intorno  ai  primi  abitanti  di  Trieste ,  nelle  quali  parla 
pure  dei  Veneti ,  dei  lapidi ,  e  dei  }iiborni ,  e  della  loro  origine. 

Il  Dottor  Randler  poi ,  persuaso  che  le  chisse  cristiane  del  medio 
ero ,  siano  fabbricate  dietro  tipi  rituali ,  imprese  ad  illustrare  il  Duomo 
di  Trieste,  ne  iuTCstigò  con  accuratezza  T  origine  che  pone  nel  4<^o  i  ^^ 
cercò  la  forma  primitiva  fra  le  rovine,  con  quella  diligenza  ed  erudizione 
con  coi  il  valente  Mazzocchi  illustrò  Santa  Stefania  di  Napoli*  Restituì  al- 
l'antica  integrità  la  basilica  ,  ne  diede  la  pianta  e  in  varie  tavole  Torto* 
grafia  e  la  sciografia  ,  né  di  ciò  lieto  illustrò  alcuai  monogrammi  cristiani 
ed  altri  simboli  sacri.  Di  ciò  gli  diamo  specialmente  lode ,  perché  porge 
ntili  materiali  per  la  storia  delP  architettura  in  Italia  nei  tempi  dì  mezzo» 
'  Nel  secondo  volume  il  Dottor  Rossetti  redige  ilcuni  rami  della  Stati- 
atica  della  Diocesi  di  Trieste  nelP  anno  1693.  Quindi  si  pubblicano  di- 
versi articoli  che  spettano  alla  corografia  delP  Istria  prese  da  varii  autori. 
Importante  è  la  notizia  degli  statuti  di  Trieste  data  dal  Rossetti ,  nella 
quale,  olire  alle  esatte  descrizioni  dei  Codici,  porge  P  indice  delle  mate- 
rie che  trattano  ,  e  sarà  lavoro  utilissimo  allorché  ne  darà  gli  estratti 
delle  cose  principali.  Certo  notf  e  agevole  il  comprendere  di  quanto  van- 
taggio riesca  il  conoscere  lo  spirito  delle  leggi  del  medio  evo ,  e  perché 
non  é  ancor  ben  definito  quale  fosse  la  manièra  della  giudicatura ,  e  per- 
che da  quelle  leggi  e  da  que^  statuti ,  uscirono  i  beni  e  i  mali  delle  mo- 
derne legislazioni.  Segue  una  memoria  intorno  alle  cose  memorabili  delle 
società  di  Gesù  in  Trieste.  Ivi  si  dà  la  loro  istituzione  e  primamente  i 
privilegi  che  ottennero  de^  quali  ne  piace  riferire  i  principali. 

u  1.^  Assoluta  immunità  di  qualsivoglia  dazio,  gabella  od  altra  impo- 
sta qualunque ,  si  per  P  importazione  ohe  per  P  esportazione  di  qualunque 
genere  che  fosse  ad  esso  appartenente,  a.^  Anticipata  sanzione  di  tutte  le 
immunità  e  privilegi  che  la  Santa  Sede  diede  o  sarà  per  dare  al  collegio 
triestino.  3.^  AmoIuIa  indipendenza  da  qualsiToglia  autorità  per  tulio   ciò 
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che  rìfgaarda  le  aeoole,  le  cofe  tcdattiche,  e  U  ttodente  gioventù.  {.^  !&• 
oonpetenia  di  qualunque  Tribunale  Ci?ilei  tranne  l' Imperiale  ,  e  P  Im- 
peratore ,  con  esclusione  di  ogni  altro  per  ogni  lite  ,  per  le  parsone  e 
per  ogni  bene  del  collegio.  5.^  Eseasione  generale  di  tutti  i  suoi  beni 
atabili  da  ogni  imposta  di  qualunque  natura.  6.®  Il  godimento  di  tutti 
quel  prifilegi  che  aye?ano  P  Accademia  di  Grata  e  quelle  di  qualunque 
altra  città  ,  e  nominatamente  P  esclusiTa  giurisdiaione  personale  so  tutti 
i  soni  scolarL  7.^  Il  diritto  di  revisione  delle  stan^>e  ,  tal  che  nulla  po- 
letae  imprimersi  dal  tipografo  triestino ,  senza  il  permesso  del  rettore  del 
ooilegio.  8.^  Franchigia  assolata  delle  case  gesuitiche  da  qualÙTOglia  allog- 
giamento di  persone  milittrì ,  secolari  od  anche  ecclesiastiche.  9.®  L' anii* 
dpata  generale  approTaaoae  di  tutte  le  concessioni  e  decisioni  che  la  co- 
nanitk  di  Trieste  sarebbe  per  fare  in  favore  del  collegio  sia  a  voce  sia 
In  iscritto.  10.^  La  rìnnovizione  dell^ordine  già  dato  di  congedare  il  pub- 
blico maestro  di  scuola  (  UuUmodenUor  )  ,  od  almeno  di  limitarlo  nelP  e- 
■errizio  della  scuola  a  mado,  che  nulla  dia  di  motivo  a  lagnanze  dei  padri 
gesuiti.  11.®  L^ anticipata  sanzione  di  qualunque  contratto  fatto  o  da  hnì 
ancorché  legalmente  difettoso;  e  per  lo  contrario  P annullazione  di  qual- 
sivoglia disposizione  che  altri  facesse  di  beni  spettanti  al  collegio  triestino. 
13.^  L^  irrevocabile  diiitto  di  potere  questo  liberamente  disporre  di  ogni 
bene  e*  diritto  e  di  alienarli  ogni  per  qual  volta  per  qualsiasi  causa  avesse 
da  cessare  in  Trieste  P  esistenza  della  Compagnia  di  Gesù.  iS.®  Il  diritto 
di  pesca  tanto  nelle  foci  delP  Isonzo ,  quanto  nei  fiumi  Sava  e  Lubiana  e 
in  tatti  quelli  d^e  spettano  alPOberholz.  i4*^  La  conferma  del  divieto  (già 
sei  anni  addietro  decretato  e  spedito  al  Capitano  di  Trieste  )  di  dire,  fare, 
decidere  e  registrare  nel  palazzo,  nei  consigli  e  nei  libri  della  città  cheo* 
chessia  di  contrario  ai  Padri  della  Compagnia  di  Geaùs  il  quale  divieto 
s*  intenda  valituro  in  perpetuo,  n 

Si  narra  quindi  di  varie  vicende  per  cui  vennero  molti  di  questi  pri* 
vilegi  sospesi  pel  mal  contento  dei  Triestini ,  e  si  dà  un  prospetto  delle 
donazioni  loro  osate  e  degli  acquisti  che  fecero  de^  fondi  urbani  e  rustici 
nel  corso  di  circa  un  secolo. 

Donazioni,  totale  importo fiorini     ii3»76o.  33 

Compere  di  fondi  urbani     •     •     .     •     •        n  3)9^7*  4^ 

Compero  di  fondi  rustici tt  4^»3'4*  '^ 

Totale n        i64i903.  19 

Erudita  pure  è  la  Memoria  di  Carlo  Catinelli  sulP  antico  e  odierno 
Timao  ,  come  la  illustrazione  di  un  marmo  scoperto  nel  i83i  fatta  dal 
canonico  Stancovich. 

Tali  sono  i  lavori,  0  raccolti  o  preparati  in  questi  due  volumi ,  e  nv 
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chiariscono  le  ottime  intenzioni  de^  ralenti  che  cooperano  a  questa  im- 
presa. Me  sia  lecito  però  esporre  un  voto  e  un  desiderio  ,  che  se  verrà 
accolto  da  quell'  illustre  consesso,  ne  parrà  di  non  esserci  ingannati.  Ne 
sembra  che  il  fine  propostosi  dalla  società  nelParcheografo,  sia  di  giovare 
al P ordinamento  della  storia  civile  italiana  :  quindi  sarà  ottimo,  ove  essi 
procurino  anziché  di  tempi  troppo  a  noi  vicini ,  dare  prima  maggiori  no* 
tizie  possibili  spettanti  ai  secoli  traicorsi ,  e  in  ispecie  a  qodli  di  mezzo, 
perché  que^  sono  i  tempi  dai  quali  convien  dedurre  V  attuale  stato  della 
civile  convivenza.  La  storia  delP incivilimento  italiano  comincia  fra  il  bojo 
dì  que^  secoli ,  negli  sforzi  continuati  di  que**  popoli  che  sentivano  on 
prepotente  bisogno  contro  il  quale  non  fu  possibile  combattere ,  e  che 
trascinati  dalla  legge  della  necessità  ,  colla  lotta  di  quasi  due  secoli  gioii» 
aero  a  conseguire.  Ecco  quanto  spetta  al  sig.  Rossetti  di  investigare  ad 
dar  ragione  degli  statuti  municipali  triestini  :  ei  segnerà  al  certo  il  mi- 
glioramento che  ebbero  le  instituiioni  di  secolo  in  secolo  ,  le  concessioni 
che  ottenne  il  municipio,  P incremento  delle  buone  instltuziooi  agricole  e 
commerciali,  finché  giunsero  a  francarsi  ed  a  ridursi  a  uno  stato  di  utile 
incivilimento.  Se  V  archeografo  triestino  si  proponesse  unicamente  di  rao- 
corre  Memorie  antiche  e  pubblicarle  come  usò  il  Muratori,  consiglierem- 
mo di  inserirvi  e  riprodurvi  questi  statuti;  ma  come  ei  si  propone  di  dar 
ragione  di  quanto  cava  dagli  archivi  e  dairobblio,  ne  pare  osare  di  chie- 
dere che  il  faccia  con  quelle  vedute  fondamentali  che  giovino  alla  filo- 
sofia civile.  Ardiamo  credere  che  si  vorrà  farlo,  perché  si  vede  che  quella 
società  di  dotti  ne  sente  tutta  V  importanza. 

Gfovi  finalmente  aggiungere  che  quest^  opera  é  dedicata,  dalla  società 
che  la  pubblica,  a  fine  di  beneficenza  ,  poiché  il  vantaggio  del  primo  vo« 
lume  fu  devoluto  a  profitto  del  pubblico  istituto  dei  poveri  a  Trieste , 
quello  del  secondo  a  benefizio  di  un  giovine  triestino  studente  la  pittura 
neirAccademia  di  Venezia.  Ne  sarebbe  parso  grave  errore  lasciar  di  ri- 
cordare questa  speciale  circostanza,  che  doppiamente  onora  il  gabinetto  di 
Minerva  ,  il  quale  promove  e  lo  studio  della  patria  storia  ,  e  la  benefi- 
cenza nell^  classi  sociali:  istituti  di  simile  natura  meritano  particolare  ri- 
conoscenza da  quelli  che  amano  il  bene  della  società. 

DefindenU  Sacchi, 

XVI.  —  Memoire  sur  les  moyens,  ecc.  Su  i  mezzi  di  accrescere 

la  ricchezza  territoriale  col  mezzo  della    bonificazione  delle 

lande  che   coprono   ancora  la  tredicesima  parte   del  suolo 

francese.    Memoria  di  Desbouis  de  Salbrune.    Parigi  i83f. 
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XVIL  —  Memoire  sur  tes  moyensy  ecc.  Su  i  migiiori  mez9i  di 
aUivarc  in  Francia  delle  colonie  agricole  per  la  honificazione 
delle  terre  incolte.  Memoria  del  Barone  De  SyWestre.  Po* 
rigi  i83o  inrS.** 

Eotrambi  questi  terìttori  propoDgoao  dei  metti  per  la  booificatione 
delle  terre  incolte  di  Francia.  Il  signor  Desbouis  de  Salbrune  ,  dopo 
«ver  esposto  in  un  quadro  compendioso  lo  stato  del  territorio  di  Fran* 
cky  indicando  in  esso  che  la  metà  del  suolo  produttifo  francese  è  già 
lìdotto  a  coltura  y  una  ottava  parte  e  occupata  da  boschi ,  due  quiodice- 
li  da  pascoli  e  praterie ,  ed  una  vigesima  parte  da  vigne ,  d  fa  sapere 
ancora  una  tredicesima  parte  del  territorio  francese  è  inaridito 
da  lande  abbandonate  ed  incolte  per  cui  vi  ba  on^  estensione  territo- 
riale cbe  ammonta  a  3,84 1,000  ettari  che  è  condjinoata  ad  uno  stato  di 
sterilità  com piota.  Per  far  cessare  questo  deplorabile  stato  di  cose  ,  egli 
crede  cbe  solo  il  Governo  potrebbe  recarvi  rimedio ,  giacché  egli  é  d'^av 
viso  che  nessun  privato ,  né  nessuna  compagnia  possa  aver  meazi  ed  ar- 
dire da  accingersi  alla  grandiosa  intrapresa  del  dissodamento  delle  terre 
incolte  di  Francia.  Vorrebbe  quindi  che  a  spese  dello  Stato  t*  incomiocias- 
aero  a  mettere  a  coltura  cento  mila  ettari  di  brughiere  ^  una  metà  delle 
quali  dovrebbe  ridursi  a  bosco  ed  una  metà  a  coUivaxione  :  queste  ultime 
dovrebbero  essere  ripartite  in  49^  cascine  normali  i/èrmes  modéles  ).  L^Au- 
tore  fa  il  calcolo  delle  spese  a  tal  uopo  ocoorcenti  e  dimostra  che  nei 
primi  due  anni  esse  ammonterebbero  a  vent**  un  milioni  e  cinquecento 
mila  franchi:  il  prodotto  poi  del  primo  biennio  in  orso  ed  avena  darebbero 
una  rendita  di  nove  milioni  di  franchi.  Dopo  il  primo  biennio  le  terre 
dissodate  comincierebbero  a  dare  un  maggior  prodotto ,  e  col  decorso  di 
alcuni  anni  lo  Stato  si  rimborserebbe  delle  spese  fatte. 

Il  signor  De  Sylv estro  é  anch^  egli  d^  avviso  che  si  debba  una  volta 
porre  ad  eseguimento  il  progetto  della  bonìGcaaioue  del  terreno  incolto 
di  Francia.  11  meszo  però  che  egli  propone  si  è  quello  di  attivare  delle 
colonie  agricole  a  guisa  di  quelle  istituite  in  Olanda ,  alle  quali  si  darebbe 
da  coltivare  i  terreni  incolti  e  sarebbero  sovvenute  per  tutte  le  spese  oc* 
correnti  al  dissodamento,  colla  dipendenza  da  un**  amministrazione  centrsle. 

Noi  non  pretendiamo  dVsscrc  coooscitori  profondi  delle  vere  esigenze 
dell*^  agricoltura  francese ,  ma  possiamo  su  questa  matena  suggerire  boo* 
■amente  quelle  vedute  pratiche  che  risultano  dalle  spcrienze  fatte  su  que* 
ft^  oggetto  in  Lombardia  già  da  roolt^  anni. 

Volete  che  a  poco  a  poco  scompajano  i  terreni  incolti  da  un  dato 
paese  ?  Fate  che  questi  terreni  siano  ceduti  ai  privati  col  contratto  di  li- 
vello. Non  sbigottitevi  se  con  questo  mezzo  la    bonificazione   delle    terre 
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Incolte  ti  farà  assai  lentamente.  I   migìioranenti  prediali  sono   op«ra   di 
secoli. 

Mercè  il  sistena  dei  livelli,  non  solo  la  Lombardia,  ma  tutta  P  Italin 
ha  potuto  restaurare  la  sua  smarrita  agricoltura  dopo  i  trecent'anni  di 
derastazionc  delle  barbariche  orde  che  scesero  a  desolarla. 

Se  i  Francesi  volessero  accelerare  la  fruttuosa  opera  del  disaodamento 
delle  loro  lande  incolte,  abilitino  pure  delle  prirate  compagnie  che  si  pren* 
dano  la  cura  di  fare  esse  stesse  le  prime  spese  di  bonificaaione  ,  che  sono 
le  più  costose  •  salvo  poi  a  cedere  le  terre  cosi  bonificate  a  godimento 
rnflteutico  a  que**  coltivatori  che  ne  facessero  ricerca.  Cosi  adoperando  ti 
porrebbero  sulla  vera  via  che  inizia  e  rassoda  i  miglioramenti  predialL  Se 
Vogliono  in  vece  che  il  Governo  si  faccia  esso  stesso  intraprenditore  di 
cose  agrarie  s*  aggraveranno  di  una  spesa  ingentissima ,  ed  otterranno  «a 
ben  iscarso  frutto.  In  siffatte  materie  vai  pia  V  industria  privata  che  l' In- 
gerenza pubblica. 

G.  Sacchi. 

XVIII.  —  Darstellungen ,  ecc.  Quadri  descrittivi  della  Gapitak 
della  Russia  e  de*  suoi  contorni  sino  a  Novo^orod  ^  scritti 
neW estate  delPanno  i8a8  dal  Dott,  Meger.  Amburgo  1829. 
Un  volume  //1-8  di  XI F"^  ^6^  pagine.  Presso  Nestler. 

Il  titolo  deir  opera  mostra  a  sufficienza,  che  TAutore  della  stessa,  gili 
noto  per  altri  scritti  di  tal  genere ,  non  vuol  porgere  a^  suoi  lettori  un* 
arida  descrizione  |  ne  una  stucchevole  nomenclatura  degli  oggetti  notevoli 
che  presenta  al  viaggiatore  la  capitale  della  Bussia.  Egli  s"*  accontenta  di 
delineare,  per  così  dire,  il  ritratto  fisico  e  morale  di  quella  grande  città , 
pingendolo  di  getto  ed  a  libera  maniera. 

L**  Autore  infatti  incomincia  col  volgere  un'  occhiata  generale  alla 
citlh  che  prende  a  descrivere.  L^  aspetto  che  'essa  presenta  è  imponente» 
Questa  metropoli  non  si  formò  lentamente  ,  né  a  caso,  ma  fa  T  opera 
di  un  solo  grand^  uomo  di  cui  riflette  una  parte  del  genio  gigantesco. 
Essa  sorge  su  una  pianta  regolarissima ,  e  le  sue  contrade  sono  per  lo 
più  della  larghezza  di  100  piedi.  Ai  due  lati  delle  vie  principali  s^  ergono 
palazzi  a  vista  d"*  occhio  e  maestosissimi.  La  Neva  co^  suoi  magnifici  ponti 
a"*  accorda  stupendamente  colPaspctto  prodigioso  che  presenta  la  città  stessa* 
Non  può  un  forasti<*rc  farsi  un^idea  della  pressa  tumultuosa  della  gente 
che  va  e  viene  per  le  strade  di  Pietroburgo:  l'affluenza  di  Napoli,  di 
Londra ,  e  di  Parigi  e  ancora  poca  cosa  al  confronto  della  folla  che  è^èo^ 
calca  iu  codesta  capitale  :  ivi  miglia ja  di  eleganti  cocchi  non  corrono  ma 
volano  ;  tanto  vanno  precipitosi:  e  la  polizia  deve  invigilare  conlinoanente 
per  prevenire  ogni  tristo  accidente  che  può  accadere  per  via. 


U  mommiento  die  Ci  maggiore  impreiatoiie  a  Pietrobargo  è  le  fiuDOM 
•Utua  equestre  che  fece  ionalsare  Gatterìna  II ,  ad  onore  di  Pietro  I  «alla 
pUsia  del  Senato  e  che  sorge  sopra  il  gran  masso  di  roccia  trasportatovi 
dalla  Finlandia.  Questa  statua,  come  è  noto,  è  opera  delP  artista  Falco- 
net  Si  fece  non  ha  guari  il  progetto  di  trasportare  altroye  questo  colosso. 

I  palaisi  imperiali  sono  descrìtti  in  questo  libro  sommariamente.  La 
loro  architettura  è  splendida  e  maestosa  ad  un  tempo.  Fra  i  pubblici  edi- 
fici più  notevoli  sono  annorerati  dalP  Autore  il  palazao  dello  Stato  ìfag- 
giore  militare ,  quello  delP  arsenale ,  quello  della  nuova  Borsa  e  quelli 
delP  Accademia  delle  arti  y  e  delP  Accademia  delle  sciente.  I  teatri  di  Pie- 
troburgo sono  pur  essi  grandiosi  e  magnifici. 

Dopo  avere  a  larghi  tratti  descrìtto  Pietroburgo,  PAutore  passa  a  dar 
notiiie  intomo  alla  città  di  Novogorod.  E^li  ci  dice  che  il  di  lei  antico 
aplendore  è  affatto*  scomparso.  Noo  restale  ora  più  altro  che  un^  ombra 
delP  esteso  commercio  che  ivi  una  volta  facevasi.  V^  ha  però  ancora  qual- 
che anima  ,  e  qualche  sentore  di  vita ,  nella  popolaaione  che  P  abita  , 
quantun<|(he  siasi  soprammodo  impoverita,  Novogorod  vince  dal  lato  del 
suo  brìo  la  stessa  città  di  Mosca. 

G.  S. 

XIX.  —  *  Alias  de  l'Europe,  etc.  Atlante  deW Europa  in  aio 
fogli  j  sulla  scala  di  i/5eo,ooo  i7  \*ero^  disegnato  ed  inciso 
da  J.  H.  Weiss  /  J.  E.  WoehI.  Friburgo  i83i,  in-foL 
oblungo.  Fascicoli  /,  //,  ///,  IF.  Presso  Herder,  (  i6 
franclU  al  fascicolo  ). 

Noi  abbiamo  a  suo  tempo  reso  contezza  in  questi  Annali  del  celebre 
Atlante  Geografico  di  Van  Maelen  di  Brusselles  :  quello  che  ora  annun- 
siamo  gareggia ,  se  non  vince  P  atlante  del  geografo  belgico  in  esattetsa 
e  nitidezza.  Noi  vedemmo  i  prìmi  fascicoli  di  questa  grandiosa  intrapresa 
e  ne  si  destò  un  vero  senso  di  stupore  ;  tanto  ci  parve  sorprendente  Pe- 
spcuzione  calcografica  di  queste  carte.  Ivi  i  monti  ,  le  acque,  i  coofini  e 
tutti  i  pili  minuti  accidenti  geografìci  sono  mirabilmente  delineati.  Ci  sem- 
brò poi  molto  utile  la  novità  introdottavi  di  piugere  a  colori  i  confini  e 
tutti  i  luoghi  abitati  :  questi  oggetti  spiccano  e  risaltano  perspicuamente 
senza  generar  confusione  alP  occhio  del  riguardante. 

Questo  atlante  e  diviso  in  trentatrè  parti  a  seconda  de^  varj  Stati 
d*  Europa,  e  ognuna  di  queste  parti  può  comperarsi  anche  separatamente. 
Per  esempio  sulle  aao  carte  ,  ve  ne  hanno  18  per  la  sola  Italia. 

I  primi  tre  fascicoli  da  noi  esaminati  contengono  undici  carte  del- 
P  atlante  geografico  di  Francia. 
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XZ.  —  Annali  delle  Scienze  del  regno  Lombardo- Fendo.  Opera 

periodica.  Padova  i83i.  Un  voi  i/i-4-^j  di pag.  491.  (Fresato 
i5  franchi  ). 

Dopo  la  cessata  pobblicazioDe  del  Giornale  di  scienze  naturali  che  si 
da?a  in  luce  a  PaTia,  dopo  P  onorevole  ma  infruttuoso  tentativo  di  G, 
P.  Vieusseuz  che  voleva  pubblicare  a  Firenze  gli  Annali  italiani  delle 
scienze ,  il  signor  Ambrogio  Fusinieri  di  Padova  s^  accinse  all'  impresa  di 
stampare  gli  Annali  delle  scienze  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Quindici 
fra  i  più  valenti  fisici  e  naturalisti  di  questo  nostro  paese  coperarono  alla 
compilazione  di  quest^  opera  periodica ,  V  unica  che  restava  in  Italia  a  dar 
contezza  dei  progressi  delle  scienze  cosi  dette  esatte.  Il  direttore  del  Gior- 
nale ed  i  suoi  cooperatori  adempirono  religiosamente  alP  ufficio  che  as« 
tansero  e  pubblicarono  alla  fine  delP  anno  i83i  i  sei  fascicoli  bimestrali 
promessi  agli  associati  ;  ma  gli  associati  furono  ben  scarsi.  Ci  sentiamo 
rammaricati  nel  dirlo  ,  i  sovventori  che  concorsero  alP  associazione  di 
quest'  opera  periodica  furono  sessantacinque  in  numero.  Non  sappiamo 
cosa  penseranno  di  noi  i  forastieri ,  né  come  ci  giudicherà  la  posterità  ^ 
quando  sarà. loro  noto  che  in  un  paese  abitato  da  vent' un  milioni  d^  a- 
bitanti  y  e  non  ultimo  nella  coltura ,  non  si  contavano  che  sessantacinque 
associati  alP  unico  Giornale  di  scienze  che  si  aveva  :  questo  fatto  è  pro- 
prio mortificante  e  poco  scusabile  dal  lato  della  boria  nazionale. 

n  buon  Fusinieri  non  s^  è  per  questo  stancato  :  egli  continuerà  la 
pubblicazione  de**  suoi  Annali  anche  per  quesO  anno  i832,  e  ne  fidò  la 
cara  delP  edizione  alla  Società  tipografica  della  Minerva  di  Padova. 

Facciam  voti  perche  quesO  opera  periodica  abbia  chi  la  incoraggi  :  vi 
è  interessato  un  pò  di  onore  e  un  pò  di  amore  per  questo  nostro  paese. 

G.  & 

XXI.  —  Bullétirj  de  la  Société  des  établisseroens  charitables.  -— 
Bullettìno  della  Società  degli  istituti  caritatevoli.  Parigi  i83i. 
Tomo  1. 

Questa  Società  filantropica  istituita  a  Parigi  ,  ha  cominciato  nello 
scorso  anno  a  pubblicare  un  bullettino  mensile  per  render  conto  dello 
stato  attuale  e  de**  progressi  della  carità  in  ogni  parte  d"*  Europa.  Qoest^  è 
un  vero  e  luminoso  servigio  recato  alla  causa  delP  umanità. 

Gli  articoli  più  notevoli  pubblicati  nel  primo  volume  sono  a  parer 
nostro  i  seguenti: 
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I.  QtMdro  •ommario  dégK  Stabilinleiiti  di  ouritli  di  Parigi.  Qw^i  tiif- 
inerosi  stabilimenti ,  sono  dall^  estensore  deiP  articolo  ripartiti  in    dodici 
classi  ,  cioè  ,  spedali ,  case  di  faocialli  esposti ,  esse  di  corresione    e    di 
educazione  ,  case  d^  asilo ,  depositi  di  mendicità ,  società  di  socrorsi   cari- 
tateyoli ,  società  delle  inumasioni  gratuite ,  ospizj  di  ciechi  e    di    Tcochi 
ioTalidi ,  orfanotrofi ,  e  congregationi  religiose  di    carità*    fi.   Notiaie  in- 
torno  al   piano   organico  ed  amministratiro  dei.  bureaux  di  rarità  di  Pa- 
rigi, in.  Programma  di  uno  spedale  destinato  alla  cura  della  dementa  ed 
atto  ad  accogliere  5oo  ammalati  dei  dne  sessi.  IV.   Quadro  numerico  re* 
lativo  allo  stato  delP  istrosione   elementare  in  Francia,  V.    Riassunto  di 
quanto  venne  da  due  anni  in  poi  operato  alP  oggetto  di  migliorare  il  ritto 
delle  classi  povere  facendo  uso  della  cosi  detta  gelatina  d^  ossa.  VI.  Rela- 
zione delle  muore  poste  in  opera  nella  città  di  Neufch&teao  (Vosges)  per 
estirpare  la  mendicità.  VII.  Notizie  filantropiche  di  ogni  genere.  Fra  que- 
ste notizie  trovammo  importanti  le  seguenti  s  notizie  intomo  alla  casa  di 
rifugio  istituita  in  Parigi  per  i  giovani  liberati    dalle   carceri  )  notizie   ra 
alcuni  Stabilimenti  pii  nella  Svizzera;  cenni  suIP  asilo  de^ fanciulli  abban- 
donati istituito  a  Loche  nel  Cantone  di  Neufchatel  ;  esame  della  relazione 
della  Commissione  amministrativa  degli  ospizj  di  Rennes  su  i  miglioramenti 
morali  introdotti  nei  detti  o^piz)  ;  relazione   siilP  ospizio    di   Dunkerque  | 
stato  dcIP  istruiione  e  della  coltura  popolare  del  principato  di  Sigmarin* 
gen ,  in  Germania  :  rendiconto  della  pia  società  francese  ,  istituita  a  Pie- 
troburgo per  soccorrere  i  Francesi  malati  e  poveri  ,  che  abitano  la  capi- 
tale della  Russia;  notizie  intomo  alle  istituzioni  di  carità  esistenti  a  Bfilano; 
le  quali  vennero  attinte  dai  nostri  Annali  di  Statistica   ed  estratte  da  nn 
articolo  inserito  nel  Bullettino  statistico  italiano  dal    nostro    collaboratore 
Giuseppe  Sacchi  (i). 

L^  utilità  che  porge  quesO  opera  periodica  nel  diffondere  i  migliora- 
menti che  qua  e  là  si  operano  nella  scienza  della  carità  civile  ci  muove 
a  rinnovare  a  quesO  uopo  le  più  vive  istanze  ai  direttori  ed  amministra- 
tori degli  Stabilimenti  pii  d^  ogni  genere ,  attivati  ne^  vari  Stati  d^  Italia , 
perché  ci  vogliano  comunicare  incessantemente  notizie  intomo  a  siffiitti 
istituti.  Noi  potremmo  far  cosi  conoscere  ai  forastieri  i  progressi  che  an- 
diaro  facendo  nella  benivolenza  e  nella  cordialità  illuminata  e  previdente» 
giacché  nessuno  vorrà  contraddire  a  questo  nostro  paese  queste  due  belle 
doti  :  solo  ne  piacerebbe  che  fossero  meglio  rivelate. 


(i)  yeeli  pure  in  questo  stesso  fascicolo  degli  Annali  il  nuovo  rendiconto 
per  Canno  i83o  degli  Istituti  di  carità  esistenti  a  Aliiano, 
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ea    t^/wnalufù    a  Cmere. 


CHE  COSA  E    L'INCIVILIMENTO? 
(  Abticolo  pbimo  ). 

DISCOURS.  —  De  la  Civilisatìon ,  ses  lacunes  et  ses 
ahus;  par  B.  Victor  Franklin,  Avocai.  Paris  i83i. 
Delauna/^  in^S!",  di  pag.  73.  Prix  %  Jr.  5o  e. 

I.  Notìzia  della  Exvista  enciclopedica  di  Parigi. 

Questo  discorso  fu  presentato  al  concorso  per  la  risposta  al 
quesito  proposto  dall'  Ateneo  delle  Arti  di  Parigi  nella  Seduta 
pubblica  del  %S  aprile  i83o  da  premiarsi  con  medaglia  del  va- 
lore di  trecento  franchi,  come  fu  di  già  ricordato  in  questi  no« 
stri  Annali  nel  volume  XXVI  dei  mesi  di  ottobre  ,  novembre 
e  dicembre  i83o ,  pag.  33o-332. 

Ora  siamo  informati  dalla  Rivue  Enciclopedique  del  giugno 
i83i  ,  pag.  ^77  che  il  discorso  suddetto  del  sig.  avv.  ViUorìo 
Franklin  fu  coronato  dal  detto  Ateneo  nella  Seduta  generale  del 
92  maggio  i83i. 

Nell'Articolo  del  detto  Giornale  si  annunzia  bensì  vagamente 
qualche  condizione  principale  annessa  alla  così  detta  Civilisationf 
esposta  dall'Autore  del  discorso,  e  se  ne  va  censurando  la  con- 
▼enienza  ;  ma  non  ci  venne  fatto  di  scoprire  se  l'Autore  abbia 
o  no  soddisfatto  all'  intiero  quesito  e  sopra  tutto  alla  applica- 
zione  allo  stato  attuale  della  Francia  dell'idea  normale  dell'in- 
civilimento, come  appunto  richiedeva  l'Ateneo  parigino  nel  suo 
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quesito.  Molto  meno  Teggiamo  se  abbia  suggerito  le  rifbrnie ,  i 
migliorameoti  ed  i  sussidj  domandati  dall'  Ateneo  nel  suo  pro- 
gramma. Noi  non  sappiamo  se  questa  maniera  di  rendere  conto 
di  un  libro  possa  soddisfare  qualsiasi  discreto  lettore. 

Ommettere  di  ricordare  l'oggetto  prìocipalissimo  dì  un  libro 
nell'atto  che  si  pretende  di  darne  una  notizia  sommaria,  e  per 
soprappiù  se  ne  intraprende  la  censura  ,  ci  sembra  una  licenza 
un  po'  troppo  delusoria  dì  tutti  coloro  che  amano  di  leggere 
giornali  letterarj  sia  per  loro  istrutione  ,  sia  per  occuparsi  piik 
di  proposito  in  un  dato  argomento. 

Due  parti  aveva  il  quesito  dell'Ateneo  di  Parigi  e  queste 
parti  erano  essenzialmente  connesse  e  saviamente  proposte.  Colla 
prima  si  doveva  stabilire  la  norma  come  la  legge  serve  ai  gio> 
dicati.  La  seconda  doveva  contenere  il  grande  fatto  statistico 
dell'  incìviliroento  francese ,  e  quindi  la  sentenza  sullo  stato  del- 
l'attuale  incivilimento  della  Francia.  L'intento  proposto  dall'A- 
teneo consisteva  neli' ottenere  una  sentenza  motivata  dì  fatto 
qualificativa  della  vita  civile  attuale  della  Francia,  onde  poi  pas- 
sare  a  suggerire  i  miglioramenti  e  le  riforme  che  fossero  neces- 
sarie. Anche  in  quest'ultima  parte  l'Ateneo  ebbe  cura  di  ecci- 
tare i  concorrenti  a  suggerire  le  convenevoli  provvidente  ,  prò- 
-gettando  appunto  i  mezzi  onde  prestare  una  direzione  migliore 
ed  un  impulso  atto  a  pìk  sollecitamente  progredire,  Biancando 
queste  due  parti ,  il  quesito  non  era  né  punto  aè  poco  sciolto  ; 
ma  all'opposto  rimaneva  senza  risposta. 

I  termini  del  quesito  furono  i  seguenti  :  '«  Definire  con 
a  precisione  il  vero  senso  della  parola  Gvilisation  (incivilimento); 
M  contrassegnare  i  principali  caratteri  distintivi  della  nostra  at- 
«  tuale  civilizzazione  ;  le  lacune  (  ossia  ciò  che  manca  ancora  ) 
«  e  gli  abusi  che  rilevar  vi  si  possono:  oltre  ciò  indicare  i  mezzi 
«  onde  provvedere  a  queste  mancanze  ^  e  togliere  a  bel  bello 
M  questi  abusi  ;  finalmente  dimostrare  come  nelle  diverse  parti 
«  abbracciate  dalT  incivilimento  prestare  si  possa  una  direzione 
«  migliore  ed  un  impulso  atto  a  più  sollecitamente  progredire., >• 

Non  occorrono  qui    commentar)  per    rilevare    tantosto    che 


la  deGnizione  di  civilizzazione  viene  ricercata  come  criterio  oor- 
male  e  teoretico  onde  giudicare  dello  stato  positìvo  attuale  della 
francese  nazione  in  fatto  di  progressi  economici,  morali,  politici, 
nel  che  si  comprendono  tutte  le  cose  che  servono  alla  cultura 
ed  allo  splendore  sì  materiale  che  morale.  Ma  la  cura  princi* 
pale  dell'  Ateneo  si  fu  V  applicazione  di  questa  normale  onde 
giudicare,  ed  anzi  il  giudizio  preciso  e  positivo,  sulP  attuale  modo 
di  essere  e  sulle  produzioni  interessanti  della  Francia  onde  ri* 
levare  tanto  le  buone  parti  di  cui  è  in  possesso  ,  quanto  quelle 
che  ancor  le  mancano  (  lacunes  ) ,  e  finalmente  gli  ostacoli  che 
ancora  sussistono  in  certe  parti  (  ses  abus)  e  che  meritano  ri- 
forma onde  ottenere  i  competenti  e  desiderati  miglioramenti. 

Che  cosa  ha  praticato  il  Giornalista?  Senza  prima  dar  conto 
sommario  del  discorso  coronato,  egli  trascorse  alla  censura  del- 
l'idea di  Civilisatìon  assunta  dal  sìg.  Franklin.  Noi  crediamo 
prezzo  dell'  opera  di  riferire  V  intiero  brano  dell'  articolo  sud* 
detto  ,  non  perché  ci  importi  di  difendere  sia  l'Autore ,  sia  PA« 
teoeo  ;  ma  bensì  per  rettificare  la  maniera  zotica  di  taluni  di 
ravvisare  l'incivilimento.  Espellere  un  pregiudizio  troppo  influente 
nei  giudizj  che  si  sogliono  pronunciare  anche  da  alcuni  di  coloro 
die  sono  maestri  di  cose  civili,  e  fin  anche  da  taluni  che  presie- 
dono alla  loro  direzione  ,  è  ufficio  richiesto  dalla  vera  socialità. 
Ai  lettori  di  questi  Annali  dobbiamo  ricordare  la  controversia 
eccitata  dal  sig.  Lucas  contro  alcune  dichiarazioni  del  sig.  Peei 
al  proposito  dei  delitti  crescenti  in  Inghilterra,  esposta  in  questi 
nostri  Annali  nel  volume  XIX  e  nel  fascicolo    di    gennaio   <iel« 

V  anno  1829 ,  dalla  pagina  1 1  in  avanti.  Ivi  si  fece  punto  sulla 
proposizione  che  i  crescenti  delitti  debbonsi  attribuire  al  sempre 
crescente  incivilimento.  Ivi  fu  nostra  cura    di    far    rilevare   che 

V  idea  d' incivilimento,  esternata  dal  sig.  Lucas,  conforme  al  con<« 
cetto  volgare,  che  si  limita  ad  un  certo  grado  di  perfezionamento 
puramente  intellettuale  ed  industriale,  non  é  l'idea  normale  che 
possa  servir  di  criterio  né  per  il  filosofo  né  per  1'  uomo  di  Sta- 
to ,  ma  che  all'  opposto  essa  trae  seco  giudizj  falsi  e  rovinosi , 
come  pur  troppo  fu  ivi  annotato  alla  detta  pagina  1 1  in  nota  e 
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però  che  sommamente  importsTa  di  raddrissare  i  storti  concetti 
e  di  stabilire  finalmente  tutti  i  caratteri  costitutivi  dell'  incÌTili- 
mento  e  di  dedurli  dai  pieni  rapporti  naturali  e  necessarj  della 
Tita  degli  Stati. 

Ottimo  quindi  fu  il  pensiero  del  parigino  Ateneo  esposto 
nel  sopra  riferito  quesito;  come  pure  crediamo  interessante  di 
chiamare  a  disamina  le  censure  della  Rivista  enciclopedica  onde 
prevenire  ogni  ulteriore  falso  giudicio  tanto  in  genere  di  stati- 
stica quanto  in  genere  di  direzione  delle  cose  civili.  Ecco  il  per- 
chè crediamo  di  non  poterci  dispensare  dal  discutere  le  obbie- 
zioni del  detto  Articolo. 

IL  Se  dal  senso  comune  Videa  deW  incMlimenio 
sia  limitata  aUa  mera  coltura  di  un  popolo. 

Ora  ecco  il  brano  che  noi  crediamo  di  dover  sottoporre 
all'esame  :  «  M.  Franklin  commence  par  developper  l'idée  quUl 
«r  s^est  faite  de  la  Civilisation^  elle  n'est  pas  tout-a-lait  juste,  mais 
«  c'est  peut-ètre  la  fante  de  notre  langue,  si  mal  pourvue  de  ce 
«  qui  est  indispensable  pour  exprimer  la  pensee  avec  pi'ecision  et 
u  hnèveié.  La  civilisation  n'a  ancun  droit  à  la  haute  d ignite  qui 
«  lui  est  conférée  dans  ce  discours:  elle  ne  tende  pas  i  perfection- 
«  ner  l'interieur  de  l'homme;  la  vertu  n'est  pas  son  bùt;  les  Ro« 
t€  mainsy  du  tems  des  Cesars,  étaient  réellement  plus  civiUsés  qua 
«  le  mème  peuple  aux  plus  belles  époques  de  la  republique.  Nous 
«  ne  dirons  donc  point  Le  mot  civilisation  renferme  en  lui-méme 
itceux  de  liberti^  bonnes  moeursj  ordre  public ^  lois  sages  ,  ju» 
ti  stice  3  vertu  «  etc,  Sans  ces  idées  constitutives ,  necessairement 
u  inherentes  à  sa  nature  y  ce  mot  n*a  plus  qu*une  significaù'on 
u  abstraite  et  inde  de  sens.  Non ,  ce  mot  ne  renferme  point 
M  dans  son  aception  ce  que  vous  voulez  y  comprendre,  pas  plus 
u  que  la  politesse  n'est  de  la  bienveillaoce,  que  les  usages  de  la 
«  bonne  compagnie  ne  supposent  toutes  les  qualités  estimables  doot 
«  ils  donnent  au  rooins  l'apparence.  Sparte  conservant  le  lois  de 
«Lycurgue  eùt  eu  dans  tous  tems,  plus  de  vertus  et  moins  de 
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ir  dvilisatìon  qu'Athénes.  Qu'on  scrute  atteativement  ropùdon  de 
a  chacun  sur  cette  sorte  de  perfectionnement  des  sociétés  humai- 
«c  nes ,  et  qu'oo  résumé  ces  avis ,  assez  géuéraleinent  d'accord  ^ 
«  pour  en  composer  l'exacte  definitiou  du  mot  qui  la  desìgne  : 
«  OD  verrà  que  la  cì?illsatioD  preside  aux  formes  socialesy  qu'elle 
«r  prend  soia  de  les  orner  »  de  les  embellir;  qu'elle  ne  se  bome 
«  point  à  proteger  les  arts  ;  qu'elle  les  appelle ,  les  ezcite ,  les 
«  dirige  9  mais ,  eo  tracaot  les  limites  de  ses  domaioes ,  on  lui 
«  refuserà  toute  parlecipation  aux  oeuvres  doot  raccomplissemeot 
m  est  réservé  aux  plus  bàutes  conceptions  de  l'esprit  philosophique, 
tf  seoondées  par  une  fervente  et  courageuse  philantropie.  Les  per- 
ir fectionnemens  sociaux  qui  dependeot  des  lois,  des  instilutions^ 
«  du  progrès  des  connaissances  approfondies,  agissent  puissammenl 
«sur  la  dvilisatiooy  et  la  modifieot  à  son  avantage^  mais  il  n'en 
«  ^reuvent  qu'une  trés-faible  rèaction.  (  pag.  577-578  ).  » 

Da  questo  passo  che  cosa  rileviamo  noi  f  Noi  rileviamo  in 
primo  luogo  che  il  Censore  non  ci  avvisa  se  il  sig.  Franklin  ab- 
bia o  no  prodotta  una  definizione  formale  dlU'  incivilimento,  ma 
d  dice  solamente  aver  esso  posto  come  requisiti  dell' indvili- 
mento,  ossia  meglio  come  condizione  incbiusa,  le  idee  di  liberta, 
buoni  costumi ,  ordine  pubblico ,  leggi  sagge,  giustizia,  virtù,  ecc. 
In  secondo  luogo  rileviamo  che  l'Autore  dal  concetto  dell'inci- 
vilimento vuole  scartate  tutte  queste  condizioni  per  attenersi  ad 
una  vernice  brillante  di  forme  estrinseche  di  coltura ,  sia  mate- 
riale ,  sia  estetica  e  nulla  piii.  In  terzo  luogo  poi  egli  accusa  il 
senso  comune  di  abbracciare  soltanto  questa  coltura,  esdusa  la 
moralità  della  moltitudine ,  la  sapienza  e  giustizia  del  governo , 
il  buono  o  male  sistemato  ordine  delle  ricchezze  e  perfino  le 
dottrine  filosofiche  riguardanti  questi  stessi  argomenti. 

Or  qui  sorgono  due  domande  l' una  di  fatto  e  l'altra  di 
ragione.  Quella  di  fatto  consiste  nel  sapere  se  sia  poi  vero  che 
nel  comune  concetto  dell'  incivilimento  si  abbia  di  mira  soltanto 
l'idea  che  dicesi  coltura  ed  urbanità,  o  se  pure  si  comprendano 
gli  altri  requisiti  indicati  dal  sig.  Franklin.  Quella  di  ragione 
poi  consiste  nel  sapere,  se  in  ipotesi  che  l'idea  di  indvilimenlo 
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comiNie  fosse  qodfai  ckl  Censore  ,  e&sa  riputar  ti  debba  come 
autorerola  o  Mooasplela  e  per  té  mutabile  neU'opiDiooe  di  uq 
pubblico  piti  illumiiiato  da  un  suceessiTO  grado  di  perfieaioaa- 
mento.  Quando  si  parla  di  sento  oomune  ti  toole  comprendere 
<|uello  di  tutte  le  odte  nasiont,  e  non  quello  particolare  del  paese 
in  coi  si  torive.  Ora  è  poi  vero  che  in  questa  latitudine  esista 
il  modo  di  opinare  voluto  dall'  Autore  ?  Esiste  almeno  rapporto 
alla  Francia  «ttuale? 

Incominciando  dal  rispondere  *a  quest'  ultima  domanda,  os« 
serriamo  che  essa  è  di  puro  fatto ,  e  doversi  decidere  colla  te- 
slimoniansa  positiva  di  persone  informate  del  modo  di  opinare 
della  propria  nazione. 

Ora  raccogliendo  questa  testimoniansa  che  cosa  ne  risulta  T 
Serraci  di  risposta  il  sig.  Guhoi  che  nel  1829  era  Professore  di 
stòria  alla  Facoltà  dalle  lettere  di  Parigi.  Ecco  quanto   egli   a^ 
testa  a'  suoi  uditori  nel  suo  corso   di    Storia   moderna    riguar- 
dante la  nosione  di  incivilimento.  «  Vous  vous  rappelÀ,  j'èspére, 
M  MesiieurSy  la  deflbittoo  que  )'ai  essayé  de  dooner    de  la   ci- 
«  vilisation  en  ouvrant  le  cours  de  l'été  demier.  J'ai  recherché 
m  qnelles  idees  s^aUachaient  à  ce  mot,  dans  le  hon  sens  common 
m  des  hommei.  Il  m'a  pam  que  selon  Vaws  ^nénUj  la  dvilisation 
u  ooosistait  essentialemment  dans  deui  foits:  la  developpement  de 
m  l'état  social ,  et  celui  de  l'ètat  intellectuel  ;  le  deteloppement 
«  de  la  oondition  extérienre  et  generale,  et  celui  de  la  naturo 
«  interieure  et  perbonelle  de  l'homme^  en  un  mot^  le  perfectio- 
tf  ment  de  la  sociéte  et  de  Thumanité  {%)•  » 

È  vero  Q  no  che  in  questo  passo  nella  notione  di  incivili- 
mento si  inchiude  come  parte  integrante  e  costitutiva  quella  che 
precisaineote  la  Rivista  enciclopedica  vuole  esclusa  ?  £  vero  o 
no  che  ciò  vien  fotte  anche  in  conseguenza  del  modo  di  opinare 
comune  e  giusta  F avviso  generale?  Dunque  qui    abbiamo    due 


(1)  Cours  d^Hisloirc  moderne,  par  GuizoL  Parii,  Picliiua  et  DeJier, 
ciitcurs  ;  1829.  Tomo  I ,  pag.  708. 


i35 

testiinofiiaiite  contrarie  suir  identico  fatto.  Dunque  il  fondamento 
della  censura  della  Rivista  enciclopedioa  per  questo  lato  viene 
per  lo  meno  smentito.  Dunque  il  modo  di  pensare  professato 
nel  suo  artìcolo  si  dovrà  riguardare  come  intieramente  privato 
e  forse  comune  a  que'  pochi  che  si  lasciano  abbagliare  da  una 
splendida  superficie  senta  curarsi  del  valor  reale  delle  cose,  loo- 
diè  con  maggiori  lumi  o  con  una  pìh  instrutta  generazione  viene 
certamente  cangiato. 

III.  Diruto  ilei  Maestri  di  eos^  civili  di  fissare  il  senso 

della  parola  incivilimento* 

Il  senso  comune,  in  fatto  di  definizioni,  e  certamente  rispet- 
tabile ^  ed  io  ne  ho  più  volte  proclamata  e  difesa  V  autorità. 
L'  ufficio  del  filosofo  si  restringe  solamente  a  sgombrare  sia  il 
fiintastico,  sia  il  sovrabbondante,  sia  il  confuso,  e  a  fare  sortire  il 
limpido  e  preciso  carattere  essenziale  nascosto  nel  comune  ed 
usitato  concetto.  Ma  questa  regola,  se  osservar  si  deve  nei  con- 
cepimenti, dirò  così,  naturali,  vale  a  dire  in  quelli  che  si  riferì- 
•cono  a  fatti  naturali  costanti  e  di  spontanea  coscienza,  si  deve 
fbrse  estendere  alle  opinioni  fittizie  ,  mutabili  e  cadenti  su  og- 
getti posti  al  di  sopra  della  portata  delle  comuni  cognizioni  f 
Certamente  si  dovrà  convenire  esservi  qualche  cosa  di  vero  } 
ma  quando  si  vuol  definire,  convìen  abbracciare  il  succo  intiero 
delle  cose ,  onde  ,  invece  delle  definizioni ,  non  dare  brani  stac« 
ceti  delle  nozioni  ,  soprattutto  nelle  materie  di  pratica  utilità. 

Ora  considerando  i  caratterì  di  molte  nozioni  di  questa 
sièra  che  cosa  scuopriamo  noi  ?  Le  idee  di  valore  ,  di  onore  , 
di  moralità,  di  corruzione ,  ed  altre  simili  nelle  quali  entra  una 
parte  affettiva,  sono  difficili  a  definirsi,  non  solamente  perchè  il 
loro  senso  è  assai  complesso,  ma  anche  perchè  il  significato 
stesso  volgarmente  inteso  va  soggetto  alla  fluttuazione  della  pub- 
blica opinione.  Se  il  cosi  detto  senso  comune  morale  fosse  sem- 
pre integro  e  illuminato  e  costante ,  il  filosofo  non  avrebbe  al- 
tra cura  che  quella  di  far  sortire  i  termini  della  sua  definizione 
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dal  fondo  Datcosto,  confusamente  sentito  dalla  moltitiidine  :  ma 
la  esperienza  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  altamente  attesta 
che,  oltre  la  sfera  degli  ufficj  comuni  di  umanità ,  questo  senso 
morale  va  soggetto  alle  Tìcende  dello  steto  artificiale  della  col- 
tura ,  delle  religioni»  dei  governi ,  e  della  educazione.  Il  filosofo 
pertanto  si  trova  costretto  a  salire  a  quella  positiooe  che  riesce 
la  piii  conforme  ai  veri  interessi  delle  genti  :  e  però  deve  alla 
opinione  di  fatto  sostituire  l'opinione  realmente  proclamate  col* 
l'ultimo  voto  generale  di  queste  genti  che  in  totti  i  tempi  ed 
in  tutti  i  paesi  invocano  pace,  equità  e  sicurieBa. 

Questo  contegno  usar  si  deve  soprattutto  nel  fissare  i  concetti 
di  vita  dvile ,  di  inavilimento  j  di  coltura  nazionale  e  di  altre 
ooncementi  lo  stesso  oggetto,  le  quali  sempre  vengono  ripetute 
e  non  mai  spiegate,  e  però  eccitano  mille  controTcrtie  che  noo 
Tengono  mai  definite.  Qui  il  filosofo  deve  esercitare  sull'opinione 
i  diritti  della  ragione,  mostrando  che  si  tratta  di  cogliere  il  fondo 
delle  cose  alle  quali  la  coltura  va  congiunta,  sia  per  non  recal- 
citrare con  ruioa  contro  la  natura,  sia  per  secondarla  con  avve- 
dutezza ,  sia  per  non  afiBrettare  i  progressi  con  imprudenza  ;  in 
somma  per  operare  giusta  la  suprema  legge  dtìì' opportuniià. 

Assunto  quest'ufficio,  e  raccogliendo  prima  di  tutto  le  con* 
dizioni  di  quello  che  appellasi  incivilimento,  si  giunge  all' ultima 
e  più  generale  espressione  da  cui  risulta  esser  egli  QUEL  MODO 
DI  ESSERE  DELLA  VITA  DI  UNO  STATO  PEL  QUALE 
EGLI  VA  EFFETTUANDO  LE  CONDIZIONI  DI  UNA  COLTA 
E  SODDISFACENTE  CONVIVENZA.  —  Sì  parla  di  uno  Stato, 
e  però  d' un  popolo  che  ha  nido  ed  abitazione  stabile  su  di 
un  dato  territorio  ,  e  che  vive  con  civile  governo.  Territorio , 
popolazione  e  governo  formano  le  parti  massime  di  uno  Stato» 
Ai  Kirgis  ,  egli  Eschimesi,  ai  Beduini  si  dà  il  nome  di  Tribù 
pastorali  e  cacciatrici  e  non  quello  di  Stato.  L'  andare  poi  ef- 
fettuando le  condizioni  di  una  colta  e  soddisfacente  convivenza, 
forma  propriamente  il  carattere  di  vita  civile,  la  quale  non  si 
può  confondere  colla  vita  semplicemente  aggregata  simile  a 
quella  del  bue  e  del  cavallo  presso  V  agricoltore,  o  dello  schiavo 
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domestico  o  del  servo  della  gleba  ^  o  del  deportato ,  come  gli 
Israeliti  in  Babilonia.  Questa  vita  civile  ,  questa  conviveoui|  dì- 
versa  della  materiale  coesisteasa  ,  non  si  può  figurare  fuorché 
in  un  consensuale  consorzio  nel  quale  positivamente  si  dia  opera 
di  pareggiare  fra  tutti  i  collegati  al  maggior  segno  poswbile  le 
utilità  mediante  V  esercizio  sicuro  della  comune  libertà  ^  e  nel 
governo  risegga  unità ,  potenza ,  giustizia  e  protettone. 

A  buon  diritto  il  filosofo  può  tantosto  produrre  questo  con- 
cetto; sì  perché  la  derivazione  stessa  dei  nomi  di  civiltà  e  di  in- 
civilimento a  far  ciò  lo  autorizza  ,  e  sì  perché  quella  coltura  e 
quella  elevazione  che  abbaglia  il  volgo  é  necessariamente  an- 
nessa alle  condizioni  favorevoli  alla  buona  convitenza. 

E  quanto  alla  derivazione  nominale,  ad  ognuno  si  fa  palese 
che  il  nome  di  civiltà  e  di  incivilimento  vengono  da  quello  di 
eittà,  ossia  meglio  dal  vivere  civile  inchiuso  in  quello  di  città 
preso  in  senso  morale  dai  nostri  maggiori.  Che  cosa  é  di  fatti 
hi  idea  della  città  ?  Qui  risponde  Cicerone  :  OMNIS  CIVITAS 
EST  CONSTITUTIO  POPOLI.  POPULUS  AUTEM  NON  OM- 
NIS  COETUS  QUOQUO  MODO  CONGREGATUS  SED  COE- 
TUS  MULTITUDINIS  JURIS  CONSENSO  ET  UTILITATIS 
COMUNIS  SOCI  ATOS  (i).  (Se  dunque  il  sig.  Franklin  pose  come 
condizione  dell'incivilimento  la  giustizia,  la  moralità  e  cose  simili,  e 
•e  l'Ateneo  accettò  questo  modo  di  vedere  del  suo  discorso,  essi 
in  primo  luogo  autorizzati  vi  furono  dalla  stessa  etimologia  della 
parola  cmlisation). 

Queste  idee  erano  certamente  sentite  anche  dagli  scrittori 
italiani  fino  dal  XV  e  XVI  secolo^  come  si  rileva  da  diverse  lo- 
cuzioni nelle  quali  impiegarono  i  vocaboli  di  incivilimento,  di  ci- 
viltà, di  vita  civile  ed  altri  simili  (i).  Né  ciò  recar  deve  meravi- 
glia, perocché  nel  XV  e  nel  XVI  secolo  molti  e  molti  scrittori 
pensato  avevano  alla  vita  civile  assai  pili  che  la    loro    posterità 


(0  De  Republica.  Lib.  II,  n.*  a5  e  26. 

C3)  Veggansi  gli  esempi  recati  nel  Dizionario  della  Gruica  dal  Cesari. 
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la  quale  giunse  perfino  ad  obbliarlit  Ci  basti  in  •  prova  il  se- 
guente passo  del  Parata.  «  Oltre  le  scritture  degli  antichi  »  molti 
«  libri  ci  ha  dato  quel  secolo  che  sopra  il  nostro  fu  (cioè  il  XV), 
«r  e  molto  pia  ancora  il  nostro  ,  il  quale  si  vede  essere  fertilis« 
«  Simo  di  belli  ingegni;  essendovi  in  ogni  parte  d'Italia  uomini 
«  d' ogni  professione ,  che  nella  nostra  volgar  lingua  di  vari 
«  soggetti  scrìvendo  ,  hanno  dimostrato ,  come  ella  sia  ad  ogni 
M  maniera  di  scrittura  attissima,  e  capace  d'ogni  ornamento: 
«  e  a  ciò  massimamente  hanno  molti  dato  la  loro  opera  ,  cioè 
«  iPinstìtuire  qualunque  stato  di  viia;  recandoci  diversi  ammae- 
«  stramenti  per  gli  uomini  privati  e  per  gli  Princìpi:  talché  non 
«  si  può  oggi  mai  dire ,  che  dai  nostri  uomini  sia  stato  trala- 
«  sciato  lo  studio  delle  cose  enili  ;  come  fu  per  avventura  da 
u  quelli  fìh  antichi ,  perchi  tutti  si  diedero  alle  speculaxioni , 
«  e  da  queir  età  che  dalla  nostra  alquanto  si  dlscostano  ,  per 
«  esser  state  nemiche  affatto  delle  lettere  (i).  » 

Col  titolo  di  cose  emli  si  indica  quella  che  i  moderni  fran* 
cesi  chiamano  arte  sociale.  In  essa  gli  Italiani  comprendevano 
tanto  l'ordinamento  quanto  il  regime  dello  stato.  Lo  staio  di 
vita  era  da  loro  avvertito  e  pe^  i  periodi  dell'incivilimento  non 
poterono  essere  da  loro  ignorati. 

La  parola  civilisation ,  per  quanto  a  noi  pare  ,  è  del  tutto 
moderna  in  Francia.  Consultate  per  esempio  l'Indice  minuto  e 
ragionato  dello  spirito  delle  leggi  di  Montesquieu ,  e  voi  trove- 
rete bensì  la  parola  civiUté  adoperata  per  significare  V  urbanità 
e  i  riti  consecrati  di  lei ,  come  pure  quello  di  Polìtesse  per  si- 
gnificare i  riguardi  volontarj  verso  chicchessia,  ma  non  troverete 
il  nome  di  civiUsation  né  nel  senso  di  successivo  progresso  ad 
una  colta  e  soddisfacente  vita  civile  ,  né  in  senso  di  possesso 
della  migliore  e  più  culla  convivenza  acquisita  da  un  dato  Slato. 
Dicesi  da  uno  Stalo  per  indicare  la  sua  diffusione  sopra  il  mag- 


(i)  Della  Perfezione  della  Vita  politica  ,  di  M.  Paolo  Paruta ,  p.  35, 
lib.  I.  Veat'zii   l'^^Q,  appresso  Domenico  Nicoliui. 
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gior  obmero ,  e  però  ad  ud  contoneio  nel  quale  il  numero  dei 
ladri  e  degli  scbiaTÌ  sia  ridotto  al  minimo  possibile  e  queHo  et» 
gir  areoti  un  valor  sociale  per  la  loro  utile  capacità  ed  impiego 
di  fiitto  sia  elevato  al  massimo  possibile. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  a  buon  diritto  potevasi  com* 
prendere  nel  concetto  della  parola   incivilimento   tutto   lo   stalo 
sociale ,  perchè  quella  coltura  e  quella  elevasione   che   abbaglia 
è  necessariamente  annessa  alle  conditioni  fevorevoli    alla   buona 
conviventa.  Se  il  fiore  della  coltura  mentale,  la   urbanità   e  lo 
splendore  nell'industria  e  nel  modo  di  vivere  sì  sono  presso  gli 
antichi  mostrate  ndl'  epoca  nella  quale   spuntava    la   eoi)   delta 
corruzione,  fbrsecché  si  avrebbe  il  coraggio  di  attribuirle  a  qua* 
sta  pretesa  corruzione  T  Non  dovremmo  piuttosto  pensare  essere 
un  parto  concepito  e  maturato  nel  periodo  dell'integra  e  libera* 
convivenza  manifestato  nella  seguente  etàT  £  come  no*?  La  dé«: 
cadenza  della  coltura  si  la  tosto  sentire  col  crescere  della  stessa  ao«' 
ciale corruzione.  Le  cause  produttive  della  coltura  non  sono  forse, 
dimostrate  proprie  della  antecedente  età?  Non  è  forse  assurdo  hr* 
nascere  da  una  pianta  infetta  ottimi  frutti  ?  —  Se  nell'epoca  in 
cui  fiorisce  là  coltura  voi  vedete  spuntare  la  corruzione  ,  non  è 
forse  vero  che  essa  cresce  a  bel  bello  ;  e  che  gli  elementi  che 
sostengono  la  coltura  non  vengono  repentinamente'  sopraffatti  e 
però  operano  in  compagnia  in  questo  periodo  di  transizione  ? 

Ad  ogni  modo  con  un'  analisi  rigorosa  vien  provato  che  la 
coltura  alla  quale  si  vorrebbe  annettere  il  concetto  di  incivili- 
mento é  un  prodotto  naturale  della  sanità  del  corpo  sociale  come 
la  piena  fioritura  nasce  dalla  buona  condizione  e  dal  buon  ter- 
reno su  cui  cresce  un  albero  e  dalia  sana  atmosfera.  Contro- 
senso fisiologico ,  politico ,  è  quello  di  separare  la  coltura  dalla 
morahtà  e  dalla  vera  potenza  civile  di  uno  Stato. 

(Può  dunque  il  filosofo  prevalersi  del  concetto  di  incivili* 
mento  di  già  esposto  dal  sig.  Guizot,  riprodotto  dai  sig.  Frankfio, 
approvato  dall'Ateneo  delle  arti  di  Parigi ,  e  che  fu  sopra  ridotto 
a'  suoi  minimi  termini.  Ciò  a  buon  diritto  praticar  potrebbe  quan- 
d' anche  avesse  contio  di  se  la  pluralità  di  tutta  una  genera- 
zione ). 
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L'idea  di  inciviliroeiito  do?eva  essere,  non  solamente  an- 
nunsiata  in  globo  ,  ma  svolta  e  specificata  almeno  nei  tre  rami 
principali  della  vita  civile ,  cioè  nell'economico,  nel  morale,  e  nel 
politico  y  perocché  essa  è  nomude  onde  giudicare  sì  di  ciò  che 
la  Francia  acquistò  in  fatto  di  incÌTÌiimento ,  ù  di  ciò  che  an- 
cor gli  manca,  A  finalmente  di  ciò  che  si  oppone  al  suo 
complemento.  Di  tutti  questi  rami  premettere  si  dovevano  i  mo- 
duli almeno  aboasati,  i  quali  nella  generale  definisione  vengono 
nascosti.  Sensa  di  ciò  era  logicamente  impossibile  di  pronunciare 
qualunque  ragionato  giudisio.  In  ogni  ramo  occorreva  una  norma 
onde  qualificare  i  fatti  nei  quali  stanno  involti  n  i  beni  che  i 
mali,  sì  i  lumi  che  l'ignoranza ,  sì  le  verità  che  i  pregiuditj  ,  A 
le  provvidense  che  le  aberrasioni  e  le  negligente.  Oltracciò  con- 
veniva avere  il  modello  oompleto  per  conoscere  ciò  che  convien  sup- 
plire, e  CIÒ  che  conviene  correggere.  Sensa  questo  modello  manca 
il  competente  criterio  per  distinguere  il  completo  dall'incompleto,  il 
ben  oprato  dall'abusivo.  Egli  è  vero  che  quando  si  sogliono  pro- 
nunziare giudizj  sul  giusto  e  l'ingiusto,  sul  bello  ed  il  turpe,  sul 
regolato  e  lo  sregolato,  gli  uomini  fanno  sempre  uso,  anche  sema 
saperlo,  d'un  archetipo  ideale  al  quale  riferiscono  lo  stato  di  fatto 
della  cosa  giudicata  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  se  quest'  ar- 
chetipo ,  i  o  arbitrario ,  o  imperfetto ,  o  indistinto  e  senza  prò- 
ve  ,  il  giudizio  rimaàe  per  lo  meno  temerario. 

G.  D.  Rpmagnosi. 


yiaggio  ne  ti*  Islanda  ed  al  monte  Ecla 
eseguito  nel  1827. 

U  n  viaggiatore  francese  imbarcatosi  sul  vascello  il  Saint-Pierre 
nella  primavera  del  1827  ,  aveva  indiritzato  il  suo  corso  verso 
le  baje  di  Ba£Ein  e  di  Hudson  ;  ma  il  vascello  si  fé'  a  mandar 
acqua  verso  il  64  grado  di  latitudine  Nord    e  fu    duopo    indie* 
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treggiare  Terso  1*  Islanda  per  cercarvi  una  Costa  sicura  ore  pra- 
ticare al  vascello  i  necessari  raggiustamenti.  Fu  questa  rocca- 
sione  per  quel  viaggiatore  di  percorrere  e  descrivere  V  isola  del- 
l' Islanda.  Ecco  in  compendio  la  sua  relazione. 

Noi  entrammo  ,  egli  dice ,  nei  porto  detto  di  Tborlaksviin: 
non  si  può  a  meno  di  sentirsi  vivamente  commossi  allo  spaven- 
tevole  aspetto  che  presenta  quest'  isola:  tutta  sconvolta  e  scom* 
bujata  dai  vulcani  ,  ofire  in  un  sublime  disordine  monti  lacerati 
a  sfacelo ,  campagne  coperte  di  enormi  rocce  sorrette  le  uoe 
sulle  altre  a  guisa  di  vòlte  gigantesche ,  pascoli  ubertosi  a  canto 
a  strati  immensi  di  lava  ,  laghi  d'  acqua  bollente  sopra  monta- 
gne cavernose ,  ghiacciaje  librate  per  cos^  dire  sugli  abissi ,  ed 
un  mare  mugghiante  a  scoppii  simili  al  tuono  da  cui  tratto 
tratto  sbucciano  fiammelle  sottomarine. 

Come  terra  poetica  V  Islanda  offre  un  altro  genere  d' inte- 
resse :  essa  è  la  patria  di  que'  Scaldi ,  di  que'  Cantori  di  gtierra 
che  celebravano  le  imprese  ,  gli  amori ,  ed  una  mesta  natura 
sotto  un  cielS  spoglio  d' azzurro  ,  ma  incessantemente  avvivato 
da  sublimi  meteore. 

Nel  medio  evo ,  quando  l' Europa  vegetava  sotto  un  manto 
di  tenebre  ,  le  Muse  non  ebbero  altro  asilo  che  due  punti  del 
globo  ben  fra  loro  distanti  :  1'  Islanda  e  la  Provenza  furono  i 
paesi  privilegiati  in  cui  la  poesia  diede  qualche  ingentilimento 
a'  costumi  e  qualche  coltura  alle  menti  ,  e  sotto  questo  riguardo 
la  patria  degli  Scaldi  merita  V  attenzione  dei  viaggiatori.  Que- 
st' Islanda  ignorata  ,  relegata  sotto  la  zona  glaciale  ,  a  cui  né 
archeologi ,  né  filologi ,  né  dotti ,  non  rivolsero  mai  le  loro  in- 
dagini,  trasportati  sempre  verso  la  Grecia,  IMtalia  ,  l'Egitto, 
questa  Islanda  è  pur  degna  d'  essere  visitata.  Essa  lo  è  tanto 
più  per  questo  che  se  a'  dì  nostri  s'  è  trovato  un  qualche  bar- 
lume per  conoscere  meglio  la  mitologia  scandinava  e  il  loro 
Odino,  e  Freya.e  Tbor,  e  le  seducenti  Walkirie,  e  le  rune^  spe- 
cie d' alfabeto  geroglifico ,  ed  il  bizzarro  sistema  di  versificaiio- 
ne,  e  le  strane  tradizioni  teogoniche,  noi  dobbiamo  queste  cogni- 
sioni  un  po'  compiute  all'  Islanda. 
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Prima  che  la  penisola  Scandinava  e  il  Qiersoneso  dmbrìeo 
avessero  abbracciato  il  GristianesiniOy  de'  coloni  norvegi  condotti 
dal  loro  lari ,  conte  d' Ingolf ,  il  quale  era  costretto  ad  abban- 
donare il  suo  paese  per  un  assassinio  commesso,  giunsero  sulle 
Coste  di  quest'  isola  che  si  crede  essere  V  Ultima  Thule  degli 
antichi  :  i  nuovi  venuti  la  chiamarono  Ice^land  ^  cioè  Terra  dei 
ghiacci.  Cogli  Scandinavi  vennero  introdotte  in  quest'  isola  le 
loro  tradizioni ,  la  loro  teogonia  ,  la  loro  poesia  e  tutto  quanto 
v'  era  di  piii  caratteristico  ne'  costumi  della  madre  patria. 

La  colonia  scandinava,  rilegata  là  verso  il  polo  ,  venne 
assai  tardi  a  conoscere  la  religione  cristiana,  sicché  continuò  per 
alcuni  secoli  più  del  resto  dell'  Europa  a  conservare  i  suoi  riti 
primitivi.  Gli  Scaldi  cantavano  ancora  fra  le  ghiacciaje  delPIslanda 
sul  ritmo  runico  gli  amori  dei  loro  Iddii  ^  e  le  vittorie  di  Odi- 
no ,  quando  le  terre  dei  Goti  e  dell'  lutland  avevano  già  di* 
menticato  e  le  loro  cronache  e  i  loro  canti,  e  i  loro  antichi 
costumi  per  accogliere  quelli  dell'  Europa  cristiana. 

Vi  hanno  pochi  litorali  che  offirano  tanti  scogli ,  risvolti ,  e 
vortici  quanto  le  Coste  di  quest'  isola  :  v'hanno  de'  tratti  di  mare 
sotterranei  che  passano  sotto  varie  lingue  di  terra  e  vanno  a 
sboccare  entro  golfi  dell'opposta  costiera  ,  per  cui  quando  i  pe- 
sci arrivano  a  schiere  infinite  giti  dai  mari  polari  e  si  fanno  a 
costeggiare  l' Islanda ,  gli  abitanti  dell'  isola ,  che  spiano  quelle 
migrazioni  ,  gli  perdono  di  veduta  a  Yogastape  e  gli  ritro- 
vano poi  di  nuovo  verso  il  porto  di  Thorlaksvan  ,  a  mez- 
zodì dell'  isola  ,  senza  che  siansi  scorti  girare  il  Capo  che  si 
frappone  a  que'  due  tratti  di  mare.  Questi  sfendi  menti ,  questi 
canali  sotterranei  è  duopo  attribuirli  alle  scosse  ripetute  de'  vul- 
cani. In  mezzo  a  que'  neri  e  sobbollenti  gorghi  d'  acqua  i  mer- 
luzzi ed  altri  pesci  affluiscono  a  miriadi ,  e  gli  insulari  s'  arri- 
schiano, con  una  rara  intrepidità  ,  a  percorrere  fra  que'  vortici 
sopra  battelletti  che  chiamano  aatoering^  perchè  recano  otto 
remi. 

Quando  si  fa  la  pesca ,  si  veggono  dodici  a  quindici  pesca- 
tori su  i  loro  aatoering  che  gettano  V  amo  o  le  reU.  Quando  in- 
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cominciano  le  migrationi  dei  pesci  tutti  si  mettono  in  mare  e  le 
mandre  Teogono  abbandonate  a  loro  stesile  sn  pei  monti.  I  pa- 
stori y  gli  artigiani  ed  i  pescatori  s'  affollano  su  i  battelletti  : 
ognuno  di  questi  ha  il  suo  ferman^  o  capo  che  governa  il  ti» 
mone.  Quando  non  è  il  tempo  delle  migrazioni  de'  pesci ,  tk 
Tanno  a  cacciare  le  foche  o  vitelli  marini  da  cui  s'  estrae  la 
grascia  :  s' arrischiano  anche  talvolta  a  lanciare  la  Gocina  allo 
balene  ,  ma  ve  ne  hanno  fra  queste  alcune  specie  che  essi  co* 
noscono  e  che  non  toccano  mai,  essendo  nota  la  loro  ferocia  e 
V  avidità  che  hanno  di  cibarsi  di  carne  umana.  Questo  cetaceo 
è  talmente  temuto  dagli  isolani  che  s'astengono  persino  di  chia- 
marlo per  nome  quando  sono  in  alto  mare  :  essi  usano  allora 
certe  strane  circonlocuùoni  per  additare  alla  meglio  questo  spau- 
racchio carnivoro. 

Il  nostro  viaggiatore  ,  dopo  aver  percorsa  qua  e  là  la  costa 
islandese»  volle  visitare  il  monte  Ecla,  seguito  da  due  marinaj  e 
da  un  Islandese  che  gli  serviva  di  guida.  Non  bisogna  sperare , 
dice  egli ,  dì  trovare  costì  né  città ,  né  villaggi.  Questi  centri 
popolosi  sono  sconosciuti  nell'  Islanda,  ove  si  contano  dieci  a 
dodici  cascine  in  tutto  nelle  situazioni  più  propizie.  L'  ospitalità 
però  che  usano  questi  isolani  e  di  tutta  cordialità;  e  se  si  ha  il 
coraggio  di  rosicare  il  loro  pesce  essiccato  e  fatto  cuocere  nella 
grascia  di  foca  e  bevere  il  loro  latte  agro  ,  si  può  mettersi  in 
viaggio  senza  provvigioni.  Nel  giorno  di  domenica ,  il  tratta» 
mento  più  lauto  è  1'  aggiunta  al  convito  di  un  pezzo  di  roon» 
tone  affumicato  e  per  dessert  una  stìacciatella  di  pasta  cotta. 

Quantunque  al  presente  non  abbia  quest'isola  foresta  alcu- 
na, pure  quando  si  fa  qualche  scavo  di  terreno  si  trovano  fra  le 
scorie  tronchi  di  rami  d'albeii,  alcuni  de'  quali  sono  pietrificati. 
Le  antiche  sagas^  parlano  di  vaste  foreste  che  ombreggiavano  par- 
recchi  luoghi  deli'  isola.  A  che  dunque  attribuire  questo  dcMH 
lamento  di  vegetazione  ?  Forse  ad  un  raffreddamento  d'  atmo- 
sfera  ?  Un  tale  raffreddamento  ,  se  pure  ha  avuto  luogo  deve 
essere  derivato  da  una  forza  maggiore  ,  e  forse  puossi  attribuire 
allo  spogliarsi  successivo  dell'  intimo  calorico  della  terra ,  essendo 
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Stato  atiorbìto  dai  alteri  Tolcaiiìci  dell' Ech,  che  non  eoann- 
ciò  a  mapdar  fiamme  che  nel  ioo4  dell'Era  nostra* 

Neir  Islanda  soffia  il  vento  del  nord,  piti  che  altrove»  e  eoo 
un  impeto  estremo  che  aggela  l'atmosfera.  Gli  abitanti  chiamano 
questo  Tento  mistur.  Esso  reca  spesso  la  desolaaione  nel  paese  , 
appena  il  ritomo  di  primavera  ha  (atto  riaprire  le  stalle  alle 
mandre.  Un  altro  vento  che  spira  non  é  meno  pernicioso  per  al- 
cuni distretti  dell'isola ,  ed  é  quello  di  sud  est,  che  dopo  essersi 
aggirato  intomo  all'  Ecla  trasporta  con  sé  nubi  di  ceneri  e  di 
lapilli  che  coprono  la  campagna  anche  da  lungi  ed  impedisce 
alle  pecore  di  pascer  l' erba. 

Nel  1766,  dopo  una  violenta  eraàone,  il  paese  fu  talmente 
innondato  da  ceneri  vulcaniche  che  la  maggior  parte  delle  greg- 
gie  roorìroQO  di  fame,  dopo  aversi  mangiata  l'un  l'altro  la  lana 
sul  dorso. 

Prescindendo  da  queste  cause  distruttive  »  le  meteore  ignee, 
tanto  comuni  nelP  Islnada,  pajono  unirsi  ai  fuochi  dell'  Ecla  per 
recare  nuove  rovine  :  qualche  volta  si  veggono  globi  di  fuoco 
sospesi  su  i  monti  e  poi  cader  sulle  cascine  :  qualche  altra  volta 
queste  meteore  vanno  a  strisce  come  le  folgori,  il  fuoco  di 
cielo  si  fa  ordinariamente  vedere  nelle  alte  regioni  dell'  Ecla  : 
due  volte  però  arse  la  cattedrale  di  Skalbolt^  che  i  il  solo 
borgo  pili  notevole  dell'  isola  e  dove  risiede  il  vescovo. 

Nel  distretto  d' Olves  vi  hanno  acque  termali ,  le  quali 
sono  le  pili  copiose  dell'  Islanda ,  e  le  piii  bollenti  fra  esse 
sono  quelle  di  Geyser  e  di  Badstofa.  L'acqua  di  Geyser  scatu- 
risce presso  la  chiesa  di  Reike,  ma  dopo  che  una  frana  di  terra 
ne  otturò  1'  orifìzio ,  esse  sgorga  fuori  meno  copiosamente.  L'ac- 
qua di  Badstofa  ha  le  sue  intermittenze:  esse  gitta  alto  il  suo 
zampillo  otto  tese  per  la  durata  di  dieci  minuti ,  poi  per  altri 
dieci  minuti  s'arresta  inaridita.  Il  termometro  di  Farenheit  sale, 
posto  in  quest'at^ua,  sino  a   182  gradi. 

Per  giungere  all'  Ecla  s'  attraversano  varie  vallate  del  di- 
stretto di  Ragharvall,  un  tempo  abitato,  ed  ora  spopolato  in  se- 
guito alle  lave  vulcaniche  che  copersero  tutto  il  terreno  di    pie- 
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tfa  pomice  e  sabbia  nera.  I  fianchi  dell'  Eda  tono  a  scaglioni , 
ognun  de'  quali  è  sormontato  da  un  cratère  :  allorquando  l'Ecla 
manda  le  sue  eruzioni  ,  tutti  questi  crateri  secondar)  versano 
lava  e  lapilli.  A  roano  a  mano  che  si  procede  verso  il  piede  del 
principal  monte  si  trovano  enormi  torrenti  di  lava  raflreddati  f 
che  s'allungano  per  lungo  tratto  e  sembrano  le  braccia  di  un 
gigante  accosciato. 

Il  nosti*o  viaggiatore  e  i  suoi  compagni  incontrarono  gravi 
ostacoli  nell''  accostarsi  alla  vetta  deli'  Ecla  che  par  cinta  da  una 
specie  di  baluardo  :  dei  piccioli  burroni  ciix:olari  agevolano  la 
salila  e  fra  quelle  screpolature  osservarono  deposta  una  grande 
quantità  di  sale.  Più.  suU'  alto  j  il  monte  era  tutto  coperto  di 
neve.  Giunti  al  termine  della  loro  gita  videro  il  gran  cratere 
dell' Ecla:  presentava  esso  un  ammasso  di  pietre  »  di  pomici  ^ 
di  rocce ,  di  ceneri  e  d' arena  che  dopo  1'  eruzione  erano  fica* 
dute  entro  quell'  abisso  e  I'  avevano  riempiuto. 

L' Islanda  ha  a4o  leghe  di  lunghezza  su  5o  dì  larghezza  i 
essa  allungasi  verso  1'  ovest  a  modo  di  penisola  e  sembra  sten- 
dere un  braccio  verso  il  Groenland.  Tra  ^le  sue  montagne  ne- 
vose vi  hanno  vallate  in  cui  la  vigoi*osa  vegetazione  del  mu-, 
achio  offre  degli  sterrati  di  un  verde  smeraldo,  ove  pascolano 
mandre  e  cavalli  :  delle  cascine  sorgono  a  canto  a  que'  prati  e 
sono  collocate  sempre  in  qualche  luogo  che  valga  a  preservarle 
dalle  catteralte ,  dalle  ghiacciaje  e  dalle  avalanghe.  Ora  non  si 
▼eggono  che  alcuni  pochi  alberelli  raggrinzati  nelle  migliori  espo- 
sizioni. 

Gli  isolani ,  piuttosto  che  dedicarsi  all'  agricoltura  preferii 
scono  d' imbarcarsi  a  frotte  ne'  loro  aatoerings  e  vanno  attraverso 
gli  scogli  in  cerca  di  pesci.  Gli  Islandesi  sono  assolutamente  it- 
tiofagi e  non  solo  fanno  del  pesce  il  loro  cibo  ordinario ,  ma 
ben  anche  nel  verno  ,  quando  durano  le  nevi  ,  essi  nutriscono 
il  bestiame  cdn  pesci.  Essi  pagano  in  pesce  la  tassa  di  capila* 
lione  e  le  decime  ecclesiastiche  :  il  pesce  é  la  moneta  del  paese 
è  la  misura  dei  valori ,  e  a  seconda  del  prezzo  diverso  assegnato 
sg'^  oggetti  godevoli,  se  ne  paga  una  quantità  maggiore  o  minore* 
AififALt.  Statìstica  j  voi  XXXI,  io 
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Una  volta  l' Islanda  fomiaTa  una  repubblica  difisa  in  quat- 
tro  province  e  gOTemata  da  cinque  magistrati ,  uno  de'  quali 
era  il  supremo  ,  ed  erano  tutti  eletti  fra  gli  abitanti  più   agiati. 

Le  donne  islandesi  coprono  ancora  il  capo  col  lungo  ber- 
retto aguzzo  carioD  di  ciondoli ,  come  l'usavano  le  antiche  donne 
dei  Visigoti  jed  Ostrogoti.  Esse  però  conservano  costumi  dolci 
ed  aflbbili. 

La  lingua  islandese  ha  degenerato  dall'  antica  sua  origine  : 
essa  è  un  composto  di  parole  inglesi,  francesi ,  olandesi  e  latine. 
Non  è  però  difficile  di  essere  salutati  anche  dagli  uomini  piOi 
rozzi  con  questo  motto  :  vaie  domine  j  salus  et  honor. 

In  quesf*  isola  ,  quantunque  abitata  da .  soli  cinquanta  mila 
individui ,  non  si  manca  di  emulazione  e  di  Toglia  di  aver 
pure  qualche  coltura.  Per  esempio ,  quando  nel  1826  la  Società 
Reale  degli  Antiquarj  del  Nord  sedente  a  Copennaghen  si  fece  a 
pubblicare  tutti  i  eoa  detti  saga$  ^  che  sono  le  antiche  tradizioni 
scandinave,  si  contarono  nell'Islanda  mille  associati  a  questa 
raccolta.  Tra  questi  associati  si  noverarono  5oi  contadipi  e  ope- 
ra),  igo  domestici ,  90  giovani  da  pescatore,  7  fantesche  ,  !k3 
capi  artigiani,  171  possidenti  e  impiegati,  Zi  mercanti,  e  189 
marinaj.  In  questo  caso  la  gelida  e  dimenticata  Islanda  s' é  mo* 
strata  un  po'  più  avida  d' istruzione  che  non  alcuni  de'  piò  colti 
paesi  d'  Europa. 

(  Tmd.  di  G.  S.  ) 


Notizie  intomo  agli  Jntropofagi  della  Ntios^a 

Zelanda. 

W  ella  Gazzetta  della  Terra  di  Fan  Diemen  in  data    28   gen- 
najo  i83i,  leggevasi  la  relazione  seguente. 

Quella  parte  delle  isolette  della  Nuova  Zelanda  ,  in  cui  ac- 
caddero gli  strani  avvenimenti  che  siamo    per  raccontai*e ,    tro- 
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▼asi  air  estrema  punta  meridionale  d'  Ikana  Mauwi,  o  Isola  del 
Nord.  È  questo  un  paese  irrigato  da  placidi  fiumicelli  ^  che  ha 
ottimi  porti  e  roolt'  altre  naturali  comodità.  Gli  indigeni  vi  sì 
raccolgono  a  truppe  di  ottocento  a  mille  persone  ,  rette  da  un 
Capo.  Queste  bande  d'  uomini  hanno  presentemente  due  Capi  , 
uno  de'  quali  ha  per  nome  Hetcho ,  l'altro  Robolloh.  Tah  pò» 
polazioni  sono  incessantemente  in  guerra  fi*a  loro  ,  e  i  prigio« 
nìeri  che  si  fanno  diventano  schiavi.  Il  solo  Capo  Hetcho  ha 
sotto  il  suo  giogo  settecento  schiavi  in  circa. 

Allorquando  un  vascello  getta  T  ancora  in  una  baja,  uno 
dei  Capì  dell'isola,  accompagnato  da  un  gran  numero  di  seguaci, 
8*  affretta  a  venire  a  bordo.  La  prima  sua  cura  è  quella  di  esa- 
minare la  portata  della  nave  ,  ed  i  suoi  mezzi  di  attacco  e  di 
difesa  :  queste  investigaziooi  non  sono  fatte  all'  intento  di  com* 
mettere  de'  piccioli  ruba  menti  ,  ma  bensì  col  perverso  progetto 
di  impadronirsi  del  vascello  ,  quando  ciò  fosse  praticabile. 

Questi  isolani  sembrano  essersi  abbandonati  alle  piìi  triste 
inclinazioni  a  cui  il  genere  umano  possa  venire  strascinato.  Così , 
per  r  ordinario  loro  alimento,  eglino  riguardano  V  uso  della 
carne  umana  siccome  il  più  dilicato  e  il  più  delizioso  dei  cibi. 
Fanno  sì  poco  caso  della  vita  di  un  uomo  che  hanno  1'  abitu- 
dine di  ammazzare  a  sangue  freddo  i  loro  schiavi  per  le  colpe 
più  leggiere.  11  capitano  Briggs ,  inglese  ,  vide  porre  a  morte 
una  giovane  schiava ,  pel  solo  motivo  che  avea  ricusato  di  adem- 
piere ad  un  domestico  incarico  che  le  era  stato  ordinato.  Lo 
stesso  capitano  salvò  due  giovinetti  dalla  morte  comperandoli  dai 
loro  padroni  per  il  valore  di  poche  libbre  di  polvere  da  fucile 
e  alcuni  ami  da  pesca.  Egli  stesso  ci  narra  ì  seguenti  atti  di 
barbarie  di  cui   fu  spettatore    nell'  isola    di  cui    parliamo. 

Hetcho,  il  C.ipo  che  già  rammentammo,  è  un  uomo  di 
belle  forme  ed  ha  1'  età  d'  anni  venticinque.  La  sua  statura  è 
alta  sei  piedi  e  cinque  pollici  inglesi.  Egli  è  figlio  di  uu  altro 
Capo  che  si  chiamava  Pajé  e  che  recossi ,  anni  sono  ,  in  In- 
ghilterra ove  fu  ricevuto  con  molti  riguardi.  Ritornato  al  suo 
paese  si  dichiarò  nemico  di  qualsiasi  fra  i  suoi  sudditi  che  aves- 
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se  osato   aggredire   i   vascelli   inglesi  ;  ma   il  suo    difieto   durò 
siuo  a  cbc  visse. 

Pochi  anni  fa,  uo  Capo  della  G>sta  sud  est  aveva  ucciso  e 
mangiato  il  capitano  Dovrnie  e  i  marina)  del  brick  il  Samuele* 
Questi  cannìbali  riuscirono  a  prender  possesso  anche  dell'equi- 
paggio del  vascello  inglese  di  linea  il  Warspite  ,  e  tutti  i  mem- 
bri dell' equipqggio  stesso  servirono  di  pasto  a  quegli  antropofagi, 
Paié,  informato  di  queste  atrocità  commesse  contro  gli  Ingle- 
si j  suoi  amici  ed  alleati ,  risolvette  di  vendicarsene.  Ajutato  da 
Robolloh,  marciò  Paiè  nel  1833  co'  guerrieri  suoi  e  con  quelli 
del  suo  federato,  contro  le  orde  che  avevano  operato  sì  crudi 
eccessi  ;  ma  egli  ed  i  suoi  ripeterono  alla  loro  volta  gli  eccessi 
stessi.  Prese  le  orde  nemiche  per  atto  di  sorpresa  le  ammazza- 
rono e  le  mangiarono.  Dopo  avere  sterminato  tutto  quanto  tro- 
vai*ono  in  quella  tribil  ,  i  vincitori  lordi  di  sangue  ,  ma  avidi  di 
una  nuova  preda  ^  sbarcarono  alP  isola  Banks.  Quivi  però  incon- 
trarono un'  opposizione  violenta.  Il  Capo  chiamato  Marinewie  so- 
stenne vigorosamente  V  attacco:  gli  invasori  vennero  disfatti  e 
lo  stesso  Paié  fu  preso,  ucciso  e  mangiato  da  Marioevrie.  La 
stessa  mala  fortuna  capitò  ad  uo  Inglese  per  nome  Smith  die 
s'era  unito  a  Paié  in  quella  spedizione  da  brìgandaggio. 

Robolloh  potè  salvarsi  fuggendo,  e  ritornato  al  suo  paese 
^  stiinse  lega  con  Hetcho  ,  figlio  di  Paié  che  era  succeduto  al 
padre  suo  e  avea  giurato  di  vendicare  la  di  lui  morte.  Tale  era 
lo  stato  delle  cose,  verso  la  metà  dell'anno  i83o,  quando  il 
capitano  Briggs,  che  comandava  la  nave  il  Dragone^  giunse  sulla 
Costa  d'  Ikana  Mauwi.  Robolloh  ed  Hetcho  cercarono  d'  impe- 
gnarlo ad  accompagnarli  nella  spedizione  che  stavano  da  qual- 
che tempo  preparando  contro  Marinewie ,  promettendogli  lau- 
tissime  ricompense  se  avesse  voluto  ajutarli.  Questi  Zelandesi  si 
mostrarono  abili  negoziatori  :  essi  rappresentarono  che  Paìé  ere 
stato  in  Inghilterra ,  che  egli  s'  era  mostrato  l' amico  ed  il  ven- 
dicatore degli  Inglesi,  e  che  Marinewie  che  lo  avea  divorato  era 
un  uom  tristo  che  aveva  fatto  macello  e  banchetto  di  più  e  più 
Bianchi  ;  ma  le  loro  trattati  fé  riuscirono   invano    e  il    capitano 
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Brìggs  dichiaro  potiti tainente  che  egh  non  sarcbbcsi  mai  asso* 
ciato  ad  un  tale  progetto  di  distruzione. 

Un  altro  capitano  inglese  però  che  comandava  un  bei  brick 
della  portata  di  3oo  tonnellate  accolse  la  proposta  federazione  e 
s' obbligò  a  trasportare  egli  stesso  le  masnade  di  Hetcho  e  di 
Robotlob  nell'  isola  di  Marinewie. 

Nel  giorno  22  ollobrc  i83o,  la  spedizione  mise  alla  vela  : 
vi  aveva  insieme  al  brick  inglese  una  numerosa  flottiglia  com- 
posta di  piroghe  da  guerra.  11  capitano  Briggs  rimase  col  suo 
vascello  nella  baja  ove  s*  era  ancorato  in  aspettazione  dell'esito 
degli  avvenimenti. 

Nel  di  1 1  novembre  dello  stesso  anno  ,  la  spedizione  fu  di 
ritorno:  essa  aveva  ottenuto  il  di  lei  scopo.  11  capo  Marinewie , 
ppeso  alla  sprovveduta  ,  con  tutti  i  suoi  sudditi  aveva  dovuto 
assistere  ad  un  generale  macello  della  sua  orda,  di  cui  non  sai- 
▼aronsi  che  pochi  individui  'che  scamparon  la  vita  fuggendo,  ed 
altri  che  vennero  fatti  prigionieri.  In  q^iesto  novero  erano  Mari- 
newie con  sua  moglie  e  la  sua  lìglia,  bellissima  giovinetta  di 
quindici  anni.  Il  capitano  inglese  che  avea  seguito  la  spedizione 
raccontò  che  quando  giunsero  nel  porto  dell'isola  Banks,  Hetcho 
e  RoboUoh  avevano  fatto  nascondere  la  loro  gente  sotto  il  ponte 
della  nave  inglese.  Marinewie  spedi  buonamente  inviati  a  bordo 
del  brick  per  iniziare  de'  negoziati  di  traffico,  presupponendo  che 
tale  fosse  1'  oggetto  dell'  arrivo  del  vascello  inglese.  Egli  chiese 
per  compenso  del  permesso  di  far  commercio  due  fucili  a  due 
canne,  che  vennero  tosto  accordati.  I  cambj  cominciarono  :  Ma- 
rinewie non  sospettando  la  sorte  che  lo  attendeva  ,  e  fidandosi 
intieramente  all'  onore  del  capitano  inglese  ,  venne  a  bordo  per 
fargli  visita.  Era  appena  seduto  nella  cameretta  del  capitano  , 
quando  venne  assalito  da  Hetcho  e  da  Robolloh  :  questi  due 
Capi  lo  presero  pei  capegli  e  gì'  intimarono  di  arrendersi. 

Eseguito  questo  primo  atto  venne  fatto  lo  sbarco,  e  Robol- 
loh ed  Hetcho,  co'  suoi  guerrieri  impadronitisi  della  figlia  e  della 
moglie  di  Marinewie  e  speditele  a  bordo  ,  si  diedero  a  fai*e  un 
atrocissimo  macello  di  lutti  gli  abitanti    dell'  isola.    Essi    vennero 


i5o 

tutti  scaDoati  ,  tranne  cinquanta  riservati  a'  tagrìfici  della  s^eo- 
nità  di  trionfo  che  avrebbero  poi  celebrato  nei  loro  paese. 
All'  indomani  mentre  spuntava  F  alba  i  vincitori  erano  già  in 
faccenda  a  tagliare  i  cadaveri  de'  vinti  in  tanti  brani  per  faiv 
gli  poi  cuocere.  Tutta  quella  giornata  venne  impiegata  dai 
Zelandesi  a  salare  ed  acconciare  entro  panieri  le  teste  ed  i 
corpi  che  voleano  portar  con  loro.  Tra  le  persone  uccise 
fuvvi  una  giovane  ed  avvenente  donna  assai  prossima  a  parto- 
rire :  le  fu  aperto  il  corpo ,  le  si  estrasse  la  creatura  che  fu 
tagliata  e  salata:  il  cadavere  di  sua  madre  fìi  dato  per  cibo 
ai  majali. 

L'  undici  novembre  ,  verso  undici  ore  di  mattina  ,  il  brick 
giunse  col  suo  carico  di  carne  umana  viva  e  morta ,  e  vennero 
tosto  fatti  i  preparativi  per  lo  sbarcp  trionfale.  In  quest'occasione 
si  fé'  manifesto  un  tratto  singolare  del  carattere  dei  Zelandesi. 
Gli  uomini  si  mostrarono  eccessivamente  feroci^  le  donne  no. 
Non  vi  aveva  infatti  sulla  riva  una  donna  che  fosse  venuta  per 
ricevere  il  suo  marito  od  il  suo  amante  :  non  vi  aveva  un  6- 
gliuoletto  che  fosse  venuto  per  abbracciar  suo  padre.  Tutto  era 
in  silenzio,  e  tranne  i  guerrieri  cannibali  ed  il  loro  bottino,  non 
si  vedeva  persona. 

I  prigionieri  vennero  sbarcati  e  posti  in  fila  e  fotti  sedere 
sulla  riva  del  mare.  1  vincitori  trasportarono  poscia  a  terra , 
entro  panieri ,  le  membra  salate  delle  vittime  della  loro  conqui- 
sta. Ogni  paniere  avea  la  grandeua  sufficiente  per  contenere 
una  salma  umana  tagliata  a  pezti;  e  di  questi  panieri  ve  ne 
erano  più  di  cento. 

Cominciò  allora  la  dansa  di  guerra.  È  questo  il  divertimento 
più  spaventevole  che  mente  umana  si  possa  imaginare.  I  guer- 
rieri ignudi,  colle  chiome  lunghe ,  in  parte  agglomerale  a  mie- 
eie  inzuppale  di  sangue  ,  in  parte  ondeggianti  all'  aria,  tenevano 
una  testa  umana  colla  mano  destra,  ed  un  moschetto  con  bajo- 
netta  nella  sinistra.  Con  quest'  apparato  si  fecero  ad  intuonare 
un  canto  ,  il  cui  orribilissimo  significato  e  la  di  cui  arrabbiata 
modulazione  non  può  essere  concepita  se  non  da  chi  V  ha  ascoi- 
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tata,  e  poscia  si  posero  a  danzare  iotomo  ai  loro  prigionieri  di 
guerra  :  di  tempo  in  tempo  eglino  s'  avvicinaTano  a  quegli 
infelici  facendo  loro  de*  gesti  minacciosi  di  morte  e  di  una  morte 
accompagnata  dai  piti  crudi  tormenti.  Ma  nessuna  dì  quelle  vit* 
time  vennero  però  allora  uccise  :  tutte  furono  divise  fra  i  vin- 
citori  siccome  schiavi  ,  tranne  un  vecchio  ed  un  fanciulletto  che 
furono  condannati  ad  essere  immolati  al  Dio  della  vendetta. 

I  cannibali  disposero  finalmente  il  banchetto  su  cui  dovevano 
essere  immolate  le  due  vittime.  Il  convito  consisteva  in  un  cen* 
tinajo  di  panieri  colmi  di  paiate  ,  in  una«specie  di  verdura  man- 
gereccia di  un  gusto  eccellente,  ed  in  una  quantità  straordinaria 
di  lardo  di  balena  misto  con  carne  umana.  Acconcialo  T  occor- 
rente ,  il  povero  vecchio  venne  condotto  innanzi  al  banchetto  , 
e  per  un  raffinamento  di  crudeltà  gli  si  appese  al  collo  la  testa 
del  proprio  figlio  ,  la  di  cui  salma  formava  parte  dell'  infernale 
convito.  In  quel  punto  ,  a  disonore  del  femmmeo  sesso  ,  si  vi- 
dero apparii-e  alcune  donne.  Erano  queste  le  madri  o  le  vedove 
degli  uomini  che  erano  stati  uccisi  e  divorati  dai  loro  nemici 
dell'  isola  Banks  ;  s'  accontarono  al  vea:hio ,  gli  divelsero  i  cape- 
gli  e  la  barba  ,  gli  punzecchiarono  il  corpo  con  denti  aguzzi  di 
pesce  ,  e  gli  fecero  soffrire  ogni  maniera  di  tormenti. 

II  capitano  Brìggs  che  assisteva  a  questa  scena ,  risolvette 
di  salvar  la  vita  di  questo  pover'  uomo  e  del  giovincello,  di- 
sponendosi a  tutto  porre  in  opera  a  tale  intento ,  ed  anche  la 
forza  se  occorresse.  Il  giovinetto  venne  condotto  a  canto  al  vec- 
chio :  un  guerriero  tenendo  alzata  la  clava  sulla  sua  testa  si  ac- 
cingeva a  fenderla  in  due.  Brìggs,  affrontando  allora  ogni  rischio^ 
soffermò  il  braccio  di  quel  carnefice  ,  e  colle  sue  minacce  e 
le  sue  preghiere  ,  rìuscì  ad  ottenere  salva  la  vita  del  fanciullo 
e  del  vecchio  per  quella  giornata.  All'  indomane  fu  il  povero 
vecchio  condotto  in  un  luogo  remoto  e  posto  a  morte  nel  modo 
pili  atroce  e  crudele.  Il  picciolo  garzoncello  vive  ancora.  Il  ca- 
pitano Brìggs  pagò  il  riscatto  della  sua  vita  donando  alcuni  fu- 
cili e  della  polvere  da  schioppo.  Egli  se  lo  condusse  sulla  sua 
uà  ve ,  ed  ora  vive  tran(]uillo  a  Hobartown. 


A  malgrado  delle  disfuasioiii  beoerole  degli  Ingteii  qutlla 
satolla  d'  umana  caroe  avera  avuto  luogo.  Hetoho  e  Robdloh 
e  i  loro  guerrieri  dÌToraroDO  da  werì  ghiottoni  tutto  quanto  tro* 
▼avari  ne'  panieri.  Que'  corpi  morti  erano  stati  mal  salati ,  e  la 
stagione  era  sì  calda,  che  que' cannibali  mangiaronsi  quelle  carni 
già  putrefatte.  Era  uno  spettacolo  ributtante. 

Il  capitano  Brìggs  non  potè  essere  positivamente  informato 
della  sorte  del  prigioniero  Marioewie  e  della  sua  famiglia  ,  ma 
però  seppe  che  era  divisamento  dei  loro  nemici  quello  di  met- 
terlo a  morte  dopo  ogni  sorta  di  tormenti ,  e  in  seguito  spedirne 
il  cuore  alla  madre  di  Hetcho ,  vedova  di  Paié  che  era  stato 
mangiato  da  Marinewie.  Robolloh  dove?a  cibarsi  del  suo  cer- 
vello ,  Hetcho  mangiargli  gli  occhi ,  la  sorella  di  Hetcho  divo- 
rargli la  lingua ,  e  il  resto  del  di  lui  corpo  distribuirsi  in  regala 
ai  più  distinti  guerrieri. 


An  essay  ecc.  —  SuUa  distribuzione  dette  ricchezze  e 
suUe  sorgenti  delie  imposte  ;  Saggio  del  res^erendo 
Riccardo  Jones.  Londra  i83i,  sh}L  I,  in^SJ"  grande 
di  22^  pag.  (  prezzo  6  scellini  ). 

V^uest'  Opera  esce  alla  luce  con  una  raccomandatione  impo- 
nente (  diciamo  imponente ,  ma  pei  soli  Inglesi  )  :  V  Università 
di  Cambridge  che  ha  tanta  celebrità  di  dottrina  volle  mandarla 
alle  stampe  a  sue  spese  e  co'  suoi  stessi  tipi  ;  tanto  le  parve  un 
lavoro  magistrale  pei  progressi  della  scienza.  Vi  troveranno  que- 
sto pregio  eminente  anche  gli  Italiani  ?  —  Ne  dubitiamo. 

I. 

Ogni  qual  volta  ne  occorse  di  dover  discorrere  intomo  ad 
ppcre  di  economi*  pubblica  stampate  a  dk  nostri  fuori  d' Italia, 
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dovemmo  sempre  protestare  ohe  noi ,  e  oel  nostro  paese,  Doa 
ifitudiamo ,  né  insegniaiiio  questa  scienza  colle  vedute  grette , 
cieche ,  spesso  desolanti  che  pur  troppo  sono  seguite  dagii  £igo« 
nomisti  stranieri.  Grazie  alla  Provvidenza,  l'economico  ordina* 
mento  delle  ricchezze  in  buona  parte  degli  Stati  d' Italia  trovati 
atteggiato  giusta  le  buone  e  sane  norme  della  giustizia  sociale, 
e  gli  scrittori  italiani  di  economia  non  possono  si  facilmente 
scoiitarsi  nelle  loro  dottrine  dal  modello  di  equità  e  di  buona 
direzione  che  offre  il  loro  paese:  di  qui  le  sane  teorie  dell'equa- 
bile diffusione  degli  agi  in  tutti ,  mediante  V  inviolato  eserciiio 
della  libertà  comune;  di  qui  il  mantenuto  principio  della  libera 
concorrenza  economica  tanto  intema  che  estema;  di  qui  il  pen« 
siero  costante  di  levare  ostacoli ,  sradicare  vincoli  che  affascino 
il  progressivo  svolgersi  delle  ricchezze  ;  di  qui  il  provvido  regi- 
me  di  fare  incolume ,  libero  e  sicuro  V  esercizio  delle  cinque 
grandi  proprietà  sociali,  senza  sancir  privilegi  ,  senza  tollerar 
monopolj  ;  di  qui  quel!'  avversione,  direm  quasi  istintiva,  alle  di- 
sastrose dottrine  forastiere  che  danno  per  norma  e  direzione  alla 
civile  economia  1'  empito  disordinato  del  tornaconto  economico 
degli  individui  ad  interessi  non  temperati  né  accordati  colle  esi* 
genze  degli  altri  individui ,  né  con  quelle  della  convivenza  e 
del  buon  governo  ;  di  qui  in  somma  quella  marcata  differenta 
per  non  dire  opposizione  decisa  fra  i  nostri  principj  economici 
e  quelli  de'  forastierì ,  e  la  ragione  ad  un  tempo  per  cui  noi 
Itahani  non  ci  lasciamo  affascinare  dalle  novità  dottrinali  degli 
Economisti  oltremontani  e  prima  di  acclamare  ed  applaudire,  di- 
ciamo con  ispirito  spassionato,  esaminiamo.  Rechiamo  dunque 
anche  in  que&t'  occasione  un  esame  coscienzioso  sulle  precipue 
dottrine  del  signor  Riccardo  Jones,  la  di  cui  opera  ha  destato 
neir  anno  scorso  in  Inghilterra  ed  in  Francia  un  successo  direm 
quasi  d'  acclamazione. 

II. 

L' Autore  in  una  prolissa  .'prefazione,  si  accinse  a  far  cono- 
scere le  diflScoltà  che  sono  proprie  della  sua  scienza ,  gli   errori 
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in  cui  «oora  gli  Economisti  sono  caduti,  e  le  rellificaziooi  die 
egli  8i  darà  cura  di  fare  alle  opiniooi  fidse  comuoemente  noe* 
fute.  Egli  poi  chiude  questa  sua  iutrodusioae  con  alcune  sue 
▼edute^  con  cui  crede  di  farci  sperare,  nell'  ordine  sociale  delle 
ricchesxe  de'  miglioramenti  universali.  Ecoo  le  sue  parole. 

«  I  terremoti  e  gli  uragani  desolano  intieri  paesi  sensa  che 
r  uomo  possa  opporre  ad  essi  alcuna  difesa  ,  né  sottrarre  Titti- 
me  ai  loro  esixiali  flagelli,  ma  i  mali  economici  cagionati  da 
triste  passioni  possono  essere  diminuiti  coli'  opera  delle  leggi , 
delie  istituzioni ,  dei  progressi  della  morale ,  quantunque  cosif^ 
fette  passioni  siaoo  ,  al  pari  dei  naturali  flagelli  j  un  risultalo 
delle  leggi  generali  imposte  dai  Creatore  a  tutto  ciò  che  esiste* 
Hon  si  può  credere  però  che  la  ProvTidensa  abbia  foiuto  ooo- 
dannare  a  perpetuità  alcuni  inembri  delP  umano  consonio  a  di- 
ventare briganti  od  assassini  per  servir  di  strumento  a'  suoi  im* 
prescrutabili  disegni.  Questa  ossenratione  basta  a  ribattere  la 
dottrina  disperata  di  alcuni  pensatori,  i  quali  asserirono  che  una 
certa  quantità  di  mal  morale  è  (una  parte  essemiale  inerente 
alle  umane  società.  Se  si  studia  la  storia  statistica  di  tutte  le 
nazioni  si  vedrà  che  essa  ci  prova  luminosamente,  che  se  una 
popolazione  sovrabbondante  viene  esposta  a  varie  calamità  in 
ragione  dell'  eccessiva  moltiplicazione  degli  uomini  e  dei  bisogni, 
questo  male  dipende  unicamente  dal  modo  di  essere  materiale 
e  dalla  conformazione  organica  della  nostra  specie.  I  mali  di  tal 
genere  tengono  in  gran  parte  all'  ordine  fisico ,  contro  cui  noi 
non  possiamo  lottare  con  speranza  di  buon  successo  :  essi  però 
possono  essere  alleviati  mercé  la  reazione  di  cause  morali,  la  di 
cui  possanza  non  ha  lìmiti  assegnabili.  Per  tal  modo  nessuna 
società  umana  é  soggetta  ad  una  fatalità  che  le  porga  una  mi- 
sura determinata  e  fissa  di  calamità  inevitabili.  Queste  conside- 
razioni ci  permettono  di  prevedere  un  avvenire  di  ben  essere 
sempre  crescente  ,  promesso  ai  popoli  illuminati  e  bene  gover- 
nati e  ciascun  individuo  pub  mercé  questa  previdenza  avere 
istruzione  e  consigli  ,  onde  dirigersi  ad  una  felicità  durevole. 
Da  ciò  chiaramente  si  deduce,  come  la  via    dei   doveri    sia    la 
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sola  cbe  raggiunga  questo  scopo  ,  e  come  feccia  duopo  seguirla 
con  perseveranza,  senza  gettare  uno  sguardo  furtivo  sulla  depra« 
▼azione  in  mezzo  alla  quale  viviamo ,  sia  per  trovarvi  objezioni 
contro  la  possibilità  del  bene ,  sia  per  iscosare  delle  inclinazioni 
vizioiie  a  cui  ci  sentiamo  strascinati.  » 

Se  noi  spogliamo  questo  squarcio  oratorio  di  tutte  le  nubi 
mistiche  in  cui  é  ravvolto,  che  troviam  noi  ? 

Troviamo  che  V  Autore  ci  volle  dire  nuU'altro  fuorché  que* 
sto  :  essere  ,  cioè  ,  molti  mali  economici  annessi  all'  ordine  fisico 
della  natura  umana  :  alcuni  flageUi  che  ci  recano  essere  confor- 
mi alle  leggi  generali  del  creato  :  che  però  la  Provvidenza  non 
ha  voluto  che  questi  mali  fossero  perpetui  per  1'  umanità  :  che 
per  alleviarli  tratto  tratto  valgono  le  buone  leggi ,  e  più  cbe 
tutto  r  eseguimento  .scrupoloso  dei  doveri  che  sono  proprj  di 
ogni  uomo ,  secondo  la  condizione  a  cui  appartiene.  Cosa  e'  in- 
segna egli  con  queste  pie  esortazioni  e  consigli  ?  Nulla  di  pra- 
tico ,  nulla  di  operativo. 

£  qui  sta  proprio  il  normale  difetto  delle  dottrine  econo- 
miche odiernamente  insegnate  fuori  d'  Italia.  Gli  Economisti 
oltreroontani  s' accorsero  finalmente  cbe  co' loro  metodi  ann« 
litici  non  avevano  sinora  fatto  altro  che  notomizzare  la  società 
per  quanto  riguai*da  la  produzione,  diramazione  e  consumo 
delle  sue  ricchezze;  ma  dell'equabile  ordinamento,  e  del  glu« 
ridico  diffondi  mento  delle  ricchezze  stesse ,  salva  sempre  1'  in- 
violata ed  equa  liberta  comune  ,  non  si  curarono  per  anco. 
Dopo  averci  quindi  offerto  la  storia  naturale  ed  artificiale 
delle  ricchezze,  non  seppero  rì velarci  le  sane  vedute  che  riguar- 
dano r  applicazione  delle  osservazioni  di  fatto ,  alle  leggi  di 
ragione  che  debbono  reggere  uno  Stato ,  normalmente  ordinato , 
in  fatto  di  ricchezze  veramente  sociali.  S'  avvidero  quindi 
che  colla  loro  scienza  di  gretta  osservazione  ,  mancavano  della 
parte  sua  più  vitale ,  quella  cioè  che  e'  insegna  ad  iniziare 
in  uno  Stato  le  buone  vie  economi  che  ^  od  a  ricondurlo,  se 
deviato,  alla  sua  vera  condizione  normale.  Non  sapendo  come 
supplire  a  tal  vuoto  si  fecero  a  soggiungere  alle  dottrine  econo<^ 
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miche  le  benevole  esortazioni  della  morale  sociale ,  e  della  fi- 
lantropia. Afa  i  ootuigli  della  filantropia  e  della  morale,  bastano 
a  salvare  uno  Stato  economicamente  dissestato  nell'  ordinamento 
de'  suoi  beni  ?  Bastano  essi  a  suggerire  delle  norme  pratiche  ed 
operative  che  valgano  ad  iniziare  V  equabile  possesso ,  diffusione 
e  tutela  degli  averi  d'  ogni  genere?  Dire  agli  uomini  che  muo- 
iono di  fame  ,  perché  posti  nell'  impossibilità  assoluta  di  accat- 
tarsi il  vitto  y  siate  dabbene,  siate  operosi,  rispettosi  e  cordiali, 
senza  recar  loro  alcun  radicale  conforto ,  é  un  insultarli  misera- 
mente: è  un  fare  della  morale  un'astuzia  da  ipocrita,  uno  spau- 
racchio da  donnicciuola. 

Noi  torniamo  a  ripetere  :  sino  a  che  la  scienza  economica 
non  sarà  incorporata  colla  scienza  del  Diritto^  e  sino  a  che  non 
riceverà  da  questa  i  suoi  dettami ,  noi  avrem  sempre  teorie 
monche,  incomplete,  senza  proficuità,  senza  (eteguibilità ,  senza 
giustizia. 

III. 

Dopo  r  introdutione  di  cui  qui  tenemmo  parola,  il  signor 
Jones  passa  a  definire  la  ricchezza.  Egli  accoglie  la  definizione 
che  ne  diede  tempo  fa  Malthus,  quando  disse  consister  essa 
negli  aggetti  godevoli  che  sono  necessarf  ^  utUi  od  aggradevoli 
agli  uomini.  Questa  definizione  s'  accorda  appuntino  con  quella 
che  ne  offerse  Melchiorre  Gioja  nel  suo  Nuovo  prospetto  delle 
scienze  economiche^  che  chiamò  col  nome  di  ricchezza  tutto  ciò 
che  serve  alla  soddisfazione  dei  bisogni ,  dei  comodi  e  dei  pia- 
ceri dell'  uomo. 

Non  per  garrire  sopra  inezie  di  parole,  ma  solo  per  mag- 
gior proprietà  di  linguaggio  ed  esattezza  di  idee  noi  crederem- 
mo che  si  avrebbe  potuto  aggiungere  a  tale  definizione  qualche 
altro  elemento  che  venne  sinora  dimenticato. 

Neil'  uso  del  volgo  la  definizione  della  ricchezza  nasce  da 
un  risultato  di  piti  osservazioni  di  fatto  insieme  paragonate.  Co- 
munemente si  distingue  nel  modo  di  essere  piìi  o  meno  soddi- 
sfacente degli  uomini ,  quattro  condizioni  o  stati  diversi  :  lo  stato 
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deir  indigenEa  ,  quello  della  povertà  ,  quello  dell'  agiatetsa  e 
quello  infine  della  ricchezza.  Indigente  é  colui  a  cui  manca  at- 
solutamenle  il  bisognevole  :  povero  et  quegli  che  non  ha  il  pot* 
sesso  d'  altri  beni  fuorché  quelli  che  bastano  appena  appena  ai 
mezzi  della  sussistenza  la  più  positiva  :  agiato  dicesi  chi  ha  metsi 
di  soddisfare  alle  necessità  della  vita  ed  ai  di  lei  comodi  t  ricco 
per  ultimo  è  colui  che  ha  lauti  mezzi  di  provvedimento  de'  bi* 
sogni ,  de'  comodi ,  e  de'  piaceri.  Sotto  quest'  aspetto  volgare  e 
d'  uso  comune  ,  noi  crediamo  di  tutta  aggiustatezza  la  defini- 
zione dataci  della  ricchezza  che  ci  rappresenta  appunto  l' insie- 
me degli  oggetti  di  prima  necessità,  di  comodo  e  di  diletto. 

Ma  ciò  che  vi  ha  di  diverso  fra  una  definizione  volgare  ed 
una  definizione  scientifica ,  questo  si  è ,  che  nella  prima  si  rac» 
colgono  e  si  espongono  cosi  all'  ingrosso  le  idee  e  le  nozioni 
comunemente  ricevute  su  un  dato  oggetto  ,  e  nella  seconda 
si  scoprono  e  si  deducono  da  tali  comuni  nozioni  alcune  idee 
magistrali  che  stavano  in  esse  ancor  celate  siccome  in  germe. 
Volendo  quindi  darsi  la  definizione  della  ricchezza  ,  giusta  le 
competenze  proprie  dell'  economia  pubblica  y  ossia  della  scienza 
dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze ,  bisogna  soggiungere  ad  essa 
tutte  quelle  altre  idee  dottrinali  che  meglio  rispondano  alle  ve- 
dute della  scienza  stessa. 

Quali  saranno  queste  nuove  nozioni  ?  —  Non  le  sono  che 
due.  Allorché  discorriamo  di  povertà,  di  agiatezza  e  di  ricchezza 
noi  sappiamo  di  parlare  di  diversi  stati  e  gradi  di  possedimento 
di  beni.  L' idea  del  possesso  degli  oggetti  inservienti  ai  bisogni, 
ai  comodi ,  ai  piaceri ,  é  così  incarnata ,  per  così  esprimerci , 
coir  idea  dei  beni ,  che  noi  non  possiamo  raffigurarci  uno  stato 
economico  di  aferi  più  o  meno  lauto  se  non  quando  si  abbia  il 
reale  godimento  dei  beni  stessi.  Direm  noi  essere  ricco  chi  pos- 
segga una  sterile  landa  entro  cui  stiano  celati  dei  tesori  ignoti 
«ffatto  al  loro  possessore?  Non  é  ricco  se  non  chi  possiede 
oggetti  di  valore,  né  vi  hanno  oggetti  di  valore  se  non  quelli 
che  sono  accompagnati  dall'estimazione  degli  uomini:  né  rumana 
stima  si  svolge  e  si  fa  operativa    se   non    quando  un    dato  og« 
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getto  abbia  Patfitudine  di  prestare  un  senrìgio  od  un  utile  qua- 
lunque siasL  Per  definir  dunque  la  riccheica  un  po'  più  etat« 
tameute  farebbe  duopo  soggiungervi  prima  di  tutto  la  nozione 
del  possesso    degli    oggetti  godevolL 

Ma  noi  dicemmo  cbe  per  essere  ben  definita  la  rìcchesza 
dall'Economista  ,  conviene  eh'  egli  innesti  ad  essa  le  vedute  della 
sua  scienza  :  ora  lo  scopo  eminente  della  scienza  del  sociale  or> 
dinamento  delle  ricchezze  ,  è  quello  di  suggerire  le  vie  e  mezzi 
perché  il  possedimento  degli  oggetti  godevoli  sia  equabilmente 
diffuso  su  tutte  le  classi  utili  della  società  :  giacché  se  non  vi 
fosse  equabile  diffusione  negli  agi,  non  solo  si  farebbe  della 
scienza  economica  una  maliarda  consigliatrice  di  privilegi  e  ma- 
nopolj  ,  ma  diverrebbe  una  disastrosa  ordinatrice  di  atti  d' in- 
giustizia ,  perché  il  giusto  non  siede  che  là  dove  a  tutti  compete 
ciò ,  che  hanno  diritto  di  avere.  L'Economista  deve  dunque  pen- 
sare a  definire  piuttosto  la  ricchezza  sociale  o  cwile ,  che  non 
la  ricchezza  di  mei o  fatto  e  che  spesso  é  propria  soltanto  di 
alcuni  pochi  privilegiati:  deve  far  emergere  dalla  sua  definizione 
r  ordine  di  ragione  del  miglior  diflbndimento  delle  utilità  sociali: 
per  cui  noi  crederemmo  che  la  rìcchesza  sociale  potrebbe  essere 
definita  :  il  possesso  equabilmente  diffuso  nel  civile  consorzio  dei 
beni  necessari ,  ulili  e  dilettevoli  ^  che  sono  proprf  di  una  sod* 
disfacente  com^ivenza» 

IV. 

Definitasi  dal  signor  Jones  la  ricchezza ,  procede  a  dividere 
la  sua  opera  in  due  grandi  parti;  nella  rendita  e  neW imposta* 
Ln  teoria  della  rendita  é  divisa  in  tre  libri  ^  nel  primo  si  parla 
della  rendita  dei  possessori  di  terra  e  degli  agi'icoltori  ^  nel  se- 
condo dei  profitti  che  procurano  i  capitali  ;  nel  terzo  dei  salar; 
che  sono  il  frutto  dell'  opera  personale.  Omettiamo  di  soffer- 
marci a  dimostrare  quanto  sia  gretta,  quanto  falsa  ed  inesatta 
questa  trìplice  divisione  che  non  abbraccia  cbe  una  mìnima  parte 
delle  rendite  stesse ,  giacché  esse  sono  il  frutto  dell'  operosità 
dei  cinque  ceti  sociali  che  attendono  I.  alla  produzione  delie  ma- 
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ferie  prime  (  come  agricoUori  j  pescatori  j  scavatori  di  mime'» 
re ,  ecc.  )  IL  alie  modificatioDÌ  delle  materie  prime  per  fame 
manufatture  (  industnanti  d?  ogni  genere  ),  III.  al  cambio  degli 
oggetti  godevoli  (  mercanti^  spedizionieri  ecc.)  IV.  alla  presta- 
zione de' capitali  che  sono  ì  veri  fattori  delle  ricchezze  (capiti^ 
Usti  df  ogni  maniera  )  >  V.  all'  assicurazione  ed  amministrazione 
tanto  privata  che  pubblica  dei  beni  d'  ogni  genere  (  assicuratori^ 
ingegneri^  dotti ^  professori^  pubblici  impiegati  ecCj  ecc.  ).  Pur 
troppo  in  Inghilterra,  ed  anche  altrove,  continuano  molti  Ecooo* 
misti  a  considerare  nella  corporatura  sociale  il  solo  ventre,  e  non 
veggono  in  essa  altri  ceti  produttivi  se  non  quelli  che  producono 
roba  da  mangiare  o  da  vestirsi  e  vanno  a  venderla  al  mercato, 
o  si  offrono  a  prestar  denaro  a  laute  usure  :  ma  in  Italia  ,  per 
buona  ventura  ,  non  si  fa  più  un  così  squallido  disseccamento 
anatomico  della  società  e  queste  aride  dicotomie  sono  piena- 
mente condannate.  Abbandonerem  dunque,  che  n'é  ornai  tempo, 
le  rettificazioni  dottrinali ,  per  metterci  semplicemente  a  rettifi- 
care le  ftilsità  di  fatto  che  sono  accolte  dai  signor  Jones  nel 
suo  primo  libro  sulla  rendita,  che  è  il  solo  sinora  che  egli  abbia 
pubblicato. 

Questo  libro  sulla  rendita  territoriale  lo  ha  suddiviso  in  sette* 
capitoli  :  in  uno  di  questi  capitoli  egli  s'  accinse  a  giudicare  lo 
stato  di  ordinamento  dei  beni  stabili  della  nostra  Italia  :  noi  ri- 
produrremo in  compendio  questo  suo  solenne  giudicato  e  vi  sog- 
giungeremo in  seguito  alcune  brevi  nostre  osservazioni. 

V. 

Il  signor  Jones  mostra  in  ogni  parte  della  sua  opera  una 
invincibile  antipatia  pel  riparto  dei  beni  stabili  a  società  coloni- 
che. Queste  associazioni  degli  agricoltori  co'  proprietarj  gli  Sem* 
brano  istituzioni  di  mezza  barbarie  ,  e  dà  il  carico  d' avere  scc 
perto  ed  introdotto  questo  disastroso  contratto  agli  antichi  Ro* 
mani.  Udiamo  le  sue  pietose  esclamazioni. 

tf  II  sistema ,  egli  dice  ,  delle  società  coloniche,  presuppone 
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che  DOA  V*  abbia  nel  paese  ofe  è  io  vigore ,  una  cìaMé  inter'* 
media  che  abbia  sufficienti  capitali  per  intraprendere  la  coltura 
delle  terre  «  senza  die  i  proprietai*j  facciano  ad  essi  delle  sovTen* 
«ioni  y  mentre  i  propnetarj  slessi  non  si  degnano  di  coltivare  la 
terra  essi  medesimi.  Questo  sistema  pur  troppo  è  assai  diffuso/ 
lo  si  trova  istituito  ne*  due  mondi  ,  ora  mischiato  con  altri  si* 
stemi  ,  ed  ora  solo  ed  assoluto,  coiifie  nell'  Italia  ,  nella  Sav<^a  » 
nel  Piemonte  ,  nella  Valtellina ,  nella  Spagna  e  ia  una  parte 
della  Francia.  » 

E  poi  parlando  piti  propriamente  dell'  Italia  »  ecco  cosa  ne 
dice  i 

»  Dalle  Alpi ,  sino  all'  estremità  della  Gilabria  ,  il  terreno 
ridotto  a  coltivasioue  é  diviso  in  tanti  predj  colonici ,  parecchi 
dei  quali  non  hanno  più  di  cinque  acri  d'estensione.  Questi  piccioli 
poderi  di  una  preziosa  fecondità,  favoriti  dal  clima  e  dall'  opera 
assidua  del  coltivatore  •  danno  otto  raccolte  in  cinque  anni ,  e 
queste  sorgono  prosperose  all'  ombra  delle  viti  e  degli  alberi 
fruttiferi  de'  quali  il  suolo  è  tutto  coperto.  Non  é  dunque  a  stu- 
pire se  una  famiglia  possa  accattarsi  i  mezzi  di  .sussistenza  sur 
uno  spazio  ù  angusto  di  terreno  ,  quautunque  il  proprietario  si 
riservi  due  terze  parti  del  prodotto.  Aggiungasi  a  questo  che 
nei  paesi  ove  i  campi  sono  si  spiccioliti  ,  v'  hanno  anche  molti 
piccoli  proprietarj  i  quali  coltivano  essi  medesimi  i  loro  podeii 
e  sono  per  conseguenza  assai  agiati.  Ma  perché  questo  stato  di 
agiatezza  possa  riuscire  durevole ,  bisogna  che  la  popolazione 
non  cresca  troppo  rapidamente  :  in  certi  luoghi ,  per  esempio  , 
sussiste  la  consuetudine  che  i  figli  cadetti  de'  contadini  noo  si 
ammoglino  mai,  ed  il  solo  primogenito  abbia  il  privilegio  di  per« 
peluare  la  famiglia.  Con  tutto  questo  ,  in  Italia ,  come  dapper- 
tutto ove  é  in  pratica  questo  sistema ,  il  numero  de'  contadini 
mezzajuoli  va  crescendo  olire  misura  :  di  qui  una  sfrenata  con- 
correnza co*  suoi  risultati  ;  di  qui  un  aumento  di  rendita  pei 
proprietarj,  protetti  da  una  possente  aristocrazia  ^  di  qui  un'  esor- 
bitanza d' imposte  prediali  che  tutte  cadono  sul  contadino , 
per  cui  la  magnifica  Italia  presenta  ovunque ,  tranne  nelle  città, 
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lo  spfelUioolo  éehifoso  della  tniseria.  t  dMitomi  soli  di  Firenze 
fiinno  a  ciò  un'  eecetione  che  fu  notata  da  tutti  i  viaggiatori  , 
ma  dò  protiene  dAlle  fabbriche  di  capali  di  paglia ,  di  cui  dia 
lungo  tempo  questo  paese  trofasi  in  possesso,  ma  che  forte 
ben  presto  andranno  a  spegnersi  anch*  esse.  » 

Se  analizziamo  questo  brevissimo  squarcio  del  signor  Jones» 
troviamo  che  egli  fa  sulla  nostra  Italia  queste  otto  curiose  e  al 
certo  novissime  osservazioni ,  che  sono  : 

I.  Dair  Alpi  sino  all'estrema  Calabria,  tutto  il  territorio  ita* 
liano  è  diviso  in  tanti  minuti  poderi  colonici. 

IL  I  poderi  italiani  danno  otto  raccolte  ogni  cinque  anni  e 
sorgono  frammezzo  a  viti  ed  a  frutteti. 

IIL  I  proprietarj  delle  terre  concesse  in  società  coloniche  go* 
dono  i  due  terzi  del  prodotto. 

IV.  L'agiatezza  dell'Italia  dipende  dallo  scarso  numero  della 
sua  popolazione  :  se  questa  cresce  ogni  sua  agiatezza  scompare. 

V.  In  Italia  per  mantener  scarsa  la  popolazione  con*e  l'uso 
che  i  soli  figli  primogeniti  dei  contadini  prendano  moglie  ,  ed 
i  cadetti  debbono  viver  celibi. 

VI.  In  Italia  vi  ha  una  sfrenata  concorrenza  prediale,  e  con 
tutto  questo  si  verìfica  un  progressifo  aumento  delle  rendite  nei 
proprietarj,  che  sono  protetti  da  una  potente  aristocrazia. 

VII.  In  Italia  vi  hanno  imposte  prediali  esorbitanti  e  qtie- 
ste  cadono  a  carico  del  contadino. 

Vili.  L' Italia  presenta  ovunque  lo  spettacolo  schifoso  della 
miseria.  Il  solo  contado  di  Firenze  ne  va  esente  perchè  ha  l'in* 
dustria  dei  cappelli  di  paglia. 

A  dire  il  vero,  se  l'Autore  non  ci  avesse  seriamente  e  chitt* 
ramente  avvertiti  che  queste  sue  osservazioni  erano  applicate  at- 
ritalia,  noi  non  avremmo  saputo  ni  come ,  né  dove  ravvisare  II 
nostro  paese  :  tanto  lo  trovammo  svisato  in  queste  poche  linee 
di  ritratto  eh'  egli  ne  foce.  È  per  noi  una  vera  novità  quella 
di  sapere  che  in  Italia  vi  abbia  il  privilegio  inglese  della  primo^ 
genitura,  e  questa  poi  nella  classe  dei  contadini:  è  lina  novità 
per  noi  quella  di  essere  informati  che  la  povera  Italia ,  e  spe- 
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cialmente  l' Italia  settentrionale  che  offre  in  relatione  al  tuo  ter- 
ritorio il  maximum  di  popolazione  a  confronto  degli  altri  paesi 
d' Europa  y  sia  mo'  in  fece  costretta  a  mantener  scarsa  b  po- 
polatone stessa  per  non  morire  di  fiime  :  è  pure  una  novità 
quella  di  conoscere  una  volta  die,  tranne  la  popolauone  urtMina 
deli'  Italia ,  tutto  il  resto  della  buona  gente  che  tìto  ne'  campi 
presenta  lo  spettacolo  della  miseria,  quando  in  vece  Tediamo  il 
contadino  dell'  alta  Lombardia  ,  del  Piemonte ,  della  Toscana  , 
essere  htìa  pasciuto ,  ben  vestito,  bene  alloggiato,  e  quel  che  è 
meglio ,  bene  istruito  \  ma  noi  non  crediamo  pretto  dell'  opera 
quello  di  soffermarci  a  meditare  su  queste  novità  tutt' altro  che 
consolanti,  e  ci  limiteremo  a  dare  una  decisiva  risposta  di  fiitto 
a  quest'  unico  punto  di  pubblica  economia  italiana ,  se  sia  vero; 
cioè  ,  che  in  Italia  non  v'  abbia  nell'  ordinamento  prediale  altro 
sistema  in  vigore  fuorché  quello  delle  società  coloniche,  e  se  sia 
vero  che  questo  sistema  contribuisca  all'ammiserimento  del  nostro 
paese. 

VI. 

L'Italia  offre  nell'economico  ordinamento  de' suoi  averi  sta* 
biA  un  complesso  di  tutti  i  sistemi,  ed  il  vario  loro  accoglimento 
è  quasi  sempre  consigliato  dalle  esigenae  diverse  delle  località 
prediali. 

L' Italia  ha  adottato  ,  ed  ha  in  vigore  ,  il  sistema  dei  lati- 
fondi, e  il  sistema  dei  poderi  minuti. 

Nella  bassa  Lombaixlia  e  nelle  pianure  del  Piemonte,  il  ter- 
reno è  diviso  a  latifondi,  ed  é  coltivato  co'metodi  della  cosi  detta 
grande  coltura.  Si  veggono  quindi  cascine  che  hanno  intorno  ad 
esse  un'  ampiezza  di  campi  di  qualche  migliaio  di  jugeri.  Tale 
ampiezza  di  campi  è  coltivata  o  per  mezzo  di  amministratori  in- 
telligenti ed  attivi  che  rappresentano  il  padrone,  o  per  mezzo  di 
grossi  affittajuoli.  Nella  campagna  di  Roma  ed  in  quella  di  Na- 
poli sussiste  pure  questo  sistema  di  latifondi ,  ma  esso  offre  di 
preferenza  uo  campo  immenso  ai  pascoli,  e  vi  si  governano  man- 
dre  infinite  e  greggie  numerose.  In  tutte  queste  parti  della  no- 
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tira  penitola  ù  Mgae  appontino  il  così  detto  gran  metodo  d'a- 
gricoltura, come  lo  usano  gK  Inglesi.  Il  nostro  Autore,  se  fosse 
«ceso  in  Italia  ed  avesse  percorsi  questi  immensi  predj,  avrebbe 
con  gioia  esclamato ,  come  esclamò  nelle  sue  opere ,  anche  qui 
veggo  accolto  il  sistema  della  grande,  coltura  ,  il  sistema  vero 
delle  nanoni  incivilite,  il  migliore  modello  normale  dell'  ordina- 
mento economico  degli  averi.  Ma  noi  alla  nostra  volta  avremmo 
compianto  questa  sua  facile  tenerezsa  e  gli  avremmo  additate  le 
risultanse  che  ottengonsi  dal  metodo  della  piccola  coltura. 

In  tutti  i  paesi  di  monte  o  di  poggio  e  dove  1'  ubertà  del 
terreno  non  è  moltissima  ,  si  usa  in  Italia  il  sistema  de'  minuti 
poderi.  Questi  poderi  dell'  estensione  di  pochi  jugeri ,  o  sono 
terreni  in  bonificazione  e  sono  ripartiti  in  tanti  livelli ,  o  sopo 
terreni  già  dissodati  e  vengono  dai  loro  padroni  o  coltivati  a 
mano,  o  concessi  a  piccioli  affittajuoli,  o  dati  in  società  colonica» 
Laddove  poi  il  terreno  è  così  ripartito  a  tanti  piccioli  possessori, 
il  sig.  Jones  vedrebbe  in  vece  della  sognata  miseria  agricola  le 
risultante  seguenti  : 

I.  Una  popolazione  fitta,  disseminata  per  ogni  luogo  anche 
il  piti  arido,  tutt' altro  che  scarsa,  tutt' altro  che  pavida  di  pro- 
lificare oltre  il  bisogno. 

II.  Famiglie  coloniche  numerosissime  e  conviventi  in  uno 
stato  di  operosità  ,  cordialità  e  rispetto  veramente  esemplari. 

III.  Una  popolazione  agricola  ,  vigorosa  ,  sana  ed  a  lunga 
durata  di  vita. 

rV.  Contadini  ben  pasciuti ,  ben  vestiti,  comodamente  allog- 
giati ,  lieti ,  ed  anche  colti. 

V.  Ottime  strade  comunali  e  vicinali ,  persone  ed  averi  si- 
curi, scuole  elementari  numerose. 

VI.  Tratti  luminosi  di  affetto  e  carità  reciproca,  vivo  amor 
pel  paese ,  spirito  d' industria  acuto  ,  pasiente ,  perseverantCé 

VII.  Accattoni  e  ladri  nel  minimo  numero  possibile  :  cam- 
pagnuoli  agiati  e  benevoli  nel  numero  massimo. 

Questo  modo  di  essere  della  popolazione  campestre  ov'essa 
è  disseminata  in  piccioli  poderi,  non  è  una  dipintura  romanzesca 


ma  -è  un  fedele  ritrailo  di  molti  esifteoti  poesL  Visiti  il  sig»  Sa» 
net  I  nooti  del  Tirolo  ,  quelli  delle  province  di  Brescia  e  dt 
Bergamo  ^  ▼istti  i  colli  dell'  alto  milanese ,  ? isiti  gli  ameni  poggi 
della  Toscana  ,  e  Tedrà  se  il  suo  preteso  spettacolo  di  una  mi- 
serid  iensa  fine  gli  si  presenterà  a  funestarlo*  Egli  troverà  in 
▼ece,  assodati  in  bell'accordo ,  bontà ,  lumi  e  agiatetsa. 

Noi  non  sapremmo  se  questi  tre  caratteri  della  oùglior  con* 
▼ivensa  egli  potrebbe  rìofenirli  nelle  popolaùoni  agricole  esser-' 
¥ite  ai  voleri  degli  amministratori  o  coltivatori  dei  grandi  pos- 
sessi. Per  quanto  possa  dirsi  clie  l'agricoltura,  co' melodi  di  grande 
coltivasione,  vi  guadagni  iu  vistosi  raccolti,  non  crediamo  che  vi 
guadagni  la  pubblica  e  generale  agiatetsa  e,  qud  che  è  piti»  la 
generale  coltura'  e  moralilà.  Dove  il  contadino  non  ka  nulla  del 
proprio  fuorché  le  braccia  da  offrire  a  giornaliera  opera  ,  dove 
il  campagnuolo  non  é  che  uno  strumento  vivo  aggiunto  agli  at- 
Irezsi  deli'  altrui  campo ,  dove  il  senso  della  proprietà  non  no- 
bilita l'animo,  dove  l'empito  dilettoso  delle  aspettative  che  fiinno 
sopportare  un  presente  di  pene  per  un  avvenire  di  riposo,  non 
riscalda ,  non  raffina  ,  non  migliora  la  mente  ed  il  cuore  del- 
l' agricoltore ,  allora  voi  non  avete  più  che  pochi  straricchi 
padroni  e  pochi  agiati  affiltajuoli,  seguiti  da  una  infinita  caterva 
di  abbrutiti ,  miseri  e  disperati  servi  della  gleba.  Né  pur  que- 
sta è  una  descrìtione  fantastica  ,  ma  è  una  pittura  di  ciò  che 
infatti  si  verifica  laddove  non  s' hanno  che  eontadini  salariati  in 
qualità  di  semplici  pigionaU.  E  perché  le  nostre  parole  non 
pajano  appassionate  vogliamo  qui  riferire  le  osservazioni  che 
emersero  non  ha  guari  ai  benemeriti  compilatori  del  Giornale 
Agrario  Toscano  ,  allorché  fecero  una  loro  corsa  agraria  e  po- 
terono notare  i  costumi  di  que'  eontadini  pigionali  che  non  vi- 
vono su'  poderi,  ma  prestano  la  loro  opera  manuale  pel  lavoro 
de'  poderi  altrui. 

tf  In  certi  tempi  dell'anno  (eglino  dicono),  come  all'epoca 
della  mietitura,  della  battitura,  della  vangatura  e  della  vendem- 
mia ,  una  buona  parte  di  questi  sciaurati ,  cioè  i  più  abili  ,  i 
più  sani,  i  più  onesti,  son  chiamati  a  opera  dai  contadini  a  po« 
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àtrt ,  che  in  tali  faccende  hanno  bisogno  d'  ajuto.  Ma  fuori  dì 
queste  drooalanze,  e  quasi  sempre  le  donne  e  i  giovanetti  sono 
abbandonati  all'oiio  e  alla  miseria;  e  si  spargono  nella  campa* 
gna  e  soprattutto  ne*  boschi  a  rubacchiare  quel  che  vieo  loro 
alle  mani.  Le  legna  minute  che  posson  esser  prese  senza  yiotabil 
danno  del  bosco ^  e  nelle  stagioni  che  db-  ai  boschi  non  nuoce, 
i  proprietar)  le  lasciano  pigliare.  Ma  guai  se  la  guardia  non  gira 
continuamente,  se  continuamente  non  grida  e  se  frequentemente 
non  accusa  al  tribunale!  Dalle  legna  minute  si  passa  alle  grosse; 
e  quel  che  è  peggio ,  sono  così  straziati  i  nascenti  alberetti  o  t 
teneri  getti  delle  piante  adulte ,  che  un  bosco  non  guardato  se* 
▼eramente  andrebbe  in  pochissimo  tempo  distrutto.  Mn  intanto  è 
necessaria  una  lotta  crudele  e  immorale  fra  chi  deve  difendere  i 
boschi  per  proprio  uffizio,  e  i  poveri  che  gli  investono  pel  duro 
stimolo  del  «bisogno.  Intanto  questi  poveri,  vaganti  a  sciame  per 
le  campagne,  e  da  per  tutto  scacciati,  languiscono  nella  penuria, 
dormono  ammontati  fra  pochi  cenci  o  suUa  paglia  ,  crescono  in 
una  ignoranza ,  in  una  immorolitli  ,  in  una  roztezza  insolente 
che  fa  pena  e  paura.  Questo  spettacolo  si  desolante  e  à  fre- 
quente in  Toscana  ,  nel  seno  medesimo  della  dovizia  delle  no- 
stre ridenti  campagne  ,  merita  tutta  V  attenzione  e  tutto  l' inte- 
resse dei  proprietarj  e  delle  parsone  iilumiiiate  e  pietose ,  a  cui 
parla  in  cuore  ,  non  affatto  impotente  ,  la  voce  del4'  umanità  e 
della  carità.  L'  aspetto  consolatore  delle  borgate  anche  |>opola- 
tissime  in  cui  la  moltitudine  lavora  e  guadagna ,  fa  conoscere  ad 
evidenza ,  che  quelle  torme  che  d  insidiano  come  ladri ,  che  d 
disgustan'i  come  pezzenti ,  e  d  irritano  spesso  con  la  loro  arra* 
ganza  ,  possono  in  un  punto  divenire  famiglie  laboriose  ^  tran- 
quille ,  comode,  assestate  ,  rispettose ,  amorevoli.  £  questa  tra- 
sformazione quasi  miracolosa  i  tutta  opera  di  un  lavoro  che 
assicuri  il  pane,  e  d'un' istruzione,  d' un'educazione  morale,  che 
rischiari  lo  spirito  e  domi  ed  ingentilisca  il  cuore.  Quando  le 
classi  agiate  riconosceranno  che  la  missione  attribuita  loro  dalla 
Provvidenza  è  quella  di  assistere  ,  di  sostentare  ,  di  rigenerare 
classi  sfortunate  ;  quando  chi  non  dee  Jàr  nulla   per    vivere  e 
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▼if  ere  mollemeaCe  »  troverà  qualche  cosa  da  fare  nel  prenderà 
cura  di  chi  non  ha  come  TiTere,  di  dii  TÌve  men  die  da  uomo^ 
quando  tutti  sentiremo  che  fa  parte  del  nostro  ben  estere  indi- 
viduale il  ben  essere  di  tutta  la  società  ;  oh  allora  molti  maU , 
quasi  tutti  i  mali  spariranno  dalla  terra  I  allora  potremo  vantarci 
di  essere  qualche  cosa  di  pih  dei  nostri  maggiori!  solo  fino  at* 
lora,  né  ci  maravigliamo  che  lo  stato  della  società  sia  uno  stato 
di  guerra,  in  cui  per  difendere  il  suo,  bisogna  essere  anche  crudi 
coi  nostri  fratelli;  né  meniamo  gran  vanto  della  nostra  dviltà 
e  dellar  nostra  religione  (i).  n 

VII. 

Né  voglia  credere  il  sig.  Jones  die  questo  stato  miserrimo 
dei  nostri  contadini  che  non  hanno  pìodoH  poderi  da  coltivare, 
ma  coltivano  ad  opera  quotidiana  i  grandi  poderi  dUtd,  sia  uno 
stato  di  mal  essere  esdusivo  alla  nostra  Italia,  I  suoi  stessi  con- 
tadini inglesi  là  dove  sono  stabilite  le  grandi  coltivationi  de'  la« 
tifondi ,  sono  in  una  condizione  assai  più  compassionevole  de' 
pigionali  d'Italia.  Sentiamo  come  descriveva  nel  i83i  la  con* 
ditione  del  contadino  inglese  un  oonnasionde  dd  nostro  signor 
Jones  in  un'opera  pubblicata  a  Londra  di' oggetto  di  svelare  le 
cause  che  produssero  gH  incendj  rurali  che  or  si  fecero  tanto 
frequenti  nell'  Inghilterra* 

«  Che  cosa  è  (leggiamo  nell'opera  di  cui  parliamo) ,  che 
cosa  è  quella  creatura  meschina,  colle  gambe  senta  polpe»  colle 
spalle  incurvate ,  debole  di  corpo  e  di  mente  »  inerte  ,  pusilla- 
nime e  stupido  I  in  cui  le  premature  grinze  del  volto  e  lo  sguardo 
furtivo  y  son  certi  indìzj  di  miseria  e  degradasione?  Questa  crea- 
tura è  il  contadino ,  o  il  povero  inglese  \  giacché  queste  due 
parole  sono  sinonimi.  Suo  padre  fu  un  povero ,  ed  il  latte  di 
sua  madre  fu  mancante  di  sostanza  nutritiva.  Fino  dall'infanzia 
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il  tuo  cibo  fii  cattiTO  ed  insufficiente ,  ed  ora  egli  profa  i  tor- 
menti oontioui  della  fame  non  soddisfatta.  Vestito  per  metà  e 
pnnmsto  di  combustibile  quanto  basta  appena  per  cuocere  i 
•noi  scarti  alimenti ,  il  freddo  e  Tumido  lo  assalgono  e  con  lui 
rimangono  finché  fredda  ed  umida  rimane  la  stagione.  Egli  è 
ammogliato ,  già  s' intende ,  poiché  le  leggi  sui  poveri  ve  lo 
avrebbero  costretto ,  quand'  anche  egli  fosse  stato ,  il  che  non 
ta  mai ,  giudisioso  e  prudente  abbastansa  per  temere  il  peso  di 
una  famiglia.  Ma  quantunque  l'istinto  e  l'Amministratore  dei 
poveri  gli  abbiano  dato  una  moglie»  egli  non  gustò  mai  Ja  soave 
cootentessa  di  marito  e  di  padre.  La  sua  compagna  ed  i  suoi 
figli ,  commesso  sovente  aflbmati ,  di  rado  riscaldati ,  talvolta 
ammalati  senza  alcun  soccorso  e  sempre  soffrenti  senza  speranza, 
sono  avidi ,  insensibili  ed  irrequieti ,  di  modo  che  per  usare 
della  sua  propria  espressione  «  egli  odia  la  loro  vista  »  e  ri- 
toma alla  sua  capanna ,  unicamente  perché  una  siepe  .meno  di 
quella  lo  difende  dal  vento  e  dalla  pioggia.  Obbligato  dalla  legge 
della  parecchia  a  sostenere  la  sua  famiglia,  il  che  vuol  dire 
unirsi  a  lei  per  consumare  i  soccorsi  che  riceve  dalla  parocchia, 
egli  cospira  sovente  insieme  a  sua  moglie  a  render  quei  soccorsi 
più  abbondanti ,  o  almeno  a  far  A  che  non  diminuiscano.  Meo* 
dicano ,  ingannano  »  rissano  e  finiscono  a  làr  tutto  questo  per 
mestiere.  Sebbene  non  gli  manchi  l' inclinazione»  esso  non  ha  il 
coraggio  di  divenire  come  i  più  energici  della  sua  classe,  ladro 
di  caccia  o  contrabbandiere  in  grande  ,  raa  va  rubacchiando 
quando  gli  capita,  ed  insegna  a'  suoi  figli  a  mentire  e  rubare. 
Le  sue  basse  e  striscianti  maniere  verso  i  grandi  del  vicinato  , 
mostrano  che  essi  lo  trattano  con  sospetto  ed  asprezza  :  per 
conseguenza  esso  gli  teme  ed  odia  nel  tempo  stesso,  ma  non 
userà  mai  dei  mezzi  riolenti  per  offenderìi.  Troppo  degradato 
per  abbandonarsi  alla  disperazione ,  *  esso  non  é  che  depravato. 
Breve  é  la  sua  carriera.  I.  reumi  e  1'  asma  lo  accompagnano 
alla  casa  di  lavoro  ov'egli  esalerà  l'ultimo  respiro  senza  alcuna 
consolante  rimembranza ,  per  lasciare  il  suo  luogo  ad  un  altro 
miserabile  che  vivrà  e  morirà  nella  stessa  maniera.  «> 
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Hot  ▼olemmo  riferire  tali  oitaticNii  di  fatlo  per  mostrare 
me  negli  sludi  ecoDomici  non  sia  lecito  predtoane  dati  prineipl 
ienxa  «guardare  pieoameote  a  tutte  le  cousegueaie  che  da  essi 
discendono.  Noi  ora  non  saprammo  cosa  potrebbe  oontrappom 
il  sig.  Jones  per  sostenerci  la  sua  dottrina  che  il  migliore  mo- 
dello normale  della  buona  rendita  territoriale  è  quello  che  ci 
ofire  il  sistema  della  grande  coltura  de'  latifondi.  Quando  una 
rendita  s'  ha  da  acquistare  a  presso  delle  altrui  lacrime,  noi  la 
crediamo  una  rendita  tutt' altro  che  propria  di  naiioni  incivilite. 
La  civiltà  non  può  coesistere  coli'  ingiustiiia. 

Dopo  quest'  esame  sommario  di  alcune  opinioni  del  signor 
Jones  non  ci  crediamo  più  obbligati  a  spender  pik  altre  parole 
sul  di  lui  libro  ;  abbli  esso  pure  il  Toto  solenne  dcU'  Univer- 
sità  di  Cambridge»  esso  non  l'avrà  mai  dai  buoni  cultori  delle 
soienae  economiche  d'Italia, 

Gmieppe  SacM^ 


Della  necessità  di  diffóndere  Fisinaiime  ec&nomico* 
legale  per  mezzo  di  libri  elementarL  Memoria  del- 
V opiHìcato  Girolamo  Poggi»  UUa  ùWjtccademia 
dei  GeorgqfiU  neiP  adunanza  de*  5  giugno  i83i. 

JNd  Volume  XXX,  pag.  3a4  d>  questi  Annali  noi  abbiamo 
annunziata  questa  Memoria  dell'Avvocato  Girolamo  Poggi  e  di« 
diiarammo  che  1'  a? remmo  »  quando  ci  fosse  pervenuta  »  ripro- 
dotta negli  Annali  stessL  Ci  gode  1'  animo  di  poter  adempiere  a 
questa  nostra  promessa ,  da  che  1'  argomento  di  cui  trattasi  é 
di  tutta  importauEa  pei  progressi  degli  studi  economici  e  per  la 
buona  coltura  di  questo  nostro  paese. 

Noi  riferiremo  per  intiero  questa  Memoria»  e  solo  la  corre- 
deremo  in  fine  di  una  nostra  annotazione  conclusionale. 

«  La  pubblica  economia ,  è  una  sciensa  essenzialmente  spe« 
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rimeotale  ed  cperaihuL  Dall*  enunciare  una  simile  proposirione  io 
non  ▼ogiio  dira  per^  che  andi'asaa  non  abbia,  come  qualunque 
altro  ramo  dello  teibile  umano,  la  tua  parte  meramente  conlem» 
piatirà  e  speculativa ,  ma  intendo  soltanto  d' esprimere ,  dbe  le 
notionì  teoricbe  proprie  di  lei ,  sono  generalmente  parlando ,  su- 
scettibili d' una  applicanone  piìi  pronta  e  più  immediata.  La 
qualità  dei  fatti  di  cui  si  oceupa  ,  la  natura  dello  scopo  a  cui 
mira  confermano  questa  verità.  Questi  fatti  sono  nell'  uomo  a 
neUa  società.  Tutti  i  meni ,  tutte  le  fonte  ,  tutti  i  poteri  del* 
f  uomo  individuo  e  deli'  uomo  associato,  ecco  in  poche  parole 
la  somma  degli  elementi  di  cui  essa  abbisogna,  ecco  il  soggetto 
dette  ricerche  e  dello  studio  dell' eooaoiliista.  La  direzione  di 
questi  meni,  di  queste  forse,  di  questi  poteri  per  ottenere  il  mi* 
gKor  èssere  materiale  possibile  degl'individui  e  delle  Società, 
eooo  lo  scopo  ultimo  eminentemente  pratico  di  questa  aoiensa. 
adunque  ooA  i  meni  e  lo  scopo  di  lei  nelF  uomo  e  nella 
,  vale  a  dire  entro  ad  una  sfora  essenzialmente  per  sua 
natura  attiva,  ne  conseguita  che  essa  tenda  continuamente  ad 
ottenere  dei  rìsultamenti  essenzialmente  pratici ,  essenzialmente 
sociali ,  e  che  nel  progresso  e  neir  avvenire  della  umana  società 
essa  ri[ionga  la  speranza  d' ogni  suo  progresso ,  d'  ogni  suo  fu- 
turo destino. 

m  Ma ,  bisogna  pur  confessarlo ,  la  pubblica  economia  di* 
sgraziatamente  fin  qui  è  stata  studiata  quasi  esclusivamente  sotto 
l'aspetto  meramente  speculativo  e  contemplativo  teorico,  men- 
tre è  stata  quasi  affitto  trascurata  e  dimenticata  sotto  il  punto 
di  vista  piti  importante  ,  e  più  utile ,  vale  a  dire  nella  sua  parte 
pratica  ed  operativa.  Si  sono  elevate  le  teorie  brillanti ,  ma  va- 
ghe, astratte,  indeterminate,  sulla  formazione,  distribuzione  e  ooo* 
sumazione  delle  ricehease  ,  ma  rade  volte  queste  teorie  sono 
state  appoggiate  a  basi  concrete,  positive,  di  fatto,  e  specialmente 
alle  basi  sociali.  Perché  tante  diverse,  e  sì  opposte  soluzioni 
dei  principali  problemi  die  presenta  la  scienza  economica  T  Per» 
che  fira  queste  soluzioni  poche  son  quelle  che  resistono  all'ana* 
lisi  d'  una  logica  se?era  e  rigoi*osat  pochissime  poi   quelle   che 
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portate  all'  applicazione  pratica  produoono  quei  rìsuhaiiieoti  che 
fiuxfa  sperar  la  teorica t  Perchè,  rìspooderò  oeir aocingeru  aUa 
soliufone  di  tutti  questi  probleaii ,  gli  Economisti  hanno  il  ptùi 
clelle  Tolte  omesso  e  dimenticato  di  porre  in  calcolo  i  dati  fon- 
damentali più  essenaiali ,  i  dati  sodaU ,  e  legali.  Perchè  non  si 
è  abbastania  conosciuta  quella  gran  Tcrità,  che  per  ben  risol- 
vere moltissime  questioni  d'  economia  bisognava  priuM  tradurle 
in  questioni  di  Diritto  pubblico,  e  viceversa  che  molte  questio- 
ni ,  le  quali  a  prima  vista  sembravano  appartenere  esclusivamente 
al  Diritto  pubblico  dovevano  risolversi  coi  prindpj  della  soienia 
economica. 

«  Posta  in  diiaro  la  parenteb  strettissima  che  unisce  que- 
ste due  sdente  non  sfuggirà  certamente  ad  ogni  nomo  di  retto 
buon  senno  quanto  sia  necessario  al  progresso  di  ciascuna  il  soc- 
corso scambievole  che  ognuna  di  esse  è  suscettibile  di  mutuare 
continuamente  dall'  altra.  Quindi  V  indeclinabile  necessità  dei 
dati  economici  in  ogni  problema  legislativo ,  e  viceversa  la  ne- 
ceMÌtk  dei  dati  legali  in  ogni  problema  economico.  Quindi  la 
necessità  di  rifare  e  ricostruire  di  nuovo  l'economia  pubblica  so* 
pra  fondamenti  piti  solidi  e  più  positivi ,  vale  a  dire ,  sul  mo- 
dello di  ciascuna  società  vivente  in  un  dato  territorio  |  sotto  un 
dato  governo,  sotto  il  regime  di  certe  istituzioni.  Bla  per  pre« 
parare  frattanto  lentamente  questo  nuovo  campo  alla  soiensa ,  io 
tengo  ferma  opinione  che  non  vi  potrebbe  esser  modo  più 
accomodato  e  più  acconcio  di  quello  che  avesse  per  oggetto  di 
diffondere  in  ogni  classe  della  popolazione  per  meno  di  libri 
elementari  che  corressero  nelle  mani  di  tutti  l' istruzione  legale 
in  generale ,  ma  particolarmente  la  cognizione  di  quelle  leggi  e 
di  quelle  istituzioni  patrie  che  riguardano  più  da  vicino  il  regi- 
me economico  proprio  della  nostra  Toscana.  Il  perchè,  avendo 
io  per  la  prima  volta  1'  onore  di  parlare  a  questa  illustre  Acca- 
demia, ho  stimato  che  non  sarebbe  discaro  a  voi,  G>lleghi  or- 
natissìmi,  né  alieno  affatto  dallo  scopo  di  questo  nostro  istituto 
il  trattenervi  questa  mattina  dei  vantaggi  grandissimi  che  si  po- 
trebbero cavare  dalla  compilazione  di  questi  libri  elementari  per 


diiionder  nel  popolo  l'islruzione  economico-'legale  ^  dei  quali  li- 
bri prima  di  tulio  io  m' ingegnerò ,  se  troppo  non  presumo  dalle 
mie  forze ,  darvi  in  succinto ,  quale  io  almeno  la  concepisoo  f 
P  idea  generale  ,  toccando  breTemente  della  materia  ,  della  for* 
ma  e  del  metodo  di  trattasione  che  mi  sembra  piU  adattato  per 
oonsegoire  quest'  ultilissimo  scopo. 

M  Tre  specie  di  libri  ■elementari ,  e  per  chiamarli  con  un 
solo  e  più  adattato  vocabolo,  tre  specie  di  Manuali  io  vorrei 
che  si  compilassero  aU'e£felto  testé  designato  di  sparger  nelle 
dassi  che  ne  hanno  oaaggiormente  bisogno  T  istruzione  economi' 
eo^kgale  eioè: 

i.^  Un  Blanuale  per  V  artigiano  ^  il  manifattore  ed  il  pto- 
coh>  commerciante- 

%.^  Un  Manuale  per  1'  agricoltore  ossia  per  il  contadino  ed 
al  lavoratore  di. terre. 

3.^  FiDalmente  un  Aianuale  per  il  possidente  o  per  il  pic^ 
colo  proprietario  di  campagna. 

Ogni  Manuale  poi  perché  fosse  veramente  completo  ed  utile 
dovrebbe  contenere. 

i.^  Un  breve  prospetto  storico  dello  stato  legale,  già  abolito 
immediatAmente,  antecedente  a  quello  in  vigore  riguardante  cia- 
scuna di  queste  classi  di  persone,  affinché  dal  solo  rìavvicina- 
mento  di  questi  due  stati  risultasse  piii  viva  la  differenza  fra  il 
vecchio  ed  il  nuovo  regime  economico  della  nostra  Toscana,  e 
quindi  s' insinuasse  e  si  spandesse  nel  popolo  un**  affezione  ragio- 
nata alle  leggi  e  alle  istituzioni  del  proprio  paese. 

2.^  Un'  esposizione  lucida  e  compendiosa  dello  stato  legale 
Tigente;  lucida,  perdié  fosse  a  portata  delle  menti  ed  intelligenze 
delle  persone  le  piU  idiote;  oomipemiio^a,  affinché,  senza  perdersi 
in  particolarità  troppo  trite  e  minute,  non  venisse  trascurata  ve^ 
runa  spedalità  interessante  a  conoscersi. 

3.^  La  spiegazione  del  vero  senso  e  della  ragione  motrice, 
la  disposizione  legislativa  vigente ,  ossia  V  esposizione  del  titolo 
speciale  d  intervento  della  legge  e  della  pubblica  autorità  a  me- 
scolani  d^li   affari  economici  dei  privati ,  sia  per  imporre   un 
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vìdooIo  qualuiKiiie,  tia  per  Mncionare  e  connaorare  una  liberUi , 
o  tutelare  V  esercitio  dei  diritti  e  delle  facoltà  d' ogni  daite 
utile  e  industriosa  della  popolatione, 

•r  Tal  sarebbe  il  piano  generale  cornane  ad  ognuno  di  €|iie» 
sti  tre  Manuali.  Ma  per  veder  meglio  ciò  che  sin  qui  con  poche 
linee  ho  disegnato  »  mi  proverò  a  colorire  la  Gsonomia  propria 
di  ciascuno  discorrendo  alquanto  particolarmente  delle  materie 
che  in  ciascun  di  essi  vorrei  che  fossero  trattate. 

«  Primieramente  nel  Manuale  deltjérù'giano  e  del  piccolo 
commerciante  desidererei  che  si  comprendesse  un  breve  prospetto 
storico  del  regime  economico-legale  al  quale  era  soggetta  V  in- 
dustria manifiitturìera  e  commerciale  in  Toscana  prima  del  regno 
di  Pietro  Leopoldo ,  che  si  parlasse  quindi  dell'  organioasione 
deir  influensa  e  degli  effetti  morali  ed  ecoDonici  A  delle  corpo* 
razioni  d'  arti  e  mestieri  e  delle  maestranse  come  di  ogni  altro 
▼incolo  al  libero  esercitio  dell'  industria.  Passando  poi  alFattuale 
stato  di  legislazione  economica  dovrebbe  esporsi  nitidamente  e 
razionalmente  1'  attuale  regime  di  libertà  introdotto  da  PietrQ 
Leopoldo  e  perfezionato  dai  di  lui  successori  »  non  tanto  in  re- 
lazione all'interna  produzione  e  all'  interno  traffico  delle  maiii- 
fiitture  nazionali  quanto  in  relazione  al  coosmercio  esterno  ed 
alla  introduzione  e  correlativa  esportazione  delle  merci  forestiere 
e  nostrali.  E  qui  cederebbe  opportunamente  una  brave  discus- 
sione ragionata  e  tranquilla  di  molte  mportantl  questioni  di  to- 
scana economia ,  come  sarebbe  a  cagton  d'  esempio  quella  sulla 
libera  estrazione  della  paglia  da  cappelli  e  degli  alabastri  «  sulla 
libera  introduzione  dei  ferri  forastieri  ,  mercè  la  quale  discus- 
sione si  verrebbe  ,  io  credo  ,  a  conlèrmara  eoi  ragionamenti  e 
coi  fatti  quanto  la  soluzione  legislativa  che  di  tali  problemi  vitali 
per  la  toscana  economia  nel  senso  ftvorevole  alla  libertà  sia 
conforme  al  vero  e  ben  inteso  interesse  individuale  del  produt- 
tore, del  consumatora  e  del  commeraiante.  Chiuderai  poi  questo 
primo  Manuale  con  uà'  esposizione  succinta ,  e  ragionata  del 
nostro  sistema  di  monete  ^  pesi  e  misure  non  omettendo  soprat- 
tulio  di  fur  ben  conoscere  al  popolo  l'oggetto,    V  importanza  e 


r  ttliiStà  di  noa  corrispotidcnte  futiciotie  goveftiativa  consittenlcf 
nella  loto  autentica  certìficatiòne  conosciuta  presso  di  noi  sotto 
il  nome  di  s^no  per  maggior  tutela  e  sicurezza  delle  contrat^ 
taaìoni  e  della  pubblica  fede. 

M  II  Manuale  per  V  agriooltore  dovrebbe  contenere  speciaf-« 
mente  le  nozioni  elementari  di  diritto  relative  al  contratto  di 
colonia  paniaria  ^  e  alle  contrattazioni  del  bestiame ,  ai  vizi ,  e 
malattie  redibitorie  ecc.  Più  idee  ed  intenzioni  morali  dovi*eb- 
bero  presiedere  alla  fbrmizione  di  un  tal  libro,  di  cui  l'utilità, 
qualora  fosse  ben  eseguiD,  sarebbe  incalcolabile.  La  prima  cK 
istillare  e  ben'  imprimere  nella  mente  e  nel  cuore  di  questa 
dasse  utilissima  di  persona  il  sentimento  della  loro  dignità  ,  li^ 
berta  e  indipendenza  penonale  ,  la  seconda  di  coltivare,  nutrire , 
e  sviluppare  iu  essi  il  settimento  della  più  scrupolosa  giustizia 
distributiva  nelle  loro  rtlazioni  col  proprietario  del  fondo  ,  e  di 
ispirar  loro  sentimenti  -d  concordia  ,  di  pace  e  d' amore  nelle 
loro  famìglie  \  fioal  mente  di  far  nascere  in  essi  I'  amore  alla  fe- 
tica ,  r  abitudine  all'  ectnomia  ed  ai  piccoli  rispaimi  e  special- 
mente al  risparmio  del  tempo ,  capitale  il  più  prezioso  fn«  quelli 
che  sono  a  loro  disposcione  e  del  quale  ben  poebi  conoscono  il 
valore. 

m  Per  adempiere  i  queste  intenzioni  morali,  che  dovrabbero» 
servire  di  guida  al  conpiintore  di  questo  secondo  Manuale ,  ai 
potrebbe,  io  credo,  divdere  questo  libro  in  tre  grandi  partì* 

«  La  I.*  Parte  covrebbe  comprendere  tutte  le  disposizioni 
e  dichiarazioni  generdi  che  nella  nostra  legislazione  s' incontrano 
riguardanti  il  loro  stato  CifvieD  Personale  ,  e  quindi  le  abolizioni 
dei  servigi  coatti  e  g^tuiti  a  favore  delle  comunità  o  del  respet- 
tivo  proprietario  ,  V  esenzione  perpetua  da  qualunque  specie  di 
imposta ,  r  ammissibiità  dei  capi  di  fo miglia  nei  consigli  muni- 
cipali, e  finalmente  cgni  maniera  di  favore ,  d'  incoraggiamento 
e  di  premio  che  le  rostre  patrie  leggi  accordano  per  il  maggior 
progresso  e  perfeziom mento  dell*  agricoltura  nazionale.  La  ^e- 
conda  parte  suscettible  d'  una  molto  maggiore  estensione  do* 
vrebbe  tutta  ragginusi  intorno  le  relazioni  fra  il  colono  parziO' 
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rio  ed  il  proprietario  del  fondo  ,  iocomindando  dalla  cottitu* 
BÌone  del  cootratto  di  colonia  paniaria  e  passando  a  determi* 
nare  e  beo  fissare  in  genere  e  in  ìspecie  i  diritti  e  obbligaùoni 
correlative  rispetto  al  fondo ,  ai  frutti  ed  al  bestiame ,  e  termi- 
Dando  colla  distinzione  dei  conteggi  fra  proprietario  e  colono 
e  dei  correlati? i  meni  di  prò? a  e  colle  regole  riguardanti  la  re- 
soluzione del  contratto ,  le  disdette  ed  i  loro  effetti  giuridici. 

«  Finalmente  f  ultima  parte  non  meno  importante  dofrebbe 
versare  intorno  le  relazioni  fra  il  capo  della  famiglia  colonica  e 
gì'  individui  di  essa ,  ossiano  i  socj  coLaboratori ,  determinare  i 
loro  diritti  ed  obbligazioni  respettive  ,  non  tanto  durante  la  so- 
cietà ,  quanto  dopo  la  resoluzione  di  ess4 ,  e  così  tracciare  le  re- 
gole relative  alla  divisione  degli  acquisti  e  alle  doti  da  costituirsi 
e  restituirsi  alle  donne  della  famiglia  colonica. 

«r  Ma  il  Manuale  piti  difficile  ed  ioportante ,  come  il  più 
utile  sarebbe  quello  destinato  per  il  posddente  e  proprietario  di 
campagna.  Non  solo  esso  dovrebbe  contenere  in  primo  luogo  il 
prospetto  della  nostra  legislazione  che  coasacra  il  libero  eserci- 
zio del  diritto  di  proprietà  fondiaria  e  che  aborre  da  qualunque 
specie  di  vincolo  posto  alla  commerciabili  à  de'  beni  fondi  e  dei 
prodotti  del  suolo ,  ma  dovrebbe  altresì  3ontenere  in  una  se- 
conda parte  molto  più  estesa  i  dettami  e  le  norme  che  riguar- 
dano la  libertà  economica  posta  in  movimento  dalle  patrie  isti* 
tuzioni  ed  opportunamente  vigilata  e  tuteUta  dai  corrispondenti 
stabilimenti  governativi.  Spiegherò  piti  chia-amente  questo  mio 
concetto  intorno  all'  ufficio  e  ali'  indole  di  questa  seconda  parte 
di  questo  Manuale  che  considero  come  la  ^ih  importante. 

«  La  libertà  economica  è  il  dogma  saitissimo  fondamentale 
predominante  nella  toscana  legislazione ,  ms  questa  libertà  può 
considerarsi  sotto  due  aspetti  distintissimi,  ielle  leggi  propria- 
mente dette  e  nelle  istituzioni^  né  bisogne  confondere  queste 
medesime  istituzioni  con  i  corrispondenti  sUUlimenti  costernativi, 

«r  Fra  la  libertà  economica  stabilita  e  mnsacrala  dalle  leggi 
propriamente  dette  e  la  libertà  economica  ittivata  dalle  istitu- 
zioni ,  la  differenza  è  immensa.  Le  U^  ganntiscono    la    libertà 
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eooDomioa  deU'ooiiio  individuo  ed  isolato  nell'esercìzio  dftlia 
propria  industria  personale,  nella  disponibilità  dei  propri  beni  e  dei 
prodotti  e  fratti  di  quelli  Le  istituzioni  garantiscooo  la  libertà  eco* 
nomica  dell'uomo  posto  in  contatto  ed  associanone  coi  propri  simili 
per  interessi  comuni.  Le  prime;  vale  a  dire  le  leggi,  garantiscono 
r  eserdtìo  isolato  delle  facoltà  e  si  limitano  a  rimuovere  qualun- 
que  ostacolo  a  quest'  èsercisio,  sono  in.  somma  più  negative  cbe 
positive.  Le  seconde ,  vale  a  dire  le  istitusioni ,  tendono  ad  age- 
volare il  movimento  di  queste  facoltà  nel  concorso  di  piii  coin- 
taressati  ed  associati  ,  sono  per  conseguenza  più  positive  che 
negative.  In  poche  parole  ,  la  libertà  economica  considerata  nelle 
leggi  è  una  libertà  di  godimento  dei  diritti  e  degli  interessi  in* 
dÀnduaii  f  la  libertà  economica  considerata,  nelle  istituzioni  è 
libertà  di  gestione  e  di  amministrazione  degi'  interessi  comunL 

m  Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  si  può  rilevare,  che 
due  sono  le  condizioni  necessarie  all'  esistenza  ed  al  pieno  svi- 
luppo della  libertà  economica  considerata  nelle  istituzioni* 

«  La  I.*  che  la  pubblica  autorità  permetta  che  dovunque 
esiste  o  può  esistere  comunanza  d'  interessi  economici  ^  si  for- 
mino liberamente  associazioni  permanenti  o  temporarie  d'uo- 
mini intesi  a  prender  cura  della  loro  gestione  sia  personalmenle 
sìa  per  mezzo  di  deputati  e  rappresentanti. 

«  La  ^^  che  I'  amministrazione  e  direzione  di  questi  inte^ 
ressi  venga  rilasciata  libera  e  svincolata  nelle  mani  dei  soli  e  vm 
interessata 

«  Vi  sarà  poi  schiavitù  economica  nelle  istituzioni,  quando 
la  pubblica  autorità  o  non  permetterà  la  libera  formazione  di 
queste  associazioni  o  ne  incepperà  di  soverchio  il  movimento. 
La  schiavitù  economica  considerata  sotto  ambedue  questi  aspelti 
afOiggeva  ed  oprimeva  la  Toscana  avanti  il  regno  di  Pietro  Leo- 
poldo. La  schiavitù  economica  nelle  istituzioni  consisteva  nella 
gestione  ed  amministrazione  universale  di  tutti  gli  interessi  locali 
e  collettivi  che  si  arrogava  la  pubblica  autorità.  Cosi  mentre  la 
l^ne  paralizzava  V  azione  isolata  dell'  uomo  individuo  nell'  eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà ,    il    governo    paralizzava    T  azione 
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combinata  dì  pìh  cointeressali  nella  -gestione  ed  amoiinistRnkme 
degl'  interessi  comuni. 

<r  t^remesso  lo  Sfilnppo  importantissimo  di  queste  notioni 
teoriche  fondamentali,  il  piccolo  possidente  e  proprietario  di 
campagna  dovrebbe  trovare  anche  in  questo  Manuale,  a  seconda 
del  piano  generale  già  accennato^  un  breve  pronao  tiotieo  pel 
quale  fosse  istruito  come  Pietro  Leopoldo,  dopo  aver  portato 
quasi  air  apice  della  perfeaione  la  libertà  econcnnica  nettt  leggi, 
%ale  a  dire  nella  garanaia  dei  diritti  ùuiiuiduaB^  gettasse  ancora 
i  primi  fondamenti  della  libertà  economica  nelle  ùtiiutioHi,  vale 
a  dire  della  libei*tà  di  gestione  e  d' amministrasione  degl'  interessi 
comuni.  Questo  gran  legislatore  ben  sapeva  che  qnest'  ultima 
specie  di  libertà  competente  ai  corpi  di  pili  cointeressati  era  il 
complemento  e  la  cobseguenta  necessaria  di  quella  che  compe- 
teva all'  individuo  considerato  isolatamente  e  ohe  era  sacra  »  in- 
violabile y  imprescrittibile  al  pari  di  essa.  Percib  ,  non  concesse , 
ma  restituì  (sono  le  proprie  parole  di  questo  principe  veramente 
filosofo  )  ai  soli  veri  interessati  l' amministrasione  e  diretìone  dei 
loro  afiari  comuni ,  e  così  procede  a  riorganitsare  in  Toscana 
sopra  basi  affatto  nuove  il  sistema  municipale  i  ed  a  creare  to-^ 
talmente  di  nuovo  un  altro  centro  d'  atione  assai  più  ristretto 
del  perimetro  comunitativo ,  l' ammirabile  sistema  cioè  delle  ooA 
dette  imposisioni  dei  fiumi  ed  altri  canali  di  ragion  pubblica  af» 
fidato  ai  possessori  adiacenti. 

«  L'  esposizione  succinta  dello  stato  attuale  di  queste  due 
importanti  istituzioni  economiche  dovrebbe  seguire  e  tener  die- 
tro al  prospetto  storico.  Essa  dovrebbe  contenere. 

«  I.^  L'enumerazione  e  l'importanza  delle  frandiigie  e  li- 
bera economiche  restituite  da  Leopoldo  a  questi  corpi  morali 
cioè, 

I  .^  libertà  di  Atnministrazione  e  Direzione  delle  loro  Azirnde 
per  mezzo  dei  loro  respettivi  magistrati,  ministri  e  rappresen- 
tanti ; 

1.^  libertà  d'  esame  e  di  ttiscussione  sopra  lo  stato  delle 
loro  entrate  e  spese  ; 
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3."  libertà  di  distribuzione  ed  esazione  delle  pubbliche  im- 
poste per  le  spese  generali  ed .  uDiyersali  dello  stato. 

«  II.  Il  movimento  pratico  di  questi  corpi  morali  nell'eser- 
cisio  di  queste  libertà  ,  e  cosi  lo  studio  particolareggiato  della 
formasione,  composizione  ed  azione  delle  magistrature  munici- 
pali ,  dei  consigli  generali ,  delle  deputazioni  dei  possessori  adia- 
centi interessati  al  mantenimento  dei  fiumi ,  dei  requisiti  per  es- 
servi ammessi ,  e  delle  attribuzioni  speciali  di  ciascun  ufficio , 
ministero  e  funzione  correlativa  e  così  dei  deputati  e  revisori 
del  reparto  delle  Imposizioni,  dei  camarlinghi  destinati  ad  esigerle. 

m  Studiate  in  tal  guisa  isolatamente  queste  istituzioni  e 
questi  corpi  morali  bisognerebbe  passare  ad  esaminarli  e  studiarli 
sotto  un  aspetto  meno  semplice  e  più  complicato  ,  vale  a  dire 
nella  loro  relazione  e  nella  loro  azione  combinata  con  i  corri- 
spondenti stabilimenti  governativi.  E  qui  sarebbe  desiderabile 
che  il  possidente  ed  il  piccolo  proprietario  di  campagna  si  for* 
masse  una  chiara  e  distinta  idea  dell'  oggetto  e  dello  scopo  del- 
l'intervenzione  del  governo  e  della  pubblica  autorità  nell'  intema 
amministrazione  e  negli  affari  di  questi  corpi  morali ,  e  delle 
condizioni  di  ragione  che  legittimano  quest'  intervento  ;  le  quali 
condizioni ,  a  nostro  avviso ,  si  riducono  alle  due  seguenti ,  vigi- 
lanza e  tutela  j  vigilanza  affinché  la  gestione  ed  amministra- 
zione e  la  direzione  degl'interessi  locali  non  invada  T amministra- 
zione e  la  direzione  degl'interessi  generali  e  universali  che  spet- 
tano al  Governo  ;  tutela  affinché  i  rappresentanti  di  questi  corpi 
morali  non  compromettano  la  fortuna  e  gl'interessi  dei  loro 
rappresentati  e  siano  infrenati  nella  amministrazione  e  direzione 
degl'  interessi  locali  ad  essi  affidata  da  una  responsabilità  verso 
un'  autorità  superiore.  Perché  poi  questa  vigilanza  e  questa  tu- 
tela siano  legittime  bisogna  che  siano  ristrette  entro  i  confini 
della  pura  necessità  ,  altrimenti  si  correrebbe  pericolo  che  alla 
usurpazione  politica  succedesse  l'usurpazione  amministrativa,  e 
che  r  eccesso  della  vigilanza  e  della  tutela  riconducesse  in  que- 
ste istituzioni  quella  schiavitii  che  Leopoldo  volle  abolire.  Sulla 
scorta  di  questi  princip)  dovrebbero  essere  esaminale  e  studiate 
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1*  orgaaiszazione ,  V  azione  ìb  V  influcnzii  degli  stabilioieiiti  centrali 
governativi  corrispondenti  alle  nostre  istituzioni  economiche,  Tele 
a  dire  delle  Camere  di  Soprintendenza  Comunìtati««,  e  del  nuovo 
Dipartimento  d' acque  e  strade ,  le  attribu«iaiM  dei  Qorrelalivi 
funzionar)  e  ministri  pubblici  incominciando  dal  Cancelliere  co* 
rounitativo  »  specie  di  commissario  regio  incaricato  presso  la  co- 
munità dell'  azione  locale  govemaUva ,  6no  al  Provveditore 
delle  respettive  Camere  di  Soprintendenza  e  dall'  ìngegwere  di 
droondario,  sostituito  al  modesto  e  rozzo  Provveditore  di  strade, 
fino  al  Consiglio  degl'  Ispellorì  e  al  Direttore  di  questo  diparti* 
mento. 

m  Tutto  dò  die  abbiamo  detto  fin  qui  riguarda»  diremo 
così,  il  materiale  di  questi  libri  elementari.  Poco  mi  resta  a  dire 
sulla  fornui  più  o  meno  conveniente  di  cui  dovrebbero  esser 
vestiti.  Io  non  starò  qui  a  discutere  qual  metodo  di  trattazione 
dovrebbe  esser  preferibilmente  adottato  »  se  l'esposizione  per 
via  di  dialogo  e  per  via  di  catechismo»  o  on.^  esposizione  piti  si- 
stematica  e  per  conseguenza  più  scentifioa.  Soltanto  mi  conten-. 
terò  d'avvertire ,  che  bilanciati  gli  inconvenienti  ed  i  vantaggi 
proprj  a  ciascuna  di  queste  forme  dovrebbe  adottarsi  nell'  ese* 
cuzione  quella  che  accoppiasse  i  vantaggi  di  una  maggiore  chia* 
rezza  coi  pregi  d' una  maggior  varietà,  per  allontanare  per  quanto 
fosse  possibile  I'  aridità  e  monotonia  ndla  trattativa  dei  partico- 
lari. Consiglierei  perdo  in  questa  parte  l'osservanza  sicrupolosa 
di  quei  due  canoni  di  logica  universale  i  quali  insegnano  che 
per  istruire  le  persone  idiote  bisogna  prendere  il  punto  di  par- 
tenza dalle  idee  ad  esse  note  per  passare  gradatamente  da  que.ste 
alle  ignote ,  e  che  per  interessarle  all'  istruzione  conviene  che  le 
cognizioni  da  acquisterai  sieno  disposte  ed  aggruppate  come  ad 
altrettanti  centri  materiali  ,  intomo  a  quelle  idee  e  nozioni  ar- 
chetipe e  principali  che  sono  capaci  di  fissare  maggiormente  la 
loro  attenzione. 

«  Così  mi  piacerebbe  che  nel  Manuale  dell'  artigiano  e  del 
piccolo  commerciante  si  dividesse  e  distribuisse  V  insegnamento 
per  ogni  spede  distinta  d'arte  e  di    traffico^  che    nel    Manuale 
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per  r  Agricoltore,  latdando  da  parte  le  idee  astratte  di  diritto 
e  d'  obbligasionei  dovette  prenderti  ad  esaminare  la  formasìone 
e  composisiooe  interna  d'  una  ftmiglia  e  società  colonica ,  e  che 
per  ispiegare  il  contratto  colonico  neUe  reiasioni  col  proprietario 
ai  dovesse  prender  di  mira  1'  aggruppamento  di  piti  famiglie  co* 
loniclie  intornò  alla  villa  o  fattorìa  à*  un  ricco  proprietario  j  non 
come  a  centro  di  prepoteota,  e  di  subordinatione  feudale,  ma 
<x>me  a  centro  di  cognisioni ,  di  beneficence  y  di  civiltà.  Si  po- 
trebbe del  pari  liieìlilare  moltissimo  ristrutione  del  piccolo  prò* 
prietario  in  ciò  che  spetta  le  nostre  ivtitusioni  economiche  pre* 
tentando  delle  medesime ,  non  già  un'  espositione  puramente 
scientifica ,  che  è  quanto  a  dire  fredda  e  tooiorata ,  ma  un  qua* 
dro  y  un  racconto  vivo  ,  interetsante  e  reso  quasi  drammatico 
col  personificare  e  porre  in  movimento  le  attribuzioni  dei  diversi 
ufficj  municipali  e  delle  corrispondenti  funxioni  governative.  Il 
villaggio  y  il  borgo  »  la  terra  ,  il  castello  non  oflfrono  Forse  gior- 
nalmente le  scene  le  pib  animate  della  vita  municipale ,  di  quella 
specie  di  vita  tociale  che  ti  vive  toltanto  nelle  campagne  e  nelle 
province?  Per  completare  e  render  permanente  poi  V  utilità  di 
questi  Manuali  eseguiti  sopra  un  tal  piano  e  vestiti  con  una  tal 
forma  i  benemeriti  redattori  dell'utilissimo  giornale  agrario  po- 
trebbero prestare  la  loro  opera  assumendosi  V  incarico  di  co- 
municare e  spiegare  a  queste  classi  di  persone  qualunque  va« 
riasione  ,  modificazione  o  perfezionamento  successivo  che  fossero 
per  subire  in  questa  parte  le  nostre  leggi  ed  istituzioni ,  procu- 
rando però  di  connettere  questo  supplemento  necessario  d'istru- 
zione collo  spìrito  e  col  piano  generale  di  questi  libri. 

«  Dopo  aver  fissato  la  materia  e  la  forma  piti  adattata  alla 
miglior  composizione  di  questa  specie  di  libri  elementari  restano 
ad  esaminarsi  i  vantaggi  dell'  opera  progettata ,  a  confutarsi  le 
objezioni  a  cui  essa  potrebbe  andar  soggetta,  e  finalmente  a 
proporsl  il  mezso  piiì  opportuno  per  affrettarne  e  favorirne  la 
esecuzione. 

«  Il  primo  e  immediato  vantaggio  che  si  ricaverebbe  dalla 

diffusione  dell'  istruzione  economica-legak  per  mezzo  di  quetti  lì- 
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bri  elcmaotarì  sarebbe  quello  di  risvegliare  nelle  province  lo 
spirito  d'  una  operosa  attività  individuale  ed  una  maggior  cura 
ed  atteuEione  agi'  interessi  materiali  della  propria  privata  econo- 
mia  y  sia  neli*  ordine  di  famiglia ,  sìa  nella  classe  e  condizione 
sociale  a  cui  ognuno  appartiene.  Creando  dei  centri  d'  attività 
nelle  campagne  nei  borghi,  nei  villaggi,  nei  castelli  cesserebbero 
le  frequenti  emigrazioni  degli  abitanti  delle  province  nella  città. 
Il  possidente ,  il  trafficante  arricchito  potrebbero  trovare  nell'am- 
ministrazione  dei  propri  beni  e  nella  cognizione  più  (precisa  ed 
esatta  dei  propri  doveri  e  dei  propri  diritti  verso  i  propri  co- 
loni, nel  maneggio  e  goverao  delle  cure  e  faccende  municipali 
un'  innocente  ed  utile  distrazione,  ed  un  alimento  a  quel  deside- 
rio d'agire  naturale  all'uomo  in  ogni  condizione  della  vita 
sociale.  Si  formerebbe  così  a  poco  a  poco  una  classe  d'  ammini- 
stratori abili  ed  intelligenti  intesi  a  conservare  ed  accrescere  con 
un  sistema  di  buona  economia  e  di  savie,  riforme  le  proprie  ren- 
dite e  quelle  del  Comune.  Ni  si  creda  di  poco  momento  questa 
prima  specie  di  utilità.  La  cura  e  V  attenzione  posta  agi'  interessi 
materiali  e  individuali  conduce  insensibilmente  1'  uomo  all'atten- 
sione  ed  alla  cura  degl'  interessi  morali  e  collettivi  ,  i  quali  in 
ultima  analisi  non  sono  che  interessi  materiali  ,  ma  considerati 
sotto  un  aspetto  pih  esteso,  più  astratto,  più  generale.  La  morale 
deir interesse  btn  inteso  è  l'unica  che  sia  a  portata  del  popolo, 
esso  si  ride  o  non  comprende  i  sistemi  astratti  e  metafisici  dei 
filosofi  e  dei  giureconsulti.  È  d'  uopo  adunque  illuminare  e  di- 
rigere prima  di  tutto  questo  interesse,  affinchè  si  spiritualizzi 
e  si  trasformi  in  un  interesse  morale.  La  migliore  educazione 
sociale  delle  classi  più  povere ,  di  quelle  che  vivono  giornal- 
mente del  fruttò  dei  loro  sudori  e  delle  loro  fatiche  consiste  nel 
dimosti*ar  loro  i  vantaggi  del  risparmio  e  della  privata  econo- 
mia ,  gli  eflfetti  rovinosi  e  funesti  delle  spese  superiori  ai  propri 
mezzi  pecuniarj.  L'almanacco  del  Buon  uomo  Riccardo  è  sotto 
quesl'  aspetto  il  miglior  trattato  di  morale  che  fin  qui  sia  stato 
scritto  a  vantaggio  del  popolo.  Applicando  al  nostro  soggetto 
queste  verità  trite  e  volgari ,  ma  feconde  di  utili  conseguenze  è 
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oerto  die  il  cornane  degli  uomini  non  riguarda  le  leggi  e  le 
istituzioni  che  per  i  loro  effetti  sensibili  e  materiali  immediati , 
per  le  conseguense  buone  o  cattive ,  die  cadono  sotto  i  suoi 
occhi  e  che  sono  adattati  alla  capacità  della  sua  intelligenuu 
Che  il  sistema  legale  adunque  dei  diritti  e  dei  doveri  venga 
presentato  come  un  complesso  di  meni  atti  a  conoscere  questo 
ben'  essere  materiale y  a  migliorare  la  condizione  individuale 
di  dascuno ,  che  il  sistema  delle  patrie  istituzioni  venga  ofierto 
come  un  complesso  di  guarentigia  di  questo  ben' essere.  Ed  al- 
lora r educazione  popolare  avrà  ricevuto  il  suo  complemento, 
perchè  avrà  trovato ,  sopra  queste  basi  positive  sodali ,  forza  e 
consistenza. 

m  Questa  spinta  data  all'attività  ed  operosità  individuale 
anche  nella  sola  relazione  dell'interesse  materiale  produrrà  a 
poco  a  poco  i  suoi  frutti  naturali.  L'  uomo  non  esercita  la  pro- 
pria attività  in  un  deserto,  ma  in  seno  alla  sodetà,  in  mezzo  ai 
suoi  simili  coi  quali  è  posto  in  un  continuo  e  necessario  con- 
tatto. Per  agire  sicuramente  adunque,  per  accrescere  questa  sua 
attività  sente  il  bisogno  dei  concorso,  e  del  soccorso  degli  altri. 
Quindi  il  desiderio  naturale  di  stringer  con  essi  ,  indipendente- 
mente ancora  dal  vincolo  generale  civile,  legami  piii  stretti  di 
una  più  intima  società ,  di  formare  in  somma  per  ogni  interesse 
comune  assodazioni  spedali,  e  d' imporre  a  queste  private  associa- 
zioni certe  norme ,  e  regole  di  condotta*  In  tal  guisa  l'interesse 
individuale  diviene  insensibilmente  interesse  collettivo,  e  l' interesse 
materiale  acquista  il  primo  grado  di  moralità.  Il  risvegliare  adun- 
que lo  spirito  d'  associazione  fra  gli  uomini  sarà  il  secondo  im- 
portantissimo effetto  della  diffusione  dell'  istruzione  economico" 
legale  e  spedalmente  di  quella  diretta  a  far  conoscere  1'  ogget- 
to ,  la  natura  e  lo  scopo  delle  patrie  istituzioni ,  e  segnatamente 
del  sistema  municipale.  Queste  istituzioni  soltanto  abituano  in- 
sensibilmente l'individuo  ad  usdre  dalla  propria  fisica  persona- 
lità ,  lo  ammaestrano  come  si  formano  ,  come  agiscono  questi 
corpi  morali,  come  dalla  somma  delle  volontà  individuali  si 
forma  una  volontà  collettiva,  resultato   della  espressione    e    del 


voto  della  maggiorità;  sarà  adunque  opera  emineslemeote  utile  e 
salutare  dare  a  questo  spirilo  iumi  dirauone  vecaoieaCe  proficua. 
Perciò  sarebbe  desiderabil  cosa  che  nelle  campagne  e  nelle  pro- 
vìnce, ovunque  soi^gesse  o  si  discoprisse  un  interesse  eaonomìoo, 
comunque  tenue ,  ristrette  e  limitato  ma  d'  un'  utilità  pratica 
ed  immediata,  nelle  arti,  nel  commercio,  e.  nell' agricoltura ,  gli 
uomini  di  qualunque  oondisione  si  riunissero  in  privata»  associa* 
aione  fra  loro  e  si  abituassero  a  discorrere  e  deliberare  sopra 
un  Qggelto  comune.  La  cura  e  il  mantenimento  delle  strade 
comunali  e  vicinali ,  di  cui  vi  parlò  nella  scorsa  adunanaa  un 
nostro  oi|orevole  «ollega  9  potrebbe  essere  a  cagione  d'  esempio 
il  motivo  e  lo  scopo  d'  una  di  queste  associationi  volontarie  fra 
i.  posseyori  qontigui  e  vicini ,  assodasione  cbe  vorrei.  Ubera  e 
indipendente  dall'  atiooe  del  sistema  municipale ,  per  un'  appli* 
caùone  di  quello  stesso  principio  di.  graduata  libertà  economica 
che  presiedè  all'  emanoipaùooe  delle  comunità  da  un'eccessiva 
dipendensa.  verso  1*  autorità  governativa, 

«f  Finalmente,  la  diffusione  dell' istruiìone  economico-legnie 
per  metto  di  questi  libri  elementari ,  mantenendo  viva  in  ogni 
classe  di  per»onp  la  cosdenaa  dei  proprj  diritti  e  propr)  doveri , 
agevolerebbe  V  aiione  amministrativa ,  essendo  sempre  il  comando 
più  rispettato  e  l'ol^bedienaa  più  facilci  laddove  essa  è  preceduta 
dalla  cognitione  dei  motivi  e  delle  ragioni  di  quello.  Preparata 
e  perfeaionata  così  l' educatione  morale  e  legale  del  popolo ,  si 
aprirebbe  la  strada  al  perfetionamento  graduale  degli  ordini  delle 
leggi  e  delle  istitusioni  nell'ordine  economico.  Ed  ecco  T ultima 
specie  d' utilità  eminentemente  morale  di  questi  libri  eleroeutari, 
dico  eminentemente  morale  perchè  sodale  e  ctwie. 

M  Ma  questa  triplice  serie  di  vantaggi  economici,  morali 
e  sociali  cbe  voi  ci  avete  schierato  davanti ,  sento  oppormi  da 
un  qualche  spirito  eccessivamente  cauto  e  circospetto ,  non  po- 
trebbe nascondere  e  portare  seco  il  germe  d'inconvenienti  assai 
più  dannosi? 

«  Lo  spirito  di  attività  individuale  e  di  privata  ecouomia 
non  può  egli  degenerare  facilmente  in    uno   spirito    d' inquietu- 
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ifine  e  di  litigio  ?  Lo  spirito  d'  assodanone  che  credete  di  risve- 
gliare óon  farebbe  egli  facilmeote  risorgere  lo  spirito  di  muDÌd* 
pàiità  e  di  dtTisiooe  nelle  prof  idee  T  Fìhalmente  invece  di  age- 
volare r  obbediensa  alle  leggi  od  all'  autorità,  non  si  potrebbe 
provocare  [llattosto  la  censura  di  quelle ,  e  far  nascere  degl' in- 
ciampi o  pet*  lo  meno  degl'  imbaratzi  allo  spedito  movimento  di 
queste?  Tali  accuse ,  se  fossero  fondate ,  sarebbero  assai  gravi. 
Giova  adunque  esaminarne  di  volo  la  sussistenza. 

m  La  futilità  della  prima  obiezione  Si  manifesta  di  per  sé 
stessa.  Lo  spirito  di  legalità  non  è  spirito  di  puntiglio  e  di  liti- 
gio. Quantùnque  il  subietto  del  diritto  che  si  reclama  sia  tenue 
e  di  poca  importanza  è  sempre  Una  cosa  importantissima  .1'  ese- 
cuzione fedele  e  scrupolosa  della  legge  che  lo  guarentisce.  Ram» 
mentiamoci ,  che  sotto  la  corteccia  delle  forme  legali  si  nascondo 
il  rispetto  ài  diritti  toatorÉli  dell'  uomo ,  e  che  al  di  là  delia 
legge  scrittavi  è  qualche  cosà  d'  anteriore  di  piti  sacro  della 
legge  nrèdesima,  la  dignità  e  la  libertà  naturale  all'uomo  die 
la  legge  non  fa  che  dichiarare  e  sancire. 

M  Lo  spirito  di  legalità  risvegliando  lo  spirito  di  associazioni 
fra  gli  uoukini  non  può  giammai  essere  un  germe  di  divisioni  e 
di  gare  munìcipaR.  Permettetemi,  o  sigoforì,  d'esprimere  altamente 
le  mie  idee.  Quale  è  lo  spirito  municipale  che  qui  si  accusa? 
Puiclii  mi  sembra  che  esso  sia  di  due  spècie  ben  distinte,  anzi 
totalmente  opposte  fra  loro.  Vi  ha  certamente  uno  spirito  muni- 
cipale y  gretto  y  meschino ,  dannoso  perché  si  esercita  sopra  og- 
getti vani,  frivoli,  dispendiosi,  perchè  cofUsótoa  l'attività  umana 
in  cose  puerili  e  di  lusso ,  perché  disperde  le  forze  ed  i  mezzi 
d'intiere  popolazioni.  Fu  desso  ehe  io  altri  tempi  agitava  l'Italia 
per  un'  elegia,  per  un'  epigramma,  per  un  sonetto.  E  disgraziata- 
mente esso  ancora  in  qualche  parte  della  nostra  penisola  man- 
tiene e  fomenta  un  lusso  di  pura  pompa  ed  ostentazione  di  cui 
la  refigione  é  soltanto  il  pretèsto ,  un  lusso  di  pura  frivolità  e 
di  dissipazione  sotto  ift  nome  di  chnltà* 

•t  Esso  innalza  teatri  ,  trasforma  il  culto  in  un  costoso  spet- 
tacolo laddove  l' istruzione  del  popolo   é    negletta ,    laddove    il 
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dUseccamento  d'  una  palude  »  V  apertura  di  un  canale ,  d' una 
nuova  strada  comunitativa  per  un  più  focile  sbocco  dei  prodotti 
deli*  industria  agrìcola  e  manifatturiera  potrebbe  formare  la  rio- 
cheisa  d' un  territorio*  Un  tale  spinto  municipale  è  stato  pur 
troppo  la  peste  dell'  Italia  e  ci  ha  meritato  i  rìmproYeri ,  gli 
schemi  e  i  dileggi  dei  forestieri  ,  ma  io  confido  che  esso  sarebbe 
ben  presto  dissipato  e  distrutto  se  lo  spirito  di  legalità  e  di  as- 
sociazione sottentrasse  in  sua  vece.  Ma  vi  ha  altre^  o  signori 
una  specie  afiatto  opposta  di  spirito  municipale,  utile,  onore- 
vole, capace  di  tentare  ed  eseguir  grandi  cose,  benché  sia  ristretto 
il  campo  in  cui  si  esercita.  Volgete  lo  sguardo  alle  antidie  re* 
pubblishe  italiane.  Vi  ha  egli  nulla  di  più  sublime ,  di  più  di- 
gnitoso di  quello  spirito  municipale  che  le  animava  a  gareggiare 
con  nobile  emulatione  fra  loro  ?  Non  dobbiamo  fiirse  a  questo 
spirito  la  maggior  parte  di  quelli  stupendi  monumenti  d'arte  che 
adomano  il  suolo  italiano ,  e  che  destano  ancora  r  ammirasione 
degli  stranieri?  Che  se  nelle  attuali  nostre  condisioni  sociali  ed 
economiche ,  non  ci  è  più  possìbile  d' intraprendere  cose  co- 
tanto grandi ,  volgiamoci  almeno  a  cose  utili  e  profillavoli.  Le 
storie ,  le  statistiche ,  le  topografie  prorindali  e  municipali  (  di 
che  abbiamo  dei  luminosi  esempj  anche  nella  nostra  accademia) 
sono  da  stimarsi  sotto  quest'aspetto  utilissime.  Ravvivare,  fi>men* 
tare ,  accrescere  questa  specie  di  spirilo  municipale  nelle  popo- 
larioni  anche  col  mezzo  dell' istruzione  economico*legale,  e  segna- 
tamente colla  cognizione  dei  fondamenti  di  ragione  a  cui  si 
appoggiano  simili  istituzioni  sarà  opera  di  buoni  cittadini,  ed  in- 
vece di  rianimare  le  divisioni  ,  le  gare  e  le  emulazioni  renderà 
anzi  sempre  più  perfetta  la  fusione  e  la  concordia  di  tutti  gli 
interessi  e  di  tutte  le  volontà. 

9»  L' ultima  obiezione  riposa  sopra  la  più  completa  ignoranza 
della  natura  deli'  uomo  e  delle  società  :  no  ,  la  cognizione  delle 
leggi  e  delle  istituzioni  del  proprio  paese  non  può  esser  giam- 
mai sediziosa  ;  essa  è  all'  opposto  il  cemento  più  forte  d'  ogni 
legittima  autorìtà  che  riposa  sulle  vere  condizioni  della  sociabi- 
lità.  Questa  verità  e  tanto  più  applicabile  alla  nostra    Toscana  ^ 
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in  cui  il  rìspefto  profondo ,  la  protezione ,  la  tutela  che  le  leg- 
gi y  le  istituxioni ,  e  le  autorità  portano  alla  proprietà  ed  all'in- 
dustria personale,  sono  i  meui  più  sicuri  per  conciliare  ad  esse 
l'obbedienza  e  V  affezione  dei  cittadini.  D'  altronde  il  sistema  mu- 
nicipale non  è  in  se  stesso ,  né  deve  essere ,  che  un'  istituzione 
puramente  economica  ed  amministrativa ,  esso  non  costituisce  né 
una  democrazia,  né  un'  aristocrazia ,  ma  chiama  soltanto  il  ceto 
di  più  cointeressati  alla  gestione  ed  amministrazione  degli  affiiri 
locali,  perché  sono  essi  che  soli  principalmente  ad  ogni  momento 
risentono  il  vantaggio  o  il  danno  d'una  buona  o  cattiva  ammi- 
nistrazione. 

«  Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  fin  qui  io  credo 
che  ninno  vorrà  porre  in  dubbio  i'  importanza  somma  ed  i  van- 
taggi incalcolabili  dell'istruzione  economico-legale  che  noi  rac- 
comandiamo, segnatamente  per  ciò  che  riguarda  le  istituzioni 
municipali.  Ma  dobbiamo  pur  dirlo  con  rincrescimento  quasi 
universale  é  V  indifferenza  colla  quale  si  esercitano  queste  utili 
ed  onorevoli  funzioni.  Io  non  voglio  né  posso  stare  ad  investi- 
gare le  cause  di  questo  sentimento  ;  ne  parlerò  forse  altra  volta 
proponendomi  di  tornare  spesso  sopra  questo  tema  ;  mi  basta 
per  ora  di  accertare  come  un  fatto  questa  funesta  propensione 
a  riguardare  come  estranei  all'  interesse  individuale  gli  affari ,  i 
denari ,  le  rendite  municipali.  Gò  non  mi  appartiene ,  spetta  alla 
Comunitàj  spendete  Uberamente  e  senza  risparmio^  paga  la  Co^ 
munita  \  sono  modi  proverbiali  troppo  volgari  e  popolari ,  che 
attestano  questo  sentimento  e  che  suonano  dolorosamente  alle 
orecchie,  di  chi  veramente  nutre  in  petto  amore  dei  proprio 
paese.  Checchessia  però  delle  altre  cause  di  questo  fatto,  io  sono 
d'avviso  che  una  delle  principali  sia  1'  ignoranza  quasi  generale 
delle  leggi  che  governano  queste  istituzioni^  e  che  la  cognizione 
piti  diffusa  delle  medesime  potrebbe  soltanto  vincere  questa  non 
curanza  ,  distruggere  questa  funesta  apatia  ;  per  ottenere  il  quale 
rìsultamento  che  deve  esser  carissimo  ad  ogni  buon  cittadino 
ardirei  proporvi,  o  signori,  di  volgere  i  premj  d' incoraggimento 
che  suole    aanuaUnente    dispensare  l' accademia    ad   eccitare   la 
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compilatione ,  non  dirò  dei  Manuali  di  cui  vi  ho  abboiciato  l'idea 
in  questo  mio  scritto ,  ma  di  qualunque  altro  libro  elementare 
di  simil  genere ,  valevole  a  diflbndere  nel  popolo  questa  specie 
d' istruzione.  In  quanto  a  me  sono  profondamente  convinto,  che 
procurando  con  un  tal  mezio  la  diffusione  nel  popolo  di  questa 
classe  di  cognisioni,  voi  fareste,  o  signori, un'impresa  utilissima 
come  componenti  un  corpo  accademico  e  come  riunione  di  cit« 
tadini  probi ,  intelligenti ,  amanti  delle  leggi  e  delle  istitutioni 
naàonali. 

M  L'  accademia  dei  Georgofili  si  è  distinta  e  si  distingue 
da  gran  tempo  fra  le  altre  accademie,  in  Italia  e  presso  i  fo* 
restieri  per  la  sua  utile  operosità.  Essa  è  stata  sempre  ed  è  an- 
cora intimamente  convinta  che  se  il  dovere  pììk  sublime  d'un 
corpo  scientifico  é  quello  di  arricchire  con  nuovi  fatti ,  di  per* 
fèsionare  con  nuovi  metodi  e  procedimenti  i  diversi  rami  dello 
scibile  umano  ,  la  sua  missione  principale  più  utile  e  più  im- 
portante è  quella  di  spargere  e  diflbndere  a  larga  mano  le  ric- 
chezze che  formano  il  patrimonio  intellettuale  della  società.  Ed 
in  vero  ,  se  una  sdenta  è  più  ricca  quanto  è  maggiore  il  nu« 
mero  delle  verità  che  possiede,  se  è  più  perfetta  in  ragione  dei 
metodi  per  dilatarne  i  confini,  si  deve  poi  confessare  che  essa  i 
tanto  più  potente  quanto  più  è  diffusa  e  più  divulgata ,  né  può 
divenir  tale  se  non  per  mezzo  di  buoni  libri  elemetttari.  Non 
sarebbe  egli  adunque  sommamente  giusto  e  conveniente  di  ani- 
mare i  cultori  dell'  economia  pubblica  nella  parte  specialmente 
più  importante  di  essa  che  si  connette  colle  leggi  e  colle  patrie 
istituzioni  con  quegl'  istessi  incoraggimenti  che  per  molli  anni  voi 
avete  offerto  alla  scienza  e  pratica  agraria  T 

«  La  preferenza  data ,  almeno  per  qualche  anno  ,  a  questa 
specie  di  temi  per  il  conseguimento  del  premio  consueto,  o 
d'  un  premio  anche  maggiore  e-  straordinario  sarebbe  giustificata 
bastantemente ,  lo  dirò  con  tutta  francheua  ,  dalla  superiorità  e 
maggior  grado  di  utilità  che  i  temi  economic(hlegali  presentano 
di  fronte  ai  temi  agrarj  sì  pratici  che  teorici.  Imperciocché  se 
la  nozione  d'  utilità  non  può  dissociarsi  (  come  l' istessa    siguifi- 
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immediata ,  oe  cooseguita ,  che  oel  concorso  di  più  utilità  da 
misurarsi  fra  loro ,  fioca  certameoto  quella  che  presenti  quest'uso 
a  quest'  applicasione  più  immediata  e  più  rapida  e  uel  tempo 
medesimo  divisa  nel  maggior  numero.  Una  venia  teorica  scien* 
tifica  è  utile  solo  io  potenxa  ,  essa  resta  in  deposito  ad  aspat* 
tare  un'  applicazione  qualunque  agli  usi ,  ai  bisogni  della  vita« 
Un  nuovo  metodo ,  un  nuovo  proi^edimento  scientifico  è  vera* 
mente  utile  in  atto^  questa  utilità  però  é  ristretta  sempre  dentro 
eerti  confini  è  limitata  a  un  dato  numero  d'individui.  Ma  In 
cognisione  d'  un  solo  diritto  dapprima  obblialo  o  trascurato  1 
per  ogni  conditone  e  generazione  d'  uomini  la  conquista  d' una 
nuova  facoltà  ,  la  creazione  d' una  nuova  forza  ,  d'  un  nuovo 
messo  di  difesa  ^  quindi  d' una  utilità  più  vicina  e  più  univer- 
sale del  ritrovamento  di  una  verità  astratta,  o  d'  un  nuovo  me* 
todo  scientifico  proprio  ad  una  sola  scienza  speciale.  D'  altronde 
risvegliando,  accrescendo  1'  attività  umana  colla  cognizione  più 
diffusa  dei  propri  diritti  e  dei  propri  doveri  ,  i  premj  scientifici 
divengono  meno  necessari  perchè  risvegliata  questa  operosità  essa 
sola  sarà  bastante  a  far  progredire  le  scienze  e  le  arti  senza  esi- 
gere la  consumazione  di  questa  spesa.  A  coloro  poi  che  tcmes* 
sero  lo  slancio  di  quest'  attività,  risponderò ,  che  io  non  intendo 
parlare  d' un'  attività  cieca  ,  disordinata  e  sfrenata  ,  ma  d'  una 
attività  illuminata  e  diretta  dall'  istruzione  ed  infrenata  dalla  co« 
gnizione  delle  leggi  ;  che  l' inoculare  nel  popolo  lo  spirito  di 
legalità  colla  diflusione  e  propagazione  delle  idee  e  nozioni  di 
dovere  e  di  diritto  servirà  sempre  più  a  confermare  ed  afforzar 
nel  tempo  medesimo  i  due  più  validi  elementi  della  società  ,  il 
rispetto  all'  ordine  come  condizione  necessaria  al  ben'  essere  ma* 
teriale  e  morale  di  tutti ,  ed  il  rispetto  all'  autorità  come  gua- 
rentigia necessaria  al  mautenimeoto  dell'ordine.  » 

Questa  sensata  memoria  del  signor  avvocato  Poggi ,  autore 
della  celebratissima  opera  su  i  livelli  toscani ,  troverà  in  ogni 
parte  d' Italia  un  voto  unanime  d'  aoclaoiazione.  Egli  ha  saputo 
magistralmente  rivelarci  un  urgente  bisogno  della  scienza  econo- 
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mk»  y  quello  cioè  di  avete  una  volta  diffuse  le  sue  sane  dottrine 
per  tutte  le  classi  popolari  che  rappresentano  1'  utile  operosità  in 
ogni  ramo  di  produzione.  Questa  feconda  applicaxione  dei  buoni 
prindpj  di  pubblica  economia  è  tale ,  da  rendere  questa  scienza 
un  po'  più  operativa  del  bene  di  quello  che  sinora  non  è  stata. 
Né  crediamo  che  possa  essa  veramente  progredire ,  se  non  quando 
si  avranno  abbandonate  le  speculative  astrattezze  per  scendere  a 
qualche  cosa  di  pratico ,'  di  positivo. 

I  nostri  lettori  avranno  inoltre  potuto  accorgersi    dalla  let* 
tura  di  questa  Memoria ,  quanto  sia  vera  V  osservazione  che  ab- 
biamo talvolta  fatto    in  questi  Annali^    essere  cioè  V  Italia    non 
solo  il  primo  fra  i  paesi  d' Europa  che  abbia  tanti  zelanti  cultori 
degli  studj  economici ,  quantunque  non  usino  far  pompa  del  sa- 
per loro  j    ma  essere  altresì    il  solo  paese  in  Europa    in  cui  gli 
ecooomisti  siano  per  la  maggior  parte  d' accordo  nelle  buone  e 
sane  dottrine    che    fanno    di  questa  scienza    una  parte  precipua 
della  civile  filosofia.  Chi  fuori  d' Italia ,  ha  sinora  pensato  che  le 
questioni  d'  economia  bisogna  tradurle  prima  in  questioni  di  di- 
ritto pubblico  o  sociale ,   e  che  prima    di   consigliare    una  data 
misura  economica ,  è  uopo  indagare  se  possa  esser  praticata  con 
diritto  ?  Chi  fuori  d' Italia   ha  vittoriosamente  dimostrato  che  la 
scienza  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze ,  non  è  una  sdenza  di 
mero  tornaconto  facoltativo ,  ma  una  parte  vitalissima  della  scienza 
giuridica ,  e  viceversa  la  scienza  propriamente  detta  giuridica  de?e 
ricevere  la  sua  pratica  sanzione  dalla  politica  economia  ?  Queste 
nuove  e  magistrali  vedute  che  pongono  la  scienza  economica  non 
più  sul  letto  di  Procuste ,  ma  su  un  campo  luminoso  ,  morale , 
potente,  non  vennero  rivelate  che  in  Italia,    e  aggiorni  nostri, 
ed  in  un  tempo    in  cui  si  crede  che    fra  noi  sia  affatto  spento 
ogni  seme  de'  buoni  studi.    Noi   rammentiamo    di   nuovo  questo 
fatto  importante ,  perché  siamo  certi  che  non  andrà  molto  ,  che 
dall'  Italia  dovranno  partire  i  migliori  lumi  e  le  migliori  dottrine 
in  fatto  di  economia  pubblica.  Questo  non  sia  detto  per  ispiiito 
di  boria  nazionale,  da  cui  rifuggiamo  per  principj,  ma  sia  detto 
per  puro  spirito  di  giustizia. 
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Uq'  ahfa  nfléMÌone  che  i  nostri  lettori  «vraono  potuto  tpon- 
taneamente  fare  leggendo  questa  memoria ,  quelU  si  è  della  no- 
tevole differtsnKa  che  passa  fra  le  norme  direttive^  che  giusta  il 
signor  Poggi,  dovrebbero  reggere  lo  spirito  dei  quattro  Manuali 
per  r  artigiano  ,  il  manifattore  ed  il  piccolo  commerciante ,  per 
r  agricoltore  ed  il  piccolo  proprietario  di  campagna  ,  ed  il  crite* 
rio  adoperata  per  libri  di  tal  natura  da  quel  dotto  francese ,  il 
signor  Carlo  Dupin  ,  che  pel  primo  pubblicò  Manuali  simili  sotto 
il  titolo  di  Petit  producteur  francaix.  Uno  di  questi  Manuali  del 
signor  Dupin,  quello  intitolato  il  Piccolo  commerciante j  noi  lo 
abbiamo  fatto  tradurre  ed  inserire  per  intiero  in  questi  stes#i 
Annalii  ed  i  nostri  lettori  potranno  ora  giudicare  col  fatto  quanto 
siano  povere  le  vedute  di  quel  francese  economista  a  petto  di 
quelle  esposte  dall'  economista  toscano.  Il  signor  Dupin  s'  è  ac- 
contentato di  istruire  il  popolo  operoso  di  Francia  nelle  grette 
teorie  della  pubblica  economia  insegnata  con  quest'unica  veduta, 
doversi ,  cioè ,  produr  molto  e  consumar  molto ,  senza  poi  badare 
al  quanto,  e  al  come  produrre,  e  quel  che  è  piii,  al  quanto  e 
al  come  coordinare  le  esigente  economiche  private  ,  con  quelle 
della  buona  convivenia  civile  ,  e  della  buona  tutela  governativa. 
Ma  egli  scriveva  in  un  paese  in  cui  la  scienxa  della  pubblica  eco- 
nomia, è  scienza  nata  jeri,  ed  oltre  questo  ,  non  vi  sono  ancora 
ordinati  i  poteri  economici  dello  stato,  allo  scopo  dell'  equabile 
diffusione  degli  agi,  mediante  la  libera  ed  inviolata  concorrenta. 
li  signor  Dupin  scriveva  per  esempio,  il  suo  Manuale  pel  piccolo 
proprietario  in  un  paese  in  cui  non  si  conosce  per  anco  il  buon 
ordinamento  dei  Comuni.  Mentre  nella  nostra  penisola,  e  special- 
mente nell'alta  Italia  e  nella  Toscana,  tutti  gli  interessati  negli 
averi  stabili,  hanno  i  loro  rappresentanti  che  propongono  e  di- 
spongono per  le  più  proficue  misure  economiche  che  agevolano, 
accordano  ed  assicurano  il  più  equo  godimento  degli  averi  stes- 
si, in  Francia  i  Comuni  sono  amministi*ati  tutti  quanti  da  dele* 
gati  nominati  dal  Governo  e  non  dipendenti  che  da  questo,  ed 
i  Comuni  poi  ed  i  privati  nulla  possono  intraprendere  d*  interes- 
sante senza  un  regio  permesso,  per  cui  s'è  veduto  recentemente 


il  mostraoto  fiitto  di  tifi*  ordinaBia  sottmmi  die  abilitoTii  un  Co- 
mune poeto  sulf  estremo  confine  meridionale  della  Francie  a 
recidere  nna  quercia  morta  tu  un  terreno  oomanale ,  ed  un'  al- 
tra ordinanta  che  abilitava  un  piioprietario  ad  aprire  nel  proprio 
campo  una  cisterna  per  uso  di  depoatarvi  lordure.  In  paesi  cosi 
ecofiomicaroente  ordinati  noi  non  tappiamo  a  cbe  giovar  potta 
\uì  Manuale  cbe  faccia  conoscere  ai  oampagnuoli  i  loro  dviB  uf- 
fici in  latto  di  pubblica  economia. 

G  rietce  quindi  grato  di  poter  dire  che  la  oompilaiione  di 
siffatti  manuali  pei*  alcuni  paeti  d' Italia,  tervtrebbe  di  utile  com- 
mento alle  buone  provvidense  economiche  che  tono  già  poste  in 
vigore.  Quando  i  poteri  economici  in  uno  ttato  tono  ben  potti  in 
azione y  anche  il  sapere  che  ad  essi  dà  guida  e  lume ,  può  dirti, 
un  vero  sapere  di  potensa  e  di  beneficio. 

Ci  congratuliamo  pertanto  col  tignor  Poggi  che  abbia  pel 
primo  pensato  a  promuovere  fra  noi  la  pubblicatione  di  opere 
elementari  di  economia  politica  ,  e  questa  nottra  oongratulatione 
diventa,  veramente  cordiale ,  dacchi  potemmo  accorgerci  che  le 
tue  idee  recarono  tosto  buon  frutto. 

Dagli  Atti  delle  sedute  dell'  Accademia  dei  Georgofili  per 
Tanno  i83i  abbiamo  rilevato  infatti  che  nel  9  agosto  il  signor 
avvocato  Francesco  Forti  ritornò  sullo  stesso  quesito  proposto 
dal  «ignor  Poggi ,  e  lesse  un  suo  stupendo  ditemelo  sulla  neces- 
sità di  provvedere  per  metto  di  libri  elementari ,  all'  istruzione 
del  pubblico  nelle  scienze  economiche,  giacché  attualmente  man- 
cano mezzi  ed  opere  italiane  che  a  lui  postano  servire  di  guida. 
Noi  riferiremo  questo  sapiente  discorso  nei  nostn  Annali  appena 
ci  sarà  pervenuto. 

Questa  questione  poi  agitata  dal  Poggi  e  dal  Forti,  bastò 
per  indurre  V  Accademia  dei  Georgofili  a  pubblicare  un  pn>> 
gramroa  di  concorso  per  I'  anno  i835,  in  cui  sono  invitati  i  savj 
cultori  delle  scienze  economiche  a  stendere  un  trattato  elemen* 
tare  di  pubblica  economia^  accomodato  alle  pratiche  ed  alia  le- 
gislazione toscana.  Noi  inseriremo  testualmente  nel  nostro  bullet- 
tino    statistico  italiano   questo  programma   in  cui   sono   esposte 
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brevemente  k  vedute  che  dovranno  aver  dì  mira  i  concorrenti 
nel  compilare  U  loro  trattato.  Tra  queste  vedute  notammo  la  te* 
guente,  che  rende  caratteristica  la  dottrina  economica  italiana: 
Stabilire  i  pn'ndp/^  secondo  i  quali  è  da  credere  che  la  legisla» 
ziofie  economica t  possa  raggiungere  tifine  desiderato  della  mag* 
gior  prosperità  j  divisa  nel  maggior  numero»  S'  è  ancor  pensato 
dagli  Economisti  d*  oltremonte  che  la  loro  scienza  non  deve  avere 
altro  scopo  che  quello  di  procurare  la  maggior  possibile  prospe- 
rità divisa  nel  maggior  numero?  Ci  spiace  in  dirlo ,  ma  le  tonte 
opere  di  economia  politica  che  odiernamente  si  pubblicano,  non 
ci  pare  che  rechino  l'impronta  di  questo  luminoso  pensiero.  Ed 
è  perciò  che  noi  siamo  sì  difficili  giudicatori  delle  nuove  opere 
che  in  (atto  di  economia  pubblica  si  danno  alla  luce  ne'  paesi 
stranieri. 

(r.  Sacchi, 


Storia  della  Città  e  della  Diocesi  di  Como,  esposta  in 
dieci  libri  dal  Professore  Cesare  Cantu'.  Como, 
1829-32.  yolumi  due,  in- 12.^,  di  pag.  558  e  5'jì, 
con  due  tai^ole  in  ratne.    * 

(  Articolo  II  bd  vltimo  (i)  ). 

L4  opera  die  qui  annunziamo,  i  ora  giunta  al  suo  termine  ;  e 
vi  è  giunta  crescendo  sempre  di  pregio  :  bella  lode  per  un  li- 
bro di  lunga  lena  e  di  un  assunto  che  diveniva  ognor  più  diflì- 
cile ,  quanto  piti  s'  accostava  alla  narrazione  dei  casi  contempo- 
ranei. Il  signor  Cantù  ha  magistralmente  saputo  in  questa  sua 
storia  evitare  due  grandi  ostacoli  in  cui  ordinariamente  inciam« 
pano  gli  scrìtlorì  di  cose  municipali ,  essere  cioè  troppo  ligio  alle 


(1)  Vedi  il  primo  articolo  in  questi  AdosU  ,  al   voi.  XXII ,  pg.  3oi 
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oo«e  ed  alle  persone  che  interessano  la  propria  terra ,  od  estere 
troppo  facile  ad  ammettere  nella  sfera  de'  casi  municipali  i  fatti 
che  riguardano  tutta  o  gran  parte  della  nasione.  Nel  primo  di 
questi  difetti  cadevano  per  lo  piU  i  croouti  del  tempi  scorsi,  ed 
al  secondo  agevolmente  inclinano  alcuni  storici  municipali  dei 
nostri  tempi.  La  retta  economia  di  orditura  in  tali  opere  »  è  piti 
ardua  di  quello  che  si  creda ,  essendo  spesso  vago  ed  indefinito  il 
campo  su  cui  la  storia  s'  aggira  e  riuscendo  fiuàie  trascendere 
coir  affetto  che  si  ha  pel  proprio  paese  al  punto  da  dare  alle  cose 
dappoco  uno  spicco  ed  un  risalto  che ,  o  non  hanno  in  fatto , 
o  che  non  debbono  avere  a  petto  degli  avvenimenti  veramente 
importanti  alla  causa  perpetua  della  civiltà  di  uno  Stato  di  cui 
deve  uno  storico  esclusivamente  occuparsi.  Questo  pregio  eminente 
deir  opera  del  signor  Cnntù ,  è  dunque  già  tale  da  raccoman- 
darla sene'  altro  a  tutti  i  cultori  dei  buoni  studi. 

Non  possiamo  però  tacere'  che  a  questo  solo  non  risolvesi 
il  merito  di  questa  storia  :  lo  spirito  d' impartialità  con  cui  è 
scrìtta ,  lo  scrupolo  d'  indagine  e  di  prova  chs  spicea  in  ogni 
racconto ,  lo  stile  lucido  e  veramente  pensato ,  con  cui  è  esposta , 
il  beli'  ordine  che  dovunque  traluce,  la  rendono  un  luminoso  mo- 
dello  in  tal  genere  di  libri.  Noi  venimmo  a  questo  favorevole 
giudizio ,  dopo  una  coscienziosa  e  matura  investigazione  da  noi 
praticata  sulla  critica  dei  fatti  narrati ,  e  sul  modo  con  cui  ven- 
nero dair  Autore  svolti  e  giudicati.  Né  per  questo  crediaaao  che 
qua  e  là  non  si  rinvenga  qualche  inosservabile  neo  nell'  aver 
dimenticati  alcuni  fatti  minuti,  e  nell' aver  recato  qualche  giudi- 
zio, che  a  sentir  nostro,  è  forse  alcun  poco  avventato.  Ma  a  qual 
libro  di  storia  non  potrebbersi  appon*e  cosiffatte  censure  T  Diffi- 
cile è  il  conofcere  tutti  i  fatti  che  accaddero  in  un  paese,  assai 
pih  difficile  è  il  giudicare  delle  vere  cause  ad  essi  assegnabili. 
Noi  quindi  ci  spogliamo  volontieri  della  fastidiosa  cura  di  scen- 
dere a  minutezze  di  critica  che  nulla  tolgono  de' pregi  intrinseci 
di  una  buona  opera  e  rendono  V  ufficio  delia  critica  stessa ,  po- 
vero di  utili  riftultamenti ,  scoraggiante  per  gli  autori ,  e  stucche- 
vole per  ogni  lettore.    Ci  accontenteremo  pertanto   di  far  cono- 
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scprc  fpialche  fratto  del  libro,  che  val^  a  far  riTelate  il  criterio 
e  Io  spirito  che  dà  vita  al  libro  stesso ,  giacché  offrire  un  estratto 
di  una  storia  già  per  se  compendiosa ,  è  cosa  .non  che  ardua  ^ 
seccagginosa. 

Allorché  l'Autore  di  questa  stona  non  ne  aveva  pubblicato 
che  i  primi  tre  libri,  fuvvi  un  critico  che  osò  muovere  un  infau- 
sto presagio  sull'interesse  che  avrebbe  potuto  avere  la  lettura  dei 
libri  successivi  in  cui  sarebbero  stati  riferiti  gli  avvenimenti  storici 
di  Como,  quando  avea  già  cessato  di  reggersi  da  sé,  per  essere 
stata  incorporata  al  Ducato  di  Milano ,  parendo  a  Ini  ,  che  una 
terra  qualsiasi,  quando  non  é  più  indipendente,  non  abbia  più  sto« 
ria.  Poveretto!  egli  ignorava  che  anche  quando  un  paese  ha  ces- 
sato di  valere  da  sé  o  di  prevalere  su  i  paesi  vicini,  ha  pure 
de' casi  importanti  da  tramandare  a' posteri;  ha,  se  non  foss'aU 
tro ,  da  rivelare  quali  progressi  o  deterioramenti  abbia  fatto 
nelle  vie  della  civiltà.  E  di  questa  civiltà  appunto  che  tanti  sto- 
rici  hanno  sinora  trascurato,  volle  il  nostro  Autore  occuparsi  di 
proposito  nella  narrazione  della  storia  di  Como  dopo  I'  epoca 
cfello  scaduto  suo  regime  municipale.  A  noi  piace  che  questa 
toi'za  recondita  che  può  dirsi  1'  anima  perpetua  dell'  umanità , 
che  la  Provvidenza  concede  solo  ai  paesi  più  prediletti  ,  che  la 
religione  inizia  ,  V  agricoltura  cementa  ,  la  libera  concorrenza 
ravviva ,  il  buon  governo  dirige  e  protegge ,  I'  opinione  corro- 
bora e  la  natura  in  fine  suggella  colle  sue  inevitabili  sanzioni 
del  bene  e  del  male,  sia  stata  profondamente  svolta  e  lumeg- 
giata dal  nostro  storico.  Egli  ne  ha  con  ciò  dimostrato  come 
non  ì  soli  casi  politici  importino  alla  storia  di  un  paese  qual- 
siasi, ma  sibbene  importi  F  esposizione  della  sua  condizione  eco- 
nomica, morale  e  civile,  senza  di  cui  non  si  può  avere  né  un' 
esatta,  né  una  proficua  conoscenza  del  cammino  che  fa  un  po- 
polo verso  il  suo  mal  essere  o  verso  il  suo  miglior  essere.  Cosi, 
per  quel  tempo  in  cui  la  civiltà  di  questa  parte  interessante  della 
Lombardia  venne  fatalmente  traviata,  riferiremo,  colla  scorta  del 
nostro  Autore,  lo  stato  di  scadimento  della  povera  città  e  territorio 
di  Como  ,  allorché  dal  seicento  al  settecento   languiva    sotto    la 
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tetra  e  infingarda  dominazione  «pagnuola.  La  rìvelasioDe  dei  mali 
che  patì  r  Italia  in  queir  età  misera  e  &stosa  ,  non  s'  è  mai 
fatta  conoscere  abbastanza. 

tt  Parve  nei  destini  (così  TA.!)  che  dovunque  la  naiione  spa- 
gnuola  stendesse  lo  scettro,  ivi  portasse  desolasioDe  ed  avvilimento. 
Sei  sanno  il  Portogallo,  l'America,  le  Fiandre;  tei  sa  l'I  alia^  cui 
cedemmo  ravvolta  in  tanti  guai. 

«  Como  a  que' tempi  era  scemato  di  giurisditione:  poiché  a 
tacer  la  Valtellina  e  le  prefetture  sviztere  perdute  irreparabilmente, 
i  re  di  Spagna  simili  al  Mida  della  favola  affamato  in  me/zo  al- 
l'oro,  per  grande  necessità  alienarono  le  giurisdizioni  ed  i  censi 
di  molte  terre  del  Comasco ,  V  ambizione  dei  privati  secondando 
V  indigena  della  camera  :  onde  a  ragione  P.  Giovio  nelle  epi- 
stole chiamava  Como  città  malata  d'  etica  febbre.  Dei  governa- 
tori qui  mandati,  i  piti  erano  cagione  di  nuovi  triboli,  togliendo 
norma  al  proceder  loro  quello  dei  governatori  dello  stato  ,  che 
despoti  e  prepotenti  sulla  gente  loro  tradita,  aveauo  stabilito  uu 
sistema  d'insulti  e  depredazioni  (i). 

«  Lo  confesso  :  nessuna  storia  mi  lasciò  in  cuore  tanta  me- 
linconia  come  quella  dell'  oziosa  tirannia  spagnuola.  L' uomo 
disparve  affatto  :  nelle  leggi  non  la  pubblica  fclicilu ,  ma  solo 
troviamo  ambitiosi  ed  assurdi  provvedimenti  per'  espilare  i  po- 
poli ,  esaurir  le  fonti  della  ricchezza;  editti  che  parlando  conti- 
nuo delle  necessità  del  re,  non  mai  delle  nostre,  rapivano  senza 
riposo  ;  i  magistrati  ,  mancando  lo  splendor  della  virtù ,  cin- 
gcansi  dell'oscurità  del  mistero  ;  monopolj  :  l'industria  guardata 
come  una  macchia  ;  venduta  la  giustizia  ;  il  povero  costretto  a 
gettarsi  alla  strada  ;  i  signorotti  cinti  di  bravi  insidiavano  al- 
l' innocenza  ,  aprivano  ne'  loro  castelli  asilo  ad  ogni  lordura  ,  e 
si  ridcano  del  debole  governo  e  delle  inutili  leggi  :  frattanto  per 
le  campagne  e  per  le  città  aquarti(*rata  una  soldatesca  ribalda  , 

(i)  È  celebre  la  risposta  di  ano  fra  questi  ,  di  cui  avendo  il  re  cas- 
sata una  ingiusta  sentenza ,  egli  ne  stracciò  V  editto  ,  dicendo  :  il  re  co- 
manda a  Madrid,  io  a  Milano. 
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che  sempre  mal  espedila  di  danaro  dal  tesoro  »  se  ne  rifacea 
sui  privati ,  ed  a  costo  dell'  innocenza  e  della  pace  soddisfacera 
le  brutali  sue  voluttà:  le  botteghe  chiuse  per   paura:    i  terreni 

abbandonati  per  non  pagarne  le    enormi    taglie ecco    la 

pace  d'allora;  ecco  l'età  del  pem  éPoro,  Guai  tanto  più  gravi 
a  portarsi,  quanto  che  la  cresciuta  civiltà,  avendo  lasciato  pro- 
vare tutti  i  godimenti  della  vita  civile,  poneva  in  grado  di  seo- 
tirli  più  al  vivo. 

«  Oh  misera  ,  misera  patria  mia  ,  quanta  pietà  mi  stringe 
per  te  qualvolta  leggo ,  qualvolta  scrivo  cosa  che  a  reggimento 
civile  abbia  rispetto!  »  Queste  parole  di  Dante  (  Conv,  p.  370  ) 
.scoppiano  dal  cuore  a  chi  considera  la  Lombardia  nell'età  spa« 
gnuola.  Ingrandirsi  :  regnare  senza  contrasti  su  nemici  e  sudditi 
senza  cura  di  renderli  felici  e  migliori  :  non  che  cercare  1'  arte 
somma  di  sposare  l' interesse  pubblico  al  privato,  spegnere  l' in- 
dustria nelle  sue  fonti  colle  gravezze  imposte  «  con  una  cupi- 
dità ed  un'  insensatezza  al  pari  sterminata  »  :  governatori  che 
vedevano  il  male ,  non  vi  provedevauo  :  un  senato  despota  del 
dare  leggi  e  dell'  eseguirle:  delegati  della  città  avidi  ,  beccaliti, 
che  coprivano  col  sussiego  spagnuolo  la  togata  ignoranza  :  tutto 
i  preti  ed  i  nobili  :  moltiplicati  gli  ufficiali  ed  i  curiali ,  genìa 
più  necessaria  ove  sono  peggiori  :  soldati  senza  freno:  finanzieri 
che  y  non  paghi  di  dividere  le  merci  ,  portavano  tirannesche  ve- 
dute in  seno  delle  famiglie  .  .  .  quest'  è  il  bene  che  ne  porta- 
rono quelli  stranj  dominatori. 

«  Como  teneva  alla  Congregazione  di  Stato  in  Milano  un  suo 
oratore  :  un  altro  sedeva  per  lo  più  nel  senato  e  nel  magistrato 
ordinario.  Qui  il  Podestà  era  omai  escluso  dalle  adunanze  pub- 
bliche, ed  aveva  legate  le  mani.  Due  giudici  sopprav vedevano 
la  pesca  :  a  Bellagio  stanziava  il  Capitano  del  lago  :  la  Congre- 
gasione  de'  Conservatori  del  patrimonio  curava  i  debiti ,  gli  ap- 
palti eccetera  della  città. 

«Erano  state  nel  i54i  pubblicate  le  nuove  cosdUaiord  di 
Carlo  y  ,  fonte  di  tanti  guai  alla  Lombardia.  Chi  avesse  pa- 
zienza di  scorrere  gli  arcliivj ,  troverebbe  una  farragine  d'  edit- 


U ,  di  gride  prolisse  :  ogni  tratto  minacciata  la  corda ,  la  galera, 
la^^ruota:  altre  pene  rimesse  alla  discrezione  del  giudice  o  del 
caroence  stesso.  Quando  mai  si  videro  le  leggi  crudeli  scemare 
i  delitti?  Con  qual  barbarie  poi  si  eseguissero  i  giuditj ,  abba- 
stanza ci  fu  veduto.  Quante  volte  per  la  violazione  d'  una  legge 
ordinaria  ,  pei*  avere  disobbedito  un  comando  dei  signori  nobili 
Decurioni,  essere  mancato  a  sgombrare  la  fossa  della  città ,  aver 
portato  a  mercato  frutte  acerbe  .  .  .  vedevansi  de'  miserabili 
sospesi  e  squassati  dalla  corda  in  piaua  del  duomo  !  de'  misera- 
bili  :  giacché  i  ribaldi  y  gli  astuti ,  i  ricebi  ,  i  potenti  ,  rompes- 
sero pure  ad  ogni  accesso  ,  erano  certi  dell'  impunità. 

«  Quanto  ai  tributi  non  vi  dico  altro.  A  pagare  il  mensuale, 
sempre  crescente,  imponevansi  da  principio  soldi  ai  ogni  soldo  di 
estimo^  in  appresso  si  crebbe  fin  oltre  le  cinque  lire  (i).  Carlo  V 
nel  1543  fece  a  spese  delle  città  rinnovare  l' estimo ,  che  56 
anni  si  penò  a  compire.  Furono  esclusi  i  beni  mobili  :  ma  la 
piii  crassa  ignoranza  dell'  economia  ,  strani  errori  di  misura  e  di 
stima ,  r  arbitrio  dato  agli  amministratori  di  distribuire  fra  le 
tetre  la  quota  determinata  ad  ogni  provincia  ,  ne  fece  una  rete 
inestricabile  di  litigi  e  di  doglianze. 

«  Ma  oltre  questo  erano  gabelle  snlla  carne ,  sul  sale ,  sul 
vino  minuto ,  su  ogni  maniera  di  consumo  :  più ,  esazioni  a  for- 
za ,  tolte  in  carri  e  bifolchi  e  buoi  fino  a  centinaja  ,  con  qual 
danno  dell'  agricoltura  ve  lo  lascio  considerare.  Fino  il  vendere 
le  cariche  era  una  speculazione  di  quel  mostio  politico  di  go- 
verno. 

K  Che  dirò  poi  del  dover  mantenere  i  soldati  per  le  case, 
quantunque  si  pagasse  e  tanto  per  non  averli?  ribaldi  che  per 
dritto  e  per  torto  angariavano  ;  e  qualvolta  lo  Stato   non    desse 


(1)  Le  moDCte  più  usate  erano  gli  scudi  d'  010  drl  sole ,  de^  quali  i 
vecchi  valevano  L.  5.  la,  i  nuovi  L.  5.  10,  poi  crebbero  a  L.  5.  18:  e 
la  dobla  o  seccbino  del  peto  di  d.  5;  g.  10  d^oro  di  33  carati,  prezzata 
L.  12.  IO. 


'97 
loro  le  paghe ,  ciò  die  spesso  accadeva  (i),  voltayanst  ai  privati 
ed  ai  Comuni  »  niinacciando  porli  a  sacco ,  ed  erano  quelli  di 
furio  9  terribili  agli  ospiti  non  meno  che  ai  loro  capi. 

«  A  meno  del  lòoo  Alessandro  Magnoca vallo  {Diario  ms.) 
descrive  lo  Stato  di  Como  ,  carica  oltre  il  giusto  per  opinione 
che  tenesse ,  come  si  suol  dire  ,  il  cappon  dentro  e  gli  agli  fuo- 
ri :  fino  quattordici  compagnie  di  soldati  in  meno  che  nove  mesi, 
i  quali  nel  1649  costarono  3o,ooo  scudi  :  1'  anno  stesso  pagossi 
venti  volte  il  mensuale ,  che  importava  4<>)<>oo  scudi  :  onde  i 
possidenti  non  avevano  di  che  vivere  :  i  nobili  ridotti  da  sessanta 
famiglie  a  quaranta  :  la  mercatura  scaduta  :  i  campi  deserti  (a). 
Eppure  non  si  finiva  mai  :  e  dopo  che  un  anno  si  era  esatto 
infinitamente  ,  dicevasi  :  se  poteste  pagare  tanto ,  potrete  bene 
anche  st'  anno ,  con  questa  miseria  di  più  ;  senza  vedere  che 
appunto  per  l'essersi  pagato  mancavano  i  modi  di  pagare  ancora. 

«  Bramate  sapere  come  si  trovasse  da  bastare  a  queste  gra- 
vezze ?  Coir  estorsioni ,  coi  debiti ,  coli'  alienare  i  dazj  ;  vendere 
ì  beni  comuni ,  vendere  le  rendite  camerali ,  poi  sospenderne  il 
pagamento  ai  compratori ,  fare  come  il  barbaro  della  Luigiana , 
che  tronca  V  albero  al  pie  per  coglierne  il  frutto.  Se  alcuno  tar« 
dasse  a  pagare  ,  mandavansi  a  sconto  del  soldo  i  militari  a  vi- 
vergli addosso  a  discrezione:  i  Decurioni  erano  tenuti  malleva-i 
dori  in  solido  de'  danari  improntati  dalla  città  :    i  creditori    dei' 


(1)  Quel  governo  pensava  tanto  a'  suoi  soldati  y  die  nel  1694  pd  ri- 
tardo delle  paghe  lasciò  perirne  a  migliaja  dalla  fame. 

(3)  Di  una  lite  del  1716  impariamo  che  le  imposizioni  ,  gli  interessi 
pei  debiti  e  le  spese  costarono  al  Cornane  di  Como  dal  i55i  al  1660  al  80 
L.  208,87 7  annue  :  dal  1680  al  1700  L.  3oo,3i  1  :  dal  700  al  716  L.  4oi|3o3. 
Se  volete  conoscere  meglio  il  bello  sfare  d^  allora  y  scorrete  il  Rorellt 
S*  JF",  ed  il  Somaglia  alleviamento  detto  Stalo  di  Milano ,  grosso  volume 
in  4  d*  oli)  e  400  fftcce ,  che  e  in  somma  un  catalogo  degli  aggrav j  dello 
Stato,  ove  dunostra  che  il  Milanese  dal  1610  al  i65o  pagò  .L.  1,493,836.735 
M  onde  S.  M.  si  può  persuadere  che  non  v^  ha  cosa  si  minima  e  vile  ap- 
partenente al  vitto  ,  vestito  et  babitasionc  ,  che  sia  libera  da  gravezza  et 
imposta,  n 
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comuni  potevaao  saldarsene  a  danno  di  qualunque  individuo  ^ 
avesse  ben  questi  già  pagata  la  sua  ponione.  Levando  poi  h 
città  capitali  con  ingordi  interessi  fin  del  io  per  loo,  si  afibgò 
io  debiti  di  bei  milioni  »  e  dovette  acquistare  nome  di  mal  paga. 
Che  se  gì'  infiniti  lamenti  movessero  il  governo  a  qualche  prov» 
videnza ,  era  superficiale  ,  volta  agli  efletti  senza  cercare  le  cau- 
se^ quando  pure  non  si  facessero  certi  regolamenti  a  rovescio  , 
opportuni  come  il  suonare  le  caropane  pei  temporali. 

«  A  sollievo  di  tanti  pesi  oprò  non  poco  la  generoaità  d'ai* 
cuni  cittadini  9  che  o  perdonavano  i  meritati  stipendj ,  o  davano 
del  proprio  ,  come  singolarmente  fece  Gian'Andrea  Perlasca,'che 
400,000  lire  lasciò  a  scontare  i  debiti  della  patria.  Meglio  se 
ne  avesse  disposto  per  utile  perpetuo.  Ck>noscenti  però  i  cittadini 
gli  eressero  il  monumento  che  ancora  si  vede  nel  palauo  della 
città. 

«  Ma  mentre  l'estorsione  aumentava  le  entrate,  la  dìspera- 
aione  le  diminuiva.  Poiché  la  gente  ne  sottraeva  il  collo  cer- 
cando le  vicine  terre  svizzere ,  ove  fissse  pid  bel  vivere.  Quando 
il  vescovo  Scotti  visitò  la  Valtellina ,  trovò  ne'  soK  tre  tensieri 
i5o,ooo  abitanti:  nel  Sinodo  diocesano  del  1598  si  danno  a  Como 
16,000  abitanti:  fra  al  contado  ed  alla  campagna  90,000.  Ma  dalla 
visita  del  Vescovo  CaraGno  nel  i633 ,  tutta  la  diocesi  apparve 
ridotta  a  172,189  anime.  Enorme  scadimento! 

M  Venivano  ben  fuori  tratto  tratto  dei  bandi  a  proibire  che 
qualunque  operajo  ,  artefice,  mastro  d'  arte,  eccettuati  que' della 
valle  Intel  vi  (  Grida  iS  febbrajo  i644  )>  ^^^  osassero  uscire  di 
Stato,  pena  la  confìsca  dei  beni  e  dieci  anni  di  galera.  Chi  non 
freme  compatirà  una  politica  ignorante,  che  crede  con  minacce 
trattenere  gli  abitanti  in  una  terra  angariata ,  d'  onde  può  a 
lieve  spesa  e  pochi  passi  emigrare  senza  cambiare  cielo ,  né  lin- 
gua ,  né  abitudini ,  né  società.  » 

«  Se  è  vero  che  dal  governo  dipende  il  bene  ed  il  male 
de'  governati ,  né  mai  in  reggimento  corrotto  si  vide  popolo  co- 
stumato, pensate  qual  doveva  essere  in  quei  di  la  Lombardia 
ed  il  Comasco.  1/  albagia  spngniiola  studiava  il  solo  esterno  :  la 
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morale  rendevasi  versatile  :  il  pensare  era  colpa .-  una  grave  di- 
vozione solo  faceva  scala  alle  magistrature  :  la  nazione  ignorante, 
ipocrita  ,  abietta  ,  chiamava  amor  di  pace  la  vigliaccheria  ^  mo- 
derazione la  coscienza  di  quella  Bacchezza  ,  che  si  spaventa  al- 
l' idea  d'  un'  impresa  coraggiosa  ;  religione  la  superstizione  che 
tremava  innanzi  all'  incognito  potere  dei  diavoli  e  delle  maliarde. 
Quell'interesse  alla  gloria  nazionale^  ond' erano  animate  !e  carte 
nel  secolo  antecedente,  piii  non  appajono:  la  Lombardia  perdette 
il  suo  carattere. 

«  Fatto  poi  misura  della  stima  non  il  valore,  ma  la  spesa  e 
l'appariscenza,  si  ruppe  in  un  lusso  spensierato  (i) ,  che  po« 
irebbe  esser  tolto  per  sintomo  di  ricchezza  :  ma  chi  ricorda  qua! 
inimico  tempo  corresse,  vi  ravviserà  agevolmente  una  cieca  va- 
nità, che  insegnava  a  risparmiare  sui  primi  bisogni  per  pom- 
peggiare in  capricci  ed  in  piaceli. 

tf  Chi  però  dipingesse  un  fantoccio  tronfio  pettoruto,  a  cui 
di  sotto  la  zimarra  di  seta  e  le  trine  trapelassero  i  cenci  dei 
soppanni  e  la  squallidezza  della  digiuna  carne,  ci  darebbe  una 
immagine  di  queir  età  sucida  e  sfarzosa. 

a  Questa  vanità  faceva  pure  che  nel  solo  primogenito  si  cu* 
mutasse  la  ricchezza  ed  il  lustro  della  famiglia  ,  condannando 
gli  altri  figliuoli  al  celibato ,  ai  conventi ,  al  nobile  ozio  ,  ad 
uua  fastosa  miseria.  Un  falso  punto  d'  onore  faceva  religione  la 


(i)  Lirùutt,  populi  in  umuerswn  sunt  ingenh  prompti  .  .  .  mercaturae 
dtfUd^  .  miitandarum  aediwn  cupidi  .  .  •  Novocomenna  et  peruniam  colunt 
et  superbe  incedunt  ttslitL  Coti  Boldoni  nel  Lario.  G.  Della  Porta  in  un 
ma.  sul  crescente  lusso  di  LfOmbardia  dice  che,  mentre  nel  161 3  conta- 
vansi  in  Como  diciolto  carrozze  di  lusso,  nel  1672  ascendevano  a  quaran- 
nove ,  olln*  venti  carrettini  d^  un  cavallo.  Nota  che  v^  aveva  un  solo  par- 
rucchiere. Per  le  nozze  di  Ottavio  Giovio  nel  1669  troviamo  feste  da  prin- 
cipe, poesie,  archi,  iscrizioni  per  pubblico  decreto,  maschere,  cavalcate, 
soldati  vestiti  alla  turchesca ,  spari  d^  artiglieria  ,  scaramucce  ,  oltre  5oo 
pcr&one  in  grandi  abbigliamenti,  y.  G,  B.  Giot^,  elogio  di  B.  Giot^, 
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vendetta  anche  vilis&ima,  abietto  il  pcrdoDore  (i).  Le  donne  cor* 
rotte,  fomento  al  coiToniper«i  degli  uomini ,  custodite  dalle 
mura  non  dalla  virtù,  non  dall'  educazione  (2) ,  avfilivansì  fino 
a  scendere  agli  amplessi  di  quelli ,  cba  tanto  facevano  soiirire 
alla  loro  patria.  Fu  poi  introdolto  V  uso  de'  cicisbei ,  per  cui 
giudicoftsi  ridicolo  che  1'  uomo  accompagnasse  la  propria  moglie, 
ed  un  incomodo  testimonio  mescevasi  a  tutti  gli  interessi  della 
famiglia.  G><tt  i  ricchi  o  nell'  orgoglio  o  nell'  abiexione  dimenti- 
cavano d'  aver  una  patria,  e  quanto  avevano  perduto,  e  quanto 
potevano  sperare. 

«  La  plebe  poi  annighittita  sotto  un  governo  che  convertiva 
in  fonte  d'  angaiìe  ogni  fiore  d'industria,  tremava  sotto  i  moU 


(1)  Negli  statoti  de*  giureconsulti  si  decreta  che  m  se  un  estr4DÌo  re- 
chi ingiuria  ad  uno  del  collegio,  reputisi  fatta  al  collegio ,  nh  possa  senza 
assenso  dei  più  rimettersi ,  ma  si  perseguiti  a  spese  del  collegio.  *» 

(a)  Nei  dialoghi  mss.  Paolo  Gìovio  induce  il  Davalo  a  dire:  a  Ecce* 
dendo  la  licenza  ed  il  lusso  ogni  misura ,  a  sfiMciate  libidini  ruppero  le 
più  nobili  matrone  :  o  mentre  i  Francesi ,  nomini  lahitAiii ,  liberali ,  vio- 
lenti in  amore ,  già  n^  avevano  parecchie  macchie,  i  nostri  osceni  Spsgnuo- 
li  ,  astuti,  importuni,  con  assidui  corteggi  e  scaltri  artifizj,  salirono  ai 
talami  di  molte.  Avvegnaché  altre  per  malvagità  e  lascìvia,  quali  per  gran 
prezzo ,  più  assai  per  ambizione ,  per  tema,  per  rivalità  delle  altre,  fanno 
getto  del  pudore.  Giacché  se  alcuna  ferma  e  pudica  abborrisse  dagli  igno- 
miniosi discorsi  ,  non  era  da  nobili  cavalieri  corteggiata,  nelle  ville  e  nei 
campi  suoi  mandavansi  soldati  a  far  sacco:  né  si  finiva,  sinché  i  mariti 
stanchi  se  ne  ricomprassero  colle  notti  delle  mogli.  Cosa  alcuna  non  é  si- 
cura dalla  militare  avarizia  se  la  padrona  non  si  spalleggi  della  brutta  la- 
scivia d^ alcuno  insigne  uffiziaìe  .  •  .  Vanno  in  cocchi  intarsiati  d^  ebano  e 
di  a7orio  a  quattro  cavalli  con  gran  pellicce:  pei  profumi  sdegnano  Pav- 
vilita  rosa  ed  il  volgare  gelsomino:  ogni  cosa  dee  venire  dVoltremoute  e 
d'  oltre  mare  1».  Non  è  a  dire  però  che  le  donne  comasche  fossero  digiune 
di  coltura.  Nelle  Utkre  di  donne  ilUutri  raccolte  da  Ortensio  Landi  ne 
trovo  di  Agnese  Beslo  da  Teglio ,  di  Caterina  Malacrida  da  Gaspano  ,  di 
Maddalena  Alberti  Quadrio  da  Tirano,  di  Leonora  Vertcmate  da  Piuru  , 
di  Apollonia  Rovella  .  .  .  U  Bordcrio  chiamava  giudice  de**  suoi  versi  uua 
Leonora  Luraga  monaca  in  S.  Giuliano. 
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tiplicati  tiratinì ,  ignorante  ,  tumultuosa  ,  facile  al  delitto.  Lun- 
ghe file  di  sbandili  pubbiicavansi  qui  tratto  tratto,  fin  una  volta 
di  i4oo  ;  ed  erano  furfanti,  che  in  tutto  punto  d'arme,  ooa 
come  ora  eludevano,  ma  sfidavano  apertamente  la  giustbia,  rì« 
devdosi  di  quei  fracasso  delie  gride  ,  e  posavano  sui  confini  ,  a 
colla  livrea  di  qualche  prepolente  Barone ,  esigendo  tributo  dai 
paesi,  ed  il  meno  male  che  dicessero,  lasciando  ignudo  chi 
loro  desse  dentro*  Acquistarono  singolarmente  infame  nome  quei 
della  valle  Cavargna  vicini  di  questi  paesi  «  la  qual  razza  d'uo* 
mini  y  dice  il  Porcacchi  (L  a,  /i.  io8  ),  per  natura  furiosi , 
astuti  e  molto  sanguinosi ,  mantiene  in  que'  contorni  perpetue 
inimicizie  e  crudeU  questioni  con  ispessi  ,  e  spesse  volte  scelle* 
rati  omicidj  »,  li  Boldoni  li  descrive  d' alto  corpo  ^  incalliti  nel 
male,  spressatorì  de' perigli,  somiglianti  ai  loro  monti  in  asprez- 
za ,  in  rabbia  alle  tigri ,  si  gloriano  delle  crudeltà  :  non  vengono 
a  rissa  mai  senza  sangue:  non  fede,  non'  rispetto  alle  sacro 
cose  (i),  accattabrighe,'  i  piii  muojono  di  ferite  ;  gli  ocij  passano 


CO  Forte  allude  eoa  qucfto  ad  ud  altro  geoere  d^  iniquità  de^  Cavar- 
gnoui  y  di  cui  e*  informa  una  lettera  del  Vescovo  di  Piacensa  a   S.    Carlo 
•otto  il  aa  mano  i583.  u  V*  ha  alcuni  della  tua  diocesi,  spezialmente  di 
Ciflaizo,  Corrido  e  Cavargna ,  che  presentansi  a  spedali  ed  altre  pie  cate« 
addoni4ndando  danaro ,  ricevendo  quasi  per  ereditii  questo   diritto   d^  act 
cattare,  e  compiono  per  tutta  Insubria  ogni  genere  di  maivagitiu  C  quel  che 
è  il  peggio,  sotto  il  velo  della  religione  coprono  arti    pessime,    spargono 
supcnttiiioni ,  falsità  contrarie  alla  caltolica  fede  :  divulgano    false    indul* 
gense  pontifiiie  ,  A^nus  DA  profani  ai  semplici  ,  anuelli   raccomandati  da 
£ilsi  riti:  per  tacer  altre  fallacie ,  colle  quali  assicurando  il  perdono    dei 
peocati ,  la  liberazione  dal  Purgatorio ,  salute  da  certi  mali,  accallappiano 
gP ignoranti,  che  ingannati  alle  vane  promesse  di  tanti  beni,  lasctansi  vao* 
tar  la  borsa  ,  onde  quegli  ipocriti  si  fanno  pingui  col  danaro  altrui,  e  colle 
proprie  peccata  n.  Auche  il  Giussano  nella  vita  di  S.  Carlo  /.  VII^  e  |i6 
e**  informa ,  che  con  una  raffinatezza ,    che   parrebbe  incredibile    in    gente 
nata  e  fermata  tra  le  selve ,  penetrano  fin  nelle  regge ,  con  pompa  di  ar* 
redo ,  o  fingendo  una  legasioue  o  falsi  titoli    o  privilegi.   Uo^  egoal  sorta 
di  uefiudità  trovò  Federica  Borromeo  in  una  valle  della  milanese  |  diocesi 


da  padre  a  figlio ,  aocideodo ,  noo  importa  te  per  frode  o  per 
forza.  Le  donne  niente  men  dura ,  in  breve  gonna ,  celano  ad* 
dosso  lunghe  coltella*  Una  geldra  di  cottpro  ^  guidata  da  uno 
che  faceva  chiamarM  il  conte  Antonio,  mite  a  preda  il  ComatoO| 
nccidendo  chiunque  dava  lor  nelle  tpade.  Contro  cui  si  mossero 
i  nostri ,  ditponendosi  a  Menaggio  per  tagliarne  la  ritirata  :  ma 
essi  y  varcato  il  lago ,  pel  monte  ohe  to?rasta  a  Nesso  volsero  la 
fuga  sulla  pieve  d'incino:  ivi  pure  inseguiti  ^  molti  furono  preti 
e  puniti  nel  capo  ;  altri  tu  quel  di  Beiamo  ricovrarono  ,  ove 
sorpresi  dalle  milizie  venete  presso  il  lago  d'Ito,  v'ebbero  morte 
(  Ballarini  Cr.  /.  37  ).  A  porvi  un  riparo  il  conte  di  Fuentes 
ordinò  che  i  borghesi  a  muta  facetsero  le  guardie  su  pei  cam- 
panili  per  dare  spia  del  loro  accottarti.  » 

L'Autore  dopo  aver  tratteggiato  quest'orribile  quadro  di  tutta 
verità  ,  e  dopo  aver  dimostrato  lo  scadimento  dell'  agricoltura , 
delle  arti  e  del  commercio  ,  e  descritte  le  fami  e  le  pestilenze 
che  desolarono  quell'  età  di  decorata  barbarie ,  chiude  con  que- 
ste profonde  ed  eloquenti  parole:  t$  Simili  ai  vapori  malefici  che 
nuociono  benché  non  si  vedano  ,  i  mali  di  qnell'  insana  politica 
affliggevano  1'  uomo  in  seno  alla  tua  famiglia,  non  latciandogli 
pure  il  conforto  di  tolirìre  geoerotamente.  Gran  prova  del  come, 
anche  tenta  ammazsare ,  potta  renderti  infelici^tima  una  na- 
zione !  M 

Ma  ttacchiamod  una  volta  da  quatta  luttuota  pittura,  e  ri- 
feriamo alcune  notizie  intorno  al  modo  di  ettere  attuale,  ed  ai 
costumi  della  popolazione  che  vive  per  le  terre  di  Como:  questo 
contrapposto  di  età  diverse,  ne  mostrerà  quanto  potè  migliorarsi 
la  condizione  di  quel  paese  da  dugeot'anni  in  poi. 

«  Quando  Bonaparte  disse  volersi  vent'anni  a  scuotere  gli 
Italiaoi  dai  lungo  torpOi*e,  non  calcolò  abbastanza  le  forze  delia 


confinante  coi  Retis  H  Ripamooti  dee,  6 ,  i.  5,  e.  i3,  ed  il  Rivola  m.  tiel 
cani.  F,  Borr,  descrìvono  «  minuto  le  arti  di  costoro ,  che  chitina  vana! 
Muncianistù 
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rìvoimiooe  :  la  quale  gli  agitò  sì ,  che  in  breve  ora  miiitaroiio 
fogge  e  costami  piik  die  ne'  tre  secoli  passati  E  cominciaiido  da 
((uel  die  appare ,  tornammo  tonde  le  capellature ,  tralasdammo 
ì  cappelli  puntuti  j  allungammo  i  calzoni  sino  al  pie ,  sostituimmo 
alla  seta  ed  ai  ciambellotti,  il  panno  ed  i  cotoni:  le  donne  disrai« 
sero  i  guardinfanti  e  gli  strascichi  :  il  vestir  bene ,  V  andar  io 
civile,  non  fu  solo  privilegio  de'  pochi ,  ma  si  confusero  nell'  a* 
bito  la  merciaja  e  la  dama ,  gran  peccato  agli  occhi  di  chi  vor« 
rebbe  una  grosi»a  sbarra  fra  le  diverse  classi.  Nel  generale  Te* 
stiamo,  abitiamo,  mangiamo  più  puliti  e  più  bellamente  che  i 
padri  nostri  :  le  stanze  s'  addobbano  di  mobili  vistosi  :  nelle  case 
si  cerca  1'  appariscenza  e  la  comodità  :  le  finestre  a  grandi  cri- 
stalli ,  le  gelosie  successe  alle  gravi  imposte ,  le  lampade  notturne, 
le  vie  lastricate ,  i  condotti  dell'  acqua  ai  tetti ,  lievi  ombrelli , 
vetture  comode  e  poco  dispendiose  pe'  viaggi ....  sono  vantaggi 
che  parranno  minuti  e  poco  ricordevoli  solo  a  chi  non  vide  o 
non  imaginò  i  paesi  ed  i  tempi  che  non  li  godevano.  Ni  però 
crediate  ch'io  voglia  fare  V  elogio  ,  ansi  che  la  storia  dei  nostri 
tempi.  Stiamo  bene  ,  ma  potremmo  star  meglio ,  e  quanto  I  Né 
questi  abbellimenti  de'  costumi  sono  da  per  tutto  :  e  sebbene  i 
paesi  grossi ,  imitando  le  città ,  se  li  vadano  procacciando ,  ci 
vuole  però  ancora,  chi  sa  quanto ,  anzi  che  scendano  alle  dassi 
minute.  Noi  vediamo  tuttodì  nella  Valtellina  le  case  de'  contadini 
e  degli  armentarj  miserabili  s' altre  mai  :  camerucce  suffittate 
dalla  orate  su  cui  diseccano  le  castagne  :  nel  mezzo ,  senza  ca« 
mino  y  s' accende  il  fuoco  :  a  lato  un  giaciglio  ove  dormire  V  in- 
tera famiglia  ,  e  nell'  androne  fare  stalla ,  e  per  paravento  u|i 
cencio,  e  per  lume  un  tizzone.  Àbiti  poi  de'  rozzissimi  panni 
fabbricati  in  Arigna;  ed  invece  di  sapersi  di  propria  mano  pro- 
curare i  pìccoli  agi ,  passare  il  verno  in  brutta  inerzia  :  mangiare 
grossolano  ;  e  non  che  potere  ,  secondo  augurava  Enrico  IV,  aver 
ogni  festa  un  pollo  nella  pentola ,  ho  visto  esultare  delle  fami- 
glie se  nelle  più  solenni  potessero  col  pane  inferigno  mescere 
qualche  spicchio  di  noce.  Nulla  meglio  può  dirsi  di  certe  parti 
montane  del  lago  e  del  cantone  Ticino ,  che  segnano  larghe  con- 
quiste a  6rsi  dalla  crescente  civiltà. 
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«  Bella  è  in  generale  U  rana  cbc  abita  cjuette  cantraile  ;  e 
fino  in  alcune  valli,  ore  men  credereiti  ,  trovi  giovinotti  e  fo- 
roselte  da  potere  li  per  le  forale,  n  pel  eolivito ,  ferrire  di  mo- 
delli. Ma  abimé  I  le  itraoe  faticbe ,  mauitne  selle  donoe,  i  di- 
■Bgì  dell'  abitare  e  del  vitto  appauiicono  ben  pretto  ogni  fior  di 
bello.  V  ha  poi  molte  tituauMii  ove  tfbrmaBO  il  corpo  i  goni , 
la  rachitide  e  le  Kroroie. 

«  Che  ie  guardiamo  alle  abitudini  del  pt^lo,  lì  poco  6n  qua 
fi  pentb  ad  educarlo ,  che  Don  i  meravigUa  m  lortt  giuditi  ne 
abbuiano  l'intelletto    e    traviano    la  ragione  (i).    Si  è  rito  ,  «  è 

(0  Srlrirà  ali*  ttoria  de'  eoduioi  qnnta  tabelli  : 

Ltifmnùoni  tpeciali  aptru  nel  itlìo  prato  il  giaJàio  cn'minmìt  di 


dedarnalo  contro  le  sue  superstìxioni  ,  contro  certe  strane  cre- 
dente, che  bevute  colle  prime  idee,  Tengono  compagne  terrìbili 
e  paurose  in  tutta  la  vita.  Ma  come  ci  rallegriamo  nello  scor- 
gere qui  poco  affollati  i  botteghini  del  lotto  ,  così  fremiamo  al 
▼edere  in  Lugano  gettarsi  ancora  la  giornata  del  poveretto  ed  il 
capitale  del  ricco  sulla  ventura  di  una  carta  o  d'  una  palla  agli 
infami  giuochi  di  zara.  —  L' impronta  paesana  poi  non  ne'  ric- 
chi,  ì  cui  costumi  sentono  deli'  uniforme  ,  ma  vogli  studiarla 
nelle  classi  basse  e  ne' foresi.  E  troverai  in  generale  i  fanciulli 
vispi  e  coraggiosi,  merìtare  sovente  i  rimproveri  de' troppo  cauti 
genitori  ;  s'avventano  ai  pericoli  dell'  acqua  (i),  ai  disagi  de' cam- 
mini montani  ;  ed  i  villici  mostrare  franchezza  ,  vivacità ,  senti- 
mento di  sé  :  tanto  piif  che  trovandosi  la  maggior  parte  delie 
famiglie  possedere  alcun  bene  al  sole  {i) ,  pochi  sono  quelli  pro- 
strati dal  bisogno.  Vuoi  conoscere  il  popolo  7  guardalo  ne'  con- 
vocati de'  Comuni  e  nelle  assemblee  dei  Distretti  e  de'  Circoli  -— 
Quando  poi  furono  i  nostri  chiamati  alle  armi,  non  si  mostra- 
rono a  niun  Italiano  secondi  (3).  Pure  combattevano  per  una  causa 


Neir  ergastolo  di  BeUinzona  oggi  sono  39  condannati}  dei  quali  21  sono 
ticinesi ,  uno  solo  sa  leggere  :  76  furono  condannati  per  furto ,  uno  per 
omicidio ,  ano  per  esposizione  di  fiinciullo ,  uno  come  complice  dell^  avve- 
lenamento tentato  contro  il  Landamano  Quadrio,  Nel  Cantone  Ticino  si  può 
valutare  un  condannato  ogni  35oo  anime.  I  procesai  non  possono  dorare 
ordinariamente  oltre  i  sei  mesi. 

(1)  Anzi  che  declamare  contro  il  nuoto,  sarebbe  pur  lodevole  lo  sta- 
bilirne scuole  In  tutti  i  paesi  messi  lungo  i  laghi  per  iscemare  i  tristi  casi, 

(a)  Nel  Cantone  Ticino  fa  conto  che  cinque  ogni  sei  famiglie  siano 
possidenti  :  nella  provincia  di  Como  tre  quarti  :  pie  scarsi  sono  ne^  Comuni 
di  Valtellina. 

(3)  Il  governo  italisno  vestiva  a  tutto  un  aspetto  militare  :  ogni  liceo, 
e  cosi  quei  di  Como  e  Sondrio,  avevano  un  istruttore  degli  esercisj  mili- 
tari. De^  Ticinesi  molti  militarono  nelle  armi  francesi ,  e  singolarmente 
nella  campagna  di  Russia  acquistarono  bel  nome  nella  divisione  Merle  : 
oltre  quelli  che  vendono  V  alma  a  prezzo ,  o  la  prodigano  generosi  per 
cause  straniere. 


aoG 

&U*aiùera.  Ed  oggi  ancora  ci  attestano  gli  ufficiali  auitriaci,  come 
le  nostre  reclute  in  breve  stagione  s'addestrino  all'eserciiio,  in- 
duriscano agli  stenti,  vengano  abili  e  coraggiosi  soldati^ 

«  Della  gente  civile  ognuno  vede  come  sia  cresciuto  il  numero 
e  la  coltura.  Or  non  é  più  peccato  che  il  figlio  del  calsolajo  o 
del  legoajttolo  si  mischi  a  conversare  col  fior  de'  nobili  ,  tanto 
solo  che  sia  colto  e  civile»  Teatri  che  sono  o  dovrebbero  essere 
scuola  di  morale  e  di  retto  pensare  ;  casini  ove  unirsi  ad  onesto 
ricreamento:  brigate  ov^  il  trovarsi  un  presso  all'altro  e  vicino 
a  costumate  donne ,  crea  il  bisogno  della  gentilezza  e  de'  mutui 
riguardi,  sono  i  passatempi  sostituiti  all'osterìa  ed  alla  ubbrìa- 
chesza,  abbandonata  alla  gente  spoglia  di  civiltà  e  non  curante 
della  ragione. 

u  Crebbe  anche  la  lettura  (i):  ma  forse  che  hanno  pih  voga 
i  libri  che  da  senno  perfezionano  ,  le  utili  pagine  degli  statisti , 
i  sodi  scrìtti  de'  sapienti ,  le  sicure  venia  della  storia  ?  o  non 
piuttosto  le  cognitioni  che  divertono  e  nuli'  altro  ,  romanzi  che 
sviano  r  occhio  dalla  vera  società  per  fissarlo  sopra  una  artifi- 
ciosa ed  esagerata ,  poesie  scipite ,  commedie  di  bizzarri  e  stra- 
vaganti costumi? 

«  Ai  dì  della  rivoluzione  si  stamparono  a  Como  diversi  Gior- 
nali di  cortissima  vita.  Nel  Lariano ,  cominciato  nel  1810  ,  alle 
novità  politiche  si  aggiungevano  le  interne  degli  ufficj ,  articoli 
di  lettere ,  scienze  9  arti  ^  fi*a'  quali  alcuni  di  mento.  Como  non 
dovrebbe  voler  essere  indietro  delle  altre  città  lombarde ,  che 
quasi  tutte  hanno  un  proprio  Giornale  :  e  quanto  buon  addirizzo 
si  potrebbe  darvi  adoperandolo ,  come  Addisson  voleva  ,  a  fo- 
mentare nel  popolo  il  senso  del  retto ,  snebbiarne  gi'  intelletti , 
confortare  alla  virtù ,  mitigare  gli  affanni  de'  cuori  oppressi ,  ri« 
creare  la  mente  dai  severi  studi  con  innocenti  passatempi  I  Così 


(1)  u  L^  «amento  di  ststniuitori  e  libraj,  unito  «Ile  opere  elementari 
d^  ogni  genere  venute  io  luce  dopo  il  1789 ,  cancdU  tutti  i  non  |»orlii  de- 
litti della  rivoluzione  n»  Gioja^  M,  e  B,  I.  3a5. 
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non  y* è  qni  Ateneo,  non  Accademia  (i),  non  Gabinetto  di  let- 
tura ,  mesti  utili  ad  alimentare  V  emulazione  e  la  Tenerazione 
al  sapere ,  e  tener  desta  la  gioveutii  dal  letargo  »  cui  pur  troppo 
inchina. 

t€  Abbonda  invece  di  Giornali  Lugano:  che  ebbe  sin  da  an- 
tico la  gazzetta  del  Veladinì,  poi  il  Telegrafo  delle  Alpi,  indi  il 
Corriere  del  Ceresio,  poi  il  Corriere  svizzero:  ed  oggi  la  Gazzetta 
Ticinese  e  1'  Osservatore  del  Ceresio  trovano  materia  e  spaccio 
prima  pel  discutere  gli  affari  intemi ,  poi  per  V  essere  cerchi 
d'altronde.  Coà  a  Codelago  si  stampa  l'Ancora^  é  gran  peccato 
che  invece  di  intendere  al  ben  comune ,  s'  avviliscano  a  servire 
una  fazione  o  a  bassi  litigi  fra  lorol 

«  Il  sapere  molto  si  sviluppò  fra'  tumulti  come  la  scintilla 
dall'attrito.  Allora  primamente  si  videro  i  Dotti  chiamati  a  rap* 
presentare  la  nazione  :  poi  scuole  primarie,  Licei,  Università ,  So- 
cietà ,  Accademie  e  prem).,  ed  un  Istituto  nazionale  che  accoglieva 
i  più  eletti  ingegni  (2)  :  tutto  che  spronò  le  menti  ad  una  via  , 
su  cui  né  sofismi ,  né  bajonette  non  varrebbero  piii  a  rìtar* 
darle. 

«r  Durando  il  regno  d' Italia ,  ogni  provincia  aveva  un  liceo , 
ove  colla  filosofia-,  la  storia  e  le  matematiche  s'insegnavano  l'e- 
loquenza, l'agraria,  le  istituzioni  civili,  scienze  cui  oggi  si  so- 
stitu\  il  greco  e  la  storia  austriaca.  Il  liceo  di  Sondrio,  poiché 
il  numero  de'  maestri  soverchiava  quel  degli  scolari ,  cessò  in 
breve.  Ed  ogn'  anno  si  tenevano  accademie^  e  si  distribuivano 
ricompense  e  lodi  e  grandi  premj  (3). 


(1)  La  Società  di  scienze,  lettere  ed  arti,  raccolta  a  Como  nel  1810, 
mori  nel  nascere. 

(a)  Questi  paesi  contavano  oclP  Istitoto  Volta,  Piazzi,  Soave,  Nani , 
Dandolo ,  Morcelli ,  DesimoDi ,  Appiani.  Oggi  ncppur  uno. 

(3)  Ebbero  questo  onore    Francesco  Rczionico  ,    Giuseppe  Longoni , 
Virginio  Goibellini  autore  di  buoni  veni  sul  Lario  ,  e  morto  poc^  ansi. 
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tt  Oggi  A  molto  si  Clini  rìstrottcme  del  popolo  (i),  con 
gravissimo  scandalo  di  coloro  che ,  come  ftidielieu,  temono  ch'esso 
Tenga  a  staccarsi  dalla  marra  e  dal  subbio  per  applicarsi  ai  libri 
ed  alle  scienze.  Questo  non  si  pretende ,  non  si  teme  :  Toolri 
che  la  plebe  acquisti  il  senso  del  retto ,  sappia  tenere  suoi  conti, 
occupare  in  utili  letture  le  ore  di  otio.  Al  che  mirano  le  Scuole 
elementari  :  nelle  ginnasiali  camminano  quelli  dritti  alle  profet* 
sioni  liberali  y  che  passano  poi  al  Seminario,  al  Liceo,  all'Uni* 
Tersità. 

«  Anche  ne  rallegra  il  vedere  die  sia  cessato  di  parer  ridi* 
edo  V  educare  le  fanciulle ,  che  sono  pure  una  metà  del  genere 
umano ,  che  devono  esser  compagne  della  vita  a  noi,  prime  edu- 
catrici deUa  generaùone  a  venire.  Sogghigni  pure  il  cìnico  petu- 
lante ,  ma  noi  grideremo  sempre  che  la  istmsione  è  ottimo  metto 
per  meritar  ad  exse  quei  titoli ,  onde  pih  debbono  pregiarsi  ,  di 
buone  figlie ,  ^agge    spose ,  teneire  madri. 

«  Già  compiangemmo  il  poco  che  il  Canton  Ticino  operò 
per  V  educazione.  V'ha  scuole  degli  Obla ti  aPoleggioed  Ascona, 
de'  Somaschi  a  Lugano  e  Mendrisio,  ed  altre  pel  solo  ginnasio: 
onde  sono  costretti  inviare  i  giovanetti  singolarmente  alle  scuole 


(i)  IstmàoDe  pubblica  nel  i83i  ; 
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lombarde  9  ottenendone  tolta  per  volta  permissione  dal  gorerao 
austriaco,  giacché  ne  sarebbero  per  legge  esclusi  (i).  Avevano 
già  diritto  a  v^ntinove  posti  gratuiti  nel  collegio  elvetico  di  Mi- 
lano  ;  ma  da  che  questo  venne  chiuso ,  continuano  chiedendo 
al  governo  lombardo  un  compenso,  che  potrebbe  adoperarti  al- 
l' istruzione.  Fatti  ben  fecondi  di  conseguenze  sono  questi ,  che 
le  scuole  del  mutuo  insegnamento  colà  stabilite  da  qualche  pri- 
vato (i) ,  ritrovarono  grave  opposizione  religiosa  e  civile  :  che 
quando  dopo  la  Riforma  si  pensò  vivamente  all'  istruzione,  non 
vi  si  destinarono  che  quattro  mila  lire  ali*  anno  :  e  che  alcuni 
proponevano  d' affidarla  alle  congregazioni  religiose.  Una  società 
d'istruzione  pubblica  formatasi  nel  i8:ig,  non  potè  mai  attuarsi: 
e  quando  Fanno  stesso  una  delegazione  scentifica  d'ogni  Cantone 
svizzero  si  raccolse  a  discorrere  del  saper  comune  sulle  vette  del 
gran  San  Bernardo ,  noi  udimmo  con  dispiacere  notar  per  ver« 
gogna  che  soli  mancarono  gli  inviati  del  Cantone  italiano.  CoA 
le  nostre  riflessioni  sapessero  dell'amaro,  e  giovassero  a  crescere 
quel  prudente  ardore  che  già  infuoca  coloro,  i  quali  sanno  che 
si  fonda  il  iibero  stato  sul  sapere  e  sull'  educazionCé  » 

L'  Autore  dopo  aver  narrati  tutti  i  casi  contemporanei  della 
città  e  Diocesi  di  Como,con  quellpi  potenza  e  saviezza  d'ingegno, 
che  gli  è  tutta  propria,  chiude  la  sua  storia  col  darci  la  vita  degli 
illustri  Comaschi  che  fiorirono  in  questi  ultimi  cinquant'  anni ,  e 
fra  questi  egli  a  lungo  ci  discorre  di  quel  miracolo  di  sapere 
Alessandro  Volta.  Rivelatici  gli  eminenti  meriti  di  questo  primo 
luminare  del  secol  nostro  ,  egli  si  congeda  da'  suoi  lettori  con 
queste  brevi  parole,  dirette  alla  giovine  generazione  vivente,  di 
cui  l'Autore  è  da  più  anni  istruttore  sapiente  e  modesto. 

«  Ma  tutti  questi  grandi  più  non  sono.  £  tra  la  generazione 


(i)  Il  S  33  della  Costituzione  io  luglio  i8i4,  porta:  u  A  Locamo  bì 
stabilirà  un  liceo  del  Cantone  con  almeno  12,000  annue  lire  di  dote  n.  I 
giovani  educati  fuori  fanno  perdere  al  paese  da  i5o,ooo  lire  ogn^  anno. 

(a)  Merita  singolare  menzione  quella  di  Multano. 

•        Annali.  Statistica ,  voL  XXXL  i4 
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che  oggi  milita  tu  quetla  terra ,  ehi  meriterà  seder  loro  a  Gaiiob 
negli  Aonali?  Non  certameiite  chi  annigfaiUì  od  abiuò  l'ingegao, 
«i  fece  serro  all'  oro  «  alla  potenza  ,  all' opinione  ;  ma  chi  bene- 
ficando colla  mano,  col  cuore  ,  colf  intelletto  ,  spinse ,  quanto  fti 
in  luì  ,  avanti  la  santa  causa  del  civile  miglioramento  ,  associò 
la  fuggevole  vita  alla  riconoscenza  di  nobili  ed  utili  aùoni. 

m  Deh  siate  fra  questi ,  voi,  o  giovani ,  cui  principalmente 
intesi  in  questo  mio  lavoro  ,  per  cui  amore  non  dubitai  dire 
quella  verità,  che  fa  tiepidi  amici  e  caldi  inimici.  Possiate  in 
queste  pagine  aver  inteso  che  il  falso  merito  brilla  per  poco  ; 
che  la  via  più  sicura  alla  felidtà  è  la  più  retta ,  che  la  potensa 
del  pensiero  é  più  forte  dell'  armi  ;  che  V  utilità  pubblica  sarà 
la  misura  onde  l'avvenire  ne  giudicherà  ;  che  non  é  a  sperare 
gratitudine  dagli  uomini ,  ma  soffrendone  le  ingiustitie,  compian- 
gerli ,  amarli ,  beneficarli.  Son  molli  i  vanti  della  vostra  patria? 
diverranno  una  accusa  per  voi ,  se  il  tesoro  cumulato  dal  sapere, 
dagli  argomenti ,  dalla  sperienza  de'  passati  noi  tramanderete  ae* 
cresciuto  ai  nepotL  A  qualunque  via  driuato  v'  abbiano  la  na- 
tura ed  i  primi  casi ,  ponetevi  meta  la  stima  dei  «buoni  e  di 
voi  stessi  :  oè  come  V  anime  depravate  storditevi  fra.  blandizie  e 
lascivie,  né  avvilitevi  come  le  fiacche  in  lamenti  inoperosi»  Buoni 
per  desiderare  il  bene,  saggi  per  dtscemerlo,  coraggiosi  per 
fiirk) ,  neir  integrità  di  vostre  forze  operate  :  sostenete ,  ornale 
questa  cara  Italia  con  utili  e  magnanimi  fiitti ,  alimentatele  la 
speranza  d^  un  più  bello  avvenire.  » 

Ci  spiace  che  i  limiti  di  questo  Giornale  ci  impediscano  di 
far  altre  citazioni  :  queste  sole  però  avranno  bstato  a  confer- 
mare la  veracità  della  buona  opinione  in  cui  noi  leniamo  que* 
sta  Storia  da  cui  trapela  in  ogni  sua  parte  l' affetto  e  Y  ingegno 
di  uno  scrittore,  il  cui  senno  profondo  e  magistrale,  non  solo 
merita  i  sensi  delta  gratitudine  e  della  riverenza  del  suo  paese, 
raa  è  degno  della  pubblica  benemerenza  di  tutta  la  nazione. 

Giuseppe  Sacchi. 
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SBuueóùùfto  t/caàélìco  ^ta/ùx/no. 


[.  —  Programma  dei  premf  proposti  dalTL  e  R.  Accademia 
Economico^Agraria  dei  GeorgqfiU  neWadunanza  solenne  dei 
i8  SeUembre  i83i. 


darà  conferito  nelP  adunanza  solenne  dell^  anno  i833  un  premio  di 
Mccbini  yentìcinque  alPAotor  della  Memoria  che  meglio  risponderà  al  se- 
guente quesito. 

a  Determinare  quale  possa  esser  il  miglior  sistema  per  la  coltura  dei 
«  boschi  in  Toscana ,  a?uto  riguardo  non  tanto  al  maggior  prodotto  che 
u  potrebbe  ricavarsene  per  il  legname  da  costruzione  ,  quanto  per  quello 
a  necessario  ai  diversi  usi  e  bisogni  delPagricoltura  e  domestica  economia, 
a  Non  si  perda  poi  di  vista  di  determinare  se  di  alcuni  boschi,  e  di  quali, 
«  il  suolo  possa  servire  ad  altre  utili  culture  senza  danno  delle  piante  ar- 
ci boree.  n 

Nell^adunanza  solenne  delP  anno  i835  sarà  conferito  altro  premio  di 
leechmi  cinquanta  alP  Autore  del  kniglior  Trattato  elenuntare  di  pubblica 
economia  accomodato  alle  pratiche  ed  alla  Legislazione  Toscana» 

tt  L^  opera ,  di  cui  si  tratta ,  dovrà  esporre  quali  sono  le  condizioni 
u  della  pubblica  e  privata  ricchezza:  indicare  e  confutare  i  pregiudizi  che 
«  han  guasta  molte  volte  la  teorìa  e  fatte  traviare  le  legislazioni:  stabilire 
«  i  principi  secondo  i  quali  è  da  credere  che  la  legislazione  economica 
et  possa  raggiugnere  il  fine  desiderato  della  maggior  possibile  prosperità 
u  divisa  nel  maggior  numero. 

«  L^Accademia  non  si  contenterebbe  di  una  semplice  dimostrazione 
il  razionale  de^  principi  delPeoonomìa  pubblica,  dove  non  venisse  avvalorata 
u  dagli  argomenti  di  fatto  che  può  somminutrare  la  statistica  e  la  storia 
tt  della  legislazione  economica. 

u  Desidera  P Accademia  che  i  fatti ,  da  cui  si  vogliono  appoggiate  le 
«  dottrine ,  siano  tolti  al  possibile  dalla  storia  d^  Italia. 

«  L^esposizione  ed  il  commentario  storico  della  Legislazione  economica 
tt  di  Toscana  sono  assolutamente  richiesti,  perché  Popcra  possa  essere  pre- 
ce mista. 
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€$  I  concorrenti  devono  prefiggerti  di  fare  non  tanto  «n^  opera  arieB- 

«  tifica,  quanto  un^ opera  che  sia  utile  alP istrutione  di  tutte  \f  «latti. 

u  L^  opera  potrebbe  meritare  approvasioDc  per  la  saTiezta  dei  principi 
tt  e  la  forza  logica  degli  argomenti ,  e  tuttavia  non  ester  premiata  per 
M  mancanza  di  quella  chiarezza  che  aMoIutamente  li  richiede  in  un  trat- 
tt  tato  elementare. 

u  Proponendo  nn  premio  ad  on^opera  elementare,  si  intende  piuttosto 
«  di  assicurare  e  garantire  lo  stato  presente  della  scienza ,  che  di  stimo- 
u  lare  ad  un^  opera  che  contenga  sentenze  nuove  ed  ardite.  Però  ehi  darà 
u  roano  al  lavoro  dovrà  ricordarsi  quanto  Pintemperanza  di  ingegno  possa 
u  nuocere  ad  un^ opera  elementare,  e  come  convenga  sempre  distinguere 
«  il  certo  ,  il  probabile ,  il  dubbio  ed  il  congetturale.  L^  Accademia ,  seb- 
M  bene  sia  aliena  dal  rendere  stazionaria  la  scienza  ,  non  potrebbe  per  al- 
ce tro  premiare  un^opcra  che  presentasse  come  elementari  dei  principi  ^^ 
u  non  avessero  ancora  subito  V  esperimento  della  pubblica  opinione,  n 

Oltre  al  premio  di  zecchini  cinquanta  l'Accademia  rilascerà  alPAutore 
la  proprietà  del  MS.,  a  condizione  però  che  egli  debba  averlo  pubblicato 
nel  termine  di  mesi  sei  dalPepoca  del  riportato  premio ,  e  si  ofire  TAcca- 
dcmia  medesima  coropratrice  di  cento  esemplari  delPopera.  La  somma  as- 
segnata con  titolo  di  premio  sarà  pagata  appena  V  opera  coronata  compa- 
rirà al  pubblico  :  ma  ,  spirato  un  semestre  senza  che  sia  eflettuata  questa 
pubblicazione  ,  sarà  pagato  nonostante  il  premio  »  e  b*  intenderà  spettare 
alPAccademia  il  diritto  di  stampar  V  opera  per  proprio  conto. 

Le  memorie  dei  concorrenti  al  premio  promesso  per  il  i833,  ed  egual- 
mente le  opere  di  coloro  che  aspireranno  al  premio  del  iB35  ,  dovranno 
essere  inviate  dentro  il  mese  di  Luglio  degli  anni  renpettivi  al  Si^gretario 
delle  Corrispondenze  della  suddetta  I,  e  R.  Accademia  y  fregiate  di  nnVpi- 
grafe  da  ripetersi  sopra  un  biglietto  chioso,  che  contrrrà  il  nome,  cognome 
e  domicilio  del  concorrente  |  e  che  dovrà  esser  rimesso  unitamente  a  da- 
scuiia  Memoria  o  opera. 

n  Segretario  degli  Aui 

FaaDUASDO  TaaTun-SALVATici. 
IX.  —  Notizie  intomo  al  Vulcano  delT  Etna  in  Sicilia. 

L^  Etna  ha  lo^aco  piedi  d^  altezza  ,  vale  a  dire  4>'>oo  piedi  meno  del 
Monte  Bianco,  ma  csbo  colpisce  maggiormente  rinimaginazionc.  Esso  pianta 
per  così  dire  le  sue  radici  nel  mare  e  da  ogni  parte  della  costa  lo  sguardo 
può  contemplarlo  in  tutta  la  sua  marslh.  1  monli  che  gli  stanno  intorno 
sono  poco  elevati  e  contribuiscono  a  far  parer  più  alto  PEtna  stesso.  Non 
v"*  ha  al  mondo  spettacolo  più  bello ,  più  imponente  ,   quanto    quello    che 
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preéenta  qaeiO  enorme  montagna' di  nna  forma  si  regolare ,  di  una  ttrat- 
tora  si  ardita ,  e  che  coperta  alle  falde  da  una  rigorosa  vegetazione  recm 
nella  sua  parte  mediana  come  due  grandi  cinture  V  una  tutta  di  foreste  » 
r  altra  tutta  di  nete,  so  cui  sormonta  un  capo  aguizo  sempre  fumante. 
A  pie  delP  Etna  soorgonsi  i  monti  secondarj  sortiti  dalle  sue  viscere  e 
qua  e  là  protendono  le  negreggianti  coma  i  fiumi  di  lava  impietrita  che 
un  tempo  loron  lanciati  dalle  fauci  del  vulcano.  Vero  nano  a  petto  del- 
FEtna  ,  il  Vesuvio  non  ci  porge  die  un^  idea  in  embrione  della  maestà 
solenne  del  vulcano  trinacrio.  0^  altronde  nel  Vesuvio  tutto  il  furore  e 
V  operosità  del  vulcano  è  concentrata  nel  cono  superiore  ^  e  questo  raa- 
aomiglia  ad  un  vase  che  vuotato  una  volta  da  un^  eroiione ,  va  inces- 
santemente empiendosi  sino  a  che  gorgogliando  non  trabocchi,  vuotandosi 
di  bel  nuovo.  U  Etna  in  vece  procede  altrimenti  e  il  suo  cono  superiore 
ben  di  rado  si  lacera  ed  irrompe.  Soltanto  un  po'*  più  di  fumo  ,  ed  un 
gran  rumore  sulla  vetta  annunziano  V  eruzione  ,  senza  che  alcun  altro  in- 
dino faccia  presentire  ove  V  eruzione  s'  aprirà  un  varco,  .  Poscia  in  un 
lampo  su  un  punto  qualsiasi  della  base ,  e  spesso  a  una  grande  distanza 
dal  cono ,  la  terra  s^  apre  e  inghiotte  tutto  quanto  s^  alzava  sulla  sua  su- 
perficie. Case ,  villaggi ,  immense  foreste  scompaiono ,  e  torrenti  di  fuoco, 
di  ceneri  e  di  lapilli  sono  violentemente*  cacciati  fuori.  Queste  materie 
a^  accumulano  ,  s^  apprendono  ,  e  fanno  un  nuovo  monte  su  cui  pur  s'  a- 
pre  un  cono  vulcanico  che  per  alcuni  giorni  manda  fuori  sostanze  infiam- 
mate. Finalmente  il  vulcano  si  calma ,  ma  quello  è  il  momento  più  spa- 
ventoso per  tutto  il  paese.  La  lava  vulcanica  priva  della  forza  necessaria 
per  sollevarsi  sin  verso  alla  cima  del  cono  s^apre  un  passaggio  alla  radice 
del  monte  ed  un  fiume  di  materie  dense  e  rosseggianti  come  vampe,  inco- 
mincia a  scorrere  lento  lento  giù  dalP  erta.  Per  le  creature  vive ,  quando 
la  lava  trabocca  non  v^  ha  gran  pericolo ,  giacche  questo  torrente  va  suc- 
cessivamente raflfreddandosi  ,  e  non  percorre  in  un  giorno  che  lo  spazio 
aolo  di  mezza  lega  :  guai  però  ai  campi  ,  guai  alle  case  ed  a'  villaggi  che 
ai  trovano  sulla  sua  strada  !  Nqp  v^  ha  ostacolo  che  gli  resista.  La  lava 
a*  avvia  per  lo  più  verso  il  mare  e  va  a  spegnere  entro  V  acque  il  suo 
furore  {  mj  prima  di  arrivarvi  quanti  giri  ,  quanti  risvolti  !  S^  essa  b*  in- 
contra in  un  colle  ,  né  può  sorpassarlo  allora  divide  in  due  la  sua  cor- 
rente e  si  ramifica  :  se  trova  un  avallamcnto  di  terreno  ,  od  uu  gorgo  di 
vallala  vi  si  versa  a  gorgogli  e  va  a  fiire  un  lago  pi  ima  di  riprendere  il 
auo  cammino.  Questo  spaventoso  viaggio  dura  spesso  parecchi  mesi. 

Tali  sono  le  eruzioni  delP'Etna  ,  o  almanco  tali  hi  presentsno  allo 
sguardo  de*  curiosi.  Ora  bisogna  imaginarsi  quali  vestigia  tremende  lascino 
queste  eruzioni  in  tutto  il  paese.  Mentre  il  Vesuvio  s"*  orge  solitario ,  in- 
vece intomo  alP  Etna  s^  aggruppano  infiniti  vulcani  nati  da  esso ,  i  quali 
nastrano  ogni  di  più  lo  spayenio   della  sua  possanza.  Mentre  la  lava  del 
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VesQYio  non  lraf>orca  che  in  alcune  alte  rallate ,  U  kra  delP  Etna  aolcs 
le  più  basse  pianure  e  aérpaggia  atlrareno  le  pia  nbertoie  eanpagne. 
V^  hanno  de^  sgorghi  di  lava  che  hanno  tre  miglia  di  larghcna  e  pft& 
di  trrcenio  piedi  di  altezta.  Quando  ai  veggono  da  qualche  altura ,  ai  A- 
rebbero  fiumi  d^  inchiostro  subitamente  congelato  t  allorché  un  viaggia- 
tore s^  imbatte  a  trovar  la  lava  attraverso  il  cammino  che  U, ,  essa  para 
nn  ammonticchtamento  d' alte  muraglie  inegnali ,  screpobte ,  calcina* 
te  :  quando  vi  si  passeggia  sopra ,  la  vi  pare  nna  roccia  dora  e  nerastra 
tutta  irta  di  ponte*  Il  tempo  però  animollisce  <|aesta  roccia  e  la  pradi- 
spone  alla  vegetatione  {  e  se  alcuiie.^parti  tr  conservano  liscie  ed  ignuda  , 
altre  si  ooprono  di  piante  vigorose  e  :dì  fitti  cespugli.  Pia  tardi  poi  U 
mano  deir  uomo  prende  possesso  di  qi^Ue^  aolle  e  vi  pianta  alberi ,  e  vi 
eolliva  campi y  e  vi  fa  giardini,  e  v^indlDfa  abitaàooL  Né  vi  ha  terreno 
pia  ubertoso  di  questo ,  né  vegetatione  pia  viva.  Non  tntte  le  lave  però 
si  agevolmente  si  prestano  alla  coltufa.  La  lava ,  per  esempio  y  del  1G69. 
è  ancora  nera,  squallida  e  ignuda  come  nel  primo  giorno  in  coi  é  sbucata 
dair  Etna ,  mentre  altre  lave  pia  recenti  sono  già  rivestite  di  quatche  ve- 
getabile. La  lava  dal  i538  é  ancora  più  arida  di  quella  del  1669.  Quella 
invece  «he  sette  ad  ottocento  anni  fa  otturò  il  porto  Ulisseo  e  respinse  II 
man  tre  miglia  al  di  là  dal  porto  9  presenta  ora  U  più  bel-  giardino^  ed  i 
il  terreno  più  produttivo  àtìV  isola.  È  pur  singolara  il  contrasto  che  offre 
allo  sguardo  un  monte  che  minaccia  di  tutto  idghiotthre  e  distruggere  e 
le  campagne  circostanti  rese  nn  vero  paradiso  terrestra  per  opera  dello 
stesso  monte  che  le  inceneri ,  che  le  avvampò  ,  per  sostituirvi  aride  soo* 
rie  che  poi  ricevono  dai  secoli  la  potenia  della  rigenerazione.  Dappoco 
tutto  qui  veggoosi  foreste  d?  alberi  di  alto  fusto  e  cespugli  dalle  frondi 
Incida  e  dorate  dal  sole}  folti  tappeti  di  arbusti  e  di  fiori  coprono  i  mo- 
riociooli  eretti  con  pietra  di  lava  e  cha  servono  a  chiudere  i  campi  ed  i 
giardini  f  'case  meaao  velate  dali^  ombra  dal  pingue  ulivo  alzano  i  loro 
tetti  d^  ar^ia  frammezzo  ai  boschetti- d* aranci  carichi  di  fiori  e  fitittif 
un^  aria  balsamica  ed  olezzante  ^  nna  popolazione  di  belle  forme,  vigorosa, 
gioiosa  ;  e  tutto  questo  prestigio  che  psre  un  bel  sogoo  poetico  sorge  so- 
pra un  9uolo  di  ceneri  e  di  lava  |  e  tutto  queito  s**  accorda  colla  fumante 
vetta  deir  Etna  che  vi  s*  innalza  qual  gigante  alle  spalle  $  e  tutto  questo 
armonizza  collo  spettacolo  di  immensi  fiumi  di  lava  che  d^ogni  parte  ctr* 
condano  coi  squallidi  loro  getti  quelPincantevole  riso  della  natura. 

Si  contano  undici  celebri  eruzioni  delP  Etna  prima  della  nostra  crai  e 
sessantacinque  eruzioni  dopo.  Da  tutte  queste  eruzioni ,  non  hawcne  una 
a  cui  non  si  uniscano  spaventose  memorie  e  tristi  fatti  |  ma  forse  P  era* 
zìone  del  1G69  ^^  oltrepassò  tutte.  A  Nicolosi ,  ricco  e  popoloso  villaggio, 
dopo  due  giorni  di  oscurità  compiuta  ,  dopo  terribili  detonazioni  e  ripe- 
tute scosse,  s^  aperse  nna  voragincy  entro  cui  andò  ad  inabissarsi  un  monte 


/ 


31^ 
cbe  avrvA  il  nome  di  filooteroMo.  Questa  voragine  che  caogiò  parecchie 
Tolte  di  posto  e  di  forma ,  fu  per  qualche  tempo  lunga  quattro  leghe  ,  e 
per  alcooi  giorni  nandò  fuori  un  enorme  ammasso  di  ceneri  ed  arena. 
Finalmente  a  piedi  del  nuoro  monte  che  formò  si  fere  una  larga  apertura, 
che  tuttora  si  Tede  ,  e  da  coi  la  lava  inBammata  prese  la  ?ia  Terso  Cata« 
ma.  Presi  da  spaTento  e  da  stupore  ad  un  tempo  i  Cataniesi  qon  Tollero 
almanco  troTarsi  Tinti  da  quel  flutto  di  fuoco  senza  combatterlo.  Quando 
poterono  accertarsi  che  il  torrente  gli  roinacciaTa  gli  si  recarono  Inoontro^ 
e  muniti  di  lapponi  e  Tanghe  si  fecero  ad  ianaliare  un  coUe  artificiale 
che  serreodo  d^ostacolo  alla  lava  Talesse  a  deviarla;  ma  la  laTa  avrebbe  al- 
lora rovinato  altri  villaggL  Gli  abitatori  di  questi  si  radunarono  insieme, 
e  vennero  coir  armi  alla  mano  ad  opporsi  ai  progressi  dei  Cataniesi.  Si 
batterono  infatti  accanitamente  a  pie  della  lava  che  proseguiva  intanto 
lentamente  ed  irresistibilmente  il  suo  cammino  :  la  battaglia  fu  disperata, 
come  disperata  era  la  sorte  dei  combattenti.  I  Cataniesi  Tennero  disfatti 
•  la  laTa  non  aTondo  incontrata  resistenza  veruna  continuò  il  suo  corso. 
Finalmente  dop<*  parecchi  giorni  di  marcia  essa  giunse  dirimpetto  ai  ba- 
luardi della  città  :  questi  però  erano  alti  e  ben  costrutti  :  la  lava  raflred- 
dossi  avanti  ad  essi  e  non  ebbe  più  forza  di  rovinarli.  S*  ammontichiò  per 
conseguenza  a  tant^ altezza  che  alla  per  fine  traboccò  giù  dai  baluardi  e  di 
ìk  si  rovesciò  a  guba  di  una  cascata  di  fuoco  entro  la  cittlu  Strano  de- 
stino è  pur  quello  di  Catania,  di  essere  si  di  sovente  desolata  e  distrutta! 
Nel  sedicesimo  secolo  un'  eruzione  cacciando  uno  sgorgo  di  Uva  sin  den- 
tro il  mare  ,  prolungò  la  costa  del  mare  stesso ,  ingrandendo  cosi  la  to- 
pografia di  Catania  :  nel  secolo  decimosettimo  una  seconda  eruzione  sep- 
pellì una  parte  della  città  ,  empiè  di  lava  e  sotterrò  il  suo  porto ,  e  fece 
scomparire  del  tutto  il  fiume  che  V  attraversava.  Eppure  Catania  sussiste 
ancora ,  e  per  che  ogni  volta  che  soffra  un  disastro  di  tal  natura ^  risorga 
dopo  più  bella ,  più  regolare  :  solo  di  tempo  in  tempo  Pamatore  delle  arti 
squarcia  la  lava  ed  alla  profondità  dai  quaranta  ai  cinquanta  piedi  scopre 
frammenti  di  chiese  e  di  palazzi. 

L^ eruzione  del  1819  è  stata  P ultima  eruzione  benigna,  per  osar  le 
parole  della  gente  del  paese,  e  non  durò  che  sei  settimane  in  circa.  Que- 
sta eruzione  d^  altronde  non  ebbe  luogo  che  nelle  parti  elevste  e  deserte 
della  montagna.  Sulla  piatta  forma  che  serve  come  di  piedestallo  al  gran 
cono  e  assai  vicino  alle  iuformi  rovine  a  cui  si  a  sproposito  si  dà  il  nome 
di  torre  di  Empedocle ,  s^  aperse  un  cratere  da  cui  sgorgò  fuor  la  lava 
gettandosi  entro  un^  ampia  vallata.  Ivi  si  volse  e  si  rivolse  a  suo  talento  , 
formò  de^  colli  e  delle  vallee ,  ma  non  usci  di  là  e  rispettò  i  luoghi  abi- 
tati. Qnque  anni  dopo  ,  chi  scrive  questa  breve  relazione  ,  visitò  la  Si- 
cilia e  salì  sino  ai  crateri  superiori  delP  Etna.  In  quel  giorno  sgraziata- 
mente il  vento  era  furioso  ed  il  fumo  soffocava.  Egli  uon  vide  che  un^  e- 
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Dorme  Tongine  di  nna  Icfa  di  circoito  io  órea,  od  orli  nwgMili  €  tqoar- 
dati  y  e  deolro  coi  P  occhio  noo  poteva  peoelrare  pei  gnu  gefti  di  Iimbo 
che  ne  osavano.  In  fondo  però  alla  voragine  tratto  tratto  Morgevaii  itaa 
specie  di  croata  clie  le  materie  che  gorgogliavan  dlmotto  avevano  in  alevel 
pmiti  sollevata  ed  in  alcuni  altri  lacerata.  Dae  coni  s^  eran  pnre  formati 
in  quella  croata  ed  un  gran  buco  oblungo  di  cui  noo  vedevaal  il  fondo. 
Da  questi  tre  spiragli,  dal  1816  in  poi,  le  sostanae  vulcaniche  non  cessa- 
Mao  floai  di  uscir  foora.  La  crosta  però  aveva  potuto  rassodarsi  e  a  tempo 
quieto  vi  si  poteva  andar  sopra.  Tale  era  la  figura  dd  cratere  anche  dopo 
F  eruiioDe  del  1819:  ora  sono  passati  dodici  anni  e  PBtna  non  infieri  die 
rade  volte.  *(  Ail  Mercurio  16  fhmcta  ). 

X  — *  Nuo^i  scavi  esrguiii  a  Pompei  nel  i83f  • 

Gli  scavi  che  ordinariamente  si  sogliono  fare  a  Pòmpd  alla  presenta 
di  personaggi  distinti  non  furono  mai  cosi  fruttiferi  quanto  qodli  che  ìb 
una  simile  occasione  s^  intrapresero  II  96  del  novembre  i85i.  Si  sco- 
prirono 9  nella  cosi  detta  Gasa  dM  Jncona ,  quattro  stanae  ed  una  cu- 
cina. Vi  si  trovò  una  quantità  di  vasi  di  bronao  e  di  Utensili  di  forrot  ma 
la  cosa  pie  notabile  fu  un  gran  numero  di  olle  rioarie  scoperte  in  una 
di  quelle  starne.  Le  loro  forme  erano  qumA  tutte  afiatto  nuove ,  e  sopra 
la  maggior  parte  di  esse  vedevansi  iscrixioni  greche  e  latine  scritte  eoa 
inchiostro  nero.  In  alcune  si  trovò  una  forte  quantità  di  vino  seccato,  che 
aciolto  coir  acqua  aveva  ancora  molta  foraa.  Nella  cueàu  v^erano  carbóne 
e  cenere  sul  focolare,  e  sopra  un  bellissimo  ptedestdio  gidlo  antico,  v^era 
una  Ismpada  di  terra  cotta,  nella  forma  di  un  {giovinetto  inginocchiato  , 
tenente  nelle  mani  una  patera.  Uno  scheletro  di  donna  trovato  ndlo  stesso 
luogo ,  era  probabilmente  lo  scheletro  di  qodla  che  soprintendeva  alla 
cucina. 

11  Professore  Zahc  ha  fatto  eseguire  degli  scavi  in  varj  luoghi,  a  ihtto 
Tre  Case  fra  il  Vesavio  e  Pompei,  i  quali  rendono  quasi  certo  essere  stata 
colà  bruciata  una  città  che  credcsi  si  chiamasse  Toso,  e  che  con  Ercdano, 
Pompei  e  Stabbia  forma  la  quarta  delle  città  che  soggiacquero  alla  stessa 
sorte.  Uno  di  questi  scavi  riusci  intcrcsssntissimo.  Si  discende  perpendico- 
brmcnte  trenta  palmi  in  un  peristilio  circondato  da  colonne,  di  là  si  sono 
scavate  quattro  gallerie  nelle  direzioni  di  Napoli,  di  Samo,  del  Vesuvio 
e  di  Pompei.  Nella  prima  si  sono  scoperte  donne  stante  contenenti  pit* 
ture  e  molti  bassirilievi.  Queste  stante,  il  coi  scavo  non  è  per  anco  ter- 
minato, promettono  ricca  messe.  Nella  gsllerìa  che  condoce  a  Pompei,  si 
è  rintracciata  una  strada  antica  che  andava  da  Napoli  a  Samo.  Nelle  altre 
due  gallerìe  si  sono  scoperti  varj  frammenti  di  bdle  pitture ,  di  terra  cot- 
ta ,  di  ferro  e  di  bronzo.  Si  sono  pure  tre? ati  alcuni  scheletrì  umani  è 
quello  di  un  porco ,  e  mollo  legno  carbonizzato. 
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^Qduieótmo  i/óaùtsàùx)  S/crcmùera 


XX.  —  Quadro  staiistico  delle  rendite  e  del  debito  pubblico  de* 
varj  Stati  d^  Europa. 


iUrùioo  Balbi  hm  non  ha  guarì  rettificato  tutte  le  cifre  che  rìgaarda« 
▼ano  le  rendite  ed  il  debito  de^Tarj  Stati  d^ Europa.  Egli  pubblicò  nuora- 
mente  il  suo  quadroy  aYfertendo  che  le  dire  che  egK  ora  porge  ti  rìferì- 
acono  tutte  quante  alP  anno  i8a6. 

Noi  riprodurremo  questo  suo  quadro  numerico  ed  avvertiremo  alla 
nostra  volta  i  lettori  nostri  che  le  due  virgolette  poste  qua  e  là  nella  m- 
brìca  del  debito  pubblico  significano  che  quello  Stato  a  coi  si  riferiscono 
non  aveva  pia  nel  i8a6  alcun  debito  pubblico  ,  e  il  punto  d**  interroga- 
zione vuol  dinotare  che  V  Autore  ignora  le  cifre  che  avrebbe  dovuto  an- 
notare. 


Nomi  degli  Stati»  .  Betidìia 

EuaopA  OcciouTALB  (JPorCe  centrale^  in  finmchL 

Monarchia  francese •    .  987,820,000 

Conlederaiione  Svinerà  •    , io,4'o>^^<^^ 

Cantone  dei  Grigioni    •  ' .    a54,ooo 

Cantone  di  Berna. 2,267,090 

Cantone  del  Valese  •    ^ 25i,ooo 

Cantone  di  Vaud. 1,487,000 

Cantone  Ticino 524)000 

Cantone  di  S.  Gallo •  578,800 

Cantone  di  Zurigo «    .  1,016,000 

Cantone  di  Lucerna  ...•••••  $17,000 

Cantone  d^  Argovia 670,000 

Cantone  di  Friburgo 4^3,000 

Cantone  d^  Uri. 10,000? 

Cantone  di  Schwita 3o,ooo  ? 

Cantone  di  Glaris     .....•«•  38,ooo? 

Cantone  di  Ncufchàtd 584)Ooo 

Cantone  di  Turgovia ai5,ooo 


Debito 
infianchL 

3,900^000,000 
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Jfami  d^^  SuuL 


Cantone  d^  Unterwilden    .    •    •    • 

Cantone  di  Soleore 

Cantone  di  Basilea 

Cantone  d^  Appenzell 

Cantone  di  Sciaflfbaa • 

Cantone  di  Ginevra  ••.••. 

Cantone  di  Zug 

Confederazione  germanioa.    •    •    •    • 
Regno  di  Baviera.    •••••• 

Regno  di  Wurtemberg 

Regno  di  Annover  •••••, 
Regno  di  Saitonia  ••«••• 
Gran  Ducato  di  Baden.    •    •    •    • 

Gran  Ducato  di  Aasia 

AMia  Elettorale    ••••••• 

Gran  Ducato  di  Sassonia- Weymar. 
Gran  Ducato  dà  Me^embourg* 
Gran  Ducato  di  Mecklembourg-Strelils  • 
Gran  Durato  d^  Holstein-Oldenboarg  •    . 

Ducato  di  Nassau 

Ducato  di  Brunswick    ••••••• 

Durato  di  Sassonia-Coburgo-Gotha.  •  • 
Ducato  di  Sassonia- Meinin  geo  •  •  •  . 
Ducato  di  Sassonia- Al tenbourg  •    •    .    • 

Ducato  di  Anbalt>Dessau 

Ducato  di  Anbalt-Bembourg 

Ducato  di  AnhaltpKoethen.  •  •  •  •  . 
Principato  di  Reoss-Greii.    .    .    .    •    • 

Principato  di  Renss-Schleis 

Principato  di  Reoss-Lobenstein-Ebersdorf 
Principato  di  Schwarabourg-Rudolstadt  . 
Prìncip.  di  Schffarzbourg-Sondershausen 
Principato  di  Lippe-Detmold .  •  •  .  • 
Principato  di  Lippe-Schauenbourg.    •    • 

Principato  di  Waldek 

Principato  di  Hohenxollem-Sigmaringen  • 
Principato  di  HohenzoUern-Hechiugeo  • 
Principato  di  Liechtenstein  •  «  •  •  . 
Langraviato  di  Assia-Hambourg .    .    •    • 


Rendiia 
inJhmchL 

ao,ooo? 
367,000 
58 1,000 

37,000? 

40|000? 

731,000 

11,000? 

349,119,000 

69,733,000 

20,000,000 

37,000,000 

30)000,000 

30,000,000 
13,600,000 
1 1,000,000 
4,913,000 
6^000,000 
i,5oo,ooo 
3,800,000 
6,000,000 
6^300,000 
3,5oo,ooo 

1,939,000 

1,536,000 

r,4oo,ooo 

1,000,000 

63o,ooo 

363,000 

336,000  I 

631,000  i 

800,000 

600,000 

1,367,000 

556,000 

i,o34)Ooo 

5oo,ooo 

3 10,000 

56,000 

4oo»ooo 


DMto 

inJranchL 


703,863,000 
965,300,000 
60,000,000 
dfyooo^ooo 
70^000,000 
39^000,000 
37,000,000 
5,ooo»ooo 
16^391,000 

90)000^000 

3,ooo»ooo 

9,500,000 
8)000,000 
14,600,000 
8,000,000 
3,000,000 
1,600,000 
1,700,000 
3,io3,ooo 
5 17,000 

I,(l0)000? 

600,000 

540,000 

i,5oo,ooo 

i,o34iOOo 

3,fo3.ooo 

3,600,000 

700,000 

n 

1,164,000 


Nomi 


Repubblica  di  Franefort 

Repubblica  di  Brema    . 

Repubblica  di  Amburgo 

Repubblica  di  Lubeoca. 

Signoria  di  Knipbaasen 

Impero  d*  Austria    .    •     , 

Monarchia  Prussiana    •    . 

Monarchia  Olandese    •    • 

Regno  del  Belgio     .    .    • 


ì  Sleali. 
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Bendka 

Debito 

in  /ranchi 

viJhmchL 

1,634,000 

17,000,000 

1,034,000 

7,800,000 

5,600,000 

40,000,000 

i,o34«ooo 

9,000,000 

40,000 

n 

440,000,000 

1,700,000,000 

ai  5,000,000 

7:16,680,000 

85,ooO|00o 

9,838,000,000 

901 000,000 

849,445,000 

ParU   mirkUonaU* 


Regno  Sardo  (  Italia  ) 

Ducato  di  Parma  (Italia)  .  .  . 
Ducato  di  Modena  (Italia).  •  . 
Durato  di  Lucca  (  Italia  )  •  .  • 
Principato  di  Monaco  (  Italia  ).  . 
Repubblica  di  San  Marino  (  Italia  ) 
Gran  Ducato  di  Toscana  (  Italia  ). 
Suto  Pontiecio  (  lUlia  )  .  .  .  . 
Regno  delle  due  Sicilie  (  Italia  )  • 
Monarchia  Portoghese  (Pen.  Spagnoola) 
fifonarchia  Spagnuola  (Pen.  Spagnoola) 
Repubblica  d^  Andorra  (  Pen.  Spagnoola  ) 

Borie  tetUntrionale^ 


70,000,000 

6,5oo,ooo 

5,000,000 

1,700,000 

I  ao,ooo 

70,000 

1 7,000,000 

45,000,000 

84,000,000 

54,096,000 

178,600,000 


100,000,000? 

13,000,000? 

i,5oo,ooo? 

1,000,000? 

? 


35o,ooo,ooo 

5oo,ooo,ooo 

160,000,000 

4,000,000^000 

? 


Mcmarchia  Danese ••••  33yOOO,ooo 

Monarchia  Norvegiaoo-Sfedese  •    •    •    «    •  491^00,000 

Regno  di  Svezia  .    .    « 4i»ooo,ooo 

Regno  di  Norvegia   ••••••.•  8,3oo,ooo 

ftlonarchia  Inglese •    .  i,585,ooo,ooo 

EuaoPA  OaiiHTALi. 

Impero  Russo 4^4«ooo,ooo 

Impero  Russo  propriamente  detto  .    •    •  400,000,000 

Regno  di  Polonia. 34,000,000 

Repubblica  di  CracoTia 86i|000 


i5o,ooo,ooo? 

81,000,000 

54,000,000 

«7,000,000 

20,345,000,000 


1,575,000,000 
1,440,000,000 
135^000^000 
? 


aio 

Nomi  d§gU  SUttL  Btndùm  Delie 

in  fianchi,  ìnfianM. 

Impero  CHtooitiio 36oy00o^ooo                 n 

Friacipato  di  Servia •  3,900,000?               n 

Prìnàpato  di  Talacchta iSyOoo^ooo                 n 

Principato  di  Moldavia    • 6^ooO|Ouo                 » 

Nuovo  Stato  della  Grecia 6,000,000?  70,000,000 

Repobblica  delle  Isole  Jonle     •    »    •    •    .  3,656^ooo                 ? 

XXJ.  — *  Nothie  suite  ossa  fossili  scoperte  nella  Jlfuova  Olanda. 

La  scoperta  di  una  caveroa  d*  ossami  a  WelliDgtoD-Valley,  alla  dutania 
di  aio  miglia  dalla  città  di  Sydney ,  ha  dato  oecasioiie  di  fare  alcune  im* 
portanti  osservazioni.  Una  compiuta  raccolta  di  queste  ossa  losstli  venne 
inviata  in  Inghilterra  ed  assoggettata  all'  esame  del  geologo  Clist.  Questi, 
di  ooncerto  eoi  professore  Jameson,  ha  dedotto  dallo  studio  di  questi  fot- 
ali  le  seguenti  risol  tante  geologiche  t  i.®  Le  caverne  della  Nuova  Olanda 
presentano  gli  slessi  caratteri  di  quelle  d^  Europa  \  9,^  il  terreno  che  rac* 
diinde  questi  fossfli  è  della  stessa  natura  e  varietà  ;  3.*  la  Nuova  Olanda 
negli  antichissimi  tempi  doveva  avere,  come  le  altre  parti  del  mondò,  lo 
•tesso  regno  organico  animale  ,  come  e  quello  che  ha  tuttavia  {  4*^  un  osso 
CBorme  rassomigliante  alle  vertebre  di  nn  ippopotamo  ptoon  che  PAn* 
stralasta  possedeva  una  volta  animali  anche  più  grossi  di  quelli  che  tut- 
tora conserva  :  quesO  è  un  importante  fiitto  ,  da  che  1  più  grossi  animali 
die  ora  la  popolano  sono  i  Rangoourouss  5.®  le  sue  caverne  e  le  sue  cave 
fossili,  come  quelle  d^  Europa,  contengono  insieme  ad  animali  conosciuti , 
animali  di  spede  ora  spente  \  6.°  Io  stesso  cataclisma  die  scosse  il  reato 
del  globo  ,  pare  che  abbia  fiitto  qui  pure  raccogliere  ossa  animali  {  7**  gli 
animali  trovati  nello  stato  di  fossile  nelP  Australasia  pare  risalgano  air  e- 
poca  stessa  d^  antichità  de^  fossili  d^  Europa,  presentano  doe,  un^  identica 
serie  di  mutaiioni  geologiche. 

XXII.  —  Commercio  fra  la  Francia  e  V  InghiUara. 

l  documenti  che  il  Parlamento  inglese  ha  £itto  raccogliere  intomo 
all^  estensione  del  traffico  fra  la  Francia  e  T  Inghilterra,  dal  i8i4  d  i83o 
hanno  offerto  le  risoltanie  seguenti  : 
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Anni, 

8i4 

8i5 

816 

817 

818 

819 

8ao 

8ai 

811 

893 

8a4 

825 

8a6 

827 

828 

8119 

83o 


Imftoruaioni 
nei  porti  ingUsL 

17,705,662  franchi 

i8,859,3i4   .  •  • 

io,444>^7i    •  •  • 

13,196,641    .  .  . 

29,060,594    .  .  . 

16,050,292   •  •  • 

19,378,309   .  .  . 

21,640,41 5    •  ;  . 

21,956,819   .  .  . 

a7.^i«>9    •  •  • 

38,918,346   .  •  , 

45,899,615   .  .  . 

3i,i85,65o   •  •  • 

65,643,990   .  .  . 

79»470»^^   •  •  • 

5»,  174,840   •  •  • 

58,212,098    ;  4  . 


Etparkizkmi 
dai  porti  ingUsi, 

.  i4)^7>^^  fr. 

•  7»457,J»90 

•  10,192,500 

.  25,087,145 

•  »»a37,592 
.  7,487,332 
.  9,768,612 

•  10,956,648 
.  10,925,227 
'  8,740,905 

•  8,440,900 

•  9>o"7i74o 

•  10,956,648 

•  ii,i74>ooo 

.  "475,440 

•  12,284,704 

•  i«|897>>o4« 


XXin.  — -  Popolazione  delP Impero  Russo. nelF  anno  i83o« 

Dal  Giornale  pabblioato  dal  Ministero  deW  inumo  tedente  a  Pietro* 
burgo  rìcaTammo  le  segaeoti  notisie  •UUtUche  ani  namero  della  popola- 
■ione  rusaa  durante  V  anno  i83o.  Da  queste  notizie  rìleTaai  che  la  popò- 
baione  di  questo  vasto  impero  non  ammonta  a  quella  cifra  TÙtosa  dia 
ainora  ci  era  alata  data  dagli  atatisticu 

Popolazione  della  Russia 4'}700>®oo 

Gran  principato  di  Finlandia i,25o,ooo 

Regno  di  Polonia 4}0^>o<^ 

Popolazione   della   Georgia ,    d^  Imiretì ,  Mingrelia  , 

Armenia ,  1,947,537 

Calmucchi ,  Baschiri  nomadi  e  Samojedi  .    •    •    .    •  6,000 

Popolazione  nomade  della  Siberia ^oo,ooo 


Popolazione  totale  ...,•.•    5 1, 353,537» 


XXIV.  —  Notìzie  intomo  alle  crederne  ed  ai  eoHumi  dei  pò* 
poli  Basckiri  deltAsia, 

* 

Uo  Gioraalc  tedesco,  contiene  il  segaente  raggotglio  intorno  allo  stato 
attaale  delle  credente  e  dei  costumi  dei  popoli  Basckiri  f  ora  soggetti  al- 
P  Impero  Rosso. 

u  Questo  popolo  è  dedito  alla  soperstiiioiie  pia  grossolana.  I  sapienti, 
cioè,  i  fattucchieri  ed  indorini,  vi  godono  ddla  maggiore  consideraiiooe. 
Essi  credono  possedere  libri  che  dicono  essere  stati  scritti  neir  inferno.  Gli 
interpreti  di  qòesti  libri  pretendono  di  conoscere  il  passato  ,  il  presente , 
V  aTTcnire.  Fanno  credere  di  essere  in  rapporto  cogli  spiriti ,  col  sussidio 
de^  quali  potrebbero  operare'  i  miracoli  più  inauditi  :  eclissare  1j  luna  ed 
il  sole  ,  aggrappare  le  stelle  del  firmamento  e  farle  precipitar  sulla  terra, 
sollevare  e  calmar  le  tempeste  a  loro  senno.  Se  hanno  bisogno  di  denaro, 
lo  fanno  sspere  al  Demonio,  che  immantinente  va  a  rubarlo  ai  ricchi  per 
riempiere  la  borsa  de*  suoi  padroni.  L^  arte  della  magia,  che  dà  P  impero 
augii  Spinti ,  si  trasmette  per  messo  di  questi  libri.  I  maghi  si  servono 
nelle  loro  operationi  di  certe  formole  di  scongiuro  e  di  certe  radici  vege- 
tabili. Se  an  Basckiro  vuole  conoscere  il  suo  avvenire  ,  si  reca  con  una 
pecora  ben  graaaa  dalP  indovino ,  che  sagrifica  la  vittima  e  la  distribuisce 
fra  i  suoi  amici  :  dopo  il  banchetto  P  indovino  stacca  la  scapola  delP  ani- 
male f  riservata  per  P  uso  del  sortilegio ,  la  spoglia  accuratamente  e  poi 
la  mette  su  un  brsgiere  ardente  sino  a  che  la  grascia  sia  fusa  e  cominci 
a  crepitare  t  allora  la  rilira  dal  fuoco,  P  esamina  attentamente  e  pronunsia 
P  oracolo,  I  Basckiri  erodono  che  le  stelle  siano  appese  al  firmamento  per 
messo  di  catene.  La  terra ,  giusta  la  loro  credensa ,  riposa  su  tre  enormi 
pesci ,  uno  de^  quali  é  già  morto ,  il  che  prova  che  la  fine  del  mondo  è 
vicina.  Essi  sono  fatalisti  t  la  vita  umana  è  già  contata  ,  e  la  quantità  di 
alimenti  da  oansomarsi  è  pure  rigorosamente  già  predeterminata.  I  nomi 
che  essi  hanno  imposto  ai  diversi  paesi  die  abitano ,  sono  altrettanti  mo- 
numenti della  loro  superstizione  :  dappertutto  v^  hanno  dei  monti  detti  del 
Diavolo ,  pianure  del  Diavolo ,  grotte  e  valli  del  Diavolo. 

Da  alcun  tempo  però  si  é  cominciato  ad  introdurre  in  questo  paese 
qualche  coltura.  Attualmente  non  vi  ha  villaggio  che  non  abbia  la  sua 
acuoia.  A  Gasan  i  lungi  18  verste  da  Orenbourg ,  s^è  istituito  un  collegio 
ove  s^  insegna  la  gramatica  tatara  »  e  le  lingue  persiana  ed  araba  ,  P  arit- 
metica ,  la  atoria  ,  gli  elementi  della  tifica  e  la  filosofia  aristotelica* 

XXV.  -—  Scoperta  di  alcune  nuove  isole  nelP  Oceanica» 

Lo  Schooner  il  Pacifico,  capitano  Browo  ,  di  Portsmouth  ,   a   di    18 
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•ettemhre  i83oy  il  S6^  grado,  18  minuti  di  Utitadine  rad,  ed  al  98° 
grado  35  minati  di  longitudine  occidentale,  scoperse  un  isola  non  per 
anco  indicata  so  Teruna  carta  ,  e  di  cui  non  Tenne  fatta  mentione  né  da 
Cook,  né  da  Bowditch.  Essa  può  essere  scorta  con  un  bel  tempo  a  3o  miglia 
di  distanza  :  la  sua  drconferensa  è  di  due  miglia  :  veduta  da  lontano,  ras- 
somiglia ad  una  massa  rotonda  ed  elerata.  Il  capitano  Brown  le  diede  il 
nome  d*  Isola  di  PoUeU 

Una  seconda  isola  Venne  scoperta  il  1  a  settembre.  Nel  centro  ad  es- 
sa ,  si  trova  una  montagna  alta  800  piedi  in  circa  ;  c{uesta  montagna  è 
coperta  di  neve  e  di  ghiaccio.  Sulla  super6cie  piana  delP  isola  si  Tede 
uno  strato  spesso  di  lava  eruttata  dal  vulcano.  La  lava  è  di  un  color 
bruno  chiaro,  con  <jualche  rassomiglianza  al  colore  di  malton  cotto.  Que- 
sta lava  è  si  porosa ,  fragile  e  leggiera  che  ondeggia  sulle  acque.  Ampi 
ammassi  di  queste  pietre  si  videro  natanti  sulla  superficie  marina  in  tomo 
air  isola. 

I  marinai  presero  terra,  percorsero  varie  parti  delPisoIs,  esaminarono 
f  luoghi  da  cai  partiva  del  fumo  ;  un  leggero  calore  si  fe^  sentire  -appena 
scavarono  alcun  poco  il  suolo.  Essi  diedero  a  qoesO  isola  il  nome  d^  isola 
del  Pt-incipe,  Ha  essa  cinque  miglia  di  lunghezza  dal  nord-ovest,  al  sud-est; 
ed  è  situata  al  grado  55  gradi  55  minuti  di  latitudine  sud,  al  grado  37  , 
53  minuti  di  longitudine  oveit. 

II  3a  dicembre ,  fu  scoperta  una  terza  isola  da  uno  dei  membri  del* 
r equipaggio.  Essa  ha  sei  miglia  di  longitudine  dal  nord-ovest  al  sud-est  È 
situata  al  grado  56,  a5  minuti  di  latitudine  sud,  ed  al  grado  37,  43  minuti 
di  longitudine  ovest.  In  quest**  isola  havvi  un  vulcano  che  manda  fumo  da 
varie  parti.  Non  vi  si  può  prender  terra,  e  può  essere  veduta  alla  di- 
stanza di  3o  miglia^  Il  capitano  Brown  le  die  il  Ijlolo  di  PFiUeys, 

La  quarta  ed  ultima  isola  scoperta  dal  Brown  è  situata  al  grado  57  , 
e  49  minuti  di  latitudine  sud  ed  al  37  grado  e  38  minuti  di  longitudine 
ovest.  Essa  noevette*il  nome  d^  isola  NoeL  Essa  è  posta  a  metà  strada  in 
circa  dalle  isole  di  Purificazione  e  di  Montaigu  ,  ma  un  po'  più  avanti 
dalla  parte  d^  ouest. 

XXVI.  —  La  Falle  avvelenala. 

NelP  ultima  sedata  della  Società  reale  di  Geografia  di  Londra,  fu  fatta 
lettura  di  una  lettera  del  sig,  Alessandro  London  sulla  visita  chVgli  fece 
di  una  piccola  valle  situata  nell^  isola  di  Java  e  notevole  per  Pazione  mor- 
tifera che  la  sua  atmosfera  esercita  sofSra  tutti  gli  esseri  viventL  Questo 
luogo  singolare,  chiamato  nel  linguaggio  del  paese,  Guepotipas  ^  oMÌa  la 
Valle  avvelenala ,  e  dbtante  tre  miglia  da  Dathur.  Il  sig.  London  si  mise 
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in  Tiaggio  p«r  TuiUrla  il  giorno  4  loglio-  Un^aperton  praUetla  nt^U  mom* 
tagna,  permette,  arranpicaodofi  a  degli  alberi,  che  ne  gnemiacono  il  pca- 
dio  ,  di  avvicinanriti  senza  correr  pericolo  fino  alla  diatania  d'  na  meno 
quarto  di]niigUo.  Da  quel  luogo  ,  i  noatri  Tiaggiatori,  mnnili  di  eigarì  ^ 
die  tenevano  sempre  accesi  alla  bocca ,  sooprìrono  il  fondo  della  Valle  , 
la  cui  circonferenza  è  di  circa  memzo  migiio,  di  forma  orale  e  profonda 
da  35  a  40  piedi.  Il  suolo  ò  piano  ,  seminato  di  pietre  ,  e  privo  di  qoal- 
sisia  vegetazione;  scorgonsi  qua  e  là  alenai  scheletri  omani  t  sono  proba- 
bilmente quelli  dei  ribelli  che  nelle  ultime  guerre ,  posti  in  fuga  dalle 
truppe ,  si  diressero  verso  la  Valle ,  ignorando  certamente  qnal  sorte  ve 
li  aspettasse  ;  cadaveri  di  tigri,  di  daini,  d^  orsi  e  d^ animali  di  tutte  le 
specie  erano  spsrsi  in  gran  quantità  sul  suolo.  I  nostri  viaggiatori  avevano 
preso  seco  loro  dei  cani  e  delle  galline  ,  per  fare  delle  esperìenie  {  essi 
incominciarono,  col  lanciare  un  cane  legato  ad  una  canna  di  btunbou  :  lo 
termine  dì  i5  secondi  V  animale  non  potè  pia  tenersi  in  piedi  p  e  cadde 
disteso  {  in  tutto  non  visse  che  18  minuti.  Il  secondo  cane  segui  il  suo 
compagno ,  arrivato  vicino  al  cadavere ,  rimase  immobile  ,  due  secondi 
dopo  cadde ,  ed  in  termine  di  9  minuti  spirò  f  senza  convubioni  e  aenia 
aver  fatto  alcun  movimento.  Gli  effetti  di  questo  fenomeno,  sono  simili  a 
quelli  che  si  osservano  alla  Grotta  del  Cane  a  Napoli  s  ma  è  da  notarsi 
die  alla  Valle  di  Goepo*Upas ,  esiste  una  corrente  d*  aria  ,  mentre  alla 
Groua  del  Cane  si  può  starvi  in  piedi  senza  il  minimo  pericolo ,  perchè 
r  aria  mefitica  è  si  pesante  che  non  si  alza  a  più  di  due  o  tre  pollict  al 
di  sopra  della  superficie  del  suolo. 


XXVII.  —  F'iaggio-  di  mille  le/fte  eseguito   in  diecinove  giorni 
da  un  bateUo  a  vapore. 


n  battello  a  vapore  y  il  Talismano  ^  parti  il  aa  febbraio  18S0  da  Pitt- 
sboug  (Stato  di  Virginia)  per  Nashville  (nello  Stato  di  Tcncssee)  e  fu  di 
ritomo  al  i3  marzo  i83o  con  un  carico  di  cotone,  per  cui  in  19  giomif 
compreso  il  tempo  di  fermata ,  di  carico  e  scarico ,  fece  un  tragitto  di 
a,5oo  miglia  in  circa  ,  ossia  1 ,000  leghe.  * 

Oltre  questa  celerità  straordinaria  del  viaggiare  00^  batelli  a  vapore , 
bisogna  calcolare  anche  V  economia  che  arrecarono  nelle  spese  di  tra- 
sporto. Por  esempio  nel  1800  il  viaggio  rhe  abbism  qui  indicato  costava 
pel  trasporto  delle  merci  otto  dollari  ogni  quintale  di  peso  ;  nel  i83o 
in  vece  il  prezzo  di  trasporto  non  ammontava  più  che  ad  un  dollaro  e  5o 
centesimi. 
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XXIII.  *  —  Storia  iP Italia  del  conte  Cesare  Balbo»  sodo  dd- 
P Accademia  delle  Scienze.  Torino  ^  i83o.  Fohune  I»  di 
pag.  38a.  Fol.  II  p.  38o,  i>i-8.^,  presso  Giuseppe  Pomha. 

destre  Balbo  ,  nipote  del  celebre  eonte  Prospero  Balbo ,  presidente  del- 
r  Accademia  delle  sciente  di  Torino,  è  nno  di  qae^ pochi  giovani  italiani, 
ricchi  di  agi  e  di  sapere  che  mostrano  V  affetto  tìvo  che  nutrono  pel  loro 
paese  illnstrando  le  sue  gloriose  memorie.  Nessuno  meglio  di  lai  potjBya 
assumersi  il  difficile  incarico  di  scriTcre  una  buona  storia  d^  Italia  s  egli  è 
nel  fior  delP  età ,  né  ti  ha  fatica  ,  né  studio  che  lo  sbigottisca  :  è  rìeoo 
di  fortune ,  ne  vi  hanno  viaggi  o  dispendiose  ricerche,  che  riuscir  gli  poi* 
sano  gravose  :  non  ha  cure  pubblidie  che  lo  syiino  da  quella  cara  quiete 
degli  stndj  che  fa  si  preziosa  la  vita  :  è  conoscitore  espertissimo  di  più 
Knfoe  morte  e  vive ,  ed  ogni  opera  poò  essere  da  lui  consultata  nelle  sue 


(O  Saranno  indicata  con  atteriseo  C)  di  contro  al  titolo  delTOpera  quelle 
i  italiane  o  straniere  y  che  «i  trotteranno  degne  di  una  particolare 
atteniionef  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando  occorrano^  gli  opportuni  #cAm- 

AmiAu.  Statistica^  voL  XXXL  i5 


3l6 

fonti  originali  t  ha  on  ingegtto  forte.  Tirile,  natoro,  cbe  «a  ted^  Ir  com* 
•otto  magiitrali  aspetti  $  ha  geoeroti  affetti  j^  narrarci  le  nitrrìe  e  le 
glorie  de^  oottri  pa^i  colla  riTercnsa  di  on  figlio  eke  ama  e  compiaiige 
chi  lo  ha.  preccdoto  :  ha  infine  una  profonda  oogoiiione  del  poro  nostro 
idiooia ,  e  ta  adoperare  quello  stile  matchio  e  nenroto ,  che  hanno  reto 
coniate  come  sul  bronao  le  inunortali  pagine  di  Machiarelli ,  di  Gnleeiar- 
dini  9  di  Oa?aniati ,  di  Dafila  e  di  Saipi. 


E  perdiè  i  nottri  lettori  oonoseano  eoo  quali  vedute  Cesare  Balbo  ab* 
bla  preso  a  seriTere  questa  storia,  Togliamo  qni  riferire  alcuni  squarci  della 
sua  introdusione. 

«  La  storia,  cosà  PAntore^  è  a  un  tempo  arte  e  seiena*  Rispetto  alTarte 
ogni  lavoro  storico  è  compioto  e  sta  da  sé,  non  meno  che  un  poema  o  una 
tragedia  ;  ma  la  sdenta  progredisce  dallo  aliarsi  ognuno  sulle  spalle  al 
predecessore.  Cosi  mi  sono  sfonato  io  di  fare»  Cosi  fscessesi  di  me  ^  che 
sarebbe  segno  che  io  pure  avrei  servito  a  quelT  avantamento.  Dd  resto , 
«  mai  U  tempo  non  è  M  tuuo  aito  afir  una  cota  f  chi  atpetta  fulte  le  eo^ 
u  moditàf  o  ei  nonjkrà  mai  cosa  alcuna  ^  o^  se  ta  Etnia ,  lajà  Upià  deità 
m  votie  m  suo  dism^antaggh*  n  Adunque  io  mi  sfonava  risdire  dalle  in- 
Testiganoni  de* moderni  scrittori  die  memorie  contemporanee  d^ogni  fitto; 
cercarvi  i  particolari  soli ,  che  ben  ritraggsno  i  tempi  andati ,  e  la  verità 
•ola,  buona  maestra  de*  presenti  e  fotori  ;  questa  poi ,  secondo  pareami  t 
o  certa  o  dubbia  ,  narrare  ,  sgombra  di  dispute  e  sistemi,  nuda  d'ornati, 
non  adombrata  con  lusinghe  scellerate  verso  la  patria,  pia  acellrrate  verso 
le  partii  ma  né  minuita  con  misera  impardalità  tra  il  viiio  e  la  virté. 
Che  a  vituperar  Puno,  ad  esdtar  V  altra,  parmi  s*  abbia  a  scrivrre  di 
ogni  cosa  $  e  de*  due  modi  d'  impanialità ,  non  giudicar  nessuno  o  giudi- 
car tutti ,  questo  ho  scelto  e  spero  risulti  poi  dalP  opera  intiera.  Quanto 
pie  poi  tardiamo  a  far  ciò  noi  con  animo  pio  verso  le  cose  nostre , 
tanto  più  lo  farsnno  gli  stranieri  con  animo  almeno  straniero. 

u  Le  più  delle  nazioni  d'  Europa  prima  della  distmuone  dell*  imperio 
romano,  o  non  hanno  storis  o  storia  breve  di  loro  servitù.  La  Grecia  e 
1*  Italia  sole  hanno  storia  antica.  L*  Italia ,  una  antica  e  una  moderna.  Itfa 
di  queste  due  la  prima  e  la  più  bella  senza  dubbio.  Indi  la  glorìs  nostra 
maggiore ,  la  maggiore  invero  che  sia  toccata  a  niun  popolo  o  paese  mai  ; 
indi  i  più  begli  esempi  di  virtù  e  di  visi  prontamente  rimeritati;  iodi  poi 
le  origini  e  i  nomi  di  molte  cose  durate  Gno  al  presente;  e  quella  impor- 
tuna memoria  della  passata  grandezta  cosi  fitta  necli  animi  italiani  ,  cosi 
feconda  in  tutti  i  secoli  di  pensieri  e  d*  imprese,    or  vane  or  forti 

u  Minore  storico  a  minori  tempi  mi  atterrò.  Nò   saranno   questi  tut- 
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tavia   tenia  gfovamento  o  «liletto.  Che  qnanfo  più   •**  a?Hciiiaiio  le  cote 

alle  nottre ,  taoto  pio  t*  attomigliaoo  ;  e  più  agevole  è  il  Tedenri  ciò  che 

aia  da  imitare  o  fuggire.  E  ticcome  più  lovente  e  qnnggiii  la  trista  che  la 

protpera  fortuna  }    cosi   più  usuali    sono  gli  esempi  tratti   da  quella  ;    e  I 

aof getti  più  luttuosi  sogliono  riuscire   i  più  utili.    Hanno  poi  lor  belleisa 

anche  le  calamità,  onde  i  popoli  ti  tono  fortemente  riscossi,  n 

La  storia  del  oottro  Autore  incomincia  col  testo  tecolo  delP  era  i  ed 
arra  fine  coir  anno  1789  :  etta  comprenderà  il  periodo  di  tredici  tecoli , 
e  per  ogni  tecolo  vi  arra  un  libro  di  ttoria.  I  due  volumi  ora  pubblicati 
OCMBC  taggio  deir  opera,  contengono  i  primi  due  libri.  L^ Autore  prenderà 
norma  dair  accoglimento  che  verrà  ad  essi  fatto  e  dai  giodiz{  che  saranno 
intorno  ad  etti  pronontiati  per  meglio  redigere  t  libri  tuccettivL 

Noi  erediam  dunque  di  otare ,  per  quanto  è  da  noi ,  un  benevolo  uf- 
fieb  eaponendo  il  povero  e  tpattionato  nottro  parere  intorno  a  qoetto 
primo  taggio  che  V  Autore  ha  pubblicato. 

II. 

Questa  bell^opera  va,  a  tentir  nottro,  giudicata  tutto  due  atpctli:  tutto 
quello  de"*  tuoi  intrinteci  pregi  e  difetti,  e  totto  Taltro  delPettrioteca  tua 
Ibrma  e  stile. 

Il  criterio  che  resse  V  Autore  nella  narraiione  delle  cose  d^  Italia  ,  ci 
parve  quello  di  farci  conoscere  non  ^i  soli  rivolgimenti  politici ,  ma  sib- 
bene  riotiero  procedimento  della  civiltà  italiana.  Questo  criterio  rivela  nel 
nottro  Autore  una  cognisione  profonda  del  vero  magistero  storico,  che  tutto 
deve  tratteggiare  nella  vita  di  un  popolo,  per  mostrarci  tutte  le  molle  an- 
che più  recondite  che  lo  misero  sulla  buona  o  sulla  mala  via  che  conduce 
al  miglior  essere  od  alla  perdizione  civile. 

Egli  però  non  ha  colto  talora  questo  criterio  che  con  un  senso  di* 
rem  quasi  istintivo.  Egli  non  s^è  fatto  sempre  signore  di  quella  grande  idea 
che  ci  rivela,  in  che  consista  e  su  che  s^  appoggi  la  cosi  detta  vita  civile 
di  ono  Stato ,  per  cui  ]e  sue  vedute ,  i  suoi  racconti ,  i  tuoi  giudizf ,  ora 
li  tcendono  all'  animo  marchiati  d^  una  verità  e  d'  uoa  tensatezza  che  ti 
eonvincono,  ed  ora  ti  porgono  idee  inesatte,  o  manchevoli  in  parte  di  pro- 
ficuità* 

E  perché  queste  nostre  parole  non  pajano  avventate,  daremo  almanco 
nna  prova  del  parer  nostro. 

^  l^Sgi  i  ^^^  lihri  storici  pubblicati ,  vedrai  che  qua  e  là  si  parla 
delP  inllnenia  del  cristianesimo  durante  i  due  secoli  della  dominazione 
barbarica,  ma  ti  parla  più  dei  casi  di  alcuni  membri  del  clero  ,  direm 
quasi  I  che  dei  rivolgimenti  della  dottrint.  La  causa  del  clero  ,  lo  sap- 
piamo noi  pure ,  era  inseparabile  in  que^  tecoli  dalla  cauta  del  popolo  , 
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nu  bÌ0Of|iii?a  trtttar  qoetta  ctiiM  nella  tm  pienem,  odU  rat  iiii«iKni- 
liUu  L^  Autore  non  ebbe  mente  di  fiur  aenpre  grandeggure  nella  tot  «lo- 
ria  questo  fatto  lomiootUsimo,  cbe  la  religione ,  come  fo  quella  che  piegò 
le  genti  teWagge  e  abbrutite  nella  primitiTa  barbarie  -alla  eonTÌvena  , 
cosi  nella  ritornata  politica  barbarie  In  la  Tera  arca  di  aalTamento  dcUe 
utitutioni  eque  e  necessarie  alla  vita  eivile.  Il  crittianesinM  solo  d  aalvò 
dal  naufragio  di  quelP  età  di  distmiione  :  esso  mantenne  InTiobto  il  capo 
aaldo  della  europea  civiltà.  Per  ciò  noi  aTremmo  bramato  cbe  V  Autore 
avesse  posto  un  po^  più  in  disparte  II  Teccbio  mondo  romano ,  per  oecu* 
parsi  del  nuovo  mondo  crìstiami.  Avremmo  bramato  che  d  averne  posto  in 
miglior  Inme  V  uiBcio  di  redenzione  ddla  barbarie  che  s^ebbe  il  eulto  cri- 
stiano in  qud  perìodo  di  tempo:  die  d  avcase  pia  a  luogo  parlato  «lelPat- 
aorbimento,  solo  a  que^  tempi  necessario  ed  utile  dd  poteri  dvìli  nd  clero  s 
delle  adunanze  popolari  canum  eceUsia^  ove  si  dibattevano  e  d  giodicavano 
i  diritti  proprj  della  vita  civile  degli  italiani:  delle  buone  leggi  romane  eon- 
aervate  per  opera  del  clero  come  istituzioni  conservatrid  della  civiltàs  delle 
lettere  salvate  dal  clero  e  da  cristiani  come  da  una  procella  :  pernno  ddle 
arti  9  come  fu  delP  architettura  massimamente  rituale ,  che  i  soli  fedeli  d 
tramandarono  di  generazione  in  generazione  come  un^  arte  liturgica*  Ok 
tutto  questo  non  troviam  fatto  che  un  cenno  troppo  breve  dal  nostro  sto- 
rico ,  senza  il  pensiero  profondo  di  fard  conoscere  che  V  opera  distrottim 
dei  Barbari  neir  Itdia  ,  non  cadde  che  su  alcune  parti  della  morale  o 
della  politica ,  e  poco  o  nulla  essa  guastò  deli^  indispensabile  economia 
dvile  e  della  buona  socialità  essendo  stato  officio  del  Cristianenmo  quello 
di  mantener  vivo  P  impero  delle  buone  credenze  e  de^  santi  affetti  cirili 
che  offersero ,  per  cosi  dire ,  P  addentellato  su  coi  nei  secoli  sncoesdvi  d 
appoggiò  tutto  quanto  il  risorgimento  ddP  italiana  dviltà* 

m. 

E  questo  sia  detto  intomo  al  criterio  usato  dal  signor  Balbi,  nd  con- 
cepire alcune  parli  della  sua  storia  :  riguardo  alla  sua  esposidone^  vogliamo 
qui  fame  conoscere  un  saggio  estraendo  dalPoperai  dò  che  ne  dioe  intomo 
al  regno  del  celebre, Teodorico. 

w  Delle  cure  speciali  di  Teodorico  al  buon  governo  d*  Italia ,  abbiamo 
molte  e  certe  memorie  nelle  lettere  di  lui;  per  far  tenere  sgombri  dalle 
siepi  dc^  pescatori  e  liberi  alla  navigazione  i  fiumi  Mincio,  Oglio,  Serchio, 
Tevere  ed  Amo  ;  per  regolar  il  passaggio  d'  una  schiera  di  Gepidi  man- 
dati a  presidio  nelle  nuove  province  di  Gallia  ,  affinchè  attraversando  Ve- 
nezia e  Liguria  ricevessero  un  soldo  fermo  ogni  «elliinana  ,  e  non  pesaa* 
aero  sugli  Italiani  ;  per  rimetter  parte  de^  tributi  agli  abitatori  danneggiati 
ddP  eruzioni  dd  Vesuvio  ;  per   far  rislaurare   i   r  **ii  di  Boma  j  per  far 


Tflirir  fP  Affrica  un  fontaniere  famoso  a  trovar  acque  sotterranee;  per  €ir 
«•ciiigare  le  mareoinie  del  territorio  di  Spoleto  ;  e  finalmente  per  bontfi- 
onre  le  paludi  Pontine.  Dorano  alcune  belle  iscrizioni  a  monumento  di 
qoeata  ultima  e  massima  opera;  tanto  più  bella,  che  non  fu  fatta  da  Teo* 
dorico  ma  da  Decio,  un  privato  e  un  romano.  Perché  le  opere  grandi  fatte 
dai  principi,  non  ci  tramandano  sovente  altra  memoria  che  delle  grandi 
fiiliche  e  de^  gran  tributi  de^ popoli;  ma  le  opere  fatte  da^  privati  mostrano 
la  ricchezsa  e  potenza  lasciata  loro ,  non  che  godere ,  ma  esercitare  libe- 
ramente e  pubblicamente.  Qui  poi  il  trovarsi  si  grande  impresa  condotta 
a  bene  da  uno  fra  gP  Italiani ,  e  pruova  di  loro  industria  e  di  loro  fiicoltè» 
tntt^  altro  certo  che  cadute.  Del  resto,  a  conferma  di  ciò  è  riferito  nn  detto 
di  Teodorico  :  «  che  un  Romano  pot^ero ,  i*  attonugliopa  a  un  Goto ,  e  un 
m  Goto  ricco  a  Mtn  Romano  n.  Cosi  erano  qui  contro  il  consueto ,  più  rie» 
chi  i  conquistati  che  i  conquistatori.  DelP  agricoltura  ben  si  può  pensare 
che,  dopo  trenta  anni  di  pace  e  di  tali  cure,  ella  doveva  rifiorire t  restano 
aeoMMrie  certe  di  grani  mandati  in  Gallia  da  questa  nostra  Italia ,  cosi 
aempre  affamata  sotto  agli  imperadorì  ;  e  dicesi  che  il  prezzo  delle  vetto« 
Taglie  fessevi  calato  d^  un  terzo  d^  allora  in  poi.  Quindi  si  argomentano 
fii  accrescimenti  della  popolazione  e  del  commercio ,  che  ambi  non  pos- 
sono non  segaire  P  accrescimento  del  vivere  pacifico  ed  agiato.  La  sicu- 
reisa  intema  era  tanta,  che  P  oro  e  P  argento  tenevansi  nei  campi  come 
nelle  città  ;  e  che  in  queste  deve  erano  porte  non  si  chiudevano,  e  dove 
non  n'  erano,  non  se  ne  facevano  qusndo  si  edificavan  le  mura.  Del  com> 
merdo  estemo  è  pur  probabile  che,  tornando  i  Romani  a  maggior  agia- 
tezsa  ,  ei  desiderassero  e  si  procacciassero  più  che  mai  tutti  gli  arredi  del- 
1^  antico  lusso  romano.  E  perchè  quasi  tutti,  sete,  porpora,  odori,  gemme 
ed  altre  mercatanzie  venivano  ab  antico  d^  Oriente  in  Italia  |  e  perche  ora 
doveva  cercarsi  là  ogni  cosa ,  tanto  più  che  tutto  P  Occidente  era  caduto 
in  barbarie  ;  perciò  è  da  credere  che  non  solo  si  rinnovasse  ma  pur  cre- 
acesse  fin  d^  allora  quel  commercio  d' Italia  colP  Oriente ,  che  crebbe  poi 
tanto  nelle  età  che  seguirono.  Intanto  vegga  ognuno  da  tutto  ciò  quanto 
mutata  dalP  Italia  imperiale  fosse  allora  P  Italia  Gotica  n, 

IV. 

Il  saggio  che  abbiamo  qui  riportato ,  mostrerà  sbbastansa  la  maniera 
Teramente  pensata,  con  cni  il  nostro  Autore  giudica  de"* grandi  personaggi 
atorici  e  delle  epoche  anche  men  conosciute  della  storia. 

Ora  TOflism  chiudere  questo  primo  nostro  articolo,  esponendo  buo- 
namente la  povera  nostra  opinione  sul  metodo  adoperato  dalP Autore,  nel- 
P  ordinare  e  scrivere  la  sua  opera. 

£gli  hi  roluto^  in  questo  imitare,  o  per  lo  meno  attenersi  agli  esempj 
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dei  nostri  floriei  antichi^  ed  anche  a  quello  del  viTenCe  itorieo  Cario 
Botta.  Egli  dÌTÌte  la  tua  storia  ìd  tanti  libri  y  e  ad  ogni  libro  aaiegaò  la 
matrria  di  no  intiero  Tolame.  Non  volle  poi  ripartire  i  tuoi  libri  io  taoti 
capiiuli  per  dar  qualche  rìpoao  a*  looi  lettori ,  ma  giù  di  getto  aoriaae  la 
sua  storia  sena^  altre  membrature  dal  principio  sino  alla  fine  d"*  ogni  to* 
lume.  Questo  metodo  stanca  chi  legge ,  non  permette  alla  mente  di  rian* 
dare  il  già  letto,  né  alla  memoria  di  trovare  de^  punti  per  cosi  dire  drappeg- 
gio. I  giovani  per  cui  dovrebb'esser  fatta  la  storia  d^^ltalia,  s^  infaatidiaeono 
di  questi  lunghissimi  libri ,  non  sanno  fiume  estratti ,  e  la  loco  profieailà 
svanisce  in  gran  parte. 

Oltre  questo,  il  nostro  storico  non  osò  mettere  a  pie  di  pagina  le  oi- 
tasioni  degli  Autori  e  delle  operr.  Sulle  prime  egli  non  voleva  porro  nem- 
msnco  citasione  alcuna ,  e  voleva  (un  come  Botta ,  a  coi  bisogna  preatar 
cicca  credenaa,  anche  quando  ci  dice  cose  poco  credibili,  perché  pooo 
vere.  Ma  dappoi  si  penti  di  questa  soverchia  spreaaatora  usata  verso  i 
leggenti  j  e  pensò  pur  di  mettere  qualche  noterella,  ma  tutte  le  rimandò 
in  fine  del  volume  oon  grave  fastidio  per  chi  legge. 

Riguardo  allo  stile,  è  quasi  sempre  nobile  e  fbrte^  ma  cade  talvolta  nel 
manierato  e  nel  contorto.  G>si  alcune  parole  da  lui  usate,  sanno  troppo  di 
ricercatetta,  e  appartengono  piuttosto  alla  lingua  morta  che  alla  viva.  Chi 
ai  di  nostri  potrebbe  trovar  bello  il  dire,  come  fece  11  nostro  Autore ,  che 
Giustiniano  ebbe  in  Teodora  un^ amanza  per  amante,  e  questa  aveva  per 
amiche  le  to*ie  delle  scene  ,  per  dire  le  compagne  da  scena  ?  Queste  le 
ftono  affettature  da  schivarsi,  perchè  quando  si  hanno  altre  parole  decorose 
e  appropriate  da  wiare ,  debbonsi  queste  preferire  alle  anticaglie  che  noB 
meritano  risurrezione. 

Quoste  spassionate  parole  noi  volgiamo  ad  uno  scrittore  che  ha  tolta 
V  altesza  di  pensare  che  vuoisi  in  uno  storico  veramente  naiionale.  Che 
egli  le  accolga  con  quello  stesso  animo  benevolo  con  coi  noi  le  dettiamos 
egli  vive  nel  nostro  ossequio  ,  come  in  quello  d^  ogni  zelante  coHoro  de* 
più  giovevoli  studj. 

GiuMeppe  SacchL 

XXIV.  *  —  Etudes  statistiqucs  sur  Rome,  etc.  —  Saggi  stad» 
siici  intomo  alla  città  di  Roma  e  intomo  alle  province 
occidentali  dello  Stato  Romano ,  con  una  descrizione  topo^ 
grafica  j  e  colf  aggiunta  di  ricercìie  sulla  popolazione^  suUa 
agricoltura y  sulle  manufalture ^  sul  commercio,  sul  governo, 
sui  pubblici  istituti,  e  sulle  opere  eseguite  durante  V  ammi* 
nistrazione  francese.  Opera  del  conte  De  TourDon,  Pari  di 
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FrancUif  0  già  Prefetto  di  Roma  dal  1810  al  i8i4-  Parigi^ 
i83i.  Due  volumi  iit-8.^^  con  un  Atlanlej  presso  Treuttel 
e  fVOrtz  (  prezzo  ao  franchi  )• 

Il  Conte  di  Toaroon  amminittrò  U  città  di  Roma  e  il  territorio  cir- 
ooetaote  allordié  furono  soggetti  alla  domioatione  franoete.  Dopo  dieiotto 
anni  da  che  quel  Prefetto  francese  cessò  dalPesercizio  delle  sue  incumbenie 
pensò  di  raccogliere  ed  ordinare  le  notizie  statistiche  che  rìgnardatano  il 
paese  da  lui  amministrato,  e  ne  pubblicò  a  modo  di  studio  i  due  volumi  che 
qui  annunziamo.  QuesOopera  non  Tabbiamo  ancor  letta,  né  possiamo  pro- 
nunciare sovrVssa  le  personali  nostre  opinionL  Perchè  però  i  nostri  lettori 
«▼er  possano  qualche  idea  della  medesima,  riferiremo  qui  intanto  Particolo 
di  annunzio  che  ne  ha  testé  fatto  il  Journal  General  de  la  Uuerature  de 
Fhmce.  (N.  i.  Gennaio  i83a). 

«  Per  far  conoscere  lo  scopo  ed  il  merito  di  quest^  opera  importante 
noi  crediamo  opportuno  di  offrire  un  estratto  della  prefazione  che  la  pre- 
cede. Se  si  badasse  soltanto  (  cosi  V  Autore  )  al  numero  prodigioso  delle 
opere  che  vennero  scritte  intomo  a  Roma  ed  a?  suoi  contorci ,  potreb- 
besi  credere  che  tutto  sia  stato  detto  intorno  a  questa  celebre  contrada  ^ 
fiacche  si  leggono  mille  volte  riprodotte  le  misure  le  più  esatte  de^ 
suoi  moDumenti  tanto  antichi  quanto  moderni ,  si  leggono  le  descrizioni 
li>  più  minute  della  ricchezza  de**  suoi  musei ,  delle  cerimonie  che  si  ce- 
Irhrano  dal  clero ,  de**  costumi  de^  suoi  abitanti  ,  ecc.  ;  ma  se  si  volesse 
conoscere  quella  parte  di  questo  paese  che  non  è  indicata  su  i  comuni 
itinrrarj;  se  si  volessero  aver  notizie  precise  sullo  slato  delP  agricoltura  , 
delP  industria  ,  del  commercio  dei  Romani,  sul  loro  modo  d^ammini»tra- 
lione ,  sul  loro  sistema  giudiziario  ,  su  i  loro  pubblici  stabilimenti  ,  si 
leggerebbero  indamo  le  numerose  opere  cbe  hanno  per  oggetto  Roma. 
Direbbesi  che  nessuno  sinora  degnossi  d^  informarsi  come  e  di  che  viva 
questo  celebre  popolo,  nessuno  si  curò  di  tratteggiarlo  nella  gran  famiglia 
europea  assoguandogli  quel  posto  cbe  gli  si  conviene.  Lo  scopo  dclP  opera 
da  me  pubblicata  è  appunto  quello  di  supplire  a  tali  lacune:  non  si  par- 
lerà dunque  in  essa  delle  antichità,  ne  delle  curiosità  d'^ogni  genere,  ma 
ai  descriverà  il  modo  di  essere  e  il  lare  della  popolazione  9  e  del  governo 
di  questo  rinomato  paese. 

u  L*  opera  del  signor  Tonmon  è  perciò  divisa  in  cinque  libri.  Essa  è 
acrltla  come  fosse  un  viaggio ,  e  nel  primo  libro  ci  offre  una  descrizione 
particolareggiata  di  tutte  le  parli  del  territori^  che  costituivano  V  antico 
Dipartim(*nto  di  Roma ,  avendo  cura  di  ricordare  gli  avvenimenti  di  cui 
•ciascuna  località  fu  la  sede  ,  di  far  conoscere  i  monumenti  che  possiede  , 
€  V  aspetto  I  U  natura  e  i  prodotti  di  ciatcuo  luogo.  Qnesto   libro  è  ter- 


ninato  da  OMcnrtxiooi  tal  clima  e  tuoi  effetti  «lila  po|ioUiioiie  in  varie 
epoche.  Il  tecondo  libro  é  destinato  a  far  conoacere  con  molta  particolarità 
i  metodi  d^  agrieoltara  di  questo  paese ,  i  sooi  prodotti  e  le  sue  spese* 
Nel  terso  libro  si  troTSoo  notisie  salle  manofiittore  ed  il  commercio.  L^am- 
ministrasione  economica ,  quella  della  giustiaia ,  del  buon  goTemo  9  de^ 
atabili nienti  di  benefioenia  sono  Targomento  del  quarto  libro.  Il  quinto  ed 
ultimo  libro  contiene  notiaie  esatte  sulle  strade ,  ponti ,  acquedotti ,  stato 
della  navigasione ,  bonificatione  di  maremme  ,  oltre  un  ragguaglio  delle 
opere  pubbliche  eseguite  per  cura  delP  amminbtraiione  francese. 

«  L^ Atlante  é  composto  di  una  carta  geografica  dd  paese,  di  un  piano 
topografico  della  città  di  Roma,  di  un  altro  piano  diriso  in  diciassette  fogli 
che  indica  tutti  i  restauramenti  e  abbellimenti  (atti  dopo  il  1810  ed  i  pro- 
grammi di  nuoTO  opere  progettate  dal  cessato  gOTcmo  francese.  Finalmente 
nna  serie  di  quindici  incisioni  alP  acqua  forte  ci  offrono  i  disegni  delle 
nuore  opere  pubbliche  eseguite  a  Roma.  >f 

Noi  daremo  no  articolo  analitico  di  qncsf  opera  appesa  avremo  il 
neaio  di  frrlo. 


XXV.  *  -«  lotrodactory»  ete.  —  Leziotu  preliminari  sull*  eco» 
nomia  politicas  di  Riccardo  Whatley.  Londra  ^  f83i«  Un 
volume  in'S.^j  presto  Fellowes» 

Ci  limitiamo  per  ora  ad  annuntiare  quest^  Operetta  elementare  di 
economia  politica.  Noi  ci  rberriamo,  allorché  ci  sarà  pervenuta ,  di  par» 
lame  distesamente. 

XXVI.  *  —  EriDDerungeo  ,  etc  —  Rkordan%e  deW  Egitto  e 
detPjisia  minore ^  di  Antonio  di  Prokesch.  Vienna^  i83k 
Volumi  3  in-ia.^,  con  tavole. 

Antonio  di  Prokesch  y  uffiaiale  superiore  al  servido  delP  L  R.  marina 
Austriaca  y  viaggiò  in  Egitto  due  anni  prima  delta  spedizione  francese  e 
toscana  diretta  da  Ghampollion  minore  e  da  Rosellini  \  ciò  nuUamcno 
egli  8^  occupò  a  spiegare  i  geroglificL  Allorché  avremo  sott"*  occhio  la  re* 
Iasione  della  spedizione  francese  toscana  potremo  istituire  de^  confronti 
fra  le  spiegazioni  date  ai  geroglifici  dal  signor  Prokesch  e  quelle  offerte 
dsi  vslenti  archeologi  della  spedizione.  E  veramente  ne  spiace  che  nelPatto 
in  cui  slavano  per  essere  pubblicati  a  Parigi  ed  a  Pisa  i  dotti  lavori  di 
CbampoUion  il  giovane  e  di  Rosellini ,  il  primo  di  questi  sia  morto  nella 


23S 

▼orde  et|i  di  qoaraoi^  un  anoL  (rraT«  irreparabile  danno  pub  dirti  la  per- 
dita di  qnesO  uomo  ohe  tanto  operò  pel  progretao  della  acicnxa  archeolo- 
gica. Pochi  ingegni,  avevano  meglio  di  Ghampollion  sortito  dalla  nainni 
un^ attitudine  maravigliosa  per  hre  ardue  indagini,  per  peneverare  In 
queste ,  per  iscoprire  iu  somma  ad  acato  indutioni  ed  a  copioso  esame  di 
^atti  tutto  che  sta  ancora  ravvolto  nelle  nebbie  del  mistero.  Buon  per  noi 
che  Ro«ellini  ha  attinto  da  quel  grand'  uomo  tutta  V  immensa  dottrina  e 
se  P  è  fiitta  propria,  in  modo  che  cominciò  ad  essere  il  suo  allievo  e  6nl 
coUVssere  presto  il  suo  collega*  Egli ,  speriamo,  vorrà  ora  assumersi  anche 
r  incarico  deir  illustre  compagno  defunto  e  con  quelP  alacrità  che  in  lui 
conosciamo  non  vorrà  tardar  certo  a  mandare  alla  luce  il  riiultamento 
ddle  dotte  ricerche  che  hanno  inùeme  btitnito  sul  sapere  delPantico  Egitto. 
Chi  avrebbe  potuto  presagire  che  la  spediaiooe  francese- toscana  in 
Egitto  doveva  essere  fatale  a  buona  parte  de^  suoi  principali  esecutori ,  e 
che  la  terra  che  ci  ha  rapito  a'^di  nostri  Brocchi  e  Belzoni  doveva  istil- 
lare il  germe  distruttivo  della  vita  anche  nel  giovine  Qiampollion  ?  Questa 
terra  drlle  memorie  suole  pur  troppo  sagrificare  gli  audaci  che  ardiscono 
alzarle  il  velo  d^  Iside ,  quel  velo  misterioso  su  cui  erano  scritte  quelle 
arcane  parole  :  k>  Jùi ,  io  sono ,  io  sarò ,  nessuno  osi  alzare  il  manto 
€he  mi  ricopre.  Dio  volesse  che  questi  nobili  sagrificj  fatti  ogni  giorno  al 
progresso  della  scienza  avessero  6 ne  una  volta  !  Ora  non  ci  resta  che  un 
italiano  a  cui  solo  e  affidata  la  grand^  opera  d*  illustrazione  delP  Egitto 
antico.  Noi  facciam  caldi  voti  perchè  non  si  frapponga  altro  ostacolo  alla 
aolledta  pubblicazione  di  questo  dotto  lavoro  che  tutta  Europa  attende 
come  un  pegno  prezioso  del  sapere  di  questo  secolo  che  sembra  voler  ri- 
vivere nel  passato  per  disporre  un  fruttuoso  retaggio  all'*  avvenire. 

G.  Sacchi. 

XXVII.  —  Erster,  etc.  —  Primo   Rendiconto  deità  Banca  di 
assicurazione  della  vita  per  la  Germania.  Gotha  ^  i83o. 

La  Banca  di  assicurazione  della  vita ,  istituita  a  Gotha ,  è  la  prima 
banca  di  Germania  che  sia  fondata  su  i  più  attendibili  risultamenti  offerti 
dal  calcolo  più  scrupoloso  delle  probabilità  :  essa  procura  inoltre  ai  suol 
azionisti  i  maggiori  profitti  che  da  questo  genere  di  contratti  aspettare  si 
possano. 

Gli  intraprenditori  ed  amministratori  della  banca  di  assicurazione  sulla 
vi  la,  hanno  operato  saviamente  dando  per  base  al  loro  sistema  la  reci- 
procità e  la  pobblicità.  Queste  due  basi  fondamentali  della  banca  nazio- 
nale di  Gotha  che  s^  estende  a  quasi  tutta  la  Germania  ,  alla  Prussia  ed 
alla  Svizzera  tedesca  le  valsero  di  sicura  guarentigia  per  la  sua  floridezza. 
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Gol  metzo  della  reciprocità  tutti  gli  atricurati  Mmo  comproprietarj  delia 
banca  t  ognuno  dì  eiai  ricevette  cinque  anni  dopo  la  foodaxione  della 
basca  la  tua  pontone  di  difidendo  annuo,  continuando  a  contenrare  i 
•noi  diritti  sulle  somme  di  deposito  che  rimarranno  dopo  aver  soddisfiitto 
le  obbligazioni  della  banca  stessa.  Col  metao  della  pubblicità  gli  ammint* 
tiratori  tengono  raggosgliati  gli  axiooitli  del  booo  nao  fatto  dei  fondi  ad 
essi  affidati. 

Questa  banca  possiede  no  fondo  permanente  di  risparmio ,  per  sot- 
Tenire  a^  bisogni  straordinarj  ,  oltre  il  fondo  ordinario  per  le  pensioni 
d*  assicurazione.  Questo  fondo  ordinario  ammontava  nel  1829  a  4^4*^  ^~ 
Ieri ,  e  il  fondo  straordinario  di  risparmio  ascendeva  a  5o^4^  talleri.  Il 
Dttmero  degli  assicurati  era  di  1,997  '  giurante  il  iSag  ne  morirono  la  e 
ai  pagarono  a  chi  n^  aveva  diritto  i5,ooo  talleri* 

Noi  vorremmo  che  tali  compagnie  di  previdensa  fossero  ognor  pi& 
di£fbte  in  ogni  parte  d^  Europa ,  e  massimamente  nelle  popolasioni  dedite 
alla  vita  industriale* 


XXXVIII.  —  Wallenslein,  etc.  —  Saggio  siorieo  sulla  vita  di 
fVaUenstein^  di  Giovanai  Sporschil.  Lipsia ,  i83o  f  presso 
Fisdier, 


V Autore  dichiara  nella  sua  prefazione  di  aver  pubblicata,  questa  bio- 
grafia per  V  unico  scopo  di  dissipare  una  volta  Inscurita  che  ancora  rav- 
volge la  vita  politica  del  celebre  Wallenstein  ,  a  malgrado  de^  bei  versi 
di  Schiller  e  dei  numerosi  scrìtti  d'  ogni  genere  che  apparterò  alla  luce 
intorno  a  quest^  uomo  straordinario.  Egli  pretende  di  aver  attinto  alle  mi- 
gliori fonti  storiche  per  dipingerne  con  verità  e  precisione  il  carattere  di 
quest^  illustre  guerriero  ;  raa  scorrendo  il  suo  libro  si  scorge  tosto  la  par- 
lialità  con  cui  il  signor  Sporschil  si  dà  cura  di  giustificare  in  tutto  la 
condotta  di  Ferdinando  11  riversando  ogni  vitupero  su  Wallenstein:  egli 
giunge  per&irìo  a  fare  P  apologia  degli  assassini  di  Wallenstein  ,  trasfor- 
mando il  loro  delitto  in  un  atto  di  giustizia. 

AicoDosciuta  una  volta  la  parzialità  dcll^ Autore ,  bisogna  pur  confes- 
aare  che  molte  sono  le  nuove  particolarità  storiche  che  egli  ci  ha  rìvelato, 
traeodule  da  fonti  orìginali  sinora  trascurate.  Il  di  lui  stile  è  di  tutta 
forza  e  la  descrizione  della  guerra  dei  trent^  anni  é  improntata  d' un  gran 
marchio  di  verità* 
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XXXDL  —  Notizie  intomo  alle  opere  arabe^  persiane  e  turche^ 

stampate  in  Egitto   dal  i8ai  al  i83o.  Memoria   letta   dot 

signor  Reioeaud  alla  Società  Asiatica  di  Parigi  nel   mese 

d'ottobre  i83i. 

Noi  ibbiamo  già  in  questi  Annali  dato  contezza  del  nuovo  giornale  pò* 
litico,  scientifico  e  letterario  che  ora  si  pubblica  al  Cairo.  Ora  colla  scorta 
della  Memoria  letta  dal  signor  Reìneaud  alla  Società  Asiatica  di  Parigi  p 
riferireiQo  alcune  fra  le  nuo?e  opere  date  alle  stampe  nell^Egitto  dal  i8ai 
al  i83o  per  ordine  di  quel  Pascià. 

SciBVZB  MiLiTAai.  Eterctij  delle  truppe  egizie  scritti  in  idioma  turco» 
i83o  ,  un  voi,  m  8.^  —  Scuola  deljàntaccino ,  del  caporale  ^  del  sergente^ 
delP  uffìziale  di  linea  esposta  in  arabo,  i  S^/^-Zo ,  4  ''^^*  '''  ^*^  —  '^'^  di 
gettare  le  bombe ,  opera  scritta  in  turco,   1 8a3 ,  un  uoL  in  ft^ 

Arte  sautica.  Trattato  di  nopigazione  pratica  dell' ammiraglio  IVougUÉt^ 
tradotto  dal  francese  in  turco*  1836  i  un  voL  in  \i*^  ^m  Quest^  Opera  era 
stata  scritta  a  Costantinopoli  dallo  stesso  Trouguet  quando  vi  era  ambascia- 
dorè  di  Francia  ai  tempi  di  Luigi  XVI.  Fu  la  prima  Opera  di  tal  geucre 
scritta  da  un  Europeo  per  uso  dei  Turchi.  —  Discipline  per  la  marina  mi^ 
litare  scriUe  in  turco.  1837,  un  t^oL  in  S°  —  Scuoia  delP artiglierìa  di  ma* 
rina  ,  scriua  in  turco,  i8a6  ,  un  uol,  in  4-^ 

AcRiGOLTUEà.  Codice  agricola  scritto  in  arabo  ed  in  turco,  1 83o ,  un 
volume  in  8.^  sa  In  qncsOOpera  si  parla  anche  delle  inondazioni  periodiche 
del  Nilo,  de^  metodi  di  seminagione,  ecc.  —  Arte  di  tingere  la  seta  tradotto 
in  arabo  dall'  Opera  francese  di  Macquer.  18339  un  voi,  in  4«*' 

Saaizi  MBniCHB.  Elementi  delle  scienze  mediche  tradotti  in  turco  dal' 
V  Optra  italiana  di  Francesco  fiacca  Berlinghieri  di  Fisa,  1836,  a  voL  in  8.® 
—  Trattato  delle  operazioni  chirurf^iche  tradotto  in  turco  da  Schauy-Zadeh. 
1839 ,  3  voL  in  8.® 

CvLTO  MAOMBTTAKO.  La  perla  preziosa  di  Àhmed,  che  serve  di  commen- 
torio  al  Corano,  Opera  scritta  in  turco,  i8a5  ,  un  voL  in  8.°  —  Precetti 
della  religione  musulmana  scritti  in  turco  da  Durikta.  i83o ,  un  voi,  in 
8.°  —  Trattato  della  religione  musulmana  scruto  in  turco,  18389  un  voi, 
inS,^  —^Le  vie  che  conducono  al  condegno  delle  anime  amanti^  con  una  guida 
delle  passioni  che  adducono  al  soggiorno  della  paccf  ossia  Trattato  del  me» 
rito  e  dei  doveri  della  guerra  sacra  che  i  Musulmani  debbono  fare  ai  pO' 
poli  infedeli,   1836 ,  un  tot,  in  8.° 

DiziOKaai.  Dizionario  persiano  e  turco  scritto  da  Hayret-Effendi ,  seguito 
da  una  grammatica  persiana  per  uso  dei  Turchi,  1836 ,  un  voi,  in  8.^  — 
Dizionario  italiano  e  arabo  che  contiene  in  succinto  tutti  i  vocaboli  die  sono 
pia  in  tuo  per  imparare  le  due  lingue  correttamente,  1831  »  un  voL    in  4-^ 
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Stoma.  Mmdi  MP  Imptro  OUomuto  Jtd  17^  «I  1776  Bcrkii  m  farro 
db  Vastif-EffeDdì.  1837  ,  ii«  i«ot  in  4*^  —  Owmm  OflcNRofM  jcràta  ib 
turco  da  AoTeri-Effendi,  daWarmo  1769  al  176^  t/>i  poi.  ih  4*^  —  Storia 
detta  BuMsia  scrina  in  turco.  18^9,  ivi  voL  ira  4*^ 

Lkttibatvba.  Raccolta  di  poesie  arabe,  1827  ,  im  po£.  i/i  18.^  —  /l 
Gulistan  di  Sadiy  not*ella  persiana.  1  8q8  ,  un  voi,  in  8.^  —  Liòro  dei  cor^ 
mffi  scritto  in  versi  persiani  da  Ferid-Ettin-Àltar.  i8a8,  un  voi,  in  8.°  — 
Fern  turchi  dedicali  al  Pascià  <f  Egitto  per  i  suoifaui  iT  arme.  i8a6y  un 
%HÀ.  in  la.^ 

La  stamperia  di  Bolacoo  da  cui  escono  alla  luce  queste  opere  Tenne 
ordinata  per  cura  di  un  antico  professore  d^arabo  volgare  alla  scuola  di  lio- 
g«a  orientale  esistente  a  Parigi.  Egli  si  chiama  dom  Haphael.  Nessuna  delle 
Opere  che  abbiamo  qui  citato  ha  il  suo  frontespiaio  a  parte,  e  ad  aleone 
BMiiiea  persino  il  titolo  ed  il  nome  delP  Autore. 

XL.  —  Notes ,  etc.  —  Noie  ed  osservazioni  fatte  durante  ttn 
viaggio  in  Germania,  Opera  dell'Autore  delle  Memorie  sulla 
Spagna  j  ecc  Londra  i83o,  in  8.^  di  4oo  pag. 

Queste  note  ed  osserTazioni  sono  scritte  da  no  non  di  mondo.  Su- 
perficialità, ma  brio  :  qualche  giudisio  avventato  e  qualche  osservasioocella 
picesnic  :  racconti  veri  e  talvolta  inventati  ma  vagamente  accordati  eoo 
ano  stile  vivace.  Questo  libro  non  è  fatto  per  sodamente  istruire  ,  ma  fii 
qualche  cosa  di  più  che  dilettare  :  esso  ajuta  a,  pensare  e  a  pensare  spiri- 
toaamente.  Le  costumanze  germaniche  sono  tratteggiate  da  un  pennello  che 
rapisce  il  sorriso. 

XLI.  —  Nomenclature  9  etc  — >  Nomenclatura  delle  arti  e  me.'' 
stieri  esercitati  a  Parigi  al  cominciare  del  secolo  XIF'f  pub- 
blicata  per  cura  di  E.  de  la  Tyiiiia.  Parigi  i83i.  Un  Opta' 
st:olo  in  8.°  di  pag.  ai. 

NelP  anno  i3i3  Filippo  il  Bello  fece  armar  cavalieri  i  suoi  tre  figli 
ed  in  questi  circostanza  levò,  per  le  spese  di  tal  festa,  un^ imposta  straor- 
dinaria. L^  ammontare  di  quest^  arde  (  sovvenzione  )  venne  fissato  per  Pa- 
rigi a  10,000  lire  paiisis  ^  ossiano  1,103,000  franchi. 

In  quest'occasione  venne  steso  on  esatto  registro  delle  professioni  pro- 
duttive soggette  airimposta.  In  questo  registro  si  trovano  notati  per  ogni 
parroocbta  »  e  per  ogni  quartiere  e  contrada  ,  i  nomi  e  le  professioni  de^ 


contribuenti  che  ei«*rcitafano  arti  e  roestifri  a  Parigi.  Questo  registro 
pubblicato  ora  per  estratto  dal  sig.  de  la  Tyona  ci  fa  con  precisione  co» 
Doscere  tutte  le  Tarie  arti  che  vVrano  a  Parigi  nrl  sf^rolo  XIV:  ìtì  IroTia- 
mo,  per  esempio  »  che  i  tavernieri,  gli  osti,  i  mercanti  di  drappi,  i  mer- 
ciajuoli,  gli  spetiali,  gli  orefìci,  i  cambisti,  i  prllicciaj,  i  confai,  i  lombardi 
(  banchieri  )  ed  i  mercanti  di  YÌno  furono  quelli  che  vennero  assoggettati 
alle  tasse  più  forti,  per  appartenere  essi  alle  professioni  credute  le  più  lu- 
crose. 

La  pubblicazione  di  questo  registro  è  importante  per  farci  conoscere 
•e  non  fois^  altro  un  quadro  a  profilo  dello  stato  economico  di  Parigi  eia- 
qnecento  anni  fii. 

XLII.  *  —  Biblioteca  dell  intelletto  ^  ossia  Scelta  raccolta  M 
Opere  italiane  e  straniere  ^  anlicìie  e  moderne  ^  destinate 
alla  coltura  della  mente.  —  La  logica  per  i  giovanetti ^  deU 
r  abate  Antonio  Geno?esi,  con  vedute  fondamentali  sull'arie 
logica  ^  di  Giandomenico  Romaguosi.  F'oL  /.^  Milano^  i83a; 
presso  Antonio  Fontana.  Edizione  i/i-ia.^  grande. 

Queste  due  sole  parole  di  BibUoUca  delT  intelletto ,  ci  rivelano  direm 
quasi  un  prepotente  bisogno  morale  del  nostro  tempo  e  del  nostro  paese. 
Noi  stiamo  per  accostarci  ad  un^  età  che  potrebbe  dirsi  V  età  dei  principj', 
è  finalmente  sentita  da  tutti  la  necessità  di  porre  le  scienze  morali  su  un 
campo  certo  e  finito  :  oramai  si  è  discusso  di  tutto ,  e  si  è  persino  dubi* 
tato  di  tutto:  non  mancava  ora  che  di  avere  una  serie  ordinata  di  prin- 
cipi veramente  magistrali  che  valessero  a  ridonare  agli  animi  quel  marchio 
che  omai  pareva  perduto,  quello  cioè  di  un  profondo  e  solenne  convinci- 
mento  in  tutto  ciò  che  è  vero  ,  che  è  buono,  che  è  retto.  Per  accelerare 
ed  assicurare  qucsO  opera  di  vera  redenzione  per  gli  intelletti,  era  d^uopo 
far  dapprima  preconoscere  i  veri  e  sani  metodi  con  cui  si  possono  aver 
menti  che  pensino  rettamente  e  potentemente;  era  d^uopo  insomma  asse- 
gnare le  normali  guarentigie  che  assicurano  i  mezzi  di  conoscere  con  ve* 
rìtà ,  di  operare  con  effetto ,  e  di  provare  con  certezza.  A  promuovere  ed 
iniziare  quest^  opera  immensa ,  luminosa ,  perpetua  nella  sua  utilità  ,  non 
poteva  esser  atto  che  il  più  gran  pensatore  del  nostro  tempo.  I  nostri 
lettori  avranno  già  prononziato  prima  di  noi  il  nome  Tenerabile  di  Ro- 
magnoti. 
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Egli  s^  é  dunqme  aitiinU  la  cara  di  aggiongare  dia  logica  per  i  gio- 
Tanetti  scrìtta  da  Antonio  Genoresiy  (tarea  operetta  di  coi  non  ne  Tenne 
fiitta  finora  da  alcuno  altra  migliore)  alcune  tne  Tcdute  fondamentali 
•ulParte  logica. 

Romagnoli  fa  tratto  a  cfoetto  tuo  ttopendo  laToro  da  due  pottenti 
ragioni  La  prima  gli  fa  dettata  dalle  circostante  dclP  età  presente  che 
ha  doopo  per  cosi  dire  di  nn  primo  capo  salcio  che  la  inizii  alle  sane  dot- 
trine della  cirile  filosofia»  La  secónda  gli  fa  consigliata  dalla  mira  proficua 
di  stabilire  una  ginnastica  appropriata  allo  studio  della  filosofia  delPuomo 
interiore. 

Egli  s^  accorse  pur  troppo  che  fetalmente  la  buona  filosofia  stava  ora 
lottando  fra  due  estremi  die  cercavano  di  forviarla  dalP  utile  suo  scopo  : 
eiM  lottava  pur  troppo  fra  uno  scetticismo  disperato,  ed  un  dogmatismo 
arrischiato.  L*  invasione  che  ha  fatto  da  alcun  tempo  una  dialettica  dis- 
solvente nei  campi  della  filosofia  delPuomo  interiore  ha  creato  nelle  scuole 
di  Germania ,  di  Francia  e  d^  Inghilterra ,  od  un  empirismo  cieco  e  sfre- 
nato ,  od  un  misticismo  arìdo  e  vaporoso  che  enirarobi  minscciano  niente 
meno  che  di  abbattere  P  impero  del  comune  buon  senso.  Correva  quindi 
un'urgente  necessità  che  s**  avesse  a  trarre  da  quel  loro  sbrigliato  anta- 
gonismo un'equa  transszione  la  quale  prestasse  al  potere  pensante  una 
forza  ed  una  sicurezza,  senza  la  quale  non  potrebbe  esistere  né  scienza 
vera ,  ne  arie  effettiva  :  e  quest'  equa  transazione  iniziata  tempo  fa  dalla 
scuola  filosofica  italiana,  doveva  essere  recata  al  suo  ultimo  perfeziona- 
mento da  Romsgnosi. 

Per  nostra  sventura,  gli  stranieri,  e  fra  questi  il  Dugald  Stewart  ai 
di  nostri ,  biionarornte  credettero  che  gli  Italiaui  non  avessero  mai  avuto 
una  dottrina  filosofica  loro  propria,  ma  P  avessero  sempre  tolta  a  pre- 
stanza dalle  scuole  diverse  sorte  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghil- 
terra. Eglino  ignoravano  che  Genovesi  nel  srcolo  scorso  avea  raccolto  tutte 
le  sane  dottrine  filosofiche  de^  nostrì  primi  pensatori  italiani,  e  le  aveva 
magistralmente  esposte  con  tutta  qucIP  assennatezza  e  quella  pienezza  filo- 
sofica che  tanto  lo  distinguevano.  Eglino  ignoravano  che  lo  Stellinì ,  con- 
temporaneo del  GcUjpvesi,  aveva  egli  pure  nella  su»  grand-opera  sulP  Etica, 
e  nel  suo    Piano    scientifico  per   la    restaurata    Università    di  Pavia  nel- 


r  anno  1773 ,  abbinocitie  e  pMdamate  le  bnone  dottrine  ddBa  tesola 
italiana ,  la  quale,  ci  sentiamo  on  pò*  orgogliosi  nel  dirlo 9  teppe  tempre 
guardarsi  dagli  estremi  tìzìosì,  tanto  del  tentualismo  che  fa  derirare  totte 
le  idee  dai  sensi ,  quanto  dello  tpintualismó  che  le  trae  tutte  dal  fondo 
deir  anima.  Era  dunque  un*  opera  di  restaurazione  quella  di  far  rìsorgeie 
di  nuoTO  questa  scuola  da  noi  stessi  dimenticata  e  che  dere  assicurare  per 
tempre  il  buon  progresso  della  sdenta  delP  umano  pensiero. 

E  appunto  per  meglio  rafforzare  e  dirigere  questo  dono  dhrino  del 
pensare,  scrive  ora  il  Romagnosi  le  sue  Tedate  fondamentali  suirtrte  lo- 
gica. Egli  vorrebbe  far  in  modo  che  la  logica  ditciplinata  o  dirigente  aveste 
a  prestare  un  ajnto  potente  alla  logica  naturale ,  onde  non  aver  piA  teste 

0  frivole ,  o  vanamente  disputanti  1  ma  teste  virilmente  pensantL  Con 
molta  perspicacia  e  aggiustatezza  chiamò  il  Romagnosi  questi  a|uti  al  ben 
pensare  ittituzioni  jpnnattìche  f  giacché  può  dirsi  die  come  le  forze  cor- 
poree hanno  duopo  per  crescere  e  svolgersi  di  beni  addatti  addestramenti, 
cosi  anche  le  forze  mentali  abbisognano  di  accomodati  esercizi  logici.  Le 
vedute  che  intorno  a  tale  oggetto  egli  ne  accenna  preparano  un  vero  ri- 
▼olgimento  nelP  ordine  degli  stud)  a  cui  la  gioventA  é  ora  solita  avviarti. 

1  giovani ,  egli  dice ,  nel  corso  della  loro  vita  intellettivai  percorrono  tre 
successivi  periodi  mentali  :  nel  primo  predominano  i  sensi ,  nel  secondo 
la  fantasia  ,  nel  terzo  la  ragione.  Questi  periodi  ranno  a  perdersi  V  uno 
neir  altro  per  una  gradazione  impercettibile.  È  d*  uopo  qaindi  atteggiare 
r  educazione  mentale  in  modo  di  assecondare  Pinclinazione  naturale  dogli 
allievi ,  eccitando  la  loro  attenzione ,  arricchendo  la  loro  memoria  ,  pre- 
tentando ad  essi  oggetti  da  studiare ,  ed  esemplari  da  imitare  o  correg- 
gere, e  ciò  senza  precetti  imperativi,  ma  semplicemente  ben  dirìgendo  la 
facoltà  di  prosare  delP  apprendente.  Tutto  il  magistero  d'  un  buon  me» 
todo  attivante  la  potenza  pensante  consiste  dunque  nel  procedere  grada- 
tamente dal  cognito  all'*  incognito ,  riproducendo  anche  una  stessa  scienza 
ma  sotto  forme  diverse,  giusta  le  diverse  esigenze  delle  tre  età  sovraccem 
nate.  Cosi  un  allievo  che  sappia  appena  leggere  ,  scrìvere  ,  far  conti ,  è 
duopo  iniziarlo  agli  studj  successivi  offrendogli  dapprima  de*  rudimenti  di 
geografia ,  di  storia  naturale  f  di  fisica ,  di  lingua  volgare  e  soprattutto  di 
geometria  elementaret  Con  queste  nosioni  insegnate  senza  fatto  tcientifico. 
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a¥fà  P  «Hiero  de*  iMteriali  proprj  per  eMreiUr  la  loa  menta  a  penare  a 
ad  immagiiuire.  Allora  a?TÌatelo  pore  allo  ftodio  delle  belle  lettere  t  la 
aaa  fiintaiii  avrà  già  od  fondo  proprio  da  idoleggiare  ,  la  tua  facoltà  di 
pentare  avrà  già  dei  dati  tperimentali  aa  coi  appoggiarti ,  né  fallirà  i  om 
gnardianod  di  non  protrarrà  le  doloease  letterarie  oltre  V  adolctcenaa  : 
aarabbt  b  stesao  che  guastare  per  tenEipre  il  temperamento  mentale  del 
giovinetto ,  giacché  abituandogli  la  latta  die  tenda  TÌeppià  a  rinTigorìni, 
alle  tbrìgUate  e  tcorrette  fantatie ,  noi  lo  priTeremmo  per  aempre  della 
▼hrilità  del  penttero,  ed  avremmo  on  eanaco  d?  anima  e  di  mente.  Appa- 
gata  r  immaginativa  delT  adoletoente  nelTetà  in  eoi  ne  provava  nno  ttrm- 
gente  bitogno  rioondocetelo  pianaoMnte  alle  ittitoiioni  logiche  che  lo 
mettono  ani  campo  del  ragionare.  Qoette  ittitnaioni  tono  magittralmente 
tratteggiate  da  Ronugnoti  nella  toa  introduzione  al  Genovetl ,  e  di  ette 
parleremo  a  tuo  tempo  in  questi  Annali  allorché  darcm  conto  dd  secondo 
Toimne  delP  opera  che  verrà  fra  breve  pnbblicatu. 

Intanto  non  pottiamo  attenerd  dal  riprodurre  uno  sqaaraio  della  pre- 
fazione di  Romagnosi,  ove  inculca  agli  italiani  di  non  trascurare  i  buoni 
atnd{  ddU  filosofia  razionale.  La  sua  voce  é  troppo  autorevole ,  perdié 
non  v^  abbia  chi  la  segua  :  ci  va  in  questo  ddF  amore  e  del  dovere. 

u  Io  auguro  |  egli  dice ,  che  gli  Italiani  si  redimano  dalla  taccia  di 
trascurare  P  eredità  dei  loro  maggiori  in  fatto  di  razionale  filosofia ,  nd 
mentre  che  contano  un  Genovesi ,  uno  Stellinl ,  e  a  di  nostri  un  Oduppl 
e  qudche  dtro.  G>l  rendersi  decamente  devoti  ai  ritrovati  stranieri , 
obliando  i  proprj ,  contentano  forte  qnd  pieno  buon  tento  e  quella  vit- 
toriota  cotcienzs  di  cui  fu  loro  largo  il  cielo?  L^  umiliazione  che  ne  ri- 
traggono forma  la  pena  di  questa  sconsigliata  e  funesta  degradazione.  Si 
degnino  dunque  di  riandare  le  tradisioni  avite  e  coi  lumi  dd  secolo  ne 
pongano  io  vdore  i  tesori  nascosti,  i» 

Giuseppt  SàeehL 
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CHE  COSA  E  L'INCIVILIMENTO? 

MEMORIA 

DI    Gian    Dobiekico    Romagnosi. 

(  Art.®  il  —  Vedi  pag.  ia8-i44  ^^  questo  Volume  ). 
S  ly.  Punto  di  vista  da  trattarsi  qui. 
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isaroinando  i  discorsi  comunemente  pronunciati  o  stampati  sul* 
l'incivilimento  si  rileva  tantosto  che  due  sono  gli  aspetti  che 
vengono  assunti  dalla  mente  di  chi  parla  e  di  chi  scrive.  Il  pri* 
no  aspetto  é  storico  :  il  secondo  è  normale.  Col  primo  si  nar- 
rano circostanze  statistiche  :  col  secondo  si  qualiGcano  come  pro- 
gressi della  vita  civile.  Ma  accade  di  raro  che  si  domandi  il 
perchè  dello  stato  progressivo  o  retrogrado  o  stazionario  di  quel 
tal  popolo.  Ma  la  ricerca  del  perchè  è  ricerca  filosofica.  Senza 
di  questa  ricerca  la  notizia  rimane  sterile  di  dettami  pratici ,  sia 
per  progredire,  sia  per  non  retrocedere ,  sia  per  non  ricusare 
soccorsi.  Oltre  dunque  della  notizia  positiva,  tratta  dalla  storia, 
sì  esige  la  filosofia  dell'  ixciviLiMBirro  distinta  dalla  disciplina 
normale  dì  lui. 

Questa  filosofia  sarebbe  una  chimera  senza  il  testimonio 
della  storia.  La  filosofia  dunque  dell'  incivilimento  non  può  na- 
scere se  non  dopo  che  egli  si  sviluppò  e  progredì  in  modo  da 
poter  fare  indovinare  anche  il  suo  ultimo  termine.  Egli  rassomi- 
gliar deve  ad  un  dramma  tanto  inoltrato  che  lasci  intravedere 
AmiiLu  Statistica  j  voL  XXXL  i6 


la  sua  soluzione.  Didam  meglio ,  egli  rnssomìgliar  deve  ad  una 
curva  in  gran  parte  percorsa  da  un  nuovo  pianeta  che  sommi- 
nistri al  calcolo  i  dati  per  determinare  i'  orbita  ricercata.  Una 
▼ista  retrospettiva  di  fatti  ,  nella  quale  la  vita  selvaggia  forma 
il  margine  della  carta  esprimente  il  corso  dell'  incivilimento  ,  ci 
mostra  tantosto  le  sue  quattro  grandi  divisioni  contenenti  le 
quattro  età ,  cioè  quella  dei  Temosfori  :  quella  dei  Maggiorenti', 
quella  delle  Città  :  e  quella  delle  Nazioni  colla  progressione  dal 
piccolo  al  grande  ,  dal  diviso  all'  unito  ;  e  sotto  l' azione  dei  pos- 
teri dominanti  reali  della  natura  comunque  travisati  dagli  uomini. 

Ognuno  di  questi  stadj  è  un  album  che  empire  sufficiente- 
mente si  può  colle  poche  memorie  rimaste  dopo  le  rovine  recate 
dal  tempo  e  dalla  malevolenza  della  intolleranza.  Ordinali  i  fatti, 
almeno  nei  loro  grandi  risultamenti  ,  e  verificatane  la  costanza 
avvalorata  anche  dalla  teoria  ,  se  ne  possono  indagare  le  grandi 
leggi.  Da  ciò  nasce  la  proposta  di  un  disegno  che  esprima  que- 
ste leggi. 

Questo  disegno  nel  quale  in  un  modo  unito  si  presentino 
le  leggi  deli'  incivilimento  di  fatto  e  si  rilevi  il  perchè  fonda- 
mentale sommo  di  lui,  è  l'argomento  che  noi  abbiamo  in  mira. 
£  necessario  di  ben  avvertire  a  questo  punto  di  vista  ,  anche 
a  motivo  della  posizione  nostra  attuale.  Noi  abbisognamo  di 
buoni  principj.  Noi  non  li  possiamo  creare,  ma  solamente  scuo- 
prìre.  Scoperti  poi  che  sieno,  abbisognamo  che  vengano  ad- 
dottati e  mantenuti.  Lo  scopo  finalmente  dell'  idea  filosofica 
deir  incivilimento  conduce  a  proporre  il  problema  in  cui  si 
tratta  di'  determinare  quale  sia  la  posizione  sociale,  nella  quale 
ì  casi  degli  errori  siano  minimi  ,  ed  i  casi  delle  verità  siano 
massimi.  Più  ancora  vogliamo  sapere  per  quali  vie  e  mezzi 
il  perfezionamento  intellettuale  possa  riuscire  il  piti  breve ,  il 
più  tacile  ,  il  più  proficuo,  e  quindi  assicurare  anche  estrinse- 
camente la  educazione.  A  dir  vero,  prima  di  ragionare  sul  per- 
cliè  di  una  cosa  conviene  conoscerne  la  storia  propria  costituente 
il  fatto  del  quale  si  deve  dar  ragione,  e  però  dovrei  prima  de- 
scrivere questo  incivilimento.  Ma  questa  cura  può  essere  in  oggi 
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supplita  coi  lavori  già  pubblicati  ,  e  che  si  vanno  su  di  ciò  pub- 
blicando, su  i  quali  ogni  lettore  può  fare  estratti  e  tessere  com« 
pendj.  Questi  lavori ,  anche  come  stanno ,  per  i  fatti  raccolti  , 
possono  servire  di  documenti  alla  trattazione  dell'  argomento  da 
me  assunto,  il  quale,  per  quanto  mi  pare  ,  non  deve  più  oltre 
essere  ritardato.  A  me  basta  di  proporre  o  di  eccitare ,  senza  che 
io  pretenda  di  soddisfare.  Conosco  pur  troppo  la  sublimità  e  la 
vastità  immensa  dell'  argomento  ,  e  quanta  possanza  di  genio 
esìga  la  trattazione  di  lui  ,  e  però  son  convinto  della  grandis- 
sima insufficienza  di  una  prima  impresa  segnatamente  mia  ^  ma 
nello  stesso  tempo  osservo  che  qualcheduno  deve  pur  incomìn- 
cnare,  quando  un  grande  bisogno  lo  esige.  Se  1'  assegnare  le 
cause  dell'  incivilimento  forma  V  ultimo  sforzo  della  filosofia  , 
questo  sforzo  è  comandato  senza  ritardo  dall'  era  che  invoca 
luminosi  e  possenti  principj  di  meccanica  e  di  economia  politica. 
Questo  sforzo  è  ingiunto  a  tutti  i  jìensatori,  ed  essi  sono  tenuti 
a  rispondere  all'  appello  ,  a  costo  che  il  merito  della  loro  rispo- 
sta od  oltrepassi  la  portata  delle  cognizioni  dei  loro  contempo- 
ranei ,  o  rimanga  al  di  sotto  dell'  assunta  impresa.  Né  gli  ap- 
plausi ,  ne  le  censure  debbono  entrar  in  conto  del  lavoro ,  ma 
solamente  la  coscienza  deve  ubbidire  al  bisogno  ,  per  quanto  le 
forze  proprie  lo  permettono. 

Se  r  antichissima  scuola  italica ,  fondata  e  mantenuta  con 
uno  stabilimento  collegiale  e  permanente,  non  imitato  dappoi  , 
non  fosse  stata  dissipata  dalla  violenza  armata  j  o  se  trapiantata 
in  Grecia  non  fosse  stata  dilaniata  e  resa  esercizio  accademico 
privato  come  le  altre  scuole,  noi  avremmo  veduto  V  immagine 
vivente  di  una  civile  filosofia  ,  la  quale  pai  tendo  dal  trono  della 
Divinità  discendeva  a  dar  leggi  alle  città,  e  ad  elevare  gli  indi- 
vidui ad  una  morale  dignità  sconosciuta  dalle  posteriori  età.  Con 
quella  filosofia  non  ci  dovremmo  affaticare  a  persuadere  della 
necessità  in  cui  siamo  di  trarre  dalla  solitudine  la  scienza  del- 
l'uomo intei-iore,  e  di  conoscere,  almeno  per  un  colpo  d'occhio, 
r  indole  e  le  condizioni  dell'  umano  incivilimento.  Meno  poi  sa- 
remmo ridotti  a  disputare  del  significato  della  parola  e  dell'abuso 
nocivo  che  ne  vien  fatto  nelle  cose  pratiche. 
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5  V.  Estremi  contrari  entro  nii  sta  t  indolimento. 

Aspetto  logico  di  lui. 

Ma  volendo  pure  imporre  uà  termine  alla  disputa  io  ra- 
giono come  segue.  Egli  è  di  fatto  che  in  natura  esiste  in  alcuni 
Stali  un  continuo  avvicinamento  ad  una  vieppiù  colta  e  soddi- 
sfacente convivenza.  A  questo  procedimento  qua!  nome  dar  vo- 
lete ?  Concedete  voi  che  venga  chiamalo  col  nome  di  inavili» 
matto  ?  allora  la  disputa  é  finita.  Non  volete  voi  chiamarlo  con 
questo  nome  ?  Datemene  un  altro  che  esprima  quest*  idea  e  ci 
intenderemo  egualmente.  Intanto  io  chiamo  col  nome  di  jent* 
plice  coltura  quella  che  voi  chiamate  ci%filisation ,  e  col  nome  di 
incivilimento  il  modo  di  essere  sopra  descritto.  Posta  cosi  V  intei- 
ligensa  del  nome,  passiamo  oltre.  1/  indvilimento  sta  fra  i  due 
estremi  della  cosi  detta  barbarie  e  della  corruzione  ,  la  quale  si 
potrebbe  giustamente  intitolare  barbarie  decorata.  La  barbarie 
diffalti  non  vien  confusa  colla  malvagità  né  coli'  istinto  tigresco, 
ma  si  suole  far  consistere  nella  mancanza  di  una  colta  e  sod- 
disfacente convivenza. 

Così  pure  la  corruzione  non  vien  confusa  colla  inumanità 
dei  masnadieri  ^  o  coli'  audacia  dei  partigiani  ,  ma  si  suole  far 
consistere  in  una  mancanza  di  quelle  virtii  sociali  che  formano 
la  sanità  e  la  dignità  della  convivenza.  La  corruzione  pertanto 
dir  si  potrebbe  a  quello  stato  di  alterazione  della  vita  normale 
civile  che  tende  sordamente  alla  dissoluzione  di  lei  ». 

Come  nella  barbarie  si  praticano  spesso  violenze  e  crudel- 
tà ,  cosi  nella  corruzione  si  commettono  spesso  vizj  ed  iniquità. 
Da  questa  mistura  si  forma  1'  una  e  V  altra  ,  ma  nel  qualificarle 
si  suole  por  mente  alla  posizione  fondamentale  ed  abituale  della 
società.  La  parola  corruzione,  applicata  allo  stato  morale  del- 
l' uomo ,  assume  un  significato  traslato.  Sì  trasporta  alla  vita  ci- 
vile  sia  degli  individui  sia  dei  consorzi  quella  funzione  per  cui 
nei  corpi  vegetali  ed  animali ,  per  mancanza  di  vitalità  ,  a  bel 
beilo  il  loro  organico  tessuto  si  dissolve.  Con  questa  metafora 
pertanto  si  presuppone  uno  stato  di  integrità  nel    vivere  ci\ile  , 
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il  quale  Tiene  alterato  ;  e  >quiadi  si  figura  il  passHggio  nou  vio- 
lento f  ma  però  effettivo  alla  dissoluzione.  La  corruzione  quindi 
sociale  assume  il  suo  carattere  specifico  da  questa  sorda  e  quasi 
spontanea  tendenza  alla  dissoluzione  del  buon  vivere  civile. 

Nulla  vi  ha  di  più  abietto ,  di  più  puzzolente  ,  di  più  ri- 
buttante della  corruzione.  Quando  si  tenta  di  cuoprirla  col  lusso 
e  col  fasto  eccita  il  disprezzo  ,  ma  quando  vuol  portare  una 
mano  sacrilega  sui  principj  di  morale ,  allora  sveglia  quell'  ira 
generosa  che  serve  di  tutela  alla  umanità.  E  siccome  in  un  si- 
stema vitale  le  forze  equamente  contemperate  producono  V  in* 
tegrità  ,  così,  tolto  il  contemperamento,  tentano  sempre  a  svol- 
gersi nel  mal  senso  della  corruzione.  Essa  allora  invade  anche 
la  mente  dopo  di  avere  pervertito  il  cuore ,  e  pero  pone  in 
onore  l'abbandono  di  ogni  utile  studio  e  di  ogni  illustre  coltura 
intcUeltuale. 

Premesse  queste  avvertenze  su  gli  estremi  contrarj  entro  cui 
sta  r  incivilimento  ,  veggiamo  1'  aspetto  logico  della  trattazione 
onde  prevenire  tutte  le  dispute  delle  emulazioni  cieche  ,  e  delle 
piccole  teste  arroganti  ed  inconsiderate.  ^ 

Ho  detto  nella  definizione  che  i"*  incivilimento  é  un  modo  di 
essere  della  vita  di  uno  Stato.  Un  progresso  deve  essere  censi* 
derato  come  una  forma  della  vita  di  lui.  L'  aggregazione  dun* 
que  colla  sua  vita  collettiva  qui  vengono  prese  in  considerazione 
onde  indovinare  il  secreto  della  loro  composizione  e  del  loro  mo- 
vimento. Questa  precisione  è  importante.  Voler  rompere  questa 
veduta  complessiva  e  semplice  per  entrare  in  enumerazioni  speciali 
sarebbe  opera  perduta.  Una  colta  e  soddisfacente  convivenza  è  un 
eflfetto  solidale,  a  produrre  il  quale  concorrono  tutti  i  membri  della 
alleanza.  Questo  concorso  vien  effettuato  con  una  tale  varietà 
di  capacità,  di  industria  e  di  perfezionamenti  individuali  ,  che 
egli  è  impossibile  di  fissare  l' incivilimento  medio  immaginato  da 
alcuni  innocenti  scrittori.  Dal  garzone  che  porta  sassi  e  calcina 
fino  ai  meccanico  che  costruisce  le  macchine  a  tessere  drappi  ; 
dal  mastro  di  casa  che  registra  le  spese  fino  al  filosofo  che  vi 
dà  leggi  di  fatto  e  di  diritto  della  mente  e  del  cuore    umano  ; 
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dal  rustico  amministratore  di  una  famiglia  di  agricoltori  fino  al 
dii'ettore  dello  Stato  ^^e  cosi  discorrendo,  tutti  con  disparati  ge- 
neri e  gradi  di  cognizioni  e  di  poteri  concorrono  a  costituire  una 
colta  e  soddisfacente  convivenza.  Dunque  sarebbe  stata  iropro* 
pria  qualunque  maniera  colla  quale  l' idea  d' incivilimento  si 
avesse  voluto  staccare  dall*  aspetto  solidale  della  vita  dello  Stato. 
Dunque  risulta  la  proprietà  dell'  espressione  in  cui  fu  presentato 
come  un  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato. 

Ora  si  tratta  di  vedere  come  il  nome  di  vita  possa  compe- 
tere ali'  ente  collettivo  d'  un  consorzio  umano. 

§  VI.  Idea  sommaria  della  vita  di  uno  Stato  incivilito, 

A  primo  tratto  voi  vi  accorgete  che  qui  il  nome  di  vita 
non  è  adoperato  in  senso  proprio  ma  in  senso  translalo.  £  som- 
mamente importante  lo  sviluppare  il  come  ed  il  perchè  di  que- 
sto  traslato  per  intendere  ciò  che  dovremo  dire  dappoi. 

La  vita  non  é  cosa  che  per  sé  stessa  si  possa  veramente 
rappresentare.  Come  sotto  all'  azione  della  chimica  mate- 
riale la  vita  vien  dissipata  ,  né  mediante  la  chimica  può  esser 
mai  attribuita  ad  elementi  scomposti ,  così  sotto  l'  azione  del- 
l' analisi  intellettuale  essa  sfugge  ,  né  può  esser  giammai  rag- 
giunta. Ciò  che  chiamiamo  vita  non  è  che  il  complesso  degli 
effetti  visibili  della  medesima ,  ridotti  alla  loro  più  semplice 
espressione.  Con  questa  espressione  noi  definiamo  la  vita  ani- 
male «  quello  stato  di  mozione  fisico-sentimentale  che  risulta 
dalla  natura  propria  dell'  essere  misto.  »  Crescere  ,  svilupparsi  y 
nutrirsi ,  riprodursi ,  agire  in  mille  sensi  diversi  sono  proprìa- 
nieote  parlando  funzioni  della  vita. 

Dal  complesso  soltanto  di  queste  funzioni  noi  passiamo  ad 
immaginare  i'  esistenza  d'  un  PRmcino  energico  posto  in  azione 
dagli  stiraoli  esteriori.  Ma  questo  principio  che  cosa  sia  in  se 
stesso ,  da  quali  poteri  venga  costituito  o  mantenuto,  noi  noi 
sappiamo  ne  lo  sapremo  mai,  come  non  conosciamo  ne  cono- 
sceremo mai  che  cosa  sia  in  sé  stessa  la  forza ,  e  quale  sia  Tin- 
tiraa  natura  delle  cause  prime. 
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La  vita  vegetale  ed  animale  non  risiede  verameote  che  ne- 
gli iodividui,  perchè  ìd  natura  non  esistono  fuorché  individui. 
Dunque  il  nome  di  vita  reale  applicato  alle  civili  società,  in  ul- 
tima analisi  altro  propriamente  esser  non  può  fuorché  la  vita 
degli  uomini  successivi  che  compongono  sì  fatte  società. 

Ma  ciò  non  presenta  veramente  una  vita  individua;  ma 
piuttosto  una  somma  successiva  di  tante  vite  quanti  sono  gli 
uomini  componenti  quella  data  società.  Se  dunque  si  attribuisce 
U  nome  unico  di  vita  al  corpo  morale  della  società  ,  ciò  si  fa 
per  una  specie  di  finzione  appoggiata  ad  un'  altra  finzione.  Si 
incomincia  dall'  immaginare  una  civile  società  a  modo  di  perso- 
na,  e  quindi  a  somiglianza  dell'individuo  si  passa  ad  attribuir- 
le una  vita  propria  tutta  collettiva  e  tutta  distinta  da  quella 
dei  rispettivi  individui.  Cosi  la  parola  vita,  parlando  degli  Stati, 
▼iene  adoperata  non  in  senso  proprio  e  naturale  ,  ma  in  senso 
traslato  ed  artificiale. 

Esiste  o  no  un  vero  e  necessario  motivo  giustificante  1*  uso 
di  questo  senso  traslato  ?  Ecco  V  altra  questione ,  la  quale ,  seb- 
bene virtualmente  racchiuda  tutta  la  filosofia  dell'  oggetto  che 
trattiamo,  pure  deve  essere  almeno  qui  deliberata. 

Esistono  altii  animali  che  vivono  in  società  :  ma  l' azione  e 
l' influenza  della  vita  comune  non  è  tanto  assorbente  per  essi , 
quanto  nella  specie  umana.  Ogni  alveare  contiene^  per  esempio, 
una  repubblica  di  api ,  ma  in  essa  tutto  si  fa ,  non  per  una 
scienza  e  perizia  di  tradizione,  ma  per  una  scienza  o  perizia  dirò 
UMÌ,  infusa  e  con  un  meccanismo  costante  ed  uniforme.  In 
ognuna  di  queste  repubbliche  esiste  un'  ape  madre  chiamata 
regina ,  alla  quale  i  neutri  preparano  le  celle  per  isgravarsi  : 
ma  essa  non  comanda  ai  neutri  questa  funzione,  né  insegna  loro 
come  e  quando  vada  eseguita.  La  natura ,  la  quale  pare  più 
sollecita  della  conservazione  della  specie  che  della  miglior  sorte 
dell'  individuo  ^  insegna  a  questi  neutri  di  preparare  a  tempo  il 
nido  alla  futura  prole ,  come  pure  insegna  loro  ad  uccidere  i 
maschi ,  allorché  ebbero  soddisfatto  all'  ufficio  della  fecondazione. 
Le  api  come  gli  altiù  animali  viventi,  a  parer  nostro,  in  società 


248 

cooperano  »  se  si  vuole  ,  a  date  funziooi;  ma  non  ricevono  dalla 
società  stessa  V  aoterior  potere  direttivo  ad  eseguirle.  Dessi  poi 
non  hanno  il  potere  di  variare  o  migliorare,  a  senso  nostro,  sì 
fatte    funùoni. 

Venendo  all'uomo,  dobbiamo  noi  forse  dira  k>  stesso?  Che 
cosa  egli  è  ?  «r  un  essere  misto  capace  di  ragionevolesta  m.  Come 
animale  ragionevole  considerato  in  compagnia  de'  suoi  simili , 
egli  è  il  ptii  forte  ed  il  piii  guarentito  di  tuttL 

Dalla  nascita  non  porta  fuorché  le  capacità  ed  il  germe 
diìuso  deir  intelligenza.  Egli  lo  sviluppa  e  lo  rinfona  in  socie- 
tà, e  per  messo  solo  della  società.  Ivi  la  tradisione  non  solo 
delia  sua  età,  ma  di  quella  dei  suoi  antenati,  lo  rende  ricco  e 
forte  ,  somministrandogli  il  potere  cumulato  de*  snoi  contempo- 
ranei e  de'  suoi  maggiori.  Ivi  pure  addestra  la  sua  macchina  ad 
eseguire  gl'intenti  sia  esteriori  sia  interiori  della,  sua  ragionevo- 
lezza. I  monumenti  da  lui  lasciati,  e  le  tradizioni  da  lui  tras* 
messe  servono  ad  accelerare  vieppiù  1'  utile  sviluppamento  dei 
suoi  discendenti. 

Dunque  tutto  T  uomo  non   si  sviluppa ,    né   si    svilupperà 
mai  nel  breve  corso  della  vita  individuale,  ma  si    sviluppa    in 
massa  col  corso  dei    secoli.  Se    noi    consideriamo    colla    mente 
V  uomo  ideale  esistente  nei  secoli ,  noi    siamo  costretti    ad    eie* 
varci  ad  una  considerazione  complessiva  ed  astratta  ,  nella  quale 
perdendo  di  vista  l' individuo ,  e   ponendo    attenzione  alla    sola 
specie  ,  ci  accorgiamo  che  questa  specie  che   «Jiiamiamo    uomo 
io  genere  non  è  veramente,  nella  sua  parte  morale  e  nelle  sue 
esteriori  produzioni  identico  con  quello  de'  secoli  anteriori.  Tutto 
anzi  ci  si  presenta  così  afietto  da  vicissitudini  variate ,  ora  ascen- 
denti ed  ora  discendenti  che  non    possiamo    alla   specie    umana 
attribuire  le  proprietà  delle  famiglie  non  umane  viventi    in    so- 
cietà.  Invece  in  quelle  popolazioni  le  quali  per  un  complesso  di 
circostanze  inteme  ed  esterne  sembrano    tendere    più  dell'  alti*e 
all'  equilibrio  degli  interessi  e  dei  poteri  ,  noi    riscontrianio     un 
magistero  della  natura  pel  quale ,  nell'  atto  eh'  essa  avvicina  gli 
uomini  a  questo  equilibrio,  pare  anzi  sempre  più  che  sottragga 
ad  ognuuo  il  potere  di  arrivarvi. 
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Considerando  diSatti  V  effetto  del  sociale  sriluppamento  ai 
par  di  vedere  che  ia  ultima  analisi  non  si  lascia  ali'  individuo 
che  una  più  o  meno  piccola  attitudine  personale.  Il  massimo  lumei 
il  massimo  bene,  la  massima  potenza  risiede  nel  tutto,  e  da  que- 
sto tutto  ognuno  ritrae  tanto  più  di  lume,  di  bene ,  di  potensa, 
quanto  minore  é  la  fratione  di  potere  individuale  che  a  lui  ri* 
mane  in  senso  isolato.  Per  la  qual  cosa  a  proporzione  che  gli 
individui  e  le  famiglie  sembrano  bastare  a  sé  stesse ,  le  società 
sono  meno  inoltrate,  meno  collegate,  meno  felici  e  meno  potenti. 

§  VII.  Economia  fondamentale  di  lei. 

Volete  voi  sapere  per  quale  magistero  venga  ciò  effettuato? 
—  Esaminate  il  tipo  deir  uomo  individuo  e  voi  ne  troverete  la 
risposta.  Ivi  raffigurato  sta  il  monogramma  filosofico  della  eco» 
nomia  colla  quale  la  natura  procede  nella  vita  degli  Stati.  Voi 
ammirate  lo  stato  di  ragionevolezza  e  di  moralità  a  cui  giunge 
l'uomo  interiore:  or  bene:  ditemi,  è  vero  o  no  che  ciò  vién 
operato  mediante  la  cooperazione  sociale  dei  sensi  e  degli  organi 
eslenort  ?  I  vocaboli  e  gli  altri  segni  ai  quali  si  allacciano  le 
idee  a  chi  appartengono,  e  come  concorrono?  La  buona  tem- 
pra della  memoria,  che  si  può  dire  costituire  l'ordine  fondamen* 
tale,  da  che  dipende?  Se  poi  l'uomo  oltre  del  cervello,  invece 
di  avere  dita  flessibili  avesse  le  zampe  di  un  cavallo  quali  arti 
possederebbe?  Dall'altra  parte  senza  linguaggio,  ed  altri  sim- 
boli  e  segni  ^  senza  1'  associata  conservazione  e  riproduzione  delle 
idee  che  cosa  sarebbe  egli  mai  ?  Dunque  dalla  sociale  costitu- 
zione ed  azione  dell'  essere  umano  sorge  la  ragionevolezza  e  la 
moralità  di  lui. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  L'opera  della  ragionevolezza  e  della 
moralità  si  compie  con  una  successione  di  periodi  mentali  e  fi- 
sici assortiti  1'  uno  all'  altro  di  modo  che  ne  risulta  1'  economia 
tutta  dell'umanità.  Nell'interno  voi  vedete  il  primo  periodo,  nel 
quale  predominano  i  sensi  e  1'  istinto:  nel  secondo  la  fantasia 
e  le  passioni  :  nel  terzo  la  ragione  e  l' interesse    personale  :   nel 
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quarto  la  previdenza  e  la  socialità.  NelP  estemo  fisico  poi  voi 
vedete  V  impoleoza  deli'  iofanùa  a  cui  1'  agilità  non  servirebbe 
che  di  precipìtio  :  iodi  la  deboieua  della  fanciullezza  a  cui  la 
robustezza  riuscirebbe  devastatrice  e  micidiale  ;  piti  oltre  il  fuoco 
della  gioventii  per  gli  intrapreodimeoti  e  per  la  conservazione 
della  specie  ;  finalmente  vedete  la  posatezza  della  maturità  per 
la  stabilità  della  vita  domestica  o  sociale. 

Ora  fate  il  paraleilo  fra  questo  prospetto  individuale  colla 
vita  delie  nazioni,  e  ti'overete  il  riscontro  delle  somiglianze  e 
delle  cause.  Ma  ciò  che  importa  assai  piti  di  annotare  si  é  la 
RiAziONB  della  possanza  interiore  sulla  vita  esteriore  degli  Stati. 
Gol  distinguere  si  creano  le  ricchezze  intellettuali ,  e  coi  rap- 
presentarle coi  segni  si  crea  la  potenza  mentale.  Gìsi  in  società 
col  dividere  le  professioni  ed  i  lavori  si  dà  un  valore  sociale  al 
maggior  numero  d'  uomini ,  e  si  creano  e  si  perfezionano  i  dì* 
versi  beni;  e  tìol  sistema  rappresentativo  le  società  divengono 
possenti.  Di  quest'  ultimo  fenomeno  ci  fan  fede  la  parola  ,  gli 
scrìtti  ,  i  telegrafi ,  le  monete ,  le  cambiali ,  e  tutto  V  altro  cor* 
redo  delle  misure,  degli  stromenti  e  dei  segnali  d'  ogni  genere . 
non  che  i  procuratori ,  i  rappresentanti ,  ecc.  ecc.  Coi  sistema 
rappresentativo  date  corpo  ali'  invisibile  »  t*endete  mobile  ciò  che 
è  fisso  y  stabile  ciò  che  è  fugace ,  maneggevole  ciò  che  è  rigido, 
comprensibile  ciò  che  è  immenso,  determinato  ciò  che  è  inde- 
finito ,  e  per  tal  maniera  procacciate  ali'  uomo  una  possanza , 
dirò  così ,  invisibile  ,  la  quale  abbraccia  la  terra  e  cammina  coi 
secoli. 

§  Vili.  EJeUi  civiU  suol 

Nel  creare  e  conservare  la  persona  collettiva  della  società , 
nel  couteuipiarla  ne'  suoi  movimenti  assoggettali  al  tempo  ,  voi 
realmente  vedete  che  i  privati  e  le  famiglie  divengono,  dirò  così, 
simi>oli  della  loro  età  ,  o  sia  del  grado  di  civiltà  nel  quale  tro- 
vasi tutto  1'  aggregato  sociale.  Considerando  poi  questi  privati  e 
queste  famiglie  in  relazione  al   tutto,  essi  sono    fatti    altrettanti 


centri  di  tutti  ì  diritti  pubblici  e  privati  nell*  atto  che  contrag- 
gono passo  passo  una  vieppiù  utile  dipendenza  dal  tutto ,  la 
quale  si  risolve  in  una  maggiore  individuale  libertà.  Quanto  al 
pubblico,  ognuno,  per  diritto,  eguale  essendo  al  suo  concittadino, 
acquista  realmente  la  qualità  di  confederato  indipendente ,  il 
quale  perdendo  solo  la  facilità  di  mal  fare  procaccia  la  tutela 
comune  e  ritrae  utilitò  e  potenta  in  proporzione  del  carato  da 
lui  conferito/ 

Quanto  poi  al  privato,  noi  incontriamo  nell*  ordine  econo* 
mico ,  fondamento  di  ogni  vita  civile  ^  la  profonda  ,  vasta  e 
provvida  insti tusione  di  far  sussistere  ,  e  di  propagare  le  reali 
azioni  ed  obbligazioni  attraverso  le  ruine  del  tempo,  a  malgrado 
lo  scambio  delle  persone  ,  come  se  i  membri  della  società  ùy^ 
sevo  immortali.  Mirabile  eflTetto  del  sistema  rappresentativo  1  Goa 
questo  magistero  il  sistema  economico  acquista  una  vita  coli 
regolare  ^  così  unita ,  così  progi*essiva  che  le  società  ne  ricevono 
vigore  e  prosperità  come  i  corpi  animali  la  ritraggono  dalla 
libera  circolazione  del  loro  sangue.  Mercè  di  questo  magi- 
stero di  fatto  fra  vivente  e  vivente ,  e  fra  i  viventi  e  la  po- 
sterità ,  procedono  le  ricchezze  e  si  eccitano  ed  assicurano  le 
aspettative.  Per  tal  modo  tutta  la  serie  degli  atti  privati  e  delle 
sociali  transazioni  viene  assoggettata  ad  una  così  rigorosa  conti- 
nuità come  se  fosse  effettuata  da  membri  non  caduchi  compo* 
nenti  una  sola  persona.  Così  per  una  necessaria  riazione  del 
tutto  sulle  parti ,  l' immortalità  e  V  unità  del  corpo  sociale  si  co- 
munica per  riverbero  alle  transazioni  tutte  private,  in  modo  che 
tutti  i  contemporanei  fra  di  loro ,  e  questi  coi  posteri,  sono  col- 
legati con  un  sì  stretto  commercio  che  sembrano  rappresentare 
in  ogni  istante  una  sola  vivente  persona.  In  pan  tempo  voi  ve- 
dete sorgere  ,  grandeggiare  ed  afforzarsi  un'  altra  magica  ed  im- 
mensa possanza ,  per  la  quale  l' industria  raccomandata  all'  ope- 
rosità prudente  e  al  buon  nome,  si  può  dire  creare  le  ricchezse 
e  comandare  la  moralità  e  i  talenti  operosi.  Io  parlo  del  cRSorro 
econoììiicOy  il  quale  si  può  considerare  come  l'insegna  distintiva 
degli  Stati  veramente  inciviliti.  Ma  anche  questo  prodigioso    pò- 
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fere  di  communicasione  »  di  d'iSusìone ,  di  prosperiti  appartietie 
totalmente  ad  un  sÌFtema  animato  progressivo  ed  unificato  di 
una  Tita  coUettÌTa. 

Sistemato  V  ordine  delie  ricdiene  colla  libera  ed  unifcrsale 
coooorreoaa  ;  ampliata  spontaneamente  quali' aorea  medBocrìlk 
per  cui  si  pvevengono  i  tìij  dell'  opulenta  e  t  delitti  dell'  indi* 
genia,  e  possentemente  si  promovono  le  utili  cognizioni  ed  i 
buoni  costumi;  eccitata  in  ognuno  la  operosità,  il  rispetto  agK 
altrui  diritti  e  la  tutela  dei  proprj^  provocata  la  cordialità  fra 
i  conviventi  ^  appoggiata  col  vortice  della  sociale  conviventa  la 
privata  educasione,  o  comunicato  dalle  aspettative  tutte  econo- 
oiiefae  f  morali  e  politiche ,  nasce  il  concorso  degli  imUvidui  , 
dei  consoni  e  dei  governi  allo  stesso  effetto ,  talché  una  sola 
■Mute,  un  solo  cuore,  ed  una  sola  mano  sembra  esistere  ed 
agire  in  uno  Stato  atteggiato  a  civiltà. 

Da  questo  sviluppamento  cosi  unificato  sorge  il  regno  del 
■Brro  CIVILI,  il  quale,  naturalmente,  costituisce  il  poter  direttivo 
della  perfetta  civiltà.  Creato ,  sviluppato  e  mantenuto  dalla  libera 
concorrenta,  egli  sigboreggia  tutti  i  movimenti  volootarj  della  d* 
viltà  a  guisa  del  cervello ,  o  sia  meglio  della  mente  sana  in  un 
corpo  sano.  L'  apice  dall'  incivilimento  sta  in  questo  regno  e  la 
sua  solidità  ed  il  suo  splendore  nel  trionfo  costante  ed  assicu- 
rato del  merito  civile. 

Con  questa  rapida  occhiata  sopra  di  una  civile  società  (  aU 
meno  in  parte  esistente  e  quale  essere  eziandio  potrà  )  io  do- 
mando se  tutto  considerato  si  trova  o  no  esistere  tali  e  tanti 
caratteri  proprj  di  personalità  individua  e  di  fusione  progressiva 
dell'  unità  individuale  nell'  unità  collettiva ,  di  modo  che  la  qua* 
lità  di  persona  sociale  competa  eminentemente  alla  specie  uma- 
na ?  Più  ancora  :  non  veggio mo  noi  forse  che  ad  ogni  gene- 
razione s' infonde  neil'  individuo  un  nuovo  e  diverso  potere  , 
dirò  così  y  di  tradizione ,  talché  1'  uomo  di  una  inoltrata  poste- 
rità ,  non  si  può  dire  moralmente  e  polìticamente  essere  più 
lo  stesso  di  quello  dell'antichità?  Con  questi  dati  non  è  egli 
manifesto  che  sorgono  tutti  i  caratteri  di  una  vita  collettiva  in- 
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dÌTÌdua  e  tutta  propria  di  queste  persone  morali  da    noi  appeU 
lat«  società  cìtìIì  ? 

Dunque  a  buona  ragione  fu  adottato  il  titolo  dì  vita  degfi 
Stati  per  esprimere  appunto  questa  mozione  collettiva  che  cam- 
mina coi  secoli,  e  che  non  si  può  figurare  ed  effettuare  fuor- 
ché coir  esistenta  di  queste  stesse  morali  persone.  Questa  deno- 
minazione poi  viene  giustificata  anche  dall*  esame-  dell'  economia 
▼itale  tratteggiata  qui. 

§  IX.  Come  intendere  si  debba  che  uno  Stato  possa  andare 
effettuando  una  colla  e  soddisfacente  convivenza. 

Dopo  di  avere  giustificata  la  denominazione  di  vita  degli 
Stati  anche  col  loro  meccanismo,  ragion  vuole  che  noi  spieghiamo 
le  altre  parti  della  nostra  definizione  dell'  incivilimento.  Fu  detto 
eh'  egli  è  un  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato.  Ma  la  vita, 
propriamente  parlando,  non  è  che  una  serie  dì  funzioni.  Dunque 
r  incivilimento  non  sarà  fuorché  una  data  maniera  di  queste 
funzioni. 

Questo  é  così  vero  che  lo  stesso  Stato  vivente  passar  può 
ad  una  condizione  non  civile ,  cioè  barbara ,  come  pur  tt*oppo 
viene  attestato  dalla  storia.  L'  abitudine  di  attribuire  la  quali* 
ficazione  di  civile  a  qualunque  popolazione  stanziata  sopra  di  un 
territorio  in  cui  vive  sotto  qualsiasi  governo  ,  fa  sì  che  nelP  ap- 
plicazione della  parola  civile  nascano  vere  confusioni.  Tanto  Ci* 
CBROiiB  quanto  Macchiavslli  ed  alcuni  altri  sommi  non  pratica- 
rono mai  questa  confusione.  Il  significato  proprio  di  civile  si  é 
quello  recato  di  sopra.  Quando  le  genti  nominar  si  vogliono 
senza  distinzione  convien  dire  Stati  o  popoli  governati. 

Ora  parlando  del  modo  di  essere  della  vita  di  uno  Stato 
qualificato  dall'  incivilimento ,  questo  modo  é  propiiamente  il 
consensuale  ,  il  regolato,  l'atteggiato  col  pareggiamento  universale 
delle  utilità  mediante  l' esercizio  assicurato  della  comune  libertà. 
Questo  modo  assomigliar  si  pub  al  regime  temperato  di  un 
corpo  d'  altronde  vivente  iu  un  paese  non  deserto  né  sotto  un 
clima  malsano. 


Qucst'  avvertenza  era  necessaria  onde  sbandire  la  preven- 
zione che  ogni  popolazione  selvaggia  possa  ,  almeno  col  corso 
dei  secoli ,  elevarsi  a  civiltà  colla  sola  propria  energia.  Questo 
pensiero  sarebbe  erroneo.  Tranne  il  concorso  delle  piii  felici  cir- 
costanze di  un  paese  unico  nel  quale  prima  spuntò  ,  crebbe  e 
si  diffuse  l' incivilimento  ,  e  da  cui ,  colla  maniera  sperimentata 
efEu»ce,  fu  trapiantato  di  fuori  ,  non  si  può  trovare  T  esempio 
che  verun  popolo  siasi  da  se  stesso  incivilito.  Questo  serva  di 
avviso  a  que'  mal  informati  tessitori  di  civili  società  ;  i  quali 
mediante  fantastiche  specolazioni  pretendono  di  far  sorgere  dove 
lor  piace  le  città.  Sappiano  che  la  storia  non  ci  fornisce  verun 
esempio  di  incivilimento  nativo ,  cioè  originario  e  pi-oprio  ,  ma 
ricorda  soltanto  il  dativo ,  cioè  comunicato  ed  inisiato  per 
metzo  o  di  colonie  o  di  conquiste  e  di  temosfori.  Questo  in- 
nesto poi  non  potè  essere  eseguito  e  certamente  radicato  e  man- 
tenuto, fuorché  in  que'  paesi  nei  quali  il  terreno  ed  il  clima  si 
prestavano  ad  avviare  la  civiltà  ed  a  proporzione  che  ne  oflBri- 
vano  la  effeiione.  Scorrete  il  globo,  mirate  quella  lunga  e  larga 
fisiscia  di  sterile  deserto  che  attraversa  tutta  l'À-frica  settentrio- 
nale ,  passa  per  V  Istmo  di  Suez  ,  costeggia  il  Libano ,  limita 
r  Asia  Minore  ^  sale  verso  il  mar  Nero  e  quindi  procede  fino 
alle  frontiere  della  China ,  senza  contare  altrì  deserti  paniali 
deir  Arabia  ,  dell'  Egitto  e  dell'  Asia.  Io  vi  domando  se  sia  o 
sarà  mai  possibile  che  le  popolazioni  ivi  erranti  si  elevino  oltre 
il  grado  della  fanciullezza  della  vita  sociale  ?  Esaminate  poi  il 
clima  dei  Lapponi  e  degli  Ostiachi ,  e  provatemi  se  potete  che 
essi  al  pari  dei  Beduini  e  degli  altri  Nomadi  non  siano  condan- 
nati ad  una  eterna  fanciullezza?  —  Fatta  questa  separazione 
raccogliete  le  notizie  rimaste  dei  primordj  delle  nazioni  tutte  co* 
noscìute  e  vedrete  che  tutte  segnano  uno  stalo  anteriore  di  na- 
tiva barbarie ,  e  la  derivazione  dell'  incivilimento  da  gente  stra- 
niera. Locchè  anche  viene  confermato  dalla  uniformità  delle 
credenze,  e  di  usi  artificiali  che  attestano  l'unità  di  origine,  sia 
mediata ,  sia  immediata ,  e  quindi  la  fonte  esterna  deir  incivili* 
mento. 
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Tutto  consideralo  poi,  si  trova  cho  l'opera  dell'incivilimento 
è  faticosa  ad  introdursi  ^  diflìcile  a  conservarsi  ,  e  assai  piii  dif- 
ficile a  perfezionarsi ,  non  perchè  V  incivilimento  non  sia  di  esi- 
genza naturale,  ma  perchè  viene  facilmente  soffocato  ed  abitual- 
mente contrariato  da  nimiche  potenze.  La  barbarie  per  lo  contrario 
non  esige  arte  veruna  per  essere  originariamente  introdotta.  Essa 
in  oltre  facilmente  pn^  invadere  un  paese  incivilito  senza  alcuna 
esterna  violenza;  e  finalmente  colla  conquista  facilissimamente  si 
può  far  perire  la  civiltà,  tranne  le  parti  del  maggior  bisogno.  Dob- 
biamo avere  mai  sempre  presente  che  le  generazioni  si  succedono^ 
che  esse  vengono  al  mondo  ignoranti  e  non  raffazzonate ,  e  che 
dall'  altra  parte  T  opera  della  civiltà  riducesi  ad  una  grande 
tutela  amministrata  con  sussidj  tradizionali  ,  talché  la  sola  tra- 
scuranza  dell'avito  tesoro  può  far  retrocedere  una  nazione. 

Con  queste  premesse  posso  dar  ragione  della  frase  inserita 
nella  defìnizione  in  cui  ho  detto  che  1**  incivilimento  è  un  modo 
col  quale  uno  Stato  va  effettiuindo  le  condizioni  di  una  colta  e 
soddisfacente  convivenza.  Colla  locuzione  di  va  rffeltiiando  ho 
inteso  di  comprendere  tanto  l' incremento  quanto  la  conserva* 
zione,  tanto  il  progresso,  quanto  il  possesso;  tanto  lo  sviluppa- 
mento  quanto  la  maturità.  Nella  prima  funzione  è  per  sé  ovvio 
V  intendere  che  uno  Stato  va  effettuando  le  condizioni  d'  una 
colta  e  soddisfacente  convivenza.  Ma  dopo  che  giunse  alla  som- 
mità', pare  che  le  condizioni  siano  effettuate ,  e  però  non  oc- 
corra pììl  che  si  vadano  effettuando.  —  Voi  avreste  ragione ,  io 
rispondo  ,  se  la  generazione  che  giunse  al  colmo  non  perisse  , 
e  non  ne  succedesse  un'  altra  bisognevole  di  educazione ,  alla 
quale  convien  trasmettere  il  benefizio  compartito  dalla  Provvi* 
densa ,  e  far  sì  che  non  decada  dall'  altezza  dei  padri  suoi.  Ora 
colla  funzione  di  imparare ,  di  esercitarsi ,  di  abituarsi  e  di  assi- 
curarsi, è  vero  o  no  che  si  vanno  effettuando  dalla  superstite 
generazione  le  condizioni  della  detta  convivenza?  La  differensa 
che  passa  fra  questa  generazione  e  gli  antenati  suoi,  consiste 
nel  fare  tutto  ad  un  tratto  ciò  che  gli  antenati  fecero  a  poco  a 
poco ,  e  con  mille  disastrosi  traviamenti ,  come  accade  tuttodì 
nel!'  usare  delle  invenzioni  perfezionate 
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$  X.  Della  colta  e  soddisfacente  convivenza. 

Ho  indicato  nella  definizione  una  colta  e  soddisfacente  con' 
vivenza.  Quanto  alla  parola  convivenza  non  occorrono  altri  schia« 
rimenli;  perocché  si  parla  della  cìtìIc  e  non  della  materiale , 
dell'  equa  e  buona  e  non  dell'  iniqua  e  disastrata.  Tutta  la  es- 
fensa ,  tutta  la  venta  positiva ,  tutto  il  frutto  dell'  incivilimento 
consiste  nella  civile  convivenza. 

Sì  vuole  poi  che  sia  cuUa  e  soddisfacente.  Culla  perchè 
senza  l' instruzione  l' ignorante  è  <^tretto  a  commettersi  in  bafia 
degli  ingannatori;  senza  istruzione  non  può  fiir  valere  la  sua  per- 
sona  ^  senza  istruzione  non  può  prevenire  le  male  conseguenze 
dell'  ignoranza  e  delle  passioni  ;  senza  istruzione  non  si  possono 
apprezzare  né  i  beneficj  dell'  incivilimento,  né  le  prerogative  della 
propria  dignità  :  senza  istruzione  non  si  può  creare  una  sana  opi- 
nione morale  che  ingerisca  pudore  e  freno  a  chi  si  deve.  L' uomo 
tanto  é  in  possesso  di  fere,  posti  i  mezzi,  quanto  è  in  possesso  di 
sapere.  Una  nazione  non  può  soddisfare  alle  sue  esigenze  quando 
i  suoi  lumi  non  gli  fanno  conoscere  che  cosa  comandi  il  tempo, 
o  quando  non  sa  prevedere  le  conseguenze  della  sua  posizione* 
Se  non  sarà  barbara  ,  non  sarà  nemmeno  abbastanza  inoltrata 
onde  equilibrare  le  soddisfezioni  co'  suoi  bisogni. 

Dall'  altra  parte  poi  la  coltura  della  mente  e  quella  del 
cuore  formano  per  sé  stesse  un  bene  peli'  uomo  non  limitato  a 
materiali  bisogni  :  e  come  recano  una  sublime  soddisfazione  alla 
mente  indagatrice,  così  di£fondono  amenità  e  splendore  su  tutta 
la  convivenza.  Essa  é  eccitata  e  progredisce  colle  aspettative  e 
col  campo  aperto  all'  esercizio  della  sua  attività.  Dunque  essa 
vuol  essere  a  suo  agio  per  estendersi  quanto  esige  la  natura  e 
la  verità ,  come  pure  per  essere  avvalorata  e  mantenuta  colla 
stima  dagli  intendenti  e  coi  suffragi  del  pubblico.  11  segnale  vi- 
sibile della  somma  coltura  sarà  1'  affratellare  tutte  le  produzioni 
dottrinali,  morali,  estetiche,  economiche  in  un  sol  consorzio  e  la 
reciproca  stima  dei  cultori  dei  rami  diversi  agevolata  dalla  libera 
concorrenza. 
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Bo  parlato  finalmeote  di  una  cons^hcnza  soùDrsìrianrrB.  Qui 
Ibuogna  intendersi  ;  e  ciò  tanto  più  importa,  quanto  piti  yeggianno 
che  fra  ingegni  stimabili  furono  rissuscitatt  a'  dì  nostri  tutte  le 
greche  questioni  sul  piacere  e  la  tirtù,  sulf  utile  e  il  giusto,  sulla 
morale  interessata  e  disinteressata,  suir  egoismo  e  la  socialità.  -^ 
Distinguo  dunque  a  dirittura  ciò  che  si  può  in  fatto  desiderare 
da  ciò  che  positivamente  si  può  effettuare  ;  e  finalmente  ciò  che 
conseguentemente  si  può  praticare.  Quanto  al  primo  punto,  con- 
sultando r  istinto  umano ,  egli  non  sembra  aver  confini  ;  ma  a 
conti  fatti,  quando  le  soddisfazioni  equilibrano  i  bisogni  sia  fisici 
sia  morali ,  si  giunge  al  riposo ,  il  quale  pare  il  vero  centro  di 
gravitazione  dell'*  umanità.  Tutta  la  difficoltà  sta  nei  mezzi.  Lo 
spirito  umano ,  fattosi  centro  dell'  universo  e  dovendo  pure  pie« 
gare  sotto  V  ordine  esistente ,  architetta,  per  quanto  i  possibile, 
un  sistema  di  meui  praticabili ,  che  sono  dimostrati  necessarj 
alla  naturale  ed  ingenita  sua  tendenza,  e  viene  in  ciò  soccorso 
anche  in  fatto  dalle  ispirazioni  naturali.  A.  questo  sistema  dà  il 
Dome  di  ordine  della  moralità  o  sia  delle  azioni  lìbere  umane. 

Ma  questo  sistema,  così  disceverato,  viene  tracciato  per  conto 
del  fabbricatore  ;  e  non  per  quello  dell'  universo.  Dunque  anti- 
logiche sono  le  argomentazioni  del  manicheismo  in  cui  i  beni  ed 
i  mali ,  il  perfetto  e  i'  imperfetto  vengono  argomentati  dal  tor- 
naconto personale  umano.  Parlando  dell'  incivilimento  di  un  pò* 
polo,  se  possiamo  prendere  come  norma  1'  online  opinato ,  con- 
verrà però  sempre  associarlo  colla  necessità,  dirò  così,  costitutiva 
della  natura  ,  la  quale  sol  permette  di  effettuare  quel  modello 
opinato  secondo  certe  posizioni ,  certe  gradazioni  e  certe  circo- 
stanze ;  talché  la  soluzione  del  problema  della  convivenza  soddi* 
s&cenle  si  riduce  a  trovare  nelle  date  circostanze  quello  stato 
nel  quale  si  raggiunga  il  massimo  di  bene  ottenibile  col  minimo 
di  male  inevitabile. 

§  XI.  Condizioni  assolute  della  soddisfacente  vita  civile. 

Ma  in  fiitto  pratico  questo  Stato   figurato   non    forma   che 
un  termine  di  approssimazione  possilììley  e   nello   stesso   tempo 
AmrAii.  Statistica,  voi  XXXL  17 
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uà  modulo  ideale  onde  servire  di  pua-o  di  paragone  e  di  cri- 
terio per  giudicare  delio  stato  positivo  di  un  popolo.  Questo 
stato  positivo  è  un  effeUo  \  e  quest'  effetto  deriva,  dopo  il  clima 
ed  il  territorio,  dal  sistema,  dirò  così,  artificiale  della  socialstiu 
Or  qui  occorre  di  nuovo  ritornare  ad  una  vista  sistematica  o  a 
dir  meglio  al  fine  piii  risaltante  e  il  piti  stabile  della  natura.  La 
mente  del  filosofo  incomincia  a  fissare  la  miglior  cooservatione 
col  praticabile  perfezionamento  come  scopo  di  questo  sistema. 
Passando  indi  ad  esaminare  i  mezù,  trova  che  dopo  il  territorio 
ed  il  clima  si  è  lo  stato  di  sociale  consorsio  non  qualunque,  ma 
conformato  a  conservazione  mediante  perfezionamento.  Fermata 
quest'  idea  ed  esaminando  le  esigenze  di  questa  socialità,  egli  ne- 
cessariamente è  portato  alla  formola  della  potenza  civile  dello 
Stato  nella  quale  si  verifica  il  massimo  di  lumi,  di  bontà,  di  tì- 
gore.  Le  condizioni  di  questa  potenza  sono  assegnabili,  dimostrate, 
imperiose  :  e  però  la  formola  dell'  incivilimento  acquista  un  valor 
positivo  irrefragabile. 

Ma  passiindo  all'applicazione  positiva,  non  conviene  avere 
borie  nazionali ,  ma  bensì  modellare  la  concepita  formula  alla 
Taria  cot^dizione  delle  genti ,  avuto  riguardo  alla  varietà  con  cut 
|a  natura  produce  e  conserva  tutte  le  cose.  Alle  condizioni  sud» 
dette  viene  necessariamente  alligato  T  effetto  della  ottenìbile  con» 
servazione.  Che  cosa  aveva  per  esempio  l' isola  di  Taiti  ad  in- 
vidiare agli  Europei  ?  Nulla  certamente.  Che  cosa  diviene  tuttodì 
sotto  r  istruzione  degli  Inglesi  metodisti  ?  Consultate  le  relazioni 
dei  viaggiatori  e  lo  vedrete  pur  troppo. 

Malgrado  però  (ulte  le  varietà  ^  sono  necessarie  alcune  con- 
dizioni ,  senza  le  quali  non  può  esii^lere  una  soddisfiicente  con- 
vivenza. Queste  condizioni  si  debbono  verificare  tanto  nelle  cose, 
nelle  persone  e  nelle  azioni  dei  privati ,  quanto  nelP  esercizio 
della  giustizia  pubblica ,  e  prima  di  tutto  nella  solidità  e  ripar- 
timento  degli  ordini  fondamentali.  Parlando  dei  privati  essi  sa- 
ranno tanto  piti  inciviliti  quanto  più  sapranno  rispettare  gli  altri 
e  farsi  da  essi  rispettare  ;  quanto  più  colie  assicurate  aspettative 
procacciate  col  credito,  scanno  operosi;  e  quanto  più  per  con. 


traiibilità  saranno  contiaii.  Ma  senea  la  protesione  pubblica  ebe 
anieari  il  debole  contro  il  forte  »  il  leale  contro  V  ingannatore , 
r ignorante  contro  l'accorto  ;  senta  una  libera  comunicazione  é 
fratellanta  fra  le  professioni  ed  un  libero  passaggio  dall'  una  aU 
l'altra  classe»  dall' uno  all'altro  grado;  sensa  il  corso  libiero  fi  a 
la  possidenza  e  il  commercio  per  cui  questo  torna  a  migliorare 
e  ravritar  le  campagne  e  queste  vengono  a  soccorrere  T industria 
naanufalturiera  ,  mentale  e  commerciale  ,  non  esiste  Tcro  incidi* 
Umenta  Queste  condizioni  sono  perpetue  ed  indispensabili. 

Quanto  poi  all'  ordinamento  fondamentale ,  non  si  potrà  dir 
mai  essere  civilmente  posto ,  radicato  ed  assicurato  ,  se  »  salva 
r  unità  necessaria  di  direzione  capittde,  le  genti  non  siano  ripar* 
tite  (  con  tutti  i  compatibili  rami  di  attribuzioni  )  in  gremj  pro- 
porzionati di  locale  attività  pei  quali  la  individualità  venga  col- 
V  opera  impegnata  nella  socialità.  Senza  di  questa  dispensazione 
a  politica  fisiologìa,  la  nazionale  vitalità  non  si  può  dire  fondata 
e  assicurata  come  richiede  I'  organismo  normale  dello  Stato ,  e 
meno  poi  che  il  vigor  dovuto  delle  membra  corrisponda  a  quello 
del  capo  e  riagir  possa  d'accordo  a  produrre  una  vita  durevole, 
robusta  e  sicura.  Senza  di  questa  dispensazione  finalmente  ,  la 
convivenza  non  potrà  mai  essere  soddisfacente,  perchè  le  perso* 
nalità  collettive  si  sentono  inceppate^  e  l'egoismo  individuale  so* 
verchia,  discioglie  e  ammortisce  la  socialità. 

A  misura  che  l' incivilimento  si  innalza  e  si  diffonde ,  cresce 
hi  necessità  e  la  spìnta  calcolata  e  procurata  alla  concordia  in- 
lenia  ed  alla  pace  esterna.  Imperocché  non  solamente  gli  uomini 
vengono  meglio  provveduti  ed  educati,  ma  eziandio  i  vincoli 
commerciali  allacciano,  attraggono  e  impongono  la  necessità  di 
rìspettai^si  a  vicenda  per  trame  reciprocamente  i  neoessarj  soo* 
corsi,  lì  segnale  ultimo  di  un  alto  incivilimento  si  è  «quello  delle 
oorounicazioni ,  delle  produzioni  tutte  industriali  e  intellettuali, 
mantenute  stabilmente  fra  le  genti  vicine  e  lontane  ;  s\  perchè 
piii  oltre  spingere  non  si  può  ,  e  sì  perchè  si  ritraggono  que'varj 
sussidi  ohe  entro  il  cerchio  solitario  del  proprio  paese  prestati 
woa  vengono.  Oltracciò,  è  di  fatto  storico  costante ,  che  coi  vin- 
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coli  comoierciali  viea  profòoaU  e  maateDOta  la  lealtà  e  V  opc* 
rotità ,  takhé  l' iofiiigardaggine .,  b  menxogna  o  la  perreriità  ti 
trovano  crescere  in  proporaiooe  della  mancanaa  delle  suddette 
eomunicatiooi.  Dagli  ìateressì  materiali  ben  ordinati,  sorgono  ì 
morali  ^  e  tuttociò  entra  nella  noùone  dell'  indviUineDto  e  della 
colta  e  soddisfacente  conTÌ?ensa  inserita  nella  recata  definiiiooe» 
Più  e  più  cose  potrei  soggiungere  ancora  a  sviluppamento  e  ad 
illustrazione  della  data  definisione ,  ma  ciò  basti  per  una  SjBoipUce 
Memoria. 

(Sarà  coìUinuaUi)* 


CostandnopoU  nel  i83o. 


D. 


tirante  il  soggiorno  che  il  signor  ABehaudj  deW  Accademia 
Francese^  Autore  della  Storia  delle  Crociate,  ha  fatto  j  non  ha 
guari  s  in  Oriente ,  indirizzò  molte  lettere  a*  suoi  amia,  d^  Eu* 
ropa.  Premurosi  di  offrire  ai  lettori  tutto  ciò  che  può  eccitare 
la  curiosità  ^  diamo  adnsso  una  parte  di  questo  carte^'o ,  colla 
lusinga  ili  poterne  in  altro  fascicolo  offrire  la  continuazione. 

Pera  28  settembre  i83o. 

«Il  nostro  incifilimentOi  mio  caro  amico,  è  ben  logoro.  Per 
rintracciar  cose  nuove  ,  bisogna  venire  nel  paese  de' Barbari.  Ec- 
comi alla  fine  in  mezzo  ai  Turchi ,  ove  trovo  di  che  soddis&it! 
la  mia  curiosità  ^  studio  alla  meglio  che  posso  i  costumi  di  que- 
sto popolo ,  SI  diverso  dal  nostro ,  non  che  le  fisonomie  originali 
degli  Osmanlis  ;  una  gran  parte  della  giornata  la  passo  nel  per« 
correre  la  città  ,  facendo  delle  visite.  Cavo  maggior  profitto  da 
una  conversazione  che  da  una  gran  parte  dei  più  grossi  volumi. 
Vi  mostrerò  qualcheduna  delle  figure  che  vedo  ogni  giorno^  vo- 
glio farle  parlare  in  vostra  presenza  ,  affinché  pottiate  formarvi 
un'  idea  del  popolo  di  Stamboul ,  a  cui  talvolta  prende  la  voglia 
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eli  dÌTentare  an  popolo  iocivilito.  Vedrete  che  i  Turchi  propen^ 
ddbo  ancora  verso  la  barbarie  sotto  molti  rispetti ,  ma  questa 
barbarie  non  ha  niente  di  selvaggio  o  di  grossolano.  Anzi,  non 
éì  rado  y  ha  maggior  acume  e  maggior  buon  senso  che  V  avan* 
«Ito  nostro  indfilimento. 

Jeri  feci  una  visita  ad  un  Kodjà,  Professore  turco,  che  abita 
nel  quartiere  della  Solimandeh.  Ibraim-Effendi  (tale  è  il  suo 
nome  )  é  un  uomo  di  dnquant'  anni  circa  :  la  dolcezza  della 
di  lui  fisonomia  è  piena  di  dignità:  la  fronte  aita^  il  naso  aqui- 
lino y  il  colorito  pallido ,  mi  richiamavano  1'  aspetto  de'  Turchi 
da  me  veduti  nell'  Anatolia.  Vien  riputato  il  più  filosofo  tra  gli 
Ulema  ,  senza  però  mancare  di  un  grande  attaccamento  alla  re* 
Kgione  del  Profeta  ,  non  che  a  molti  de'  pregiudizi!  della  sua 
nazione.  Ne  fui  molto  bene  accolto,  poiché  egli  ama  i  Francesi. 
Ci  presentò  un  suo  figlio ,  che  mostrava  dai  dieci  ai  dodici  anni, 
il  quale  ci  servì  il  caffè  e  la  pipa.  Quest'  uso  d'  esser  serviti  dai 
figliuoli  di  casa  ,  è  comunissimo  nelle  famiglie  turche  che  non 
tengano  un  gran  numero  di  servitori.  Presentandomi  il  figlio,  il 
Kodjà  mi  disse  eh'  avea  il  progetto  di  mandarlo  a  Parigi  per 
farvi  gli  studi.  «  Là  è  il  luogo  ,  gli  diss'  io  ,  dove  potrà  acqui- 
stare delle  solide  cognizioni  99.  Ma  esitava  a  mandai*  ad  eflTetto 
il  suo  divisamento  ,  prima  perchè  la  madre  del  fanciullo  non 
sapea  risolversi  a  distaccarsene  ;  in  secondo  luogo  perchè  avea 
qualche  scrupolo  a  far  allevare  il  proprio  figlio  fra  i  CristianL 
lo  non  avea  nulla  a  ridire  sui  timori  della  madre  ^  in  rapporto 
al  secondo  motivo  delle  sue  esitanze ,  gli  feci  conoscere  che  a 
Parigi  esisteva  tma  scuola  o  collegio  pei  giovani  musulmani  dove 
sono  allevati  nella  loro  religione.  Ma  non  potei  rassicurarlo  pie- 
namente. Un'  altra  cosa  che  lo  inquietava  pel  figlio ,  era  quanto 
gli  era  stato  detto  della  nostra  gioventù  impaziente  del  presente^ 
è  sprezzante  del  passato  :  «  Egli  è  pur  troppo  vero  ,  allora  io 
soggiunsi ,  che  noi  abbiamo  una  gioventù  che  non  vuole  più  es- 
ser tale,  e  possiamo  applicarci  questo  motto  di  un  antico;  T anno^ 
fra  noij  ha  perduto  la  stui  primavera.  Si  è  creduto  che  le  co- 
gnizioni acquistate   nei  libri   fossero    una  dispensa  d'età    per, la 


26l 

ragione ,  e  che  colle  auo?e  dottrine  ti  potrà ,  tema  passare  pd 
oimenli  della  vita ,  giungere  di  slancio  ai  giorni  della  sperienaa 
e  della  maturità.  Queste  sono  le  illusioni  naturali  di  una  naxiooe 
e  di  un  secolo  illuminati  ^  ma  voi  non  avete  a  temer  nulla  ék 
tutto  questo,  né  per  la  vostra  gioventù,  né  pel  vostro  paese  ».  La 
mia  risposta  non  valse  a  dissipare  tutti  i  suoi  dubbi.  L'idea  di 
una  gioventù  sprezzante  del  passaio  gettava  qualche  inquietudine 
nel  di  lui  spirito.  Egli  credeva  di  vedere  in  quella  noncuranta 
de'  nostri  giovani  una  tendensa  a  sprescare  le  lesioni  del  potere 
paterno.  Per  formarsi  un'idea  dell'inquietudine  del  buon  Kodjà, 
bisogna  conoscere  fino  a  qual  punto  i  Turchi  portano  il  rispetto 
per  gli  autori  de'  loro  giorni.  Il  Sovrano  assoluto  della^  Turchia, 
non  è  maggiormente  rispettato  nel  suo  impero ,  di  quello  che  lo 
sia  un  padre  di  famiglia  nella  propria  casa.  L' inquietudine  del 
Professor  turco  era  accresciuta  viemmaggiormente'  dalla  memoria 
del  vecchio  suo  padre  che  avea  di  recente  perduto.  Mi  parlò  dì 
quella  dolorosa  perdita  colle  lagrime  agli  occhi  :  «  Ah  1  perchè 
non  si  trova  egli  ancora  in  questa  terra.  £i  sarebbe  la  luce  della 
mia  vita ,  la  fiaccola  delle  mie  asioni ,  sarebbe  per  me  una  fon* 
tana  di  grazie  e  benefiziù  Se  fosse  povero ,  si  pascerebbe  del  mio 
pane»  e  la  mia  casa  sarebbe  la  sua;  s'egli  fosse  infermo,  io  io 
servirei  come  suo  schiavo  ».  Egli  pronunciava  questo  commoventi 
parole  nel  modo  il  più  affettuoso,  e  nello  atesso  tempo  tenen 
fisso  lo  sguardo  sul  proprio  figlio  al  quale  voleva  inspirare  i  suoi 
medesimi  sentimenti. 

Chiesi  al  Rodjà  quali  fossero  i  rami  d' istruiione  nelle  scuole 
turche  :  u  Primieramente  il  Corano  ,  e  questa  parte  di  educa- 
zione é  molto  accurata ,  perchè  il  Corano  è  presso  di  noi  la  re- 
ligione j  la  legge  e  la  società  nel  suo  complesso.  -—  Cosa  s' in- 
segna dopo  il  Corano?  —  Un  po'  di  logica,  di  fisica,  ed  anche 
di  astrologia. — Avvi  un'ignoranza,  soggiuns'egU ,  che  s'impara 
come  la  scienza  stessa ,  e  questa  ignoranza  imparata  ,  è  talvolta 
più  incoraggiata  dei  veri  lumi.  —  Le  lingue  orientali ,  non  fanno 
elleno  gran  parte  della  vostra  educazione?  —  Non  esiste  fra  noi 
alcuno  studente  o  sofia,  che  non  consacri   molti  anni  della  sua 
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gloventii  allo  studio  dell'  arabo  e  del  persiano.  —  Ciò  va  be* 
l^issimo  ;  ma  l' arabo  è  la  lingua  de'  patriarchi ,  dei  pastori ,  dei 
poeti ,  e  non  quella  della  legislazione  e  della  politica.  Voi  potrete 
parlare  il  persiano  cogli  Angeli  del  paradiso  ,  ma  non  coi  dotti 
Europei.  Le  lingue  orientali  formate  ne'  primitivi  tempi  del  mondo, 
non  potrebbero  esprimere  i  progressi  d'  un  incivilimento  che 
V  Oriente  non  ha  giammai  conosciuto.  Esse  trasportano  d'  al« 
fronde  tutti  i  vostri  pensieri  verso  V  Asia ,  e  voi  stessi  confessate 
che  avete  bisogno  di  cercare  altrove  delle  cognizioni  e  dei 
modelli.  — -  i»  Il  Professore  turco  mi  stava  ascoltando  con  un'a- 
ria distratta  e  pensierosa.  Stornando  i  suoi  pensieri  dalla  classica 
terra  deli'  islamismo ,  credeva  di  abbiurare  la  sua  religione  e  la 
patria.  La  di  lui  ragione  adottava  le  riforme  tolte  ali'  Europa  , 
ma  provava  un  certo  imbarazzo  neli'  accoppiarle  colle  dottrine 
Tenute  dalla  Mecca ,  e  soprattutto  colla  memoria  di  suo  padre 
sepolto  a  Scutari.  Gli  sembrava  che  quel  padre  ,  tanto  caro  e 
sospirato ,  soffrisse  nella  tomba ,  e  che  si  lagnasse  del  figlio  coi 
due  Angeli  del  sepolcro.  Si  richiamava  alla  mente  nello  stesso 
tempo ,  V  esempio  d'  alcuni  Musulmani  allevati  in  Francia  ,  in 
Italia  ed  in  Inghilterra.  Quasi  tutti  erano  stati  prosci-itti  al  loro 
ritorno  ,  e  la  vita  loro  era  stata  ricolma  di  grandi  sventure.  «  Ben 
m*  avveggo ,  gli  diss'  io  »  che  voi  non  manderete  il  vostro  figlio 
a  Parigi.  —  Non  rinuncio  per  anco  al  mio  disegno;  ma  ci  pen* 
serò  y  e  ciò  che  '1  destino  avrà  stabilito  di  mio  figlio ,  sarà  man- 
dato a  compimento.  —  Io  indovino  quale  sarà  il  decreto  del 
destino  ,  e  quali  saranno  le  vostre  riflessioni.  Voi  pensate  che 
▼ostro  figlio  potrà  ben  tornar  fra  voi  con  qualche  cognizione  di 
pih  y  ma  altresì  con  qualche  credenza  di  meno.  Questa  conside- 
razione basta,  senza  dubbio,  per  farvi  esitare,  e  voi  rimarrete  tra 
la  Mecca  e  Parigi,  senza  prendere  una  determinazione  »,  L'onesto 
Kodjà  non  mi  rispose ,  e  la  conversazione  restò  sospesa. 

Il  Turco  che  voi  avete  udito  parlare ,  passa  per  uno  degli 
amici  della  riforma.  È  di  quelli  che  applaudiscono  maggiormente 
alla  rivoluzione  del  Sultano  Mahmoud.  Ecco  i  Turchi  taì  quali 
sono  al  di  d^oggi,  posti  di  continuo  tra  I'  idee  dell'  Europa,  e 
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le  memorie  dell'  Àm ,  fra  h  speransa  di  acquistare  le  nostre 
cognizioni  e  tra  '1  perìcolo  di  perdere  le  loro  abitudini,  lo  ti 
parlo  presentemente  de'  pregiudiùi  delle  persone  distinte  ;  se  iri. 
parlassi  di  quelli  del  popolo ,  sarebbe  tutt*  altra  cosa.  Il  timore 
di  mettersi  in  baTia  delle  opinioni  popolari,  fii  sk  die  ì  piii  av- 
veduti procedano  con  circospesione.  Il  governo  stesso  non  si  crede 
bastantemente  forte  per  sorpassare  le  repugnanse  nazionali.  Mesi 
sono  il  Sultano  volea  mandare  a  Parigi  un  certo  numero  di 
giovani  turchi.  A  tale  scopo  si  era  domandata  una  firegata  al- 
l' ambasciatore  di  Francia  ;  la  fregata  era  stata  accordata  ^  tutto 
era  pronto  ,  ma  sopravvennero  de'  dubbi ,  si  fecero  delle  osser- 
vazioni y  si  ebbero  de'  timori  e  nessuno  è  partilo.  Tale  é  an* 
Cora  il  dominio  delia  superstizione  e  dell'  ignoranza.  Noi  vediamo 
di  giorno  in  giorno  ritirarsi  le  tenebre  della  notte  dal  mondo 
fisico,  all'ora  fissata,  innanzi  alla  luce  del  sole.  Non  addiviene 
la  stessa  cosa  nelle  società  umane  ,  nelle  quali  non  c'è  ora  pre- 
fissa per  la  levata  del  sole ,  sopra  di  cui  la  notte  de'  pregiudizii 
toma  a  stendere  lentamente  il  suo  velo,  e  non  si  dissipa  che  ^ 
forza  di  tentativi ,  di  urti  e  di  disgrazie. 

Quali  saranno  mai  i  risultamenti  di  queste  contraddizioni , 
di  queste  incertezze  che  si  notano  nei  sentimenti  e  nel  carattere 
di  un  popolo  che  vuol  essere  ad  un  tempo  nuovo  ed  antico? 
Tal  fiata  si  potrebbe  credere  che  i  Turchi  si  dilunghino  dalla 
barbarie  \  ma  s' appressano  eglino  forse  all'  incivilimento  T  II 
tempo  ce  lo  farà  conoscere.  Mi  ricorda  d'aver  notato  nel  PO' 
radiso  perduto  di  Milton  un  quadro  de'  primi  momenti  della 
creazione,  che  somiglia  molto  allo  stato  attuale  degli  Ottomani. 
Il  poeta  ci  mostra  gli  esseri  che  escono  gradatamente  dal  nulla, 
la  terra  si  prova  a  produrre  piante  sconosciute ,  gli  animali  sono 
formali  per  metà.  Così  fra  i  Turchi  si  trovano  dappertutto 
delle  immagini  imperfette  d'  una  creazione  incominciata.  Un 
mondo  novello  sembra  comparire.  Ma  il  Caos  è  sempre  là 
pronto  a  ripigliarsi  l' impero.  Eccovi ,  amico  dilettissimo ,  molte 
comparazioni  per  dipingervi  la  stessa  cosa  ;  ma  non  vogliate  oh- 
bliare  che  io  stp  sulla  classica  terra  dello  stile  figurato ,  che  abitQ 


uo  paese  io  coi  la  ragione  stessa  non  corre  mai  diiltamente  ad 
un  fatto  f  non  ad  un  principio ,  non  ad  un'  idea. 

Nel  lasciare  il  professore  torco ,  ap  incamminai  .^erso  il  Fo- 
nar :  Rfea  TOgiia  di  Tedere  il  Patriarca  Grreco.  ÀltniTersai  ito- 
quartiere  molto  tristo  e  solitario  »  altre  volte  molto  brìllaote  ed 
assai  popoloso  ^  entrai  in  un  palasse  assai  magnifico,  passando' 
per  strade  affatto  deserte.  Fui  introdotto  neiP  appartamento  del 
Patriarca  da  alcuni  papas^  che  occupavano  l'anticamera  facendoti 
r  ufficio  di  servidori.  Mi  trovai  al  cospetto  di  dieci  o  dodici 
vescovi  greci  raccolti  a  sinodale  concilio.  Sua  Santità  (  tale  è  il 
titolo  che  gli  vien  dato  )  mi  fece  sedere  accanto  a  lei  sopra  uo 
sofà.  Il  Patriarca  è  uomo  di  molto  spirito  ;  egli  ha  viaggialo 
molto  e  la  sua  memoria  s'  è  arricchita  di  tutto  quello  che  ho 
veduto.  Ha  pubblicato  un'  opera  storico-geografica  sul  monto 
Sinai y  non  die  una  buona  Carta  dell'isola  di  Gpro/Non  égran 
tempo  che  ^si  è  stampata  una  sna  descrixiqnei  in  giteco  moder» 
no  9  della  città  di  Gostantioopoli ,  e  delle  antichità  di  quetfau 
Prima  d' iotrodurre  alcun  discorso ,  mi  fu  forza  uniformarmi 
air  usaoxa  de'  Turchi ,  col  prendere  il  caffè  e  fumale  il  cihouc^ 
Il  prelato  greco  si  esprime  in  francese  con  molta  fecilità.  Sullo 
prime  mi  chiese  notizia  dei  sig.  di  Chateaubriand,  ch'ei  cooobÌ>e 
in  Alessandria  quando  quell'  illustre  viaggiatore  era  di  ritomo 
da  Gerusalemme.  Sua  Santità  ha  creduto  l>ene  di  parlarmi  .dello 
conquista  d'  Algeri  facendone  meco  le  migliori  felicitazionL  È 
questo  1'  avvenimento  della  giornata  che  fii  il  più  grande  onoro 
ai  Francesi  in  tutte  le  contrade  d' Oriente.  Dalla  spedizione  di 
Egitto  in  poi  9  niente  ha  scosso  piii  vivamente  lo  spirito  dei 
Greci,  àtf^Vi  Aralii,  e  de'  Turchi.  La  convérsaaione  venne  o 
cadere  in  seguito  sulla  rivoluzione  di  Parigi ,  die  balzò  dal 
trono  Carlo  X.  11  Patriarca  che  non  sapea  farsi  ragione  dello 
caduta  di  una  monarchia  dopo  una  ù.  grande  vittoria ,  si  mero» 
vigliava  che  un  prindpe  che  avea  fatto  tremar  V  Africa  per  un 
colpo  di  ventaglio  non  sia  rìusdto  a  vendicare  nella  sua  capi* 
tale  dell'  altre  ingiurie ,  e  che  un'  antica  monarchia  abbia  soo- 
combuto  in  poche  ore  come  un  uomo  che  muore  in  duello.     . 
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Tutte  le  rifoliiùoni  d'  Europa  eccitano  qui  una  grande  me- 
rafiglia.  Si  crede  che  il  mondo  vada  a.  finire,  e  che  corra  velo- 
oenBente  alla  sua  fine.  Il  Patriaica  tu  questo  proposto  m'ha 
btte  moltisfiae  quistioni  che  mostrano  qualche  cosa  di  più  che 
lo  stupore.  —  tf  Sono  pochi  giorni .(  mi  dìoea  sua  Santità  )  che 
noi  ammiravamo  l'Europa  tal  qua!  era,  ed  ecco  che  si  vuol  fkme 
una  nuova;  ed -il  vòstro  incivilimento^  che  noi  prandevamo  a  mo- 
dello,  non  soffra  altro  che  l'aspetto  di  un  terremoto.  »  —  In  messo 
al  disordine  generale  il  preiato  deplorava  soprattutto  la  sorte  della 
Francia  e  quella  del  figlio  di  S.  Luigi.  Gò  che  metteva  in  confu- 
sione le  sue  idee,  era  l'aver  visto  Carlo  X  svelto  dal  trono  come 
un  nemico  della  libertà ,  quegli-  stesso  die  la  Grecia  chiamava  il 
suo  liberatore  |  e  che  avea  di  feesco  rovesciata  la  tirannia  dei 
pirati  africanL  U  Patriarca  -non-  eapea  dò  eh'  era  avvenuto  in 
Occidente.  Non  intendeva  nulla  sulle  nostra  dispute  per  le  ele- 
tioni  «  e  sulla  stampa;  non  conoscea  nulla  del  Centro  destro  , 
del  Centro  sinistro,  né  sulla  Congregasione,nè  sul  Gomitato  di- 
rigente ,  ni  sul  Ministero  dell'  8  agósto  ,  né  sui  Duecento  ven* 
I'  uno.  Io  gli  voltai  e  rivoltai  la  nuova  rìvolusione  per  tutti  i 
Tersi,  all'oggetto  di  fargliene  almeno  comprendere  qualche  cosa; 
DM  tutto  ciò  ch'io  volea  render  chiaro  è  restato  per  lui  un 
enigma.  Era  come  se  io  gli  avessi  parlato  dell'origine  de*  venti, 
o  della  luce  del  monte  Tabor. 

Del  resto  ,  il  non  intendere  equivale  talvolta  ad  un  giudisio. 
La  Francia  del  mese  di  luglio ,  non  vien  altrimenti  giudicata 
presso  gli  stranieri.  Da  lontano  non  si  scorgono  che  le  grandi  cose 
è  non  di  rado  le  società  sono  sconvolte  per  le  piccole.  D'  al- 
tronde non  i  ben  accertato  ,  che  coloro  che  hanno  -operato  l' ul- 
tima rìvolusione  abbiano  ben  inleso  ciò  che  faceano  ;  come  vo- 
lete voi  dunque  che  siano  intesi  al  di  fuori  ?  Ciò  che  v'  ha  qui 
di  eerto  si  é  che  qui  non  si  ha  il  menomo  sentore  di  ciò  che 
ha  tutt'  ad  un  tratto  messa  sossopra  V  Europa  :  ed  i  partiti 
che  si  veggono  da  lungo  agitarsi,  sansa  che  se  ne  conosca  troppo 
il  perohè,  ci  sembrano,  perdonatemi  questa  espressione  famiglia- 
re, ci  sembrano  gente  che  balla  senza  musica. 
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Io  Don  otai  domandare  al  Patrìai*ca  alcuna  notiiia  della 
Grecia.  Io  to  che  »  a  questo  proposito ,  egli  si  trova  in  una  po« 
sisione  molto  imbarauata.  Il  governo  ed  i  fedeli  della  Bloren 
non  riconosoono  punto  la  di  lui  autorità ,  e  non  corrispondono 
secokii  nemmeno  per  gli  afEiri  spirituali.  Da  un  altro  lato,  egK 
è  contento  di  non  avere  alcuna  relazione  con  un  paese  che 
debb'  essere  piii  che  mai  in  odio  alla  Porta.  La  di  lui  suprema* 
sia  riconosciuta  da  popoli  che  hanno  riscosso  il  giogo  della  Tur* 
cbia  f  menerebbe  seco  per  esso  una  risponsabiiità  piena  di  peri- 
coli. La  fine  tragica  di  uno  degli  ultimi  suoi  predecessori  deve 
sempre  trovarsi  presente  al  suo  spirito.  Nel  nostro  abboccamento, 
non  m'  ha  lasciato  ignorare  eh'  egli  è  sopravvegliato  da  vicino 
dai  discepoli  del  Profeta.  Presso  di  noi  si  mette  il  più  gran 
pregio  nel  propalare  le  nostre  opinioni,  qui  nel  tenerle  celate. 

L' oggetto  principale  della  mia  visita  era  quello  di  ottenere 
dal  Patriarca  de'  schiarimenti  suU'  antica  Costantinopoli.  Intro- 
dussi il  discorso  in  proposito  ,  e  dopo  aver  parlato  delle  mina 
ammucchiate  in  ogni  parte  dalle  rìvoluiioni  presenti,  siam  ve* 
nuti  a  parlare  di  quelle  che  hanno  fette  le  rivolutiooi  d'altri 
tempi.  Era  stato  introdotto  da  lui  da  un  librajo  che  m' area  rao 
comandato  di  non  parlare  all'  Altissima  Santità  Sua  del  libro 
che  avea  poc'  ansi  pubblicato  su  Bisansio.  Il  librajo  pensava , 
forse  non  sensa  fondamento  ,  che  vi  poteva  essere  qualche  pe* 
ricolo  pel  Patriarca  nel  dichiararsi  autore  di  un  grosso  libro 
sulla  città  di  Stamboul  ;  perchè  i  Turchi  non  amano  che  si  parli 
di  ciò  che  v'  ha  di  curioso  nel  loro  paese ,  e  nasconderebbero 
volontieri  agli  estranei  tutte  le  antiche  mine  che  contengonsi 
nelle  loro  città.  M'  attenni  dunque  scrupolosamente  al  consiglio 
del  mio  introduttore  ;  ma  non  tardai  ad  accorgermi  che  la  mia 
riservatessa  era  per  lo  meno  inutile.  Ho  interrogato  quel  dotto 
prelato  sulla  posisione  del  Palasso  di  Blachema ,  e  di  Buco* 
leon ,  sulle  muraglie  e  sulle  antiche  torri  dell'  antico  Bisansio. 
Egli  rispose  alle  mie  domande,  e  quando  io  gli  metteva  innansi 
qualdie  dubbio ,  quando  gli  citavo  qualche  testimoniania  diversa 
dalla  sua ,  mi  ripetè  più  volte  che  avea  composto  un   grosso  li- 


368 

Ino  iu  GMlantinopoli ,  e  che  meglio  di  diìunque  altro  coootcers 
h  ritta  imperìzie.  M*  acconì  a  quelle  parole  che  il  prelato  non 
ù  daf  a  alcun  penderò  di  serbar  V  incognito ,  e  di  restar  coperto 
fotto  nome  anonima  GK  feci  le  mie  congratulaaioni ,  sdDbene 
nn  po'  tardi ,  sul  di  lui  libro  eh'  io  area  dt  già  comperato  il 
gioma  addietro.  Ero  a^sai  soddisfatto  di  trovare  la  vanitii  d'au^ 
tore  aoche  in  questo  quartiere  del  Faoar ,  eh'  era  stato  altre 
▼otte  il  quartiere  di  tutte  le  Tanità.  Del  resto  »  debbo  dinrt , 
che  ho  approfittato  ben  poco  dell'  opera  del  Patriarca  ;  quao« 
tnnque  quel  libro  sia  degno  d'  elogio ,  iosegna  ben  poche  cose 
m  quelli  che  hanno  lette  le  dotte  ricerehe  di  Pietro  Grelot ,  del- 
P  Abate  Kevin  »  e  soprattutto  quelle  dei  via^atore  inglese  De- 
laway. 

Presi  commiato  dal  Patriarca,  diiedendogli  una  lettera  pel 
vescovo  metropolitano  di  Gerusalemme,  giacché  avea  divisato 
di  visitare  la  biblioteca  de'  Greo  della  Santa  Città.  Egli  mi  pro- 
mise di  mandarmela  e  m'accompagnò  fino  alla  porta  raccoman- 
dandomi d'andare  a  vedere,  nelle  mie  gite,  k  sua  antica  diocesi 
del  monte  Sinai.  Fatta  la  mia  visita  al  Patriarca,  m'introdussi 
colla  mia  guida ,  nelle  case  di  alcune  delle  pih  ragguardevoli 
persone  del  Panar.  Sono  in  generale,  piik  aflbbili  e  cortesi  de* 
Greci  che  abitano  gli  altri  quartieri  della  capitale  La  prìncipessn 
Ilo  •  •  •  •  alla  quale  fui  presentato,  mi  sorprese  soprattutto  col 
euo  spirito  ameno  ,  e  con-  quella  gentilesca  di  maniere  tutte 
proprie  delle  principali  fiBuniglie  greche  d'altra  volta  residenti  a 
GMtantinopoli.  Negli  ultimi  tempi  ella  ebbe  a  provare  ogni  sorta 
di  disgrafie,  e  le  sopportò  con  un  coraggio  eroico.  Suo  marito 
trovasi  esiliato  già  da  dieci  anni  ^  essa  ha  perduta  la  più  gran 
parte  de'  suoi  beni.  A  forza  di  prudensa  e  di  fermecaa,  ha  so- 
prawissuto  al  regno  della  persecuzione ,  e  seppe  fardi  rispettare 
dai  Tut*chi.  I  di  lei  figliuoli  hanno  ricevuta  sotto  i  di  lei  oochi^, 
e  per  le  di  lei  cure,  la  più  accurata  educazione.  La  paragonerei 
di  buon  grado,  se  non  temessi  d'esser  tacciato  di  voler  farla 
da  poeta ,  alla  madre  degli  Alcioni  che  alleva  i  suoi  figli  al  co- 
spetto della  procella.  Il  più    giovane  de'  suoi   figli ,   che  eonta 
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appena  dodici  anni ,  è  partito  »  son  pochi  mesi ,  per  Vienna 
d'Amtrìa ,  tutto  solo  ,  e  senza  fame  parola  ad  alcuno.  EgB 
gtnnse  presso  al  Principe  di  Mettemich ,  che  restò  molto  sor» 
preso  nel  vedere  viaggiar  in  tal  modo  un  giovinetto.  Lo  ao- 
col«e  con  grande  bontà.  «  Se  bramate  qualche  cosa,  gli  disse  » 
non  avete  che  a  parlare.  — -  Che  cosa  volete  voi  die  domandi 
un  figlio,  il  cui  padre  si  trova  esiliato? 

A  questa  risposta  il  Principe  di  Mettemich  lo  abbracciò,  e 
gli  promise  di  sollecitare  presso  la  Porta  il  richiamo  di  suo 
padre.  La  principessa  Mo  .  •  •  •  raccontava  quest'  esempio  di 
pietà  filiale  coli' orgoglio  sincero  di  una  madre.  Questa  donna 
interessante  ,  può  bensì  qualche  volta  aver  sospirato  T  antico 
splendore  della  sua  famiglia;  ma  non  è  ella  cosa  degna  di  mag- 
giore gloria  il  poterci  offirire  altrui  come  modelli  di  domestica 
virtù ,  che  non  P  essere  salutata  principessa  de'  Moldavi  o  de' 
Vallecchi  T 

Scorrendo  le  strade  del  Panar  ,  ho  riscontrato  su  tutti  i 
visi  un'  aria  di  tristezza,  una  inquieta  preoccupazione.  Le  grandi 
famiglie  sono  disperse;  le  più  belle  case  restano  senza  ubitatorì. 
Non  ha  guari ,  la  gelosia  e  l' ambizione  turbavano  di  continuo 
la  scelta  popolazione  del  Panar;  al  presente  altro  non  vi  resta 
che  il  lutto,  la  miseria  ed  il  timore.  Domandai  cos'era  avvenuto 
di  quelle  ricche  biblioteche ,  raccolte  da  alcuni  amatori  distinti , 
di  quelle  dotte  adunanze  in  cui  si  solca  parlare  la  liogua  d'0« 
mero  e  di  Platone.  Per  tutta  risposta  mi  furono  mostrate  due 
stamperie  mal  tenute  ,  nelle  quali  si  stampano  delle  circolari , 
ed  una  scuola  di  piccoli  fanciulli.  Tutto  ciò  che  ho  veduto  in 
quel  quartiere  tanto  famoso  che  per  lungo  tempo  offri  agU  stra- 
nieri un'  idea  dell'  antica  Bisanzio ,  mi  ha  lasciato  de'  tristi  pen- 
sieri. Di  tutte  le  grandezze  del  Panar,  per  verità  altro  non  resta 
che  il  greco  Patriarca  ;  ed  anche  questo  successore  di  Posio , 
mi  apparve  come  uno  de'  vecchi  monumenti  che  si  vengono  a 
visitare  a  Costantinopoli ,  come  quella  colonna  bruciata  eh'  avea 
veduta  il  di  innansi,  droondata  da  meschine  bottegucce  ira  gli 
avanal  di  un  incendio. 


Voi  miete  9  earo  tmico»  ch'io  Gmcìo  qui  m  un  giorno  tante' 
inàttj  di' IO  non  farei  a  Parigi  in  una  settinuina.  Bli  passan  tante 
OOM  tott*  occhio  di' io  non  ho  il  tempo  conTèniente  per  giudi* 
oarae ,  molto  meno  poi  per  metter  ordine  nel  mio  racconto. 
Biiognerà  che  T'accontentiate  delle  mie  impressioni,  e  delle  mie 
sorprese  all' infretta.  Ho  visitato  altri  personaggi  che  pur  nCsrò 
conoscere.  Mi  dite  nelle  vostre  lettere  che  m'avete  seguito  sulla 
Gurta,  e  che  siete  quasi  un  mio  compagno  di  viaggio;  i  dunque 
mestieri  che  m'accompagniate  in  qualunque  luogo  mi  prenda 
vagheiexa  d' andare^  e  ch'io  vi  presenti  a  tutte  le  mie  conoscenae 
di  questo  paese,  lo  un'  altra  mia  vi  c^mdurrò  da  uno  de'  primi 
magistrati  deli'  Impero ,  dal  Mollah  d'  Eydoub. 

Pera  il  3o  novembre  i83o. 

Stamane  ho  fatto  una  visita  al  Mollah  d' Eydoub.  II  villaggio 
o  sobborgo  Eydoub  è  posto  ali'  estremità  del  G>mo  d'Oro,  al  pie 
d'una  collina  ridente  presso  l'imboccatura  del  Baii>isses.  Si  tro- 
vano in  questo  villaggio  i  sepolcri  di  molti  Principi  e  Prindpesse 
della  famiglia  di  Olhmann ,  le  tombe  di  molti  Visir  e  mmistri 
della  Porta.  Un  rdigioso  silenaio  domina  per  le  strade  fiancheg- 
giate di  tuHfé  o  cappelle  sepolcralL  Non  vi  si  sente  altro  ru* 
more  che  quello  dello  scalpello  che  lavora  le  pietre  mortuarie, 
e  la  voce  di  alcune  povere  donne  turche  che  vivono  delia  ca« 
rità  che  inspira  la  vista  de'  tumuli. 

In  quella  città  di  morti ,  i  Sultani ,  al  loro  avvenimento  al 
trono,  ricevon  la  sciabola  imperiale.  Quale  spettacolo  I  Una  gran- 
dcBM  che  s' inneità,  un  regno  che  cominda,  nello  stesso  luogo 
In  cui  tutto  soccombe,  tutto  finisce  !  Un  contrasto  così  imponente 
anìa  potuto  dare  ai  Prìncipi  delle  utili  lesioni  ^  perdiè  dunque 
ha  egli  scosso  soltanto  l' immaginazione  de'  viaggiatori,  perché  i 
divenuto  un  luogo  comune  de'  poeti,  sens' aver  occupato  giam* 
mai  il  pensiero  de'  Sultani  ?  Ci  fu  mostrato ,  in  una  strada 
d' Eydoub  il  Mausoleo ,  che  la  Sultana  sordla  di  Mahmoud  ha 
fatto  costruire  per  sé  stessa  a    fianco    della   cappella    sepolcrale 


del  suo  spoio  morto,  poch'anni  sono.  La  cronaca  di  Staiobool 
racconta  molte  afTcnture  galanti  deile  quali  la  principessa  è 
l'eroina  ;  da  ciò  cbe  se  ne  può  inferire ,  sembra  ch'essa  noa 
abbia  gran  volontà  di  raggiungere  il  manto  in  quell'  ultima  di* 
roora«  Ho  lette  alcune  canzonette  amorose  che  le  vengono  altri* 
buite ,  nelle  quali  essa  addotta  francamente  la  massima  d'Orasio 
e  de'  poeti  erotici ,  che  ci  dicono  che  la  vita  è  breve  ,  e  che 
conviene  pestarla  allegramente.  Ci  siamo  fermati  davanti  ad  un 
turbe  costrutto  di  recente.  Una  iscrizione  invita  i  passeggeri  a 
pregar  Dio  per  l' anima  di  Seida-Effendi.  Seidà  fu  uno  de'  pili 
virtuosi  ministri  della  Porta.  Sì  crede  generalmente  eh'  egli  sia 
morto  di  veleno  per  aver  detta  la  verità  al  gran  Signore,  ed 
avergli  consigliata  la  moderasione  verso  i  Greci  e  gli  Armeni 
Cattolici.  Dio  renda  pace  nelF  altra  vita  ,  agli  amici  della  ubo* 
derasione  e  della  verità  sempre  e  tanto  perseguitata  in  questo 
mondo  1  Era  preoccupato  da  questi  tristi  pensieri  quando  arrì« 
vammo  presso  il  MoUah  d' Eydoub.  Siccome  il  Mollah  è  uno 
degli  Alti -giustizieri  della  Capitale ,  trovammo  alla  di  lui  porte 
una  grau  folla  di  concorrenti  che  avean  delle  contestazioni  da 
far  decidere.  Quando  entrammo  da  lui  ,  si  trovava  assiso  in  un 
angolo  del  suo  sofà  circondato  da  molte  carte.  Non  sapeva  di 
qual  titolo  rivestirmi  per  presentarmi  ad  un  Mollah.  Avrei  as» 
sunto  volentieri  quello  di  accademico  ;  ma  che  cosa  è  mai  egK 
un  accademico  per  gli  Osmanslis,  che  non  hanno  accademie? 
M' immaginai  di  prendere  il  titolo  d' Ulema  ,  ed  il  titolo  d'  u* 
lema  parigino  ha  fatto  meraviglie.  Noi  ci  trovammo  accomodati 
sull'istante,  ed  abbiamo  a  tutta  prima  introdotta  la  conversa- 
sione  con  un  abbandono  ,  che  s'  accostava  molto  all'  intimità. 
Il  Mollah  ha  modi  eleganti  e  civili ,  il  suo  spirito  non  p  brìi* 
laute ,  ma  si  allega  ad  una  solida  ragione  :  è  un  buon  senso 
perfezionato.  Se  mi  si  domandasse  che  cosa  è  un  homme  camme 
Ufauif  presso  i  Turchi ,  io  citerei  il  Mollah  d' Eydoub. 

Abbiam  parlalo  delle  rivoluzioni  in  generale  ;  questo  é  un 
soggetto  che  non  si  esaurisce  mai ,  e  che  ri  riafbccia  allo  spi* 
rito  in  qualsiasi  paese  ch'uom  si  ritrovi  La  conversazione  è  ce- 


data  io  seguito  sul  peritolo  coi  «  ▼&  iooontro  nello  inmitchiarsi 
di  politica.  Gli  dissi  ch'ero  stato  oondaonato  m  morte  nella  prì* 
DM  riToluiione  francese.  La  oomi  gli  parte  al  tutto  ovvia.  La 
politica  e  la  guerra  in  ciò  vanno  del  paro  :  bisogna  saper  mo- 
rire per  V  una  e  per  V  altra.  «  Per  vivere  tranquillo  in  questo 
mondo  »  bisogna  ,  soggiuns'  egli ,  confidare  nella  divina  potenz- 
ia,  e  tenersi  lontano  dalle  poterne  umane.  Il  Sultano  Mustafa 
avea  costume  di  dire  :  Felice  chi  non  mi  conosce ,  e  non  è  da 
me  conosciuta  —  Queste  parole  sono  cosà  verididie,  gli  risposi 
io  f  che  uno  de'  nostri  monarchi  piii  popolari  ,  Enrico  IV ,  ha 
detto  press'  a  poco  la  medesima  cosa.  Il  Mollah  d' Eydoub  t'oc- 
eupa  da  poco  tempo  in  qua  de'  ruoli  della  popolatione  di  Co* 
stantinopoli,  per  ordine  del  Sultano.  Questo  lavoro  i  molto 
avanzato,  ma  aon  ci  potè  ancora  far  coaoscere  la  popolauone 
della  capitale.  Del  resto  questa  enumeraiione  dev'  essere  molto 
incompleta ,  giacché  non  si  noverano  le  donne  ,  e  non  si  può 
penetrare  nell'  intemo  delle  case,  k  ciò  si  aggiunga  che  non  si 
tengono  registri  per  le  nascite  e  per  le  morti.  I  calcoli  pìil  ve- 
risimili  portano  la  popolazione  di  G>stanlinopoli  a  400,000 
anime. 

Il  Sultano  Mahmoud  non  intraprende  alcuna  cosa  d'impor- 
tanza senza  consultare  i  principali  Ulema*  Yengon  consultati  per- 
fino sui  libri  di  tattica  militare  che  vengon  .tradotti  dal  fran- 
cese. Il  Mollah ,  nel  parlarci  d'  un  libro  testé  tradotto ,  ci  ha 
richiesti  del  nostro  avviso  sulla  parola  Aide-de-Camp,  che  nella 
lingua  turca  non  ha  l'equivalente.  Si  tratta  da  qualche  tempo 
di  dare  un'  organizzazione  alla  Polizia.  Si  é  nominato  a  tale 
scopo  un  Consiglio ,  e  vi  sono  chiamati  i  principali  magistrati 
della  capitale.  Il  Mollah ,  che  é  uno  de'  consiglieri,  mi  dimandò 
se  noi  avevamo  in  francese  de'  buoni  libri  sulla  polisia.  Io  non 
oonoscea  che  il  trattato  del  marchese  d'Argenson  che  al  dì  d'oggi 
nemmeno  più  si  legge.  Da  quel  eh'  or  vi  dirò  si  può  conoscere 
quanto  i  Turchi  siano  poco  avanti  nell'  incivilimento.  Il  Mollah 
d' Eydoub  riguardava  come  una  meraviglia  la  misura  che  venne 
proposta  di  dare  un  numero  a  ciascheduna  casa ,    un  nome  ad 
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i>gnl  cODindii  dì  Costantinopoli  ;  ed  ancior  tutto  ciò  non  é  cbc 
un  progetto  :  si  rineala  davanti  all' esecuzione ,  e  non  si  ardisce 
di  metter  mano  all'  opera  per  timore  di  una  sommossa  popolare» 
Nel  mentre  mi  parlava  di  quel  progetto  e  della  titubanza  del 
governo  nell' esecuzione  j  il  Mollah  rotolava  fra  le  mani  una 
tabacchiera  di  terra  cotta  ,  sulla  quale  si  vedeano  alcune  figure 
in  basso-rilievo.  Me  la  fece  vedere  ,  pregandomi  di  fargliene  la 
spiegazione.  Era  la  favola  del  Consiglio  de  Sorci  di  la  Fontaine» 
La  fisonomia  severa  del  Mollah  si  fece  ridente  quando  vide  i 
principali  personaggi  della  rosicchiosa-famiglia  seduti  alla  ma« 
niera  de'  Turchi  in  attitudine  di  persone  che  stanno  deliberandOé 
Gli  spiegai  alla  meglio  che  potei  ^  coli'  ajuto  del  mio  ingegnoso 
interprete ,  il  quadro  un  po'  grottesco  eh'  egli  avea  sott'  occhio 
ZZ  Questo  Consiglio,  che  vedete,  ha  deciso,  di  far  attaccare 
un  campanello  a  Rodilardo  j  P  Alessandro  de*  Gatti  ;  la  risolu- 
sione  è  unanime  ,  ma  alcuno  non  si  presenta  per  mandarla  ad 
effetto.  — 

-^  L'uno  dice  :  per  me  non  ci  vado  i  non  son  còsi  pazzo  I 

•'—  L'  altro  t  io  non  saprei  come  .... 
dimodoché  ,  senza  concluder  nulla ,  ognuno  si  è  ritirato. 

Questo  Consiglio  de'  topi  rassomiglia  molto  al  Consiglio  di 
cui  facea  parte  il  Mollah  d'  Eydoub.  Il  Mollah  sorrìse  egli  pure 
della  somiglianza ,  e  della  lezione ,  ma  non  temette  meno  di  8ve« 
gliare  le  passioni  del  popolo  ^  e  per  giustificare  la  sua  temenza  | 
ci  venne  citando  un  apologo  orientale  di  cui  é  questo  il  senso  : 

t€  Un  giorno  la  Zanzara  si  presentò  a  Salomone  >  e  si  lagnò 
del  vento  del  Nord  che  gli  recava  gravi  danni.  Salomone,  udite 
le  lagnanze  della  Zanzara ,  gli  rispose  — ^  Se  il  vento  del  Nord  ti 
ha  fatto  danno  ei  sarà  punito;  ma  non  debbo  condannarlo  senza 
intenderlo;  or  ora  lo  farò  venir  a  me  davanti*  A  queste  parole 
la  Zanzara  spaventata  replicò  :  —  Oh  gran  Salomone  ^  Dio  mi 
preservi  dalla  presenza  del  vento  di  Nord,  perché  s'  egli  qui  ve- 
nisse,  io  non  potrei  più  far  intendere  la  mia  voce,  né  restare 
davanti  al  vostro  Tribunale.  >»  —  Noi  magistrati  >  rìprese  il  Mol« 
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lah^  siamo  lu  Zannare  di  questo  apologo  ,  ed  il  vento  di  Noid 
rappresenta  la  moltitudine  delia  quale  soprattutto  convicn  evitare 
la  presenza  nelle  cose  politiche.  Il  paragone  mi  è  sembrato  molto 
ingegnoso  e  giusto.  Promisi  al  Mollali  di  far  conoscere  in  Fran- 
cia il  suo  apologo  della  Zanzara^  a  condizione  eh'  egli  parle« 
rebbe  agli  Ulema  dei  Consiglio  de  topi^  del  nostro  buon  la  Fon- 
tainc.  La  conversazione  che  s'  aggirò  lunga  pezza  su  questo 
soggetto  sembrava  andargli  molto  a  genio ,  quando  Tennero  a 
chiamarlo  perché  si  recasse  alla  moschea.  Vedendo  eh'  io  mi  di- 
«(poneva  ad  uscire  ni'  invitò  a  fermarmi  ancora ,  e  mi  disse  nel 
modo  pih  cortese.  «  L'  istruzione  non  equivale  forse  alla  pre- 
ghiera? M  Allorché  prendemmo  congedo  da  lui,  ci  accompagnò 
fino  alla  porla  ,  cosa  che  i  Turchi  usano  ben  di  rado  verso  i 
Cristiani. 

Si  crede  generalmente  che  i  Turchi  non  siano  civili  :  que* 
sto  é  un  inganno.  E  bensì  vero  che  quelli  da  me  veduti ,  sono 
persone  distinte  e  di  educazione ,  e  che  non  si  deve  giudicar  la 
nazione  su  coloro  che  formano  la  scelta  società.  Ma  ciò  che  mi 
fa  opinare  che  le  abitudini  di  cortesia ,  sono  più  sparse  di  quello 
che  si  crede ,  si  è  che  gli  Osmanlis  posseggono  molte  opere  na- 
zionali assai  pregevoli ,  sulle  deferenze  e  sui  rispetti  che  gli 
uomini  si  debbono  fra  loro  ne'  loro  abituali  rapporti.  Scorrendo 
il  catalogo  della  biblioteca  del  Serraglio,  e  quelli  di  molte  altre 
biblioteche  della  capitale  ,  ho  notati  i  titoli  seguenti  :  Spiega* 
zionc  della  civiltà  —  Bilancia  della  civiltà  —  Giardino  odo* 
roso  della  civillà  —  Bellezza  dulia  civiltà.  Sì  è  fatto  un  com* 
pendio  di  que'  libri  ad  uso  della  turca  gioventù.  Seppi  che  nelle 
scuole  di  Costantinopoli  s^  insegna  la  civiltà  contemporane.:mente 
alla  filosofìa  ed  alla  morale.  Le  persone  istrutte  ,  fra  i  Turchi , 
sanno  che  la  civiltà  nelle  maniere  e  nei  discorsi,  é  l'espressione,  od 
almeno  T immagine  della  bontà  ,  e  che  il  sentimento  delle  conve- 
nienze forma  parte  della  virtù.  I  Turchi  ben  educati  sono  in  ge- 
nerale civilissimi  ^  e  per  figurare  coi  vantaggi  che  dà  loro  1'  e- 
ducazione  ,  altro  non  manca  ad  essi  fuorché  una  società  come 
la  nostra  ,  ove  il  desiderio  di  piacere    e  le  qualità  amabili  dello 


spinto  sarebbero  incoraggiate  e  perfeziotifile  dalla  presenza  e  dal 
odocorso  de'  due  sessi. 

A.11'  uscita  del  villaggio  d'  Eydoub  »  entrammo  in  un  Caffé 
posto  all'estremità  del  Como  d'Oro.  Questo  Cafi%  é  il  punto  di 
convegno  degli  uomini  gravi,  come  Dervis,  Imani,  ed  Ulema. 
Nel  corso  della  mia  vita  tre  cose  m'  eran  sembrate  difficili  t  la 
prima  lettera  y  la  prima  visita ,  la  prima  parola  della  conversa* 
none.  Queste  difficoltà  ,  grazie  al  mio  interprete  ,  sono  per  me 
diminuite  della  metà,  e  mi  meraviglio  della  facilità  chehod^in^ 
tavolare  una  conversazione  con  gente  sì  poco  comunicativa  come 
sono  i  Turchi;  Noi  c'eravamo  seduti  nel  Caffé,  a'  fianchi  d'un 
vecchio  con  barba  lunga ,  di  un  colorito  vivace  ,  dallo  sguardo 
espressivo.  Sul  principio  non  si  fece  che  il  ricambio  di  poche  pa- 
role ;  poi  stabilitasi  la  conversazione ,  si  venne  a  parlare  della 
predestinazione.  Il  nostro  interlocutore ,  eh'  era  il  superiore  di 
un  convento  di  Dervis  ,  ci  sembrò ,  sin  dalle  prime  parole  che 
ebbe  proferite,  un  gran  partigiano  del  fatalismo.  £i  lo  sostenne 
contro  di  noi  per  via  di  sentenze,  e  soprattutto  con  aneddoti  , 
di'  ei  raccontava  prolissamente.  Io  gii  opposi  qualche  dubbio,  e 
mi  trincerai  nella  mia  ignoranza  della  volontà  di  Dio  e  delle 
leggi  colle  quali  la  Provvidenza  governa  questo  basso  mondo. 
«r  Noi  sappiamo  sì  poche  cose  in  questa  vita  ,  gli  dissi ,  che  non 
noi  arrischio  ad  affermar  niente  ^  e  mostrandogli  i  cimiterj  che 
ci  si  paravan  davanti  sulla  collina  di  S.  Dimitri ,  soggiunsi  :  Quelle 
pietre  sepolcrali  che  vergiamo  là  in  alto,  ne  sanno  forse  più  di 
noi.  »  Questa  maniera  di  ragionare  sembrò  imbarazzare  alquanto 
il  nostro  Dervis,  e  sia  ch'egli  si  fosse  offeso  del  mio  scetticismo, 
sia  che  a  tutta  prima  non  trovasse  di  che  rispondermi,  stette 
silenzioso  per  alcuni  momenti;  poi  ritornò  all'assalto,  e  si  fece 
a  raccontarci  una  storia  che  tornava  in  appoggio  della  sua  dot- 
trina, «r  Un  Musulmano  avea  una  moglie  malata  ed  in  pericolo 
della  vita.  Siccome  questa  donna  possedea  de' ragguardevoli  beni 
di  fortuna ,  studiava  il  modo  dì  ottenerne  la  successione  ,  e  si 
portò  a  consultare  gli  uomini  della  legge.  Uscendo  di  casa  viene 
a    cadere  :    è    ricondotto    nella  propria   casa   gravemente  ferito , 
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e  di  Ti  a  pocl>r  giorni  se  ne  passa  all'  altra  vita.  La  di  lui  «nio^ 

glie  ,  per  lo  contrario  »  riebbe  la  salute  ,    ed  essa  fu  quella  che 

pot^  disporre   dei  beni  del  marito:  -*-  11  superiore   dei   Dervis 

terminò   la  sua  storia   con  questa  moralità*    Quando   la  freccia 

della  fatalità  è  tcoccata^  lo  scudo  della  prudenza  non  saprebbe 

preservarcene. 

Non  &  d'uopo  eh'  io  vi  faccia  notai*e  ohe  nella  discussimie 
i  Turchi  impiegano  ben  di  rado  il  sillogismo ,  sebbene  oonosc«ino 
la  logioa  d'  Aristotile.  Eglino  si  accooleutano  di  citare  un  £itto 
storico,  un  apologo,  qualche  passo  di  un  moralista  o  di  un  poe- 
ta» Per  finire  di  convincerci ,  e  per  rispondere  ai  dubbii  che 
gli  avea  esternato  mostrando  i  cimiteri  di  S.  Dimitri  ^  il  nostro 
vecchio  Dervis  finì  per  recitarci  un  epitaffio  in  versi  turchi. 
Eccone  la  traduiione  letterale.  «  Il  mio  soggiorno  è  sulla  vetta 
ùeWe  montagne.  Più  non  m'  occupo  di  ciò  che  accade  alla  pia* 
nura.  Ho  bevuto  nella  coppa  del  destino  \  non  ho  piii  bisogno 
del  soccorso  di  Loknuuuu  »  Per  intender  questo  epitaffio  bisogna 
sapere  che  Lokmann  è  qui  il  nome  di  un  medico  ,  e  che  la 
vetta  delle  montagne  dinota  il  cimitero.  I  Turchi  auiauo  di  farsi 
seppellire  sulle  alture,  e  scelgono  sempre  per  loro  sepoltura  un 
luogo  in  vista.  Domandai  a  quel  gran  partigiano  del  fatalismo  , 
s'  egli  applicasse  la  sua  dottrina  agli  avvenimenti  politici.  Bii 
rispose  che  Dìo  avea  già  scritto  tutto  nel  libro  dei  destini.  Non 
si  andò  piU  avanti.  Il  Dervis  eh'  io  sentiva  ragionare  in  tal 
modo  mi  presentava  un  contrasto  forte  col  Mollah  d'  Eydoub: 
r  uno  era  pieno  di  preveggeoxa  e  di  timori  ;  l' altro  mostrava 
una  cieca  sicurezza.  L'  opinione  del  primo  è  quella  d'  un  uomo 
di  Stato ,  che  crede  dover  sempre  prendere  delle  pi*ecauzioni 
contro  1'  avvenire  :  1'  opinione  del  secondo  è  quella  di  un  Reli- 
gioso che  si  è  appartato  dal  mondo,  e  che  si  abbandona  alla 
volontà  di  Dìo  o  del  destino.  Ciò  che  vi  è  di  più.  notabile  ,  è 
che  nella  nazione  la  politica  dei  magisti*ato  è  quella  d'  un  pic- 
colo numero,  e  che  la  grande  maggioranza  degli  Osmanlis  pensa 
come  il  cenobita. 

La  storia  c'insegna  che  il  fatalismo  dominava  gli  spiriti  nei 


177 
teeoli  eroici  della  Grecia  :  questa  tendcDza  vìen  ossenrata  in  tutti 
i  popoli  barbari»  soprattutto  ne'  popoli  che  esordiscono  nella  Tita 
cÌTile.  Questa  dottrina  può  esser  boona  ne'  giorni  felici  ,  nei 
tempi  di  progresso  e  di  Tittoria  ^  perch'  ella  accresce  l' entusia- 
smo dei  popoli  e  li  fa  marciare  più  rapidamente.  Ma  nei  tempi 
di  decadimento  1'  entusiasmo  non  è  più  buono  a  nulla  :  anxi  è 
di  nocumento  anziché  giovare  :  la  confidenza  estrema  nel  destino 
distoglie  dal  (ar  ciò  che  si  dovrebbe  ,  cela  agli  occhi  di  un  po- 
polo i  mali  eh'  ei  potrebbe  scansare,  e  la  dottrina  della  prede- 
stinazione ,  altro  non  è  che  un  ultimo  origliere  su  cui  gl'Imperi 
s'  addormentano  in  un  etemo  sonno. 

Noleggiammo    un  Kaìk  per  traversare  il  porto  :  i  rematori 
erano  due  turchi  che  ci  sembravano  del  partito  dell'Opposizione. 
Siccome  si  stava  demolendo  il  quartiere  dei    bombardieri ,    fab- 
bricato in  vicinanza  del  porto,  noi  indirizzammo  loro  alcune  do- 
mande, ce  La  moda  al  giorno   d' oggi ,   disse  uno  di  loro  ,  è  di 
cangiar  tutto  ;  anche  le  pietre  sono  in  rivoluzione.  »  La  passione 
del  Sultano  è  quella  di  far    demolire  i    vecchi    edifisii    per  farli 
ricostruire  su  nuovi  disegni.  Questa    passione  ,  d'  altronde   assai 
dispendiosa  »  non  è  fatta  per  piacere  ai  Turchi  che  non  sentono 
nemmeno  la  necessità  di  riparare  una  casa  che  minaccia  di  schiac- 
ciarli sotto  le  sue  mine.  Mentre  noi    parlavamo  in  tal    maniera 
della  demolizione  dei  quartieri  ,   vedemmo  passare  presso  di  noi 
un  kaik  pieno  di  donne  che  cantavano  ,  e  mostravano    d'  essere 
in  uno  stato   d'  ubbriachezza.    «    Sono   donne    turche ,  ci  disse 
uno  de'  nostri  rematori ,  le  quali  vengono  dalle  montagne  (luogo 
dì  convegno  dei  dissoluti  della  città).  0|;ni  giorno  si  veggono  di 
simili  scandali  :  ciò  non  si  sarebbe  tollerato  in  altri  tempi  ;  niente 
di  simile  accadeva  ai  tempi  in  cui  un  marito  poteva  ammazzare 
la  sua  moglie  infedele,  »  Queste  sono  le  espressioni  letterali  dei 
nostri  rematori  turchi.  Essi  aggiungevano  a  ciò  eh'  avean  detto , 
che  non  si  poteva   aspettarsi    altro ,    quando  il  cattivo    esempio 
veniva  da  quelli  stessi  che  dovevano  impedire  il  male.  Parlando 
in  tal  maniera,  accennavano  al  Serraglio  ,  e  si  guardavano  l'un 
l'altro  con  un  amaro  sorriso  in  cui  era  dipinto  il  loro  malcon« 
tento. 
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Ritornammo  a  Pera  ,  e  verso  le  qtialtr'  ore  pomeridiane 
fummo  a  pransodal  CoiooneUa  Namik-Bey,  il  reggimento  del 
quale  occupa  la  grande  caserma  di  Scutarì.  11  Colonnello  ha  un 
kìotk ,  o  casa  di  campagna  ^  al  di  sopra  del  gran  campo  de' 
morii:  quello  era  il  luogo  di  coriTegno.  Fummo  introdotti  in  un 
BeWedere  ohe  guardava  il  Bosforo.  La  vista  vi  è  sorprendente; 
il  giardino  che  abbiamo  attraversato  è  quasi  senxa  coltura,  ed 
offre  r  aspetto  d'  un  luogo  sterile  e  selvatico.  L'  appartamento 
nel  quale  entrammo  è  semplicissimo  :  non  vi  sono  speochi ,  non 
tapenerie  :  alcune  stuoje  ,  un  soia  circolare ,  ecco  tutto  il  nio« 
biliare.  Il  coperto  pel  pranso  era  dì  già  all'ordine:  era  una  pio* 
oola  tavola  rotonda  alta  un  piede  e  messo:  Le  salviette  rica» 
mate  in  oro ,  de'  lunghi  cucchiai  di  legno,  un  vaso  di  terra  pieno 
d'  acqua.  Per  la  prima  venne  servita  V  insalata  j  dell'  uva  e  dei 
citriuolL  Da  ciò  principiai  a  farmi  un'  idea  della  maniera  di 
vivere  de' Turchi:  essi  non  hanno  de'  grandi  desinari  oome  noi, 
come  neppure  sale  da  pranzo.  lu  Turchia  non  si  sa  cosa  siano 
i  nostri  pranti  d' invito ,  le  nostre  cene  di  società.  I  grandi  come 
i  piccoli  y  i  ricchi  come  i  poveri,  mangiano  quasi  sempre  soli. 
In  certe  solennità  soltanto  le  persone  di  Corte  sono  trattate  dal 
Gran  Visir  ,  e  dai  ministri  del  Divano.  Sì  allestiscono  allora  venti 
o  trenta  pìccole  mense  rotonde  in  un  vasto  appartamento  o 
galleria  j  e  ciascuna  di  quelle  piccole  tavole  accoglie  tre  o  quat- 
tro convitati.  Questa  specie  di  banchetto  di  cerimonia  può  o^ 
frire  la  prospettiva  d'  una  gran  sala  de'  nostri  ristoratori ,  ove 
ciascuno  pranza  isolatamente,  colla  diversità  che  presso  i  Turchi 
si  è  seduti  o  sdrajati  sui  sofà  ,  e  che  il  religioso  silenzio  della 
moschea  regna  ne'  loro  banchetti. 

Namik-Bey  non  era  ancora  arrivato  :  noi  stemmo  ad  aspet* 
tarlo  per  alcuni  minuti  :  quest'era  per  parte  sua  un  tratto  di  gen- 
tiiezza  :  le  costumanze  de'  Musulmani  proibiscon  loro  di  alzarsi 
davanti  ai  Cristiani.  Arrivando  dopo  di  noi ,  egli  si  trovava  na« 
turalmenle  in  piedi  per  riceverci  :  ci  espresse  in  buona  lingua 
francese ,  e  nella  maniera  più  obbligante  il  piacere  eh'  avea  di 
rivederci ,  e  di  passare  alcune  ore  con  noi.  li  colonnello  Namik 
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Bey  è  un  uomo  di  veiitotto  a  trcnt'  anni ,  d*  una  presenza  ag- 
gradevole e  di  maniere  assai  distinte  ^  indossava  il  piccolo  uni- 
forme 9  una  giacchetta  e  pantaloni  colla  borchia  iu  brillanti ,  di- 
stintivo del  suo  grado.  1  di  lui  servitori  non  sono  molti  :  non 
avea  nel  suo  Kiosk  altri  che  un  cuoco  greco  ed  un  rinnegato 
armeno  che  gli  serviva  di  cameriere.  Egli  non  ha  moglie  ;  si 
voleva  fiu*gli  sposare  una  ricca  donzella  ,  ma  preferi  di  com- 
perarsi due  schiave.  Le  donne  che  si  comprano  sono  meno  dif- 
ficiU  da  governare  di  quelle  che  si  sposano.  Vi  prego  di  notare 
che  questa  osservatione  è  del  Colonnello.  Dopo  i  primi  compli- 
menti ci  mettemmo  a  tavola ,  alla  quale  non  eravamo  che  tre , 
un  Mun&ulmano  e  due  Cristiani.  Non  c'era  che  il  Colonnello  che 
bevesse  vino  ;  egli  avea  posta  la  bottiglia  a'  suoi  piedi  sul  pa* 
vimeuto  y  e  si  mcscea  da  sé  stesso  la  bevanda  proibita  ,  intan- 
toché  le  sue  genti  ci  versavano  dell'acqua.  Si  serviva  un  piatto 
per  volta:  pel  primo  venne  uua  minestra  di  riso  in  un  grau 
vaso  di  terraglia  ,  e  ciascuno  di  noi  vi  attingeva  con  un  lungo 
cucchiaio  di  legno.  Alla  minestra  succedette  un  piatto  di  bolli- 
to  »  poscia  del  castrato  fatto  in  piccoli  pezzetti ,  de'  piatii  di  le- 
gumi, de' piatti  dolci,  in  (lue  il  pilau,  ultimo  piatto  di  un  pranzo 
turco.  Il  Colonnello  rideva  alquanto  del  mio  imbarazzo  nel  ser- 
virmi delle  dita  in  luogo  di  forcina  :  durante  il  pranzo  noi  non 
ce  ne  siamo  stati  silenziosi  secondo  V  uso  del  paese  :  parlammo 
dell'  ultima  rivista  di  Scutari.  Il  giorno  di  quella  rivista  Namik* 
Bey  era  incaricato  della  polizia  del  campo  e  vegliava  al  mante- 
nimento del  buon  ordine.  Molti  harem  eran  venuti  a  Scutari  in 
qudi'  occasione  ,  ed  egli  avea  dato  istruzione  agli  uflìziali  ed  ai 
soldati  di  contenersi  con  maggior  moderazione  e  riservatezza  del- 
l' ordinario.  Avea  loro  raccomandato,  soprattutto,  di  non  occu- 
parsi de'  regolamenti  sul  costume,  e  di  non  essere  severi  colle 
dame  pel  loro  iacmack  (  velo  )  e  pel  loro  fei*edjé  (  ferra juolo  )• 
In  questa  giornata,  eh  '  era  come  una  festa  data  ai  Franchi ,  si 
erano  sospese  le  leggi  rigorose  che  tengono  sempre  separati  i 
due  sessi  ;  un  Musulmano  od  un  Cristiano  poteano  trovarsi  vi- 
cini ad  una  o  più  signore  turche  ,  senza  che  alcuno   vi    facesse 


%9q 

osservazione;  si  potea  per  fino  rivolger  loro  la  parda  seosa 
correr  rischio  della  prigione  ,  o  delle  b  istonate  ^  non  doTeano 
esser  puniti  se  non  che  coloro  che  avessero  turbato  l'ordine  della 
festa.  Questa  toileranui  della  politia  militare  potrebbe  sembrar 
ovvia  a  Parigi,  ma  qui  si  debbe  riguardarla  come  una  inno- 
vazione straordinaria  negli  usi  e  nelle  costumanze  de*  Turchi. 
Il  Colonnello  soggiungeva  che  avea  veduti  de'  Turchi  montare  in 
arabath  con  delle  donne ,  e  eh*  egli  non  gli  avea  sturbali,  oosa 
che  in  altri  tempi  si  sarebbe  riguardata  come  uno  toandalo  ioaa- 
dito  f  e  che  forse  sarebbe  stata  punita  colla  morte,  ffisogna  ben 
credere  che  tutto  ciò  accadeva  colia  permissione  del  Sultano, 
giacché  sua  Altezza  si  trovava  in  persona  alla  grande  rivista  di 
Scutari. 

Namik-Bej  ha  (fatto  parte  dell'  Ambasciata  Inviata  a  Pietro* 
burgo  nell'  anno  scorso.  Gli  piace  di  raccontare  ciò  eh'  egli  ha 
veduto  in  Russia;  le  sue  ricordante  mostrano  oh'/Ogli  ha  viag- 
giato con  fì*utto.  Questa  ambasciata  è  pur  la  gran  oosa  ,  almeno 
nello  spirito  del  Sultano  e  della  sua  oorte,  poiché  il  capo  di 
quella  solenne  missione  é  stato  nominato  al  suo  ritomo  capitan- 
bassa  t  tutti  quelli  che  1*  accompagnavano  hanno  ottenuto  impie» 
ghi  distinti.  Namik-Bey  é  debitore  al  suo  viaggio  presso  i  Moscoviti 
dèli'  onore  di  comandare  uno  de'  più  bei  reggimenti  della  Guar» 
dia.  Si  erano  scelti  tutti  quelli  ohe  conoscevano  un  po'  la 
lingua  francese,  giacché  questa  é  la  lìngua  della  diplomaaia  eu- 
ropea. Eglino  tornarono  non  poco  meravigliati  di  vedere  la  no- 
stra lingua  sparsa  nella  Russia  fra  tutte  le  classi  della  società.  Si 
può  dire  che  questa  arobasciata  ottomana  ha  veramente  portato 
fortuna  alla  lingua  di  Racine  e  di  Fenelon,  e  siccome  tutti  se  ne 
sono  ti*ovati  coutenti ,  molti  giovani  di  Stamboul  si  sono  dati  ad 
impararla.  Io  domandai  al  Colonnello  quante  persone  potea  cou- 
ture tra  suoi  compatriotti  che  conoscessero  il  francese,  ed  egli 
mi  rispose!  cinquecento!  Io  credo,  parlando  ora  fra  noi,  chequi 
ci  sia  un  poco  di  esagerazione.  Per  trovare  a  Stamboul  cinquecento 
amatori  della  lingua  francese  bisognerebbe  almen  comprendervi 
tutti  (Hìé^fashfonabks  turchi }  che  ci  tentano  qualche  volta  per 


a8i 

le  strade  ,  dioendoci  :  ion  four  monsieur  ;  eomment-ivous^porittg^ 
vous  7  Non  sanno  altre  parole  da  quelle  in  fuori  »  e  quando  to* 
lete  entrar  con  essi  in  conTersarìone  vi  rispondono  :  Masch  olkA^ 
bakaloum.  Checché  ne  sìa ,  si  può  affermare  che  la  cono- 
scema  della  nostra  lingua  fa  giornalmente  de'  rapidi  progressi 
fra  i  giofani  Effendi  che  si  consacrano  agli  affari.  Se  la  sublime 
Porta  mandasse  presentemente  un'  altra  ambasciata  in  Europa  j 
ella  troverebbe  un  maggior  numero  di  Turchi  che  saprebber 
parlar  francese ,  di  quello  che  trovò  per  1'  ambasciata  di  Pia* 
troburgo. 

Quando  ci  aitammo  da  tavola ,  il  rinnegato  armeno  d 
presentò  un'  asciugamano  ricamato  in  oro  ;  poi  vennero  la  pipa 
ed  il  caffè  coi  quali  tutto  comincia  e  tutto  finisce  in  questo 
paese.  Uno  de' vicini  di  Namik-Bey  è  venuto  con  noi  a  fumare  il 
chibouc;  ciò  si  chiamerebbe  presso  i  Franchi  passar  la  serata.* 
La  presenta  del  nuovo  intervenuto  rianimò  la  conversazione  che 
cominciava  a  languire.  Si  è  parlato  de'  progressi  dell'  incivili* 
mento  in  Turchia  :  tutti  convennero  che  questi  progressi  anda- 
van  molto  lentamente,  e  ohe  l' incivilimento  era  ben  lontano 
dallo  spandersi  in  una  maniera  uniforme  e  generale.  «  G  manca 
ancora  una  cosa  dicea  Namik-Bey,  ed  è  che  noi  Turchi  non 
sentiamo  abbastansa  ii  bisogno  di  vivere  insieme,  e  di  comuni* 
oaroi  le  nostre  idee  :  noi  abbiamo  d'  altronde  troppo  poche  re- 
lazioni cogli  stranieri  che  potrebbero  istruirci.  Come  mai  potrà 
divenir  illuminato  un  popolo  che  si  addormenta  ne'  propri  foco* 
lari,  presso  il  quale  ciascuno  vive  nell'  isolamento,  e  che  resta 
egli  stesso  isolato  in  mezzo  ad  altri  popoli?  »  Queste  riSessioni 
ci  sembravano  molto  giudiziose  ,  e  ciascuno  di  noi  vi  aggiun* 
geva  le  proprie  idee. 

La  prima  casa  pe'  Turchi  é  d'  imparare  che  sono  igno- 
ranti ,  e  giammai  eglino  noi  sapranno  se  non  viaggeranno  fuori 
del  loro  paese. 

«  La  misura  del  bello  e  del  vero  per  essi  consiste  in  ciò  che 
vedono  giornalmente  :  così  hanno  essi  una  gran  disposizione  a 
burlarsi  di  ciò  che  non  hanno  giammai  veduta  Come  mai  pren* 
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die  dispresano  e  que'  lumi  die  credono  già  di  possedere  ?  Tali 
sono  d'  altronde  tutti  i  popoli  d' Oriente  che  restano  a  casa 
loro ,  che  i  pregiudisi  ,  più  forti  della  voglia  d*  istruirsi  »  dissua- 
dono dal  viaggiare,  m  Così  parlava  il  vicino  del  Colonnello,  che 
la  Porta  ha  incaricato  di  varie  missioni  diplomatiche ,  e  che  ha 
viaggiato  a  lungo  nell'  Asia.  Parlandod  delle  prevenxioni  recìpro- 
che e  delle  antipatie  delle  nazioni  prodotte  dalla  diversità  dei 
costumi  d  raccontò  un  aneddoto  che  d  ha  divertiti  moltissima 
Voglio  farvi  assistere  alla  nostra  conversazione  ripetendovi  le  sue 
parole.  «  Ero  stato  inviato ,  d  diss'  egli ,  presto  il  Bassa  di  Bag- 
dad^ alla  nostra  prima  udienza,  il  Bassa  e  la  sua  corte  si  mi- 
sero a  ridere  nel  riguardarci  ,  e  noi  pure  dal  nostro  canto  non 
potemmo  trattenercene.  Restammo  così  qualche  tempo  in  pre- 
senza gli  uni  degli  altri  senza  poter  indovinare  il  perchè  noi  ri- 
dessimo. Si  scoperse  die  quei  di  Bagdad  non  aveano  potuto  ve- 
dere senza  ridere  V  enorme  ampiesza  de'  nostri  turbanti ,  e  che 
i  deputati  di  Stamboul  non  avean  potuto  conservare  la  loro  se- 
rietà vedendo  il  Bassa  e  tutti  i  suoi  cortigiani  colla  barba  tinta 
in  rosso.  »  Concludemmo  da  questo  racconto  die  le  nostre  abi- 
tudini fanno  sopra  di  noi  il  medesimo  effetto  dei  veti*i  colorati 
che  e'  impediscono  di  vedere  gli  oggetti  tali  qua!  sono^  gli  uo- 
mini y  anche  presso  i  popoli  più  illuminati ,  non  possono  sottrarsi 
all'  impero  de'  costumi  e  de'  pregiudizi  ^  e  se  si  togliesse  dal  no- 
stro spirito  tutto  ciò  che  T  abitudine  vi  ha  messo ,  non  vi  re- 
sterebbe quasi  niente.  Quanto  sangue  ha  macchiata  la  terra  per 
cose  indifferenti  in  sé  stesse  ,  quando  queste  cose  si  collegavano 
alle  abitudini  popolari  ?  Non  si  veggon  eglino  ancora  degli  uo- 
mini sgozzarsi  l'  un  V  altro  perché  uno  porta  il  turbante  e  l' Al- 
tro il  cappello  ?  Nemik-Bey  ci  ha  detto  a  questo  proposito  che 
la  Porta  slava  intavolando  un  negoziato  coi  ribelli  dell'  Albania , 
e  che  i  più  accaniti  promettevano  di  deporre  le  armi ,  purché 
non  venissero  obbligati  a  cangiar  di  costume.  Si  obbligavano  a 
sottomettersi  alla  disciplina  europea  ^  ma  aveano  giurato  di  farsi 
ammazzare  tutti  per  difendere  la  loro  fuàUuwlla^  specie  d' abbi- 
gliamento particolare  del  loro  paese. 
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I  nostri  filosofi  turchi  hanno  parlato  lunga  pesza  su  questo 
capitolo.  I  nostri  sapienti  di  Parigi  non  a?rebbero  ragionato  me- 
glio. Era  d'uopo,  dioevan  essi,  punire  questa  bizzarra  ostina- 
zione, questo  cieco  attaccamento  ad  usanze  antiquate.  Per  me, 
che  sono  venuto  in  Oriente  per  vedera  quanto  vi  resta  di  antico , 
non  era  del  loro  parere  ,  e  confesso  che  nel  fondo  dei  cuore 
propendeva  peli' insurrezione  degli  Albanesi.  Voi  saprete  che  gli 
Albanesi  del  dì  d'  oggi  sono  ancora  vestiti  come  quegli  eroi  gl*eci 
che  noi  vediamo  sulle  noiìtre  scene  e  nei  capilavori  della  pit* 
tura  e  della  poesia  classica.  Quante  nobili  ricordanze  si  attaccano 
ad  una  forma  di  vestimeuto  che  portavano  Achilie,  Agamennone 
ed  i  personaggi  tanto  poetici  dell'  Iliade  I  Bisogna  altresì  rìsov* 
venirsi  che  T  abbigliamento  degli  Albanesi  fu  quello  di  Temisto- 
de  e  d' Alcibiade.  Non  ho  mai  veduto  nulla  di  meglio  fra  gli 
Orientali.  Quando  in  giornata  si  vogliono  forzare  i  figli  dell'Ala 
bania  a  spogliarsi  del  costume  della  Grecia  eroica  »  non  vi  seni- 
bra  egli  che  si  faccia  guerra  ali*  antichità,  e  che  si  oltraggino 
gli  eroi  della  favola  e  della  storia?  Voi  ben  vedete,  che  io  pure 
ho  i  miei  pregiudizii. 

Questa  conversazione  era  per  me  molto  interessante  ,  ma 
la  voce  dei  muezin  annunziava  la  preghiera  della  sera.  Eraa 
quasi  ott' ore  ;  convenne  separarci.  Attraversammo  il  campo  dei 
Morti ,  che  la  notte  ricopriva  colie  sue  ombre.  Nella  capitale  de« 
gli  Osmanlis  tutti  eran  al  riposo,  eccetto  i  Franchi  Non  incon« 
trammo  alcuno  per  le  strade.  Eccomi  rientrato  nella  mia  piccola 
stanza  di  Pera  :  prendo  la  penna  per  rendervi  conto  di  una 
giornata  ,  che  mi  lusingo  di  avere  molto  bene  impiegata  per  ia 
mia  istruzione  e  per  la  vostra. 

MicBAUo  dell*  Accademia  francese. 
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Notes  OD  the  Bedouins  and  Wahabys.  =r:  Note  sui  Be^ 
duini  ed  i  f^ecabiU ,  raccoUe  ne*  suoi  viaggi  in 
Oriente  dal  fu  John  Lewis  Bvrckhart;  pubblicate 
per  ordine  deW  Afssociazione  per  le  scoperte  nel- 
P  intendo  delV  Africa.  In-^?  Londra,  r83o. 

Qnantonque  lutti  gli  scrìtti  di  questo  Tiaggiatore  iotraprendeote 
slbrlunato,  abbiano  graodemeote  oontrìbuito  ad  aocresoere  la  massa 
ddle  nostre  oognitioni  ,  pure  su  queste  note  postume  noi  tro- 
ì^amo  una  quantità  maggior  dorisiosa  di  documeotì  tanto  inte» 
vessanti  che  ctirìosi. 

Le  ossenrazioni  contenute  nelle  sue  prìme  opere  sugli  sta- 
bffimenti  antichi  della  Siria  e  ddla  Palestina  ,  e  sui  rota  e  fe- 
roci meroadantl  di  schiavi  del  deserto  della  Nnbia ,  sono  inferiori 
air  interesse  che  destano  quelle  che  si  riuTcngono  in  questo  fo- 
lume  postumo,  in  cui  sì  compiutamente  ha  svelato  i  misteri 
delle  perq;rìnauoni  de'  Maomettani.  L'  attuai  volume  offire  lo 
stesso  interesse,  sparge  nuovi  lumi  sopra  una  rana  rimasta  da 
A  lungo  tempo  isolata  fra  le  nazioni ,  e  che  conser?a  di  secolo 
in  secolo  il  carattere  del  pih  binarro  miscuglio  delle  pih  sublimi 
▼iftù  e  del  visi  pih  odiosi.  Questo  volume  abbraccia  pure  un 
subbiétto  analogo,  quantunque  differente.  Esso  ci  descrìve  le  piti 
minute  ed  autentiche  drcostanse  che  sieusi  fino  ad  ora  pubbli* 
cale  sulla  possanza  de'Vecabiti ,  e  che  un  tempo  fece  dubitare 
éì  vedersi  cambiare  l'aspetto  dell'Oriente,  e  che  probabilmente, 
anche  nel  suo  stato  di  decadimento,  esercita  pih  o  meno  una 
importante  influenza. 

La  parte  più  essenziale  e  pih  ragguardevole  costituisoe  meno , 
come  lo  indica  il  suo  titolo ,  un  discorso  regolare  che  una  serie 
di  noto  raccolte  per  propalarne  i  materiali  ;  e  queste  note,  tolte 
da  epoche  lontane  ,  e  sotto  variabili  circostanze  ,  talvolta  si  ri* 
petono  ,  e  tal'  altra  anche  si  contraddicono.  Crediamo  tuttavia 
doversi  dei  ringraziamenti  al  dotto  editore  per  avercele  sommi* 
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tiistrate  qaali  elleno  sono  «elisa  averle  in  veruna  guisa  modifi- 
cate. Sarà  nostra  cura  il  combinare  questi  sparsi  frammenti  sotto 
una  forma  regolare. 

I  Beduini ,  o  Arabi  erranti ,  formano  una  raesa  separata  » 
e  secondo  gli  Annali  i  più  remoti  della  storia ,  sembrano  avere 
esistito  assolutamente  nella  stessa  guisa  che  esistono  a' nostri  di, 
testimoni,  senxa  prendervi  parte ,  delle  rivoluzioni  successive  della 
terra  ^  della  elevasione  e  della  caduta  de'  più  possenti  impm. 
Confinavano  con  varie  nazioni  altra  volta  le  più  incivilite  ed  il- 
luminate; nondimeno  i  più  riputati  scrittori  che  ci  trasmisero 
delle  descrizioni  sui  costumi  di  questi  Barbari,  nulla  ci  dissero 
sullo  stato  intemo  dell'  Arabia.  Eglino  si  compiacquero  princi- 
palmente di  rappresentarci  quel  paese  sotto  l'aspetto  di  boschetti 
odorosi  y  e  di  risplendenti  pietre  preziose  che  adomano  la  sua 
felice  frontiera  meridionale.  I  padroni  erranti  di  questo  immenso 
deserto  non  erano  conosciuti  che  sotto  il  solo  rapporto  di  mo- 
strarsi come  vagabondi  feroci  e  senza  leggi ,  la  cui  mano  sempre 
alzata  contro  tutti  gli  uomini ,  aveva  loro  rimeritato  una  giusta 
e  reciproca  nimistà. 

Diverse  circostanze  sonosi  riunite  per  dare  a'  nostri  giorni 
una  cognizione  meno  imperfetta  di  siffatta  singoiar  forma  di  so* 
cielà.  Gli  antichi  pellegrini  di  Terra  Santa ,  ed  i  viaggiatori  che 
in  appresso  recaronsi  per  terra  nelle  Indie,  doveano  costeggiare 
le  frontiere  degli  Arabi.  Tali  spedizioni  fomirono  prove  numerose 
del  carattere  di  questi  popoli  come  guerrieri  e  predatori  ;  ma 
ne  dettero  anche  di  quelle  che  attestarono  quanto  la  fede  già* 
rata  da  un  Arabo  fosse  sacra  ,  e  quanto  illimitata  era  la  loro 
ospitalità  verso  lo  straniero  senza  appoggio  che  fosse  entrato  nella 
lor  tenda.  I  viaggiatori  si  affrettavano  ,  tremando ,  di  attraver- 
sare il  deserto  ,  la  qual  cosa  non  era  favorevole  a  circostanziate 
osservazioni.  Niebuhr  a  cui  dobbiamo  le  sole  notizie  istruttive  su 
questo  paese?,  era  appena  giunto  alle  frontiere  dell'Arabia  pasto- 
rale. Liniitossi  a  discendere  il  Mar  Rosso  ,  e  visitò  varj  de' suoi 
porti  ;  ma ,  ad  eccezione  dell'  Jemen  non  penetrò  in  veruno  do- 
gi' interni  distretti.    I   racconti  del  cavaliere  d'  Arvieux ,   sono  i 
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soli  che  ci  forniscano  precise  notiiie  sulla  vita  degli  Arabi;  egli 
visse  sotto  la  tenda  d'  un  capo  che  qualifica  col  titolo  di  grande 
Emir,  ciò  che  gli  procacciò  facili  meui  di  ben  conoscere  i  co* 
slumi  de' Beduini;  nondimeno  le  sue  osservazioni  incontrarono 
ostacoli  eh'  egli  non  poti  oltrepassare.  Non  solo  egli  non  ebbe 
campo  di  penetrare  nel  cuore  dell'*  Arabia ,  ma  nonr  poti  nem- 
meno accostarsene  alla  frontiera  ;  non  ebbe  comunicasìoni  che 
eon  una  tribii  che  erasi  avantata  per  la  Siria  ed  ateva  stabilito 
le  sue  tende  ne'  dintorni  del  monte  Carmelo. 

Burckhardt  non  penetrò  molto  innanxi  nell'Arabia;  egB 
non  entrò  nelle  vaste  pianure  di  Ned^ed ,  ponto  centrale  della 
società  dei  Beduini.  Tuttavolta  egli  aveva  in  suo  favore  un  con- 
corso dì  circostanze  e  di  titoli ,  che  verun  altro  viaggiatore  non 
aveva  ancor  avuto  prima  di  luL  Attraversò  tutta  la  frontiera  dei 
deserto  ,  dietro  la  Siria  e  la  Palestina ,  e  i  deserti  di  Sinai  e 
d'  Horeb ,  ovunque  raccogliendo  que'  giudiziosi  documenti ,  ai 
quali  era  sommamente  proprio.  Durante  la  sua  residenza  alla 
Mecca  ed  a  Medina ,  egli  vide  una  riunione  di  tribh  di  tutte 
le  parti  dell'  Arabia ,  e  fu  in  grado  di  ottenere  notizie  per  parte 
de'  Beduini  venuti  dall'  intemo  del  Nedsjed.  Non  ha^  è  Tero,  ol- 
trepassato le  osservazioni  che  avrebbe  potuto  fare  un  viaggiatore 
die  fosse  penetrato  nel  centro  del  paese ,  ma  ha  sparso  una  gran 
luce  sui  costami  degli  Arabi ,  ed  ha  fornito  una  giusta  idea  di 
questo  popolo  straordinario. 

Si  sono  sovente  osservati  nei  tratti  del  carattere  de'  Beduini 
singolari  contrasti.  Ma  non  sapevasi  ancora  in  qual  modo  si  ao* 
cordassero  insieme  e  si  succedessero  ;  come  lo  stesso  individuo , 
pel  più  tenue  cangiamento  di  circostanze ,  fosse  ricevuto  colla 
più  benevQla  ospitalità,  o  senza  pietà  derubato  e  trucidato.  E 
qaesto  un  punto  che  il  nostro  Autore  ha  perfettamente  analiz- 
zato ,  e  sembra  avere  stabilito  ,  con  una  precisione  alla  quale 
niuno  prima  di  lui  erasi  mai  approssimato ,  quello  ,  cioè  ,  della 
differenza  dei  tratti  nel  carattere  dell'  Arabo. 

La  principale  virtù  dell'  Arabo  è  V  ospitalità  :  questa  ri- 
splende  generalmente  fra  le  tribù  primitive  e  che  vìvono  isolate; 
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né  certamente  in  ^enin'  altra  parte  che  fra  esse  TÌen  pratioala  in 
più  generosa  maniera.  L' ingresso  d' uno  straniero  nella  tenda 
dell'Arabo  dà  occasione  ad  una  festa  ;  si  uccide  un  agnello,  sì 
invitano  i  vicini  e  si  prepara  un  banchetto.  In  alcuni  luoghi  i 
capi  appostano  gli  stranieri  che  si  avanzano  nella  pianura  del 
deseiio;  colui  che  ha  la  sorte  di  rinvenirne  alcuno,  manda  alte 
grida  e  lo  riclama  per  suo  convitato  ;  mentre  sovente  nascono 
opposte  pretese  ed  anco  delle  risse  ,  relativamente  a  siffiitto  ge- 
nere di  proprietà.  Si  cita  il  seguente  tratto  d'uno  Sceìk,  il  quale 
trovandosi  ridotto  ad  una  povertà  sì  estrema  che  non  potendo 
fornire  a  dei  convitati  innattesi  dì  che  regalarli,  avesse  legato  la 
sua  giumenta  prediletta  e  si  disponesse  ad  ucciderla ,  quando 
vide  giungere  delle  provvigioni  che  non  si  aspettava.  Sì  è 
inteso  dire  da  un  Arabo ,  che  se  il  suo  nemico  entrasse  nella 
propria  tenda ,  avente  in  mano  la  testa  di  suo  fratello ,  non  gli 
rifiuterebbe  ad  onta  di  ciò  la  sua  ospitalità.  Tuttavolta  questa 
virtù  9  essendo  divenuta  soggetta  ad  un  codice  di  regolamenti , 
ed  applicandosi  sopra  tutto  ,  senza  distinzione  di  oggetti,  sembra 
essere  piuttosto  che  una  effusione  di  cordialità ,  un  alto  punto 
d'  onore  ,  esaltato  dalla  tema  del  rimprovero  nel  caso  che  ac- 
cada di  mancarvi.  Vi  sono  anche  dei  confini  alla  pratica  di 
questa  virtù.  Tre  giorni  ed  otto  ore  sono  riguardati  come  1'  in- 
tervallo durante  il  quale  uno  starnerò  può  contare  stili'  esercizio 
dell'  ospitalità  ;  passato  questo  termine  ,  non  è  veramente  riman- 
dato ^  ma  la  sua  presenza  diviene  incomoda ,  e  non  viene  più 
riguardata  se  non  come  una  visita. 

Il  furto  è  per  lo  meno ,  quanto  V  ospitalità ,  il  punto  in  cui 
r  Arabo  ripone  il  suo  onore.  I  Beduini  sono  una  nazione  di  la- 
dri ,  essi  derubano  amici  e  nemici.  Tutte  le  loro  mire  sono  co* 
stantcmcnte  rìvolte  al  saccheggio.  Sì  acquista  la  più  alta  ripu- 
tazione colle  depredazioni  fatte  sui  Turchi  e  sui  Franchi  ,  ed 
esse  per  V  ordinario  sono  sostenute  dalle  forze  riunite  delle  tri- 
bù^ havvi  inoltre  la  depredazione  degli  Arabi  guerrieri,  la  quale 
succede  verso  coloro  eh'  essi  suppongono  o  che  sono  loro  amici, 
e  la  si  esercita  anco  in  seno  della  giuridizione  della  stessa  tribù. 
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Quando  uno  di  questi  Arabi  si  dispone  a  partire  per  una  delle 
sue  corse  di  depredacione  .  ordina  alla  sua  moglie  o  alla  soa 
sorella  di  preparargli  un  sacco  di  farina  e  di  sale,  ed  in  po- 
che parole  risponde  a  qualunque  domanda  sul  luogo  del  suo 
viaggio  dicendo:  Vtido  ove  Dio  mi  gtiìda»  Unitosi  ad  amici 
od  a'  parenti  che  hanno  le  stesse  indinasioui  ^  percorre  ooii 
essi  il  deserto,  si  avvicinano  tacitamente  alle  tende  di  qual- 
che tribù  vicina  ;  e  vi  entrano  di  notte  quando  tutto  è  im- 
merso nel  sonnOé  Un  giovane  audace  si  avanza  ,  provoca  i  cani 
ohe  stanno  alla  guardia  del  campo ,  prende  la  fuga,  e  gli  eccita 
ad  inseguirlo  rendendo  la  loro  difesa  inutile.  Un  secondo  giovane 
allora  si  avansa,  e,  nel  più  profondo  silenxio,  taglia  le  corde 
che  tengono  attaccati  i  cammelli  al  momento  in  cui  questi  animali 
si  alzano  spontaneamente  al  menomo  strepito.  Un  terzo  agguanta 
per  la  coda  alcuni  de'  più  forti ,  che  fa  immediatamente  galop- 
pare ;  gli  altri  lo  seguono ,  e  talvolta  una  banda  di  5o  cammdli 
viene  in  tal  guisa  involata. 

Il  luogo  o  il  limite  fra  questi  due  opposti  principi  della 
ospitalità  e  del  furto  è  formato  dal  dakheil^  ossia  protezione. 
Quando  un  Beduino  ha  accordato  questo  pegno  sacro ,  non  solo 
mette  in  sicuro  la  persona  che  protegge  contro  la  furopria  ini- 
micizia la  più  feroce  e  la  sua  avidità  la  più  ardente,  ma  garan- 
tisce pure,  per  quanto  è  in  suo  potere,  la  sua  vita  e  la  sua 
proprietà  contro  qualsiasi  altro  nemico  o  depredatore  ;  ed  anche 
se  ne  ha  sofferto  qualche  danno  inevitabile,  sovente  ne  lo  in- 
dennizza. L'ospitalità  e  la  protezione  sono  principj  della  stessa 
natura ,  regolati  presso  a  poco  dalle  medesime  leggi ,  limitati 
nello  stesso  perìodo  di  tre  giorni  ed  un  terzo  ,  dopo  cui  fu 
d'  uopo  che  l' individuo  protetto  cerchi  altrove  la  propria  sicu- 
rezza. Secondo  Burckhardt ,  presso  le  tribù  più  feroà ,  e  che  si 
danno  più  avidamente  al  furto,  è  dove  il  sentimento  dell'onore 
è  più  sublime  ,  e  la  promessa  di  protezione  é  riguardata  come 
più  sacra. 

Questi  principi  opposti  del  carattere  arabo  si  trovano  sin- 
golarmente in  contrazione  quando  1'  Iiaramy  viene  sorpreso  noi 
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suo  campo j intento  a  rubare.  Nondimeno,  siccome  sarebbe  ns* 
tordo  che  siffatte  transazioni  potessero  avveoire  impunemente, 
s' impiega  una  folla  di  precauzioni  singolari  per  impedirgli  di 
mettersi  sotto  il  potere  magico  del  dakheil.  Tutti  i  prÌTÌlegi  di 
cui  può  sì  agevolmente  far  uso  non  servono  che  ad  accrescere  i 
patimenti  dai  prigioniero ,  o  »  come  chiamasi ,  del  rahiet.  Il  rabat 
o  prenditore,  gli  lega  primieramente  le  mani  ed  i  piedi ,  impu- 
gna poscia  an  grosso  bastone  e  lo  percuote  senza  posa  sino  a 
che  gridi  Yeneffa^  tu  vi  rinuncio  m.  Con  questa  parola  rinundn 
a  tutti  i  <uoi  doveri  di  dàkheiL  Sventuratamente  pure  per  lui , 
questa  rinuacia  è  tanto  sacra  cbe  non  può  valere  che  per  un 
giorno  e  per  una  so  la  persona  \  ad  ogni  volta  eh'  esse  sono  can* 
giate ,  si  può  ricominciare  a  batterlo ,  e  si  può  estorquere  un 
altro  Yeneffà.  S' impiegano  egualmente  mezzi  pìii  rigorosi  per- 
chè non  possa' prevalersi  dell'estrema  facilità  con  cui  si  ottiene 
la  protezione.  Si  scava  una  fossa  nella  terra  della  lunghezza  del 
colpevole  ;  vi  si  depone  ;  le  sue  braccia  ed  i  piedi  si  attaccano 
a  dei  pinoli  ;  i  subi  capelli  s' intrecciano  ,  oppure  si  attaccano 
ad  altri  opposti  pinoli  ;  si  ammucchiano  sopra  di  lui  sacchi  di 
froraeoto  od  altri  oggetti  pesanti ,  e  si  ritiene  vivo  in  questa 
specie  di  sepolcro  sino  a  che  si  possa  ricavare  da  lui  o  da'  suoi 
amioi  quel  riscatto  ohe  si  suppone  potersi'  ottenere.  Se  vien  le- 
vato il  campo,  si  colloca,  col  capo  avviluppato  in  una  pelle  , 
sulla  schiena  d'un  oameUo,  ove  il  suo  corpo  viene  strettamente^ 
legato.  I|  rcbat  sta  in  continua  ansietà  che  non  gli  sfugga  la 
sua  preda  ;  poiché  se  11  rabiet  può  giungere  a  toccare,  o  gettar 
qualche  parte  de' suoi  vestiti  anche  sopra  un  fanciullo,  dicendo: 
m  Io  sono  sotto  la  sua  pr^otezione  *»  di  prigioniero  ch'egli  era 
diviene  sull'  atto  un  convitato  che  può  ritornarsene  a  casa  pro- 
pria ^  ricolmo  di  carease  e  di  presenti.  Altri  membri  della  tribb, 
mossi  da  pietà  o  da  amiobia,  trovano  talvolta  mezto  di  eludere 
la  vigilanza  del  rabaif  a  liberano  il  paziente  da  suoi  piuoli. 
Si  è  veduto  nn  uomo  rompere  un  dattero  in  due ,  e  dame  una 
parte  a  mangiare  al  carceriere  ,  e  mandar  V  altra  ài  prigioniero, 
il  quale  sull'  atto  è  annunciato  al  ràbat  spaventato  esseire  suo 
Ausali.  Statistica  ^  voi,  XXXI.  19 


ago 

convitato  protetto.  Anche  i  parenti  del  prigioniero  cercano  mexii 
di  liberarlo.  Una  donna,  ordinariamente  sua  madre,  sì  avTÌcina 
al  campo  ,  travestita  da  mendicante  ,  ed    ottiene    V  ospitalità  da 
qualche  Arabo.  S'informa  del  luogo  ove  suo  figlio   è   ritemito, 
vi  si  conduce  nel  silenùo  della  notte,  scopre  la  prigione,  cerca 
la  di  lui  bocca,  entro  cui  mette  il  capo  d'  un  gomitolo  di  filo, 
e  lo  svolge  sino  a  che  giunga  a  qualche  tenda  vicina  ;  allora  ne 
attacca  V  altro  capo  al  seno  del  proprietario,  dicendogli  :  «  GmoT' 
datemi  per  F  amor  d*  Iddio  e  pel  vostro  ;  costui  è  sotto  la  mh 
stra  protezione^  «  L' Arabo  svegliato  in  ailbtta  guisa,  comprende 
r  importanza  della  cosa  ,  prende  il   filo  e  lo   rotola    finché   sia 
giunto  al  luogo  ov'  è  ritenuto    cattivo    l' haran^  ^    ed   annnntia 
per  tal  modo  che  il  prigioniero  ohe  aveva  fatto    concepire    spe- 
ranze di  ricever  oro  io  riscatto^  è  ora  un  uomo  protetto.  Oltre 
di  ciò  quando  la  salute  d'  un  prigioniero  si  altera  per  la  lunga 
durata  di  questa  orribile  detensione  ,  e  ohe  la  sua  vita    sembra 
essere  in  pericolo ,  il  rabat  diminuisce  di  molto  le   sue   preten- 
sioni \  altrimenti  non  solo  potrebbe    perder  tutto ,    ma    rèndere 
sé  medesimo  complice  d'  un  delitto  di  sangue. 

Il  principio  della  vendetta  privata  ,  con  tutte  le  sue  eiroò- 
stanze ,  il  diritto  del  sangue  ed  il  prezzo  del  sangue ,  non  tono 
soltanto  opera  degli  Arabi,  Si  pratica  in  ciaschedana  ooanmilà 
ove  un  governo  regolare  e  la  forza  della  giustizia  non  hanno 
ancor  potuto  distruggerlo.  Sembra  però  che  non  potrebbeti  rin« 
Tenire  una  sola  nazione  ,  eccetto  quella  degli  Arabi ,  presso  cui 
se  ne  sia  fatto  un  sistema  così  regolare.  Il  Corano  ha  voluto  li- 
mitarlo ai  colpevoli  ;  tale  modificazione  non  i  stata  mai  ammessa 
dai  Beduini ,  i  quali  continuano  ad  estendere  a  tutto  il  paren- 
tado d'  ambi  i  lati  il  diritto  ed  il  dovere  d' esigere  e  di  pagare 
il,  sangue.  Burckhardt  ha  formato  delle  figure ,  le  quali  spiegano 
in  qual  modo  questi  diritti  si  diramino^  .da  cui  si  può  general- 
mente concludere  che  non  si  estendono  lateralmente  al  di  là  del 
5.^  cugino,  ma  che  la  progressione  discendente  non  cessa  mai  fin- 
ché non  abbia  ottenuto  soddisfazione.  La  soddisfazione  regolare, 
e  strettamente  la  soddisfazione  onorevole  ,  è  quella  di  spargere 


agi 
il  saague  dell' uccisorey  o  di  tutti  coloro  che  si  sono  alleati  seco 
lui.  Tuttavia  si  accorda  loro  V  intervallo  sacro  di  tre  giorni  ed 
un  terzo  )  di  cui  sovente  approfittano  per  fuggirsene  fino  alle 
tende  di  qualche  lontana  tribù.  Generalmente  però  da  qualche 
tempo  si  scorge  una  disposizione  sempre  crescente  a  negoziare. 
Diversi  prìncipj  cominciano  ad  agire  anche  su  que'  cuori  alter* 
Le  pretensioni  di  vendetta  e  d' affezione  offesa  cedono  ai  più  vili 
motivi,  e  si  stabiliscono  su  tutte  le  parti  dell'offesa  dei  calcoli 
per  soddisfare  V  avarizia.  Evvi  1'  uso  di  prendere  fra  gli  amici 
comuni  degli  aggiustamenti  pel  pagamento  del  dksy  o  prezzo  di 
sangue.  I  prospetti  di  Burckhardt  variano  quanto  alla  somma, 
probabilmente  secondo  le  tribù;  talvolta  consiste  in  So  e  tal  altra 
in  loo  camelli,  ai  quali  aggiugnesi  qualche  articolo  di  poca  im- 
portanza. Ordinariamente  si  ottiene  qualche  ribasso  per  grazia  « 
per  favore.  Ogni  parente  che  trovasi  implicato  nel  debito  del 
•angue  ,  superbo  d'  a? ere  un  alleato  che  ha  ucciso  un  uomo  ^ 
contribuisce  a  formare  la  somma  che  si  esige.  Quando  si  è  d'ac- 
cordo  sulle  condizioni ,  gli  amici  delle  due  parti  si  uniscono  ,  si 
uccide  la  femmina  di  un  camello  ;  e  quando  è  terminata  la  fe« 
sta,  il  debitore  o  V  omicida  attacca  un  faizoletto  bianco  al  ferro 
della  sua  lancia,  come  attestato  di  avere  soddisfatto  il  suo  debito 
del  sangue. 

I  Beduini  si  fanno  quasi  continuamente  la  guerra,  ed  il 
principale  dovere  dello  Sceik  é  quello  d'  invigilare  le  tribù  ne- 
miche ,  contro  le  quali  possono  mostrare  il  loro  ardore  intra^ 
prendente  e  temerario,  e  sperare  di  fare  un  considerevoi  bottino* 
Con  tutto  ciò  i  Beduini  passano  per  poco  amanti  di  esporsi  ,  di 
modo  che  quando  la  più  piccola  truppa  di  viaggiatori  fa  sem*- 
Inante  di  voler  resistere  ,  dicesi  che  siano  dispostissimi  a  darsi 
alia  fuga.  Burckhardt  però  sembra  avere  stabilito  che  ciò  non 
accade  se  non  quando  le  spedizioni  hanno  per  unico  scopo  il 
ladroneccio.  Era  per  altro  totalmente  diverso,  secondo  lui ,  nella 
guerre  intraprese  per  la  gloria  e  T  indepcndenza  d'una  tribù, 
ove  spiegavano  sovente  il  più  splendido  valore. 

Quest'  opera  Iia  sparso  una  nuova  luce  su  11'  amore  ,  la  ga« 


lanteria  ed  il  matrimonio  de*  Beduini.  Il  pretendente  dee  trattare 
coi  parenti  y  e  renderseli  favorevoli  per  meuo  di  scelti  presenti, 
quando  non  sia  con  una  somma  convenuta  in  danaro;  ma  l'Autore 
è  in  contraddizione  con  sé  stesso  riguardo  al  grado  di  consenso  che 
si  esige  dalla  pretesa.  Mentre  in  un  luogo  asserisce  che  siSitto 
consenso  è  essensiale»  in  un  altro  soggiunge  che  la  giovane  non 
sa  talvolta  nulla  degli  accordi  eh'  ebbero  luogo,  sino  a  che  non 
sia  rivestita  dell'  abha  o  veste  nutiale,  e  che  II  marito  co'  suoi 
amici  se  ne  impadroniacono  »  e  per  forza  la  trascinano  alla  tenda 
del  primo.  La  prima  aisertione  sembrerriibe  più  esatta  poiché 
meglio  si  accorda  con  una  più  piacevole  usanta.  L' amoire ,  sotto 
le  sue  forme  più  pure,  regna  con  forza  sotto  la  tenda  dell'A-ra- 
bo  ;  mentre  nelle  citta  turche,  il  possessore  d' un  numeroso  harem 
nou  conosce  altro  vincolo  che  la  propria  sensualità.  £  contrario 
alle  nostre  idee  abituali  il  sentire  che  un  Arabo  abbia  di  rado 
più  d'  una  donna  ;  egli  però  grandemente  abusa  della  permissione 
del  divorzio  volontario  accordato  dal  Profeta*.  Burckhardt  ha 
veduto  dei  Beduini  di  4^  anui  ,  conosciuti  per  avere  avuto  5o 
mogli  l'una  dopo  l'-altm.  Tuttavia  sonovi  in  Arabia  molte  cop* 
pie  felici  ;  e  si  crede  che  si  flette  numerose  separazioni  procedano 
meno  da  sventure  conjugali  ,  che  da  un  orgoglio  indomabile  o 
da  disordinata  passione.  Uno  sgraziato  sistema  predomina  in 
caso  di.  contestazione  tra  un  marito  e  sua  moglie ,  quello  cioè 
di  riportarsi  ai  vicini  come  arbitri^  e  siccome  la  donna  ha  so* 
vente  la  facilità  di  parlare  davvantaggio  e  più  presto  ,  il  marito 
che  si  riconosce  vinto  in  tal  guerra  di  parole  trovasi  forzato  a 
pronunciare  le  espressioni  irrevocabili  ,  ent  taleka ,  le  quali 
mettono  il  suggello  irrevocabile  al  divorzio. 

Quest'  opera  ci  dà  idee  più  corrette  sulla  giurisdizione  degli 
SceJk  dei  Beduini.  Crcdevasi  generalmente  che  questi  capi  eser- 
citassero un'  autorità  veramente  patriarcale  e  patema ,  ma  quasi 
tanto  assoluta  quanto  quella  del  Sultano  de'  Turchi.  Essi  mo- 
strano effettÌTamente  V  apparenza  di  tal  {>otere  ai  Turchi ,  i 
quali  li  scorgono  regolare  tutti  i  rapporti  estemi  della  tribù ,  e 
determinare  l'ordine  delle  loro  scorrerie  da  tale  a  tal  altro  luogo. 


Ma  quando  bene  sì  osservino  gì'  interni  movimenti  della  tribù  j 
ì  membri  sì  trovano  nella  più  intiera  indipendenza  ed  anche 
loro  eguali.  Se  uno  Sceik  dirige  Una  brutale  espressione  al  più 
povero  Beduino ,  si  espone  a  sentirsi  rispondere  alla  stessa  ma* 
niera.  Non  leva  alcuna  imposizione  su  i  suoi  pretesi  sc^^getti , 
bisogna  che  ritragga  tutte  le  sue  risorse  dall'  estero  ,  dalla  sua 
parte  nel  bottino ,  dalle  tasse  sulle  carovane ,  e  dalle  diverse 
specie  di  tributi  estorti  9opra  i  suoi  rozzi  vicini  di  frontiera.  Qui 
viene  a  nostra  cognizione  un  altro  carattere  di  cui  dapprima  non 
avevamo  alcuna  idea  ;  si  e  1'  agyd^  personaggio  delta  più  alta 
importanza  che  ha  del  divinatore  e  del  Generale.  Gli  Arabi  sono 
persuasi  che  senza  la  di  lui  presenza  in  una  battaglia  ,  non  sa- 
prebbero riportare  la  vittoria  »  e  sifiatta  credenza  favorisce  d'as* 
sai  le  militali  operazioni. 

L'idea  generale  che  il  nostro  Autore  si  è  formato  del  cà« 
ratiere  de'  Beduini  ci  sembra  alquanto  parziale  ;  ei  dichiara  es« 
sere  la  più  nobile  delle  nazioni  che  abbia  mai  conosciuto  ^  rico- 
nosce però  che  lo  stesso  amore  del  guadagno  e  del  danaro,  die 
è  il  fondamento  del  carattere  de'  Levantini  ,  è  profondamente 
radicato  nel  cuore  de'  Beduini  \  che  V  interesse  è  il  movente  di 
tutte  le  loro  azioni ,  e  che  la  menzogna)  la  trufferia  e  l''intHgo 
regnano  egualmente  nei  deserto  cotne  nelle  città  commercianti 
della  Siria.  Godesti  grandi  difetti  però  sono  bilanciati  presso  FA- 
rabo  ,  non  solo  dalla  sua  generosa  ospitalità  e  dalla  fede  del 
giuramento  »  ma  dall'  estremo  amore  della  libertà  e  della  indi- 
pendeuza.  il  più  miserabile  Beduino  ,  nella  sua  tenda  di  brani 
di  pelle  di  capre  ,  e  sotto  un  ruvido  mantello  di  lana  ,  non  ri- 
conosce alcun  superiore  sulla  terra  ,  e  contempla  con  occhio  di 
disprezzo  la  pompa  d'un  Bascià  d'Egitto.  Il  sentimento  del  pa- 
triottismo arde  della  fiamma  la  più  pura  nel  cuore  d'un  Be- 
duino. L'attaccamento  d'un  Beduino  per  la  sua  tribù,  ì  sacri* 
fici  che  è  pronto  a  fare  per  la  sua  possanza  ,  la  sua  fama  e  la 
sua  prosperità  ,  sono  rappresentati  come  superiori  a  qualunque 
esempio  conosciuto  di  disinteresse.  Anzi  si  assicura  che  le.  più 
dolci  attribuzioni  dell'umanità  e  della    compassioue   rispiendotio 
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nella  piti  osservabile  maniera  pre&so  questi  fieri  figli  del  de- 
serto. Quando  non  trattasi  d' ioteresse  o  di  vantaggio,  il  carattere 
del  Beduino  può  essere  riguardato  come  veramente  amabile  :  la 
tua  giovialità y  il  suo  spirito,  la  dolcena  del  suo  umore  e  la  sua 
perspicacia  ne  fanuo  uo  compagno  gradevole  e  sovente  prestoso^ 
V  eguagliauKa  del  suo  umore  non  viene  giammai  alterata  dalle 
fiitiche  o  dai  patimenti.  I  più  bei  tratti  dei  Beduini  (  die  proce- 
dono dalla  sua  buona  fede)  sono  l'onestà,  la  benevolenza  e  la 
carità,  la  sua  pacifica  coodotta,  sino  a  che  però  il  suo  onore  o^ 
feso  ,  il  suo  ardore  guerriero  non  lo  chiamioo  alle  armi.  I  Be- 
■  duini  formano  tra  loro  una  nazione  di  fratelli  ;  altercano  sovente, 
egli  è  vero  ^  ma  sono  sempre  disposti  quando  siano  in  pace  a 
prestarsi  uaa  scambievole  assistenza. 

Riguardo  alla  coltura  degli  Arabi  ,  dicesi  che  scmo  assola- 
lamQDte  privi  d' istruzione ,  e  che  assai  di  rado  sanno  leggere 
o  scrivere  ;  nondimeno,  in  messo  ad  una  vita  soggetta  a  mi- 
grazioni e  scorrerie ,  sovente  si  sviluppano  dei  talenti ,  che  ap- 
pena spuntano  nel  corso  della  più  scelta  educazione.  La  natura, 
l'amore  ,  le  avventure  guerriere  inspirano  dei  bardi  senza  istru- 
tione ,  i  quali  debbono  all'amor  del  paese  quel  genio  poetico  da 
cui  sono  animati.  Anche  nelle  assemblee  ,  ove  non  si  può  otte- 
nere influenza  se  non  colla  persuasione  ,  V  arte  oratoria  i  oolti« 
Tata  con  grande  successo;  nelle  stesse  loro  ordinarie  conversa- 
aioni  ,  le  quali  non  offi*ono  che  fine  osservazioni  rozzamente 
espresse  in  podii  detti,  si  osserva  un  criterio  più  retto  che  in 
quelle  verbose  adunanze  di  cui  si  compiacciono  gli  abitanti  delle 
città  dell'Oriente. 

L' economia  domestica  di  quelle  tribù  è  d'una  estrema  sem- 
plicità. Una  tenda  coperta  di  pelli  di  capra  divisa  in  due  parti, 
l'una  per  gli  uomini  e  l'altra  per  le  donne  ,  forma  l'ordinaria 
loro  abitazione  ;  un  abha  o  veste  di  cotone  ed  un  mantello  di 
panno  pei  tempi  freddi  ,  l' uno  e  1'  altro  bene  spesso  in  assai 
cattivo  stato,  compongono  tutta  la  guardaroba,  menti*e  della  fa- 
rina bollita  o  ridotta  in  pasta  ,  su  cui  si  versa  latte  o  burro  , 
forma  il  loro  nutrimento,  a  meno  che  l' arrivo  d'  un  ospite  non 


sìa  il  seguale  d^  uccidere  e  di  imbandire  un  agnello.  Nelle  loro 
soaiabieToli  relasioai,  di  rado  si  scorge  qualche  distinzione  fra  il 
ricco  ed  il  povero. 

Il  cavallo,  che  è  sì  eminentemente  un  oggetto  di  vanto  per 
l'Arabia,  non  si  trova  in  truppe  co^  numerose  come  si  potrebbe 
immaginarselo.  Il  sig.  Burckhardt  pensa  che  data  un'  eguale  sa* 
perficie  non  vi  siano  meno  cavalli  in  Europa  che  in  Asia.  I  cavalli 
non  si  trovano  in  gran  numero ,  né  sono  osservabili  per  le  loro 
qualità,  né  nel  deserto,  né  fra  le  roccie  deU'Hedsjes,  né  sulle  col- 
line aromatiche  del  Jemen  :  essi  non  prosperano  che  nelle  regioni 
verdeggianti  e  ben  inaflGiate  che  stendonsi  lungo  le  frontiere  della 
Siria  e  le  rive  dell'Eufrate.  Questi  cavalli  non  hanno  né  la  forca 
né  la  statura  che  caratteriuano  le  rasse  sirie  ed  egiziane  ;  ma  non 
hanno  però  chi  gli  eguagli  in  vivacità  ed  ardore.  Gli  Arabi  contano 
cinque  tribìi  famiglie  che  discendono  dai  cinque  giumenti  prediletti 
del  Profeta.  Ben  di  rado  si  può  provare  per  iscritto  l'autenticità 
di  codeste  genealogie  ;  basta  che  siavi  una  tradizione  costante,  • 
che  tutte  le  circonvicine  trìbò  la  riconoscano  ;  ma  quando  si 
^conduce  uno  di  tah  cavalli  a  Bassora  per  esservi  venduto ,  esso 
i  munito  di  un  attestato  della  sua  genealogia  ,  scritto  in  uno 
stile  così  pomposo  e  verboso  quanto  le  nostre  attestazioni  giu- 
diziarie. 

Il  nostro  viaggiatore  non  crede  che  il  numero  de'  cavalli 
piìt  belli  oltrepassi  i  aoo ,  e  dubita  se  siano  giammai  usciti 
d' Arabia.  La  maggior  parte  di  quelli  che  in  Europa  si  chia- 
mano arabi ,  provengono  dalla  Siria  ^  da  altri  paesi  di  fi*ontiera, 
ove  il  nutrimento  è  buono,  ma  differente.  La  principale  espor- 
iasioae  si  fa  da  Bassora  agli  stabilimenti  inglesi  dell'  India. 

Il  cavallo  arabo  non  serve  che  per  comparsa;  esso  figura 
nelle  cerimonie  civili  e  militarL  II  camello  è  il  compagno  prin» 
cìpale  e  l'appoggio  del  Beduino;  il  Nedsjed,  residenza  principale 
dei  Beduini  ,  sembra  essere  il  paese  nativo  di  questo  prezioso 
animale ,  chiamandosi  esso  la  madre  dei  camelli  j  si  allevano 
«olla  maggior  facilità  ^  vi  si  trovano  di  qualità  più  bella  ,  sono 
*of^fjeUà  a  minori  malattie  che  altrove^  e  di   là  si   trasportano 


tte'  pac^i  ciroonvicioL  La  sete  che  pub  sopportare  il  camello  4i- 
pende  dalla  suh  situazione?  in  Egitto,  ove  si  disseta  gioroalmenCe 
nel  Nilo ,  non  può  sopportare  pili  d' un  giorno  k  sete  \  sulle 
pianure  umide  ed  elevate  dell' Anatolia  può  sopportarla  per  due 
giorni.  In  tutta  l'Arabia  in  generale  pub  sopportarla  per  quattro 
giorni,  mentre  nell'immenso  spatio  che  trovasi  fr»  l'Elgitto  ed 
il  Sennaar  pub  resistere  nove  giorni  senta  bere  ;  in  vero  soffre 
crudelmente,  nondimeno  il  numero  maggiore  sopravvive  e  giunge 
alla  sua  destinatione.  11  nostro  Autore  rigetta  con  forte  l'idea 
ù  genemlmente  sparsa  in  Europa,  che  in  un  lungo  viaggio  ti 
uccide  il  camello,  unicamente  per  procurarsi  Tacque  eonteouta 
nel  di  lui  stomaco  :  fa  osservare  che  siffiitta  risorsa  è  lontana 
dall'essere  abbondante ,  a  meno  che  l'animale  non  abbia  bevuto 
da  poco  tempo ,  caso  in  cui  non  è  probabile  che  il  suo  padrosie 
abbia  bisogno  d'acqua;  la  picciola  quantità  che  se  ne  ritrambbe 
dopo  una  lungn  marcia  non  potrd>be  compensar  la  perdita  del 
camello  nella  caravana.  La  gobba  del  camello  sembra  formar  una 
specie  di  risorsa  di  cui  gli  Arabi  affermano  eh'  ei  si  nutra  ne* 
lunghi  viaggi.  Quando  il  camello  vive  nell' abbondante,  la  secre- 
vone  rapida  del  grasso  ne  forma  una  piramide  che  eguaglia  il 
quarto  dell'  intiera  grossetta  dell'  animale  ;  ma  in  un  viaggio  nel 
deserto  l'abbassa  al  punto  ch'essa  diviene  quasi  invisibile^  air 
lora  il  camello  dimagra  e  non  pub  piii  viaggiare  sino  a  che  la 
sua  gobba  siasi  ristorata  coi  riposo  e  la  nutritiooe. 

La  seconda  parte  di  questo  volume  ,  intitolata  «  MateriaU 
per  la  stona  de*  Vecahiti  ^n  vC  i  una  parte  assolutamente  di- 
sgiunta ,  e  che  tuttavia  ha  immediati  rapporti  colla  prima,  poi- 
ché il  Nedsjed  ,  centro  dell'  impero  de'  Vecahiti,  i  Ui  più  antica 
e  l'attuale  residenza  principale  delle  tribb  de'BeduinL  Nonostante 
il  modesto  titolo  di  materìaU^  questa  seconda  parte  dà  un  idea 
compiuta  del  soggetto  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  ed  è  degno  del- 
l'attenzione  la  pili  seria. 

L' impressione  dominante  ,  fra  gli  scrittori  ed  i  viaggiatori 
che  ci  han  fatto  conoscere  i  progressi  della  possanza  de'  Veca* 
biti ,  è  stata  quella  di  rappresentarli  come  in  guerra  aperta  .to' 
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WasuImaDÌ  ^  oilde  distruggerne  U  loro  credente.  Niebuhr  parla 
della  religiose  de'  Vecabitt  come  d'una  religione  nuova  la  quale 
riconosce  poaitivamenle  che  Maometto  e  stato  un  grande  orato* 
re ,  ma  gli  nega  i'  inspirasione  del  Corano  ^  e  lord  Valentia,  nel 
vender  -oonto  deiringresso  de'  Vecabìti  nella  Mecca ,  riguarda  dò 
come  un  avvenimento  che  vada  scavando  le  basi  dell' islamismOé 
Il  sig*  Burckhardt  sembra  »  per  lo  contrario,  essere  persuaso  che 
V  unico  pìrincipio  d' AbduUWahab  ,  il  fondatore ,  era  quello  di 
cistabilire  la  religione  assolutamente  nel  primitivo  stato  in  cui 
esisteva  sotto  il  Profeta  ed  i  suoi  immediati  discendenti.  Due  in« 
vieti  de'  Vecabìti  essendo  giunti  al  Cairo  nel  i8f5  ,  1' un  d'essi 
fu  citato  per  essere  attaccato  profoòdamente  alla  sua  credensa  ; 
il  Bascià  lo  fece  esaminare  dagli  Ulema  più  istrutti ,  i  quali , 
contro  la  sua  aspettativa  ed  i  suoi  desiderj ,  dichiararono  che  i 
dogmi  da  lui  professati  non  contenevano  nulla  dì  eretico.  Gli 
abusi  che  i  Vecabìti  si  proponevano  di  distruggere  ,  nou  esiste» 
vano  nel  testo  della  scnttura,  ma  nelle  addiaioni  straniere.  Qua»* 
tunque  Maometto  non  fosse  in  allora  riguardato  come  un  essere 
divino,  nondimeno  «  usavano  verso  di  lui  espressioni  quasi  equi* 
valenti.  Tutte  le  città  inoltre  avevano  qualche  Sceik  favorito  o 
Santo ,  la  di  cui  tomba  era  stata  decorata  con  sontuosità^  ed  in 
onore  del  quale  eransi  instituite  diverse  cerimonie  ,  alle  quali 
presiedeva  un  gren  lussò  ;  sopra  tutto  T  uso  del  tabacco  da  fu* 
mare  ed  i  vestimenti  dispendiosi ,  massimemente  in  seta ,  erano 
abusi  ìenoribi ,  alla  di  cui  distruaione  dovevasi  impiegare  tutta  la 
possansa  de'  Vecabìti.  In  ciascheduna  città  ove  penetrò  il  loro 
esercito,  la  prima  cura  di  tsà  era  quella  di  abbattere  la  tomba 
del  suo  Santo  tutelare:  quelle  di  Maometto,  di  sua  moglici  del 
suo  aio  e  de'  suoi  nipoti  furono  demolite  alla  Mecta  ^  persino  il 
magnìfico  sepolcro  del  Profeta  a  Medina  fu  condannato  alle  di- 
struzione; ma  la  sua  maestose  e  massiccia  struttura  resisterooo 
ai  loro  sforzi  ;  ?en  soldati  nel  tentarne  la  demolizione  caddero 
dall'alto  della  cupola  e  ne  rimasero  uccisi ,  catastrofe  che  gli 
abitanti  di  Medina  attribuirono  allo  sdegno  del  cielo.  Si  fece 
alla.  Mecca  una  catasta  di  tutte   le  *  pipe   da   fumar   tabacco   W 
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quali  trovavaosì  nella  ctllà,  doq  poche  delle  quali  erano  gnimli 
e  riccamente  guemìte,  e  tì  si  appiccò  il  fuoco.  Noa  bisogna  ri* 
mauere  sorpresi  che  i  Turchi ,  vedendo  i*  Vecabili  portare  le 
loro  mani  devastatrici  sugli  oggetti  per  loro  più  curi  e  piti  rive- 
riti  y  non  riguardassero  con  orrore  questa  setta  ooveUa  come 
composta  di  nemici  deUa  religione  e  del  Profeta. 

Neil' occuparsi  della  riforma  della  religione  di  Maometto ,  i 
capi  dei  Vecabili  insinuavano  il  principio  che  un  capo  politico 
doveva  dominare  tutte  le  tribù  dell'  Arabia.  Burckhardt  sem* 
bra  attt*ibuire  a  ciò  lo  zelo  ardente  che  spiegarono  a  tal  uopo 
Abdel  Azis  ed  Ibn  Saoud,  principalmente  alle  loro  cure  per  ri* 
condurre  il  culto  puro  dell'  Islamismo  ;  ma  siccome  dovevano 
eglino  investirsi  per  se  stessi  della  dignità  sovrana  ,  ne  furono 
impediti  da  motivi  piii  potenti.  Dicesi  che  Abdel  Asia  si  mise  in 
campo  con  soli  sette  camelli ,  ma  che  per  le  vittorie  successive 
e  per  le  numerose  conversioni  die  ne  susseguirono,  egli,  e  più 
ancora  il  suo  successore,  Ibn  Saoud,  rimisero  a  poco  a  poco  tutte 
le  tribù  sotto  il  nuovo  stendardo.  Tuttavia  si  lasciò  ai  Beduini 
il  pieno  godimento  della  loro  indipendensa  nell'interno  del  pro« 
prio  paese  ,  e  gli  Sceik  divennero  vassalli  feudali  piuttosto  che 
sudditi.  Quest'  ordine  di  cose ,  alla  perfine ,  fu  vantaggioso  agli 
Arabi ,  avendo  soppresso  o  diminuito  di*  molto  i  Oagelli  della 
guerra  intestina  ,  gli  odj  mortali  ,  la  pubblica  rapina  ^  oltreochd 
sparsero  gli  elementi  delle  cognizioni ,  e  promossero  ristitusiooé 
di  tribunali  puU>lici,  amministrati  da  giudixiosi  ed  abili  CacB. 

Nel  i8o3  e  1804  la  possanza  dei  Vecabiti  era  pervenuta  al 
suo  più  alto  grada  La  Mecca  e  Medina  erano  assoggettate;  i 
porti  dovifiosi  di  Loheia  e  d' Hodeida  erano  stati  abbandonati  al 
saccheggio.  Da  un«  parte  il  Jemen  ,  dall'  altra  la  Siria  e  le  su« 
perbe  pianure  al  di  là  dell'Eufrate  erano  aperte  alle  loro  incur- 
sioni. Sembrerebbe  per  altro  che  non  avessero  mai  disposto  d' una 
forza  imponente.  Tutti  i  Beduini  erano  assoggettati  agli  ordini 
del  capo  supremo  a  cui  obbedivano  ,  in  parte  per  dovere ,  in 
parte  per  la  speranza  di  bottino  ^  ma  non  formavano  che  una 
nili&ia  poco  coraggiosa  e  feudale  ^  servivano  a  proprie  ^ese,  a 
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duraDte  l' iDtenrallo  limitato  di  4^  *  ^o  giovoi.  Ndla  speditione 
che  condusìtero  nell'  Hauran,  OTe  Ibn  Saoud  cagionò  i  pib  tìtI 
allarmi  e  saccheggiò  35  villaggi  ;  dicesi  non  avesse  al  di  là  di 
sei  mila  uomini. 

Sembra  die  Ibn  Saoud  sia  stato  un  prìncipe  abile  ed  an« 
che  virtuoso.  Dimorava  appiè  d'  una  collina  al  di  sotto  del  De* 
rayeh  ^  accordava  alloggio  e  vitto  a'  suoi  numerosi  visitatori ,  il 
cui  numero  ordinariamente  ascendeva  a  varie  centinaja ,  e  che 
venivano  da  tutte  le  parti  dell'Arabia  a  rendergli  omaggio  o  a 
riclamar  giustisia.  Il  solo  lusso  che  spiegava  al  di  là  deirinfimo 
Beduino ,  era  quello  di  avere  la  sua  mensa  fornita  d'  agnello  e 
di  riso  y  la  sua  veste  ed  il  suo  mantello  d'un  panno  piti  fino. 
Possiamo  appena  credere  con  Burckhardt ,  che  per  quanto 
semplice  fosse  questa  ospitalità  non  potesse  costar  meno  di  io 
A  la  mila  lire  steHine.  Proteggeva  as^ai  i  sapienti;  invitò  a  D^ 
rayeh  i  dottori  piii  celebri  ed  i  poeti  di  tutte  le  parti  della  Pe* 
nisola.  Riuniva  tutti  i  giorni  attorno  a  se  una  scelta  società,  la 
di  cui  occupazione  principale  era  quella  di  leggere  e  di  com* 
mentare  il  Corano  ,  esercisio  in  cui  egli  passava  per  superiore 
a  chiunque.  Dicesi  che  il  suo  carattere  non  poteva .  essere  pili 
amabile. 

La  Porta  non  ha  mai  desistito  dall' eccitare  il  Bascià  d'E- 
gitto a  distruggere  un  potere  che  attaccava  nello  stesso  tempo 
la  sua  credenza  e  la  sua  autorità.  Maometto  A  Fi  non  ancora 
perfettamente' consolidato  nel  suo  governo,  titubava  d'azzardarsi 
in  questa  impresa  difficile;  ma  vedendosi  finalmente  capo  quasi 
indipendente  dell' Egitto  »  si  sentì  dispostissimo  a  sottomettere 
l'Arabia  alla  sua  dominazione.  Inviò  sotto  gli  ordini  di  suo  figlio 
Tousoun,  una  flottiglia  con  3  mila  uomini^  ma  siccome  erano 
truppe  scelte  e  ben  disciplinate  ,  si  credeva  che  avrebbero  ri- 
portato la  vittoria  sulle  rozze  truppe  delle  tribhy  non  poche 
delle  quali  erano  contrarie  alla  causa  de'  Vecabiti ,  e  molte  altre 
inclinatissime  alla  defezione.  Tousoun  sbarcò  a  Jambo,  ed  avan* 
zossi  in  gennajo  x8i2  contro  Medina;  ma  al  passaggio  d'una 
gola  :ripidissima  ed  assai  difficile   al   di  là   di   Zaffira  ,  si  trovò 
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avviluppato  da  tutte  le  forze  de'  Vecabiti,  che  occupavèoo  le 
alture  de'  diotomi ,  ed  ebbe  una  compiuta  disfatta.  Gli  avana 
della  sua  spedizione  non  riguadagnarono  Jambo  se  non  fug- 
gendo, ed  in  piccioli  distaccamenti. 

I  Vecabiti  non  seppero  trar  profitto  dalla  loro  vittoria^  ma 
4xmforroemente  aUe  loro  abitudini  costauti  «e  ne  tornarono  alle 
proprie  case  ,  persuasi  clie  avrebbero  respinto  nella  stessa  guisa 
qualunque  altro  tentativo  di  simil  fatta  che  si  fbsse  teotato  di 
rinnovare.  Maometto  Ali  »  in  questo  frattempo ,  rinforzò  il  suo 
pioeolo  esercito I  e  lo  rendette  più  forte  che  non  lo  ehi  prima 
del  sofferto  disastro.  Tousonn  allora  si  diresse  sopra  Medina  , 
sola  fortezza  dell' Hedjas»  la  quale  dopo  un'ostinata  resistenza 
fu  obbligata  ad  arrendersL  La  Mecca  allora  aprì  le  sue  porte  , 
e  nel  i8i3  rioominciossi  il  pellegrinaggio  in  tutto  il  suo  splen- 
dore. Intanto  i  Vecabiti  non  erano  sottommessi,  e  nemmeno  umi* 
liati  ;  essi  giravano  all'  intomo  co'  loro  corpi  mobili ,  e  sovente 
riportavano  dei  vantaggi  nei  diversi  scontri.  Il  Basciè  finalmente 
ebbe  a  convincersi  che  se  pon*  faceva  un  colpo  decisivo  non 
avrebbe  potuto  governare  1* Arabia,  e  nemmeno  mantenervisl ; 
^li  profuse  i  doni  ai  Beduini,  i  quali  a  malgrado  del  loro  or- 
goglio e  delle  loro  alte  qualità  ,  riconoscevano  ,  come  tutti  gli 
altin  Orientali,  l'onnipotenza  dell"  oro.  Finalmente  si  mise  in 
campagna,  e  condusse  la  guerra  nel  Nedsjed  ,  cioè  nel  cuore 
de'  Vecabiti.  Ibn  Saoun  era  morto  non  ha  guari  ;  ma  in  gen- 
najo  i8i5  Abdallah,  suo  figlio,  che  godeva  una  riputazione  mi* 
litare  ancor  pili  grande  ,  si  pose  alla  testa  di  i5  mila  uomini 
armati  alla  leggiera,  marciando  seni* ordine  ,  e  principalmente 
montati  sopra  camelli.  Incontrossi  nel  Rascia  a  Bysset.  Finché  i 
Vecabiti  non  abbandonarono  i  terreni  elevati  e  scoscesi,  l'esercito 
egìzio  non  potè  riportare  il  menomo  vantaggio.  Finalmente  Mao- 
metto Ali  dando  ordine  alte  sue  truppe  di  fingere  di  prender  là 
fuga  ,  giunse  ad  attirare  con  ciò  V  esercito  arabo  nella  pianura, 
ove  mediante  la  carica  della  cavalleria  egizia ,  i*egolare  e  pe- 
sante, rimase  vittorioso  di  quella  massa  irregolare.  I  Vecabiti , 
furono  intieramente  disfatti  ^  colla  perdita  di  5  mila    uomini  i  il 
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loro  campo,  i  bagagli,  «  quasi  tutti  i  camelli  rimasero  preda 
del  vincitore. 

Dopo  siffatta  vittoria ,  molti  Sceik,  indecisi  fino  a  quel  tao^ 
mento,  fecero  la  loro  sommessione.  Tuttavia  il  Bascià  ricondusse 
le  sue  truppe  vei*80  l'Hedjns  nello  stalo  il  più  deplorabile  di 
sfinimento,  e  ridotte  a  i,5oo  uomini  e  3oo  cavalli  e  3oo  ca- 
melli sui  IO  mila  che  aveva  seco  condotti  o  predati.  Egli  notf 
Irovavasi  in  istato  dì  .riprendere  1'  offensiva  ,  mentre  V  inimiod 
riparava  le  sue  forse  ed  obbligava  Tounsoun  a  concludere  taf 
pace.  Maometto  Àfi,  frattanto,  se  ne  tornava  hi  Egitto',  ben  ét^ 
ciso  di  non  osservare  le  condicioni  di  tale  trattalo,  se  non  in- 
do che  sarebbero  favorevoli  alle  aue  viste  ambiziose.  Risoluto  n 
qualunque  costo  di  distruggere  totalmente  la  possanza  Vecabita,' 
inviò  in  agosto  1816  l'altro  suo  figlio  Ibrahim,  il  piò  energico 
ed  il  più  feroce  guerriero  della  sua  famiglia,  con  possenti  rin* 
forzi  ,  e  I'  incaricò  del  comando  supremo.  Qui  termina  il  rac- 
conto di  Burckhardt  ;  ma  secondo  altri  documenti  ,  e  partico- 
larmente quello  ultimamente  foniilo  dal  sig.  Webster,  sappiamo 
che  il  capo  egizio  dopo  lunghi  conflitti ,  fu  intieramente  fortu* 
nato  ,  e  terminò  la  campagna  colla  presa  e  la  distruzione  della 
metropoli  nemica.  Ibrahim  Bascià,  dice  questo  viaggiatore  ,  vifn 
citato  come  il  flagello  dell'Arabia ,  e  la  maledizione  di  Drayoi. 
Maometto  APi,  in  un  momento  di  fui*ore  contro  Abdallah,  avevA 
giurato  di  distruggere  la  città  in  guisa  che  non  vi  restasse  pie* 
tra  sopra  pietra,  ibrahim  Ai  1-^eseeutore  inflessibile  delle  minacce 
di  suo  padre.  La  capitale  de'  Vecabiti  fu  distrutta  da  dma-à 
fondo,  e  gli  abitanti  cercando  uno  scampo  nel  deserto  ,  ftituno 
costretti,  per  non  morir  di  fame  ,  di  cercarsi  un  asilo  otef&^ 
teron  trovarlo.  Abdallah  e  tutta  la  sua  famiglia  furon  fatti  pri- 
gionieri e  condotti  al  Cairo  ^  ove  il  loro  arriVo  fu  celebrato  in 
novembre  del  1818  con  sette  giorni  di  feste.  Abddlah  fu  quindi 
spedito  a  Costantinopoli,  ove  un  nemico  senza  generosità,  dopò 
averlo  fatto  condurre  per  Ire  giorni  per  le  contrade,  finalmente 
lo  fece  decapitare. 

Indipcudeatemeale  da  queste  aggiunte  preziose    alle   nostre 
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cognizioni  che  dobbiamo  a  Burckardt ,  mroo  ben  lungi  dal 
pensare  che  TArabia  ci  sia  totalmente  e  perfettamente  nota.  Men- 
tre avevamo  giornali  sopra  giornali  di  viaggi  fatti  sni  terreni 
inaffiati  dall'Eufrate  e  dai  Kourdistan,  ci  era  ignoto  che  alcun 
viaggiatore  avesse  tentato  di  penetrare  attraverso  le  pianure  e 
le  colline  pastorali  del  centro  dell'  Arabia.  Eppure  solo  colà  si 
vedrebbero  in  tutta  la  sua  pureua  i  costumi  de'  Beduini , 
mentre  essi  hanno  subito  molta  alteraxione  »  e  si  corrompono 
ordinariamente  per  le  relazioni  che  hanno  co'  Turchi  e  gli  abi- 
tanti delle  città.  Dobbiam  far  osservare  che  il  nostro  Autore  con- 
sidera le  raccomandasioni  di  tutti  i  capi ,  anche  de'  piii  possenti 
dell'  Oriente  9  come  inefficaci  in  que'  paesi,  e  che  il  viaggiatore 
dee  fidarsi  intieramente  nella  propria  destreaza  e  nelle  personali 
risorse.  (Edinburffi  Reviewj  N.  io3;  ottobre  i83o,  p.  72^. 


La  Lega  Jfiseatica. 
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alvolta  fra  i  rappresentanti  delle  Potenze  europee  sentiamo  ci* 
tare  ancora  pomposamente  gli  Ambasdadori  delle  città  Ansea» 
tiche.  Ecco  il  solo  suono  che  resta  di  un  nome  che  un  tempo 
rimbombava  si  alto  fra  le  commerciali  relazioni,  e  fra  i  politici 
avvenimenti.  Eppure  quali  pittoresche  memorie  d' ignoransa  e 
d' industria }  di  oppressione  feudale  e  di  libertà  non  si  sentono 
risvegliare  a  questo  solo  grido ,  a  questo  solo  annunzio:  Gli 
Amhasciadorì  delle  Città  Anseatiche  I  Infatti  è  un  fenomeno  pò* 
litico  difficile  a  concepire  al  di  d' oggi ,  ed  era  riserbato  all'  età 
di  mezzo  di  offrirci  lo  spettacolo  singolare  di  questa  Lega  po- 
tente ,  che  non  era  un  popolo ,  non  avea  un  territorio ,  le  di 
cui  città  sparse  in  differenti  reami  ,  erano  sommesse  a  diverse 
dominazioni,  e  che  non  pertanto  avea  il  suo  governo,  i  suoi 
congressi ,  le  sue  leggi  ,  i  suoi  tesori ,  le  sue  flotte  y  le  sue  ar- 
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mate  »  i  Mioi  ambasctadorì ,  i  suoi  giudici  :  potenza  formidabile 
che  trattava  pari  a  pari  colle  nasioni  e  coi  regoantil 

Verso  la  metà  dei  quattordicesimo  secolo  soltanto  comparve 
organicuita  con  atti  contenenti  una  tal  quale  costituzion  gene- 
rale: la  di  lei  esistenza  di  fatto  datava  però  da  un'epoca  mollo 
anteriore. 

L'esempio  di  francamento  e  d* organizzatione  intema  dato 
dalle  citta  d'Italia  alla  metà  del  decimo  secolo  avea  invaso  l'Ale- 
magna.  Le  relazioni  che  esistevano  fra  questi  due  paesi ,  relo^ 
BÌoni  di  commercio 9  di  territorio,  e  di  soggezione  comune  agli 
imperatori  e  re  de'  Romani,  il  contatto  delle  armate  imperiali 
colle  popolazioni  italiane,  doveano  menar  seco  questa  propaga- 
EÌone  che  alla  siess'  epoca  si  sparse  nelle  città  de'  Paesi  Bassi , 
in  tutta  r  Alemagna  occidentale ,  e  sulle  rive  del  Baltico. 

Per  tutto  quello  spazio  di  territorio  ,  si  erano  distrutti  I 
forti  castelli  de'  Signori ,  circondate  di  fòsse  le  città,  afforzatela 
di  mura ,  munitele  di  torri  ;  si  eran  acquistate  le  foreste  all'  in- 
tomo,  le  saline  ed  i  porti ,  armata  la  milizia ,  allestita  la  flotta 
municipale ,  create  le  magistrature ,  battuta  la  moneta,  e,  tutto- 
ché si  riconoscesse  la  sovranità  dell'  imperatore  o  del  Signore , 
erano  citià  Ubere. 

Il  commercio  infondeva  la  vita  in  que'  municipi!  nascenti  ; 
ma  a  quali  pericoli  non  era  esposto  per  mare  e  per  terra  f 

Sul  mare  i  pirati  dell'  Oceano  del  nord  e  del  mar  Baltico 
infestavano  que'  paraggi,  assalendo  le  navi  all' arembaggio , -e 
portando  le  spoglie  ne'  Forti  eh'  eglino  possedevano  sulle  coste , 
o  che  lor  venivano  allogati  da  que'  signorotti  a  prezzo  di  denaro 
o  per  parte  di  bottino. 

Per  terra  ,  forti  bande  di  briganti ,  o  ciò  che  tornava  lo 
stesso  ,  ciascun  signore  nel  suo  feudo,  aspettavano  i  mercadanti 
sulle  strade,  nell'interno  delle  foreste  ,  alle  gole  delle  valli,  gli 
iissalivano  e  spogliavano. 

Nessuna  autorità  generale^  in  que'  tempi  d'infanzia  e  d'a- 
narchia feudale,  si  dava  cura  di  provvedere  alla  pubblica  si- 
curtà ,  e  le  città  trafficanti  sulla  co^ta  e  dentro  terra  ravvicinate 
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per  le  loro  rdaiiooì  roercaDtiU  ,  e  per  una  oomniìama  d' iute* 
ressi  furono  spinte  a  prender  elleno  Hesse  de'  provvedimenti  per 
guarentire  il  loro  commercia 

Allora  si  videro  tre ,  quattro,  o  piii  città ,  come  Lubecca^ 
Brema,  Amburgo ,  Brunswich ,  Soest ,  Colonia  •  •  .  andar  di 
concerto^  formare  una  specie  d'associazione  per  prestarsi  ajuto:, 
acortare  i  loro  convogli  ed  i  loro  navigli 

Sarebbe  tempo  perduto  il  voler  rintracdaffe  date  ccriftv 
aomeri  ed  indicati oni  precise.  Non  v'é  alcun  che  di  fisso  nei 
fiitli  e  nei  monumenti  :  queste  unioni  erano  temporanee  i  il  nù^ 
mero  delle  città  tantosto  ragguardevole,  tantosto  minora,  gli  ini» 
pegni  vaghi  e  generali,  variabili  i  provvediment»  (i). 

I  membri  di  quelli  associamenti  cran  conosciuti  sotto  il  bo- 
me  di  Mercanti  delT  impero.  Navigatori  di  Lamagna.  Essi  sten* 
devano  le  loi*o  escursioni ,  nel  Baltico,  fino  in  fondo  dei  golfo 
die  forma  la  Svesta  nel  riunirsi  al  Continente;  'ndl' Oceano  del 
Nord  fino  all'  estreme  coste  della  Norvegia.  Andavano  a  roeroar 
dalla  Russia  le  sue  pelliccerie  ,  ed  i  legnami  da  oostrusionei; 
dalla  Svezia  i  prodotti  delie  sue  foreste,  e  delle  «uè.  abbondev»» 
lissime  miniere  :  dalla  Norvegia  1*  olio  di  pesce ,  e  le  spoglie 
delle  balene  che  gli  abitanti  di  quella  andavano  a  cercare  fin» 
ne'  mari  d'Islanda,  alle  Orcadi,  e  nella  Groenlandia.  Tàtt' in- 
torno alla  Danimarca  faoean  la  pesca  delle  aringhe  ,  It  di  cui 
fit>tte  innumerevoli  portavabo  il  movimento  e  la  prospenlà  sulle 
coste  verlo  cui  si  dirìgevano.  < 

Tutte  queste  produzioni  del  Nord  e  dell'  Est  i  navigatori 
ddr  impero  le  trasportavano  nei  porti  dei  Paesi  Bassi    ove  rìcc- 


(i)  Alruni  antiquarii  fanno  rimontare  queste  aitocilitioni  fino  al  dodi- 
cetimo  secolo ,  altri  fissano  rorigìnc  loro  nel  tredicesimo.  Si  cita  un  trat- 
tato fi**  Amburgo  e  Lubecca  in  data  del  ia4i.  Nel  ia55  durante  i  scon^ol- 
gimcntì  che  tenncr  dietro  alla  deposisione  dell'Imperatore  Federico  II,  le 
città  poste  sul  Reno,  in  numero  di  sessanta,  secondo  gli  ttorìci,  strìnsero 
ufC  allranxa  ugnale. 
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iefwao  in  cambio  k  stoflfe ,  le  tele  »  i  panni  di  queirindustrioto 
paese  »  la  birra ,  i  vini  del  Reno  e  le  produzioni  del  Meno* 
giorno* 

Pel  loro  uso  (abbricaTaoo  poco,  non  sorpassando,  Terso  il 
Sud)  i  confini  della  Fiandra:  ma  ponevan  ogni  studio  nel  ri* 
serrarsi  esclusivamente  la  navigasione  del  Nord  a  tale  scopo, 
fondavano  colonie  lunghesso  tutte  le  coste  da  loro  visitate  ,  vi 
erigevano  banchi  o  fattorie.  Ottenevano  dai  regnanti  di  quelle 
rone  contrade  i  più  estesi  privilegi;  il  diritto  di  aver  la  propria 
amministrazione ,  e  la  giurisdision  loro  in  quelle  fattorie ,  frao- 
diigia  d' entrata  e  d*  uscita  ;  e  soprattutto  la  facoltà  esclusiva  di 
vendere  e  cemperare,  o  di  preparare  alcune  qualità  di  derrate, 
perfino  ad  esclusione  de'  nasionali.  La  loro  prosperità  era  tutta 
Snidata  sul  monopolio  (i). 

Questi  privilegi  erano  stipulati  e  rinnofati  ad  ogni  tratto, 
talvolta  con  alcune  città  isolate»  poscia  collettivamente  per  quelle 
ch'erano  collegate. 

Intanto  il  numero  de'  concorrenti  alla  Lega  crescea  di  pari 
passo  colla  prosperità  commerciale  della  stessa.  Quantunque  nel 
suo  principio  non  fosse  unica  e  costante,  s'andava  via  via  ras- 
sodando. Tutte  le  città  marittime  ,  dall'  isola  di  Zelanda  fino 
alla  Livonia ,  le  città  interiori  dell'impero ,  province  intiere ,  rì« 
chiesero  d'esservi  ammesse. 

Di  già  con  navigli  ed  eserciti  difendeano  i  privilegi  acqui- 
stati da  principi ,  i  quali  a  misura  che  avanzavano  nell'  incivili- 
mento cominciavano  a  pentirsi  di  averli  conceduti.  Di  già  piik 
volte  avean  forzato  la  Svezia,    la    Norvegia    e  la  Danimarca  a 


(i)  I  loro  banchi  princìpa)À,  dal  trcdicctimo  secolo  in  poi,  erano,  in 
Isveiia  a  Witby ,  colonia  di^  cmì  aveano  fondala  nelP  boia  di  Gothland  i 
in  Rossia  a  Novogorod  la  grande  ;  in  Norvegia  a  Bergen.  Ne  avean  par 
una  a  Londra  ;  molte  ne^  Paesi  Bassi ,  a  Gand ,  ad  Yprì ,  a  Broggia  ,  ma 
in  qnestf  ultimo  paese  di  commercio  y  provaron  molte  difficoltà  ad  ottener 
privilegi  I  e  non  poterono  stabilire  U  monopolio  in  loro  favore. 

AmALU  Statistica,  voL  XXXL  ao 
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so8nre  {(  giogo  del  loro  monopolio ,  allorqiUMido  Valdonaro  HI 
re  di  Danimarca  verso  la  metà  del  XIV  secolo  j  fece  proponi* 
mento  di  scuoterlo. 

Qui  incomincia  la  seconda  epoca  della  Lega,  ^eila'in  coi 
V  associazione  vien  costituita  con  un  atto  generale  ed  assume 
il  nome  di  Lega  Anseatica.  Le  città  commercianti  armèno  il 
loro  navilio  »  rompono  quello  de'  Danesi.  Il  loro  é  scompigliato 
alla  sua  volta;  puniscono  di  morte  il  borgomastro  di  Lubecca 
die  n^  era  il  comandante,  e  riparano  quello  smacco.  Valdemaro 
otUene  contro  es»  decreti  dalP  imperatore  Girlo  IV,  bolle  dal 
Sommo  Pontefice.  Allora  i  Deputati  di  quelle  si  rìoniscono  in 
una  grande  assemblea  comune  a  Colonia ,  e  là  si  erige  il  primo 
atto  di  confederatione  generale  (i364).  I  mercanti  di  Lamagna, 
i  navigatori  dell'Impero  col  titolo  di  L^a  Anseatica  costituisoono 
una  potensa  unica.  Quarantaquattro  città  j  il  nome  delle  quali 
appare  ne'  regif  tri ,  e  le  altre  città  che  fanno  parte  della  Lega , 
ammontanti,  secondo  gli  storici,  al  numero  totale  di  77,  mandano 
a  gara  al  re  di  Danimarca  la  disfida  accompagnata  da  minacce 
e  da  ingiurie  secondo  la  costumanza  di  que'  tempi. 

Valdemaro  risponde  loro  chiamandole  ,  branco  tT  oefte  che 
lo  stordiscono  coUe  loro  grida.  Ma  quésto  branco  d'oche  lo 
ferzo  a  implorar  tregua  e  pace  ,  a  foggir  dal  suo  regno  impo* 
nendogli  un  trattato  più  duro  di  quello  che  avea  tentato  di 
rompere  nel  1370.  Nell'anno  medesimo  la  Lega  Anseatica  co- 
stringeva Haquin  a  rinunciare  alle  sue  pretese  al  trono  di  Svezia, 
e  si  facea  confermare  dal  re  posto  in  sua  vece  i  proprii  privi- 
legi e  r  esclusivo  monopolio. 

Da  queir  epoca  in  poi  il  potere  della  Lega  avea  preso  un 
rapido  e  prodigioso  sviluppamento.  Avea  stese  le  sue  braccia  per 
tutta  Europa ,  ed  era  di  gran  peso  nella  politica  bilancia.  La 
Svezia  ,  la  Norvegia  e  la  Danimarca  erano  1  idotte  ,  sotto  V  a* 
spetto  commerciale  a  nulla  più  d'  una  provincia  della  confede- 
razione. I  di  lei  banchi  si  moltiplicavano ,  s' ingrandivano  ,  e  si 
vedevan  le  città  trafficanti  di  troppo  picciola  importanza  per  ot- 
tenere d'esser  membri  della  Lega,  sollecitar  vivamente  il  £si- 
vore  d'  esservi  ricevute  come  clienti  o  come  soggette. 
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Ora  ci  fiu«iiio  ad  esaminare  la  sua  institiuione  politica. 

I  suoi  membri  frcenti  patite  ad  un  tèmpo  di  diversi  corpi, 
esercenti  ed  incaricati  di  rarie  funzioni  in  ciascuno  di  queUi  «la^ 
Tono  essere  studiati  sotto  un  trìplice  aspetto. 

Se  li  consideriamo  isolatamente  troTcremo  ogni  città  gover- 
nata per  l'ordinano  da  un  Senato ,  o  consiglio  municipale  scelto 
tra  le  piti  antiche  fìimiglie  e  tra  i  prìncipali  negouanti ,  die 
quasi  dappertutto  formano  uua  specie  d'aristocrazia.  Il  popolo 
dapprincipio  consultato  in  Assemblee  generali:  pìh  tardi,  sopral- 
tutto  nelle  dttà  molto  popolose  ,  non  lo  è  più  se  non  per  via 
di  preposti ,  di  maestri  giurati ,  anziani  d' arti  e  mestieri ,  che 
entrano  così  come  membri  essenziali  nella  constituzioue. 

Se  li  consideriamo  nello  Stato  al  quale  appartengono  ,  ve- 
dremo queste  città  adempirvi  le  loro  obbligazioni ,  esercitarvi  i 
loro  diritti  politici ,  riconoscendo  la  sovranità  del  capo  di  questi 
Stati.  La  piti  gran  parte  erano  membri  della  grande  G>nfedera- 
zione  dell'  Impero  di  Germania,  o  come  sudditi  mediati  o  come 
sudditi  immediati ,  città  imperiali  ,  città  libere ,  aventi  diritto  di 
seduta  nelle  Diete  nel  banco  delle  città  dell'Impero  (i). 

Ma  di  qualunque  contrada,  di  qualunque  lido,  di  qualun- 
que punto  esse  fossero,  tutte  riunite  formavano  la  Lega  An* 
scotica. 

Questa  lega  senza  aver  precisamente  una  capitale ,  fissava 
il  suo  punto  centrale  a  Lubecca ,  deposito  de'  suoi  archivj,  seg- 
gio ordinario  della  sua  direzione  superiore. 

Si  divideva  in  molli  Circoli ,  i  limili  de'  quali  andavan  va- 
riando a  seconda  de'  patti  d'associazione  :  ogni  Circolo  avea  un 
centro  politico  in  una  delle  principali  città  in  esso  compresa  (a). 


(i)  Le  nltime  città  erano,  ntl  banco  del  BenOy  Lubecca,  Brema,  Am- 
burgo f  Colonia  ,  Munster  $  nel  banco  di  iS^^ei^ia,  Kempten. 

(3)  y*  ebbero  per  mollo  tempo  tre  ioli  Circoli  ;  dopo  il  trattato  del 
1443  le  capitali  erano  ;  pel  primo ,  Lubecca  ;  pel  accondo,  Amburgo;  per 
il  teno  Maddeburgo.  Dopo  il  trattato  del  i45o,  pel  primo,  Lubecca  §  pel 
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La  lega  profetsnTa  sommissione  alP  Imperatore  di  Germania. 
Essa  lo  nominava  suo  Re,  suo  Gratioso  Signore,  suo  Sovrano  ; 
atsa  s'impegnava  ad  ogni  rinnovatione  de'  suoi  atti  di  confede- 
xaiione  :  «  a  procurar  la  gloria  dì  Dio ,  a  manlener.  Ja  pace  e 
la  sicurtà  nelle  ctttà  e  paesi  contro  tutti  e  ciascuno.,  eccettuato 
il  solo  Imperatore ,  e  riservando  nello  stesso  tempo  ciò  che  ogni 
eoofederato  deve  al  suo  legittimo  signore  in  onore  e  giustina.  » 

Parole  umili,  parole  da  mercante ,  die  non  rifuggivano  nelle 
parole  l' apparenza  utile  della  soggetione  ;  ma  che  in   fiitto   oe'  ' 
lor  negoziati ,  nelle  loro,  trattative   agivano  liberamente   a   loro 
modo  ,  sapeano   imporre  allo  stesso  Imperatore  ed  anche  Girgli 
la  guerra  all'occorrenza. 

La  G>stituzione  della  lega  non  era  permanente  ne!  suoi  atti 
scritti ,  e  neppure  nei  particolari ,  ma  lo  era  ne'  suoi  principi! 
generali ,  e  nella  forma  di  governo. 

L'autorità  suprema  risiede  nel  Congresso  composto  de' de* 
patati  delle  città. 

Esso  discute  e  promulga  le  leggi. 

Giudica  in  ultima  istanza  le  liti  tra  i  membri,  od  anclie  tra 
i  privati  della  Confederazione. 

Fissa  la  matricola ,  o  V  atto  generale  cbe  determina  il  quo- 
ziente in  cui  cia&cun  membro  deve  concorrei^e  a  pagare  i  pesi  co- 
muni. Vota  le  contribuzioni  in  caso  di  necessità. 

Dichiara  la  guerra ,  allestiòoe  il  navilio  ,  nomina  i  generali 
e  gli  ammiragli. 

Stipula  trattati  di  pace,  d'alleanza  e  di  commercio  coi  prin- 
cipi ,  cioè  j  coir  Imperatore  e  coi  popoli. 

Si  riunisce,  quando  gli  avvenimenti  sembrano  esigerlo  (i). 


secondo  ,  Maddebargo  e  Bruntwik  ,  rollctlivameDtf  ;  pel  terso  ,  Maaster , 
Derenler,  Vezel  e  Praderbron.  UltìnMmcnle  prevalse  una  dìvisieoe  io  quat- 
tro Circoli  aventi  per  capitale  Lubecca ,  Colonia ,  Bmnswik  e  Dansica. 

(i)  Secondo  Io  statuto  del  i43o  dovea  tenersi  ogni  ters^anno  un  Con- 
siglio a  Lubecca  per  le  feste  di  Pentecoste  $   ma  in  realtà  gli  aflari  della 
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per  fonfioario  a  Lubecca  ,  talToIta  però  ia  altre  città,  ad  Am- 
burgo ,  a  Brema ,  a  Lnnebargo  ;  ed  anche  ìa  certe  occasmui 
fuori  deir  Àllemagna ,  ne'  Paesi  Bassi ,  in  Danimarca  j  in  tsre* 
zia  ,  in  Norregia  ,  se  ▼'  é  urgenza,  se  qualche  pericolo  minaccM 
un  banco  ,  se  si  tratta  di  deprimere  una  sedizione ,  o  oondiiu- 
dere  un  trattato  d'  urgenza. 

Là  Tengono  i  deputati  delle  città  che  sono  membri  della 
Q>nfederazione  :  ecclesiastici ,  magistrati  ,  notaj  ,  giureconsulti  e 
negozianti  ;  giacché  nessuna  restrizione  fu  posta  ,  nessuna  con- 
dizione esclusa. 

Si  Terìficano  i  poteri,  si  ammettono  o  si  rigettano  le  scuse 
delle  città  che  non  hanno  inviato  i  loro  deputati,  ed  il  congresso 
si  costituisce  sotto  la  presidenza  del  Borgomastro  di  Lubecca* 

Ammette  nel  suo  seno,  ma  senza  diritto  di  suffragio,  ì  de- 
putati dei  banchi  principali ,  soprattutto  quelli  di  Londra  ,  di 
Bruggia,  di  Bergen  e  di  Novogorod  la  grande. 

Dà  udienza  ai  principi  alemanni ,  agli  ambasciatori  dell'Im- 
peratore ,  dei  re  di  Svezia ,  di  Norvegia,  di  Danimarca^  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra  e  degli  altri  Slati  europei. 

Delìbera  ,  stabilisce  le  sue  decisioni  ,  le  sue  leggi  e  decreti 
e  li  rimette  ad  ogni  deputazione  coli'  impronta  dei  suggello  di 
Lubecca.  Le  città  sono  tenute  a  dare  ciascuna  per  se  i  proY- 
vedimenti  necessarj  all'  esecuzione. 

In  assenza  del  congresso  é  la  reggenza  di  Lubecca  quella  che 
esercita  una  specie  d'amministrazione,  ma  quando  gli  affiiri  sono 
di  qualche  importanza  essa  deve  entrai*e  in  conferenza  colle  città 
vicine.  Le  capitali  di  ogni  circolo  hanno,  all'occasione ,  un'auto- 
rità analoga ,  ma  più  limitata. 


Lega  hanno  tempre  svato  bisogao  di  più  frequenti  congressi.  Lt  Reggensa 
di  Lubecca,  sopra  notizie  di  avvenimeoU  di  grave  imporiansa,  convocava  il 
G>ngresso.  Questo  diritto  di  convocamento  si  trova  altresì ,  pel  tempo  ed 
uso  ,  attribuito  al  consiglio  di  Wismar,  Aostok  e  Stralsunda,  esclusene  le 
alUre  città,  malgrado  i  riclami  delle  città  più  potenti ,  come  Colonia ,  Bran- 
swich  e  Maddeborgo. 
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I  decreti,  gli  statati  emaiuiti  dal  oongreito  too  troppo  nu- 
meroM,  e  troppo  Tariabili  per  poterli  anaHtiare.  Eooo  i  punti 
foodameDtali ,  com'  eraoo  stati  regolati  dal  congresso  di  Lnbeoea 
oell'  atto  di  oonfederatiooe  del  i4i8 ,  <d>bligatorio  per  anni  la. 

«  I  confederati  debbono  assistersi  e  difendersi  reciproca- 
mente* 

u  Se  uno  o  più  di  loro  vengono  attaccati  »  la  lega  tenterà 
primamente  le  vie  di  conciliazione. 

«e  Se  r  aggressore  continua  le  ostilità ,  le  città  confederate 
debbono  prestare  alla  città  sorella  un  soccorso  in  uomini  ed  in 
danaro,  secondo  la  matricola  dello  Stato.  Questo  soccorso  dovrà 
allestirsi  in  quattordici  giorni. 

m  Nessuna  città  dichiarerà  la  guerra  ad  un  principe  signo- 
re |  o  città  straniera  senza  il  consenso  delle  quattro  città  della 
lega  le  più  vicine. 

«e  Se  due  città  della  lega  hanno  tra  loro  qualche  contro* 
Tarsia ,  esse  non  debbono  in  alcun  caso  fer  intervenire  gli  stra- 
nieri :  la  reggenza  di  Lubecca  nominerà  quattro  ciuà  soreUe  che 
pronuncieranno  sulla  controversia. 

M  Nessuna  città  fera  trattati  dr  pace  senta  l'assenso  dd 
confederati.  » 

Queste  regole  eran  osservate,  con  poche  variazioni,  ne' di- 
versi rinnovamenti  della  lega. 

Dopo  la  confederazione  generale  e  la  guerra  contro  la 
Danimarca,  vi  ebbe ,  quasi  per  un  secolo ,  fra  i  confederati  uno 
spirito  pubblico  sostenuto  ,  una  specie  di  slancia,  che  la  lega 
seppe  mantenere  per  via  dei  materiale  interesse  e  per  la  prosperità 
del  suo  commercio  ,  usando  di  grande  fermezza  ed  abilità  in 
tutti  i  suoi  negoziati. 

Quando  la  città  di  Colonia  si  collegò  al  re  d'Inghilterra  du- 
rante la  di  lui  lotta  colla  lega  ;  quando  Brunswich  venne  agi- 
tata dagli  eccessi  di  un'  insurrezione  minacciosa ,  vennero  cassate 
dalla  lista  della  confederazione  e  caducate  di  tutti  i  privilegi  an« 
seatici.  Brunswich  non  ottenne  la  sua  riabilitazione  se  non  dopo- 
ché otto  de'  principali  suoi  cittadini ,  a  testa  e  piedi  nudi  ^  con 
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UD  cereo  lo  maoo  i  ebbero  umilmenfe  pèrtooi^o  io  '  proeet sione 
le  strade  di  Lnbeooa,  dalla  diiesa  di  Santa  Maria  fino  al  Pa* 
lazzo  del  comune ,  e  là  genuflessi  ebber  confessato  il  loro  Callo , 
e  supplicato  i  confederati  cbe  loro  concedessero  il  perdono  per 
amor  di  Dio  e  della  f^ergine  Maria. 

Quando  i  Russi,  uomini  selvaggi,  e  quasi  sconosciuti  all'Euro- 
pa, lamentandosi  alcuna  fiata,  di  qualche  malafede  de' mercanti 
anseatici  ^  ovvero  trovando  eh'  essi  avean  portate  sto£fe  ,  panni 
meno  larghi*,  menò  forti  dell'. usato,  hanno  massacrati),  messi  in 
ferri  ed  iòapiccati  de'  mercanti  di  Nowogorod  la  grande,  la  lega 
ordina jal  banco  di  ritirarsi;  i  mercanti  annunziano,  ch'essi  ab- 
bandonano per  sempre  una  terra  inospitale.  Scompajono  per 
qualdie  tempo,  e  con  esso  loro  le  derrate,  i  prodotti,  gli  scambi 
necessari  a  que' popoli  incolti:  essi  sono  bentosto  richiamati,  ot* 
tengono  nuovi  vantaggi  in  un  trattato  di  riconciliazione  segnato 
col  sigillo  di  S.  Pietro ,  ed  i  Russi  ne  giurano  1'  osservanza  ba* 
ciando  la  Santa  Croce. 

A  Londra  gli  Inglesi  si  sono  sollevati  contro  i  privilegi  della 
lega  ed  hanno  ricusato  di  riconoscerli?  La  lega  mette  il  seque- 
stro ai  loro  vascelli,  chiude  loro  i  suoi  porti ,  non  che  quelli  della 
Norvegia ,  dell'Islanda^  della  Groenlandia ,  e  di  tal  fatta  ottiene 
P  ioa*emento  di  quel  bel  banco  eh'  essa  possedeva  nella  strada 
del  Tamigi,  colle  sue  forti  muraglie,  la  sua  carta  e  la  sua  ban- 
diera, sotto  la  quale  venivano  a  schierarsi  tutti  i  mercanti  della 
confederazione. 

A  Bruggia  i  mercatanti  son'  eglino  «tati  mal  trattati  in  risse 
colla  popolazione?  alcuni  degli'ufficiali  della  lega  vi  han  perduta 
la  vita  ;  essa  ordina  la  traslocazione  del  suo  banco  in  un'  altra 
città  de'  Paesi  Bassi  e  non  revoca  quest'  ordine  se  non  che  sotto 
le  più  dure  condizioni,  dovere,  cioè,  i  cittadini  di  Bruggia  innal^ 
zar  chiese,  fondar  pie  largizioni  a  perpetuità  pel  riposo  dell'  anime 
de'  trapassati ,  cento  notabili  far  emenda  onorevole  nel  chiostro 
dei  Carmelitani  ,  sedici  andarne  in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo 
di  Compostelia ,  e  quattro  al  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme. 

La  prosperità  della  Lega  anseatica  si  sostenne  nel  suo  spien- 


dove  fino  alla  medi  del  XV  secolo;  ma  etia  era  prineipalflMDta 
Snidata  sopra  an  monopoiio  esorbitante:  era  pertanto  impossibile 
die  fosse  di  lunga  dmtite.  Le  ostilità  sempre  rinasoenti  della 
Danimarca,  lo  sviluppamento  del  commercio  negli  altri  popoli, 
il  difetto  di  continuità  nel  territorio ,  V  opposiiione  frequente 
dell'  interesse  privato  di  ogni  singolare  città ,  all'  interesse  gene- 
rale I  r  ineguagliansa  fra  quelle  città  le  loro  rivalità ,  e  le  loro 
contestasioni ,  erano  altrettante  cause  di  dissoluilooe.  La  Lega 
ricevè  un  gran  crollo  nel  1^8  pel  distacco  degli  Olandesi  cbe 
m  separarono  da  lei.  La  scoperte  del  Nuovo  Mondo  e  finalmente 
la  strabocchevole  potenza  dell'  Imperatore  Carlo  V  le  portarono 
gB  ultimi  colpi. 

D' allora  in  poi  ella  scadde  rapidamente.  Le  sue  leggi  ht» 
rono  neglette ,  la  sua  costituiione  restò  senta  movimento ,  i  di 
lei  membri  si  separarono ,  i  termini  de'  suoi  tratteti  d' alleania 
qpirarona  Si  tentò  in  vano  a  diverse  riprese  di  rinnovarli  (  iSSò, 
1571,  1579,  i6o4)  alcun  elemento  di  vite  più  non  esisteva 
per  essi.  Il  movimento  commerciale ,  i  governi ,  i  costumi  ,  gli 
uomini ,  la  società ,  in  una  parola,  tutto  era  cangiato.  La  Lega 
anseatica  altro  piti  non  poteva  essere  che  una  rimembraaaa  , 
che  una  teorìa.  Cionnonpertento  tre  città  di  Alemagna,  Ambur- 
go ,  Brema  y  e  Maddeburgó  raccolsero  in  sé  sole  le  vestigia  che 
restevano  della  gran  confedera«one,  pel  trattato  del  l63o  j  e 
per  quello  del  a$  febbrnjo  i8o5  :  esse  si  assicurarono  questo 
dintto  di  successione.  Eredi  del  nome  e  di  alcuni  privilegi  coni- 
merciali  della  Lega,  sono  queste  le  tre  città  che  nella  folla  dei 
diplomatici  incaricati  di  rappresentare  presso  i  regnanti ,  presso 
gli  imperi  e  presso  le  repubbliche  ,  le  repubbliche  ,  gli  imperi 
ed  i  regnanti ,  mandan  attorno  quelli  che  si  chiamano  gli  am* 
basciadorì  delle  citta  ansealiche. 
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oOuUetttfTU)  I/àiàààho  Smuano. 

(  N.*  3  ). 


XI.  —  Quadro  stadstieo  dei  ^Hirj  Siald  Jt  Italia  ^  compilato  dm 
Adriano  Balbi  nel  i83o. 


Regno  deHe  Due  SicQie.    . 

Regno  Sardo 

Suti  del  Papa  •  •  •  .  • 
Grandacato  di  Toscana.  . 
Stato  di  Panna  .... 
Stato  di  Modena  .  •  •  • 
Locca  ..•••••. 
Repubblica  di  S.  Bfarino   • 

Monaco 

Italia  aoAtrìaca 

Italia  iTizsera 

Italia  francete  (  Conica  )  • 
ItaQa  ingleae  (MalU)  .    . 

Totale^  deir  Italia  intera   . 


quadraltt 

di  60 
al  grado 

PofO" 

lozione 

Rendite 
in /ranchi 

nomate 
di  iemg 

e 
di  nua^ 

3i,8oo 

7,4^0,000 

84,000,000 

3q,ooo 

18,180 

3,800,000 

60,000,000 

a3|000 

i3|000 

1 

0,590,000 

30,000,000 

6^000 

6,Sa4 

1,375^000 

17,000^000 

1,660 

440,000 

4,600^000 

i|3ao 

1,571 

379,000 

4,000,000 

1,780 

3ii 

143,000 

1,900^000 

800 

«7 

7,000 

70,000 

40 

38 

6,5oo 

400,000 

m 

17,800 

4,930,000 

iaa,ooo,ooo 

5o^ooo 

i,25o 

126,000 

55o,ooo 

3,120 

a,85a 

i85,ooo 

1,169^000 

m 

ia8 

96.000 

3,900,000 

ti 

94»9aa 

ai,397,5oo 

3a8»589,ooo 

119,060 
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Noi  ptMUMamo  questo  quadro  iUàutko  tal  quahjk  compilalo  a  Ai. 
rigi  ila  Adriano  Baiti  )  mficciamo  sicurià  }(Bktta  .  emUe%9a  ddJU  cjfrB  vi 
§s90  esposte*  Noi  non  abbiamo  ,  o  almanco  M  srrit^  questa  onnotaMume , 
non  ha  flati  di  t^enficazione  e  di  aopertaaunio  con  cui  possa  riconfinmare 
ofar  dubitare  i  suoi  leggitori  iatamo  alU  veradlà  di  tutte  le  ruttiue  staà- 
etiche  turri/erite.  Ha  però  alcune  risultanze  provemoegU  da  fonte  ì^fjpàaU 
par  reU^karOf  se  non  fòss^aUro^  alcuna  cffhe  che  riguardano  ^  Slati  Pan- 

Il  signor  Balbi  ha  in  questo  quadro  annotata  per  gli  SkUi  del  Papa  la 
rendila  annua  di  3o,ooo,ooo  dijranchif  e  ^telP  altro  quadro  numerico  che 
pubblicammo  al  n.^  XX  del  BuUettiDO  sUtisUco  straniero  inserito  a  pagina 
aiT-aaS  di  questo  sttsso  volume  degli  Anntli,  ha  fitto  ascendere  a  35o,ooo^ooo 
dlfranM  la  somma  del  debito  pubblico  di  questi  Stati  medesimi.  Ora  siamo 
in  grado  di  potere  con  assoluta  certezza  tuseverare  che  a  riguardo  del  de^ 
bito  pubblico  ,  esso  non  ammontala  prima  del  i83i  db*  a  1149000,000  di 
/ranchi ,  e  dopo  il  nuotfo  prestito  fitto  a  questo  Stato ,  poM  mesi  cono  , 
esso  ascende  nel  momento  in  cui  scritfiatao  (  cioè  nel  marzo  id3s  )  alla 
eomma  di  i32yOOO,ooo  dijhanchii  Riguardo  poi  alla  rendita  lorda  dello 
Sùtto  stesso ,  essa  ammonta  alia  somma  di  4S}Ooo,ooo  di  fianchi ,  di  cui 
i^  terza  parte  è  assorbita  dalle  sole  spese  di  riscossione*  Ofpuino  9ode  coesa 
queste  risultanze  ,  che  noi  possiamo  guarentire  coese  vere  e  attsndibUi  ti 
scostino  dalle  c^ire  arrecate  dal  signor  Balbi, 

Noi  porremmo  aver  mezzi  di  rettificare  alP  occorrenza  anche  le  altre 
eìfi^  di  questo  quadro  statistico  1  se  at^essero  pure  d*  uopo  di  emenda  come 
ne  oMtHUio  quelle  relatitte  agli  Stati  della  Chiesa  t  cosi  non  andrebbero  a 
perpetuarsi  presso  le  forestiere  nazioni  d^  capitali  errori  intomo  allo  stato 
di  questi  mostri  paesif  né  vedremo  per  questi  proelataarsi  tuttodì  dagfi  eeteri 
opinioni  I  dicerie  t  e  sindacati  che  propriamente  ne  mortificano. 


Giuseppe  Sacchi. 

'Uh  —  Nuovi  stttdf  sti^  antichi  popoli  d  Italia. 

A  Parigi  un  Italiano ,  Fhmcesco  SalvoUni ,  sta  pubblicando  im^  opera 
intitolata  :  DelT  origine  dei  Latini^  OMÌa  saggio  di  un^  analisi  comparata 
della  lingua  e.  religione  latina  coir  antica  lingua  e  religione  dei  popoli 
delP  India.  In  questa  ei  prova  che  gli  antichi  popoli  latini  trassero  la  loro 
orìgine  dalP  India ,  ed  a  sostenere  il  proprio  asserto ,  ha  esaminati  e  pa- 
ragonati vari  monumenti ,  ma  in  ispecie  ha  raccolte  le  radicali  d^  infinite 
parole  latine  prìmitiye  la  cui  origine   ei    crede    indubitatamente  indiana* 


Si5 
Vane  «  talmio  3  peniiero  di  qiiett*  opera  pirrk  itniio  ed  in  ispecie  a 
qoelli  che  ToglioBO  onÌGfmeiite  greoo  il  datÌTO  iiicÌTÌliiiiento  degli  antichi 
kaliani.  A  noi  inveoe  pare  un  lampo  felidaainio  di  filoaofia  qadlo  dM 
apinge  la  rioeroa  dalle  cote  antiche  nottre  Terso  i  popoli  che  confinano 
col  gran  maro  che  divide  PAaia  dall' America.  Fone  gli  aisodati  a  qneito 
giornale ,  che  avranno  lette  le  ricerche  affatto  nuove  intomo  «11^  India  di 
Bomagnoii ,  gli  articoli  dh^  egif  ha  inserti  nella  Biblioteca  Italiana  intomo 
agli  tcavi  dd  Principe  di  Canino,  ed  al  Museo  Qiiostno,  e  finalmente  Tarj 
altri  articoli  intorno  alle  antichità  oceaniche  si  saranno  accorti  che  egli 
rieonoece  fira  le  rovine  di  qoelP  immenso  mare  la  culla  del  primitivo  inci- 
TilioMntOy  e  ritrae  pnve  da  quelle  parti  F  origine  de^Temosforì  che  il  re- 
carono fra  gli  antichi  popoli  della  nostra  penisola.  Andremo  quindi  lictis* 
timi  appena  ne  giunga  l'opera  pubblicata  dal  nostro  italiano  a  Parigi ,  di 
dame  ragione  in  questi  fogli,  ed  esprimere  la  nostra  opinione  fin  dove  le 
tne  dottrine  consentano  con  quelle  di  Romagnosi. 

D.  & 
Jnil.  —  Altre  nuove  scoperte  fatte  a  Pompei  e  nelle  adfaceme. 

Nella  casa  di  Fauno  si  sono  scoperti  a  Pompei  quattro  nuovi  motaid 
che  oltre  essere  di  singolare  belletaa,  sono  importantissimi  per  P  antica 
geografia  e  storia  naturale.  Tre  sono  sulla  soglia  di  una  staosa  vicina  a 
nn  giardino,  e  presi  insieme  sono  ventitre  palmi  napoletani  di  lunghena 
sopra  due  e  meato  di  larghetta  s  in  essi  è  rappresentato  il  corso  del  Nilo 
con  un^  infinità  di  uccelli  acquatici  e  tutte  le  piante  indigene ,  vi  si  vedt 
fra  queste  il  Papirut ,  fra^  primi  molti  anfibj ,  il  cocodrillo ,  la  rana ,  il 
serpente,  il  gigantesco  ippopotamo  che  sporge  dalle  acque  la  bocca  spa* 
lancata.  Il  quarto  é  largo  nove  palmi  e  metto,  e  lungo  dieclnove:  sur  nn 
fondo  bianco  è  effigiala  una  battaglia  le  cui  figure  sono  alte  circa  tre  piedi 
e  mezzo.  Un  cavaliere  magnificamente  armato  alla  greca  è  in  positura  di 
combattere,  ha  Telmo  caduto  a^  piedi  del  cavallo  sicché  mostra  ignuda 
una  testa  giovane  e  martiale.  Ha  il  braccio  levato  con  cui  scagliò  un  già* 
velotto  sopra  il  nemico,  il  quale  con  grandissimo  sentimento  di  dolore 
cade  sul  proprio  cavallo  già  abbattuto  e  nuotante  nel  sangue.  Gli  abiti,  le 
armi,  gli  ornamenti,  ed  in  ispecie  racconciatura  de^  capelli,  annunziano 
in  questa  figura  un  persiano.  Le  persone  che  gli  sono  intorno ,  che  dagli 
ornamenti  accennano  appartenere  alla  nazione  di  lui,  mostrano  col  pro- 
fondo dolore  che  esprimono  di  compiangere  la  perdita  di  un  loro  capo  t 
ogni  testa  ha  un  tal  carattere  suo  particolare,  che  è  meraviglia  e  dà 
molta  varietà  al  quadro.  Sono  d' ogni  intorao  cavalli ,  guerrieri  morti  e 
BKniboodi,  e  fra  le  bandiere  de*  fuggitivi,    se   ne  vede  una  rotta  tnlla 
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quale  è  im  gallo  di  eoi  pere  non  è  eoniemU»  che  fl  etpo  e  k' eretta.  La 
|Hurte  de*  Tincitori  è  molto  rovinata ,  e  la  tteata  Agora  prinoipale  ha  po- 
tilo di  aitai  I  e  pare  anzi  cbe  gli  artitti  pompejani  tì  arettero  &tti  del 
rittaori.  Alenni  credono  rarvitare  in  qoetto  «otaieo  la  battaglia  dd  Gra* 
nioo  detcritta  da  Arrìano,  e  gii  arehe^logi  napoletani  ti  avriiaroBo  aiiia 
troTare  molta  tondglianza  fra  Alettandro  e  fl  caTaBer  vineitore.  Cerio 
questi  mosaici  tono  ona  pretiota  tcoperlo  che  ottengono  tnlP  antichità  le 
inttancabili  care  de^  moderni ,  e  tati  attai  giorerole  aUordiè  pobblleatl 
ti  potrà  Tedeme  i  disegni. 

Oltre  quette  tcoperte  fiitte  a  Pompei ,  altre  più  importanti  ti  eomin* 
darono  a  fare  nelle  Tidnanae.  Il  prof,  jahn,  Scendo  tea?are  tra  il  Vmarìù 
«  Pompei,  tcoperte  nna  nooTa  città  tepolta  ette  poro  sotto  la  lare  ?nlen« 
nica,  la  quale  dopo  Erodano,  Stabia  e  Pompd  Tiene  ad  etsere  la  quarta. 
Furono  troTate  in  un  ediftsio  non  poche  antichità  e  scheletri  «aanL 

JX  S. 

XIV.  —  Pio  Istituto  dei  Sordo^muA  della  eiuà  di  Si 


Abbiamo  altra  volta  fatto  parola  di  questo  filantropico  stabilimento 
londato  e  mantenuto  dalle  spontanee  obblaaioni  dd  Saned ,  facendo  osser- 
vare in  partlcolar  modo  i  grandiosi  dfetti  ottenuti  in  brerisdmo  tempo 
ddla  loro  benefioenta  ridotta  cosi  al  pia  ragtenerole  e  generoto  eserdaio» 
Ci  trattenemmo  ancora  od  lar  eonoscere  la  parte  più  esseneUle  della  or* 
genica  sua  coititudone ,  facendo  anco  plauso  die  asddue  premure  dd  he* 
Demeriti  promotori  Prof.  Tommaso  Pendola,  e  Prof.  Stanislao  GrottandU 
De  Santi.  Ora  assumismo  P  incarico  con  vera  toddisfaaione  di  render  noli 
i  rilevanti  progressi  deil^  Istituto  medesimo  d  in  linea  economica  che  mo- 
rale ,  ponendo  cosi  in  nna  luce  sempre  più  sfolgoreggiente  qndlo  spirito 
di  civiltà,  cbe  grandeggia  nel  nostro  paese  non  in  vane  e  magnifiche  pa- 
role ,  ma  sibbene  in  illostrì  aiioni  produttrid  di  una  larga  e  solida  utilità. 

In  quaoto  alla  parte  ecoDomica  non  può  darsene  un  più  esatto  rag^ 
guaglio  se  non  riportando  quaoto  dice  P  esimio  Prof.  Grottandli  in  na 
particolare  manifesto  pubblicato  nel  di  a4  Loglio  i83i.  a  Un  Istìtoto  aperto^ 
u  sono  adesso  Ire  soni ,  con  Lir.  900  di  entrata  certa  annuale,  delle  qudi 
u  869  IO  per  il  mantenimento  di  un  sotto-direttore ,  per  P apertura  ddU 
«  souola ,  snnual  pigione  del  locale ,  spese  di  lavagne  f  carta ,  lapis  e  re- 
tt  tribuzione  al  custode  della  medesima,  lasciava  in  avanao  sde  Lir.  4^  io. 
«  Quando  la  pietà  del  nostro  Sovrano ,  cbe  volle  esser  collocato  nel  nn- 
té  mero  degli  annudi  contribuenti  e  la  sopravveniensa  di  nuove  sottoscri- 
«I  lioni  di  molti  particolari  d  pose  in  caso  di  fondare  tre  posti  d*  intiero 
éi  mantenimento  per  i  sordi -muti  miserabili  ddla  nostra  provincia.  Tre 
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m  in&Ui  ne  fnroDO  preti  nel  corto  del  primo  anno  |  e  collocati  teparata- 
ft  mente  a  dozzina.  Cinque  furono  rirettiti  dorante  il  primo  anno  medeti* 
«  moy  e  di  Lir.  3a5i  i3  4  d^incatto  compreteri  Lir.  639  i3  4  di  elemotine 
il  tlraordinarie ,  ti  ebbero  in  aranzo  Lir.  i433  3  4*  ■*  Si  >pri  il  tecondo 
tt  anno  di  amminbtratione  con  una  rendila  annuale  in  preruione  di  L.  aSaS, 
a  e  ti  chiute  avendo  quattro  alunni  intieramente  mantenuti ,  tei  da  rice- 
vi vere  il  vettiarlo  e  l' iitmzione ,  e  dieci  in  tutti  alla  tcoola.  Si  ebbe  in 
u  quett^anno  topra  L.  3596  10  comprete  L.  465  S  4  ^ì  elemotine  ttraor- 
CI  dinarìe,  on  avanzo  di  Lir.  lagS  7  8|  avanzo,  cbe  unito  a  quello  del 
€K  precedente  anno ,  fu  potto  in  depotito  al  Monte  de^  Patchi  di  qnetta 
tt  città ,  come  etponemmo  nei  nottri  rapporti  economici  del  primo ,  e  te- 
tt  condo  anno  di  amminittraziooe.  ■■  Era  intenzione  del  Pio-Ittitoto  aprire 
u  una  tcuola  per  le  tordo>mute ,  alla  direzione  della  quale ,  emulando  U 
«  carità  dd  benemerito  Profettor  Pendola ,  ti  era  etibita  pretiedere  una 
u  donna  tanete,  taggia  interpetre  delle  vedute  della  Provvidenza,  nel  col- 
u  locarla  nell^  ordine  civile  al  quale  appartiene.  Avevamo  già  pubblicato 
tt  nel  If.®  i3o  della  Gazzetta  di  Firenze  V  avvito  ai  Parocbi ,  e  Confalo- 
tt  nierì ,  cbe  ti  tarebbero  prete  a  mantenere  nel  futuro  anno  due  di  qne- 
tt  tte  infelici  della  nottra  provincia ,  conBdando  cbe  non  minore  tarebbe 
tt  ttato  il  numero  delle  nuove  tottoterizioni  nell^anno  terzo,  di  quello  die 
tt  era  ttato  nel  tecondo.  «■  Pattato  il  tempo  attegnato  per  il  concorto,  e 
tt  ninna  tnpplica  ettendoti  pretentata,  il  Comitato  Contervatore,  crede  do- 
tt  ver  cogliere  P  opportunità  della  vendita  del  toppresso  monattero  di  Ca- 
tt  ttelvecchio,  per  acquittare  in  proprio  un  locale  conveniente  per  la  tcuola, 
«  e  per  il  convitto  tanto  dei  matcbi,  quanto  delle  femmine,  riunendovi  al 
tt  più  pretto  i  tei  tordo-muti,  cbe  tanti  tono  quelli  suscettibili  di  ettervl 
tt  raccolti.  Prendendo  coti  a  mantenere  per  intiero  due  altri  poveri  tordo* 
tt  muti  della  nottra  città,  è  convenuto  rinunziare  per  il  preteute  momento 
tt  air  apertura  del  convitto  e  tcuola  per  le  sordo-mute.  11  locale  acquistato^ 
tt  ove  tono  non  meno  di  quarantotto  camerette,  ti  può  rendere  capace  di 
a  topra  venti  alunni  matcbi  ed  altrettante  femmine  ,  oltre  il  comodo  per  • 
«  la  tcuola ,  e  per  le  pertone  d^  indispensabile  assistenza.  Tal  vastità  di 
tt  fabbrica,  avuto  riguardo  alla  tenue  somma  di  scudi  millecenlo ,  per  la 
tt  quale  ci  è  stata  rilasciala  dal  proprietario,  fa  ben  conoscere,  cbe  debbo 
tt  aver  bisogno  di  moltissimi  risarcimenti:  i  quali,  sebbene  non  sieno  ur- 
tt  genti  tutti  egualmente  ,  pure  tutti  debbono  esser  fatti ,  consistendo  la 
tt  mancanza  nella  maggior  parte  degli  affissi.  «■  Un  tale  acquisto  fatto  in 
u  tempo  nel  quale  Plstituto  non  aveva  che  poco  più  di  un  terzo  del  prezzo 
tt  per  comprarlo ,  e  poco  ,  0  nulla  per  metterlo  in  stato  di  potervi  trasfe- 
u  rire  il  convitto  e  la  scuola ,  potrebbe  sembrare  il  prodotto  di  ^ efo  pre- 
ce cipitoto ,  anziché  previdente ,  te  dimenticassimo  che  le  nostre  speranze 
tt  tono  benittimo  batate,  allorché  contiamo  tulla  illuminata   beneficenza. 


3i8 

u  dilla  quale  la  mente  del  nostri  eondttadmi  é  comprea  al  pari  elie  quella 
u  che  estende  i  suoi  salotarì  infliuii  tra  le  pU  cirilliaate  nanonL  «■  Non 
u  ci  sooraggimmo  nella  rìstrettena  dei  meni  nella  qaale  et  trorafimo  wuH 
u  Loglio  i8a8  e  la  nostra  sperania  fti  coronata  da  felice  soeeessòi  non  ci 
u  scoraggiamo  adesso,  mi  Abbiamo  già  pagato  scodi  qoattrooento  al  Ten- 
et ditore  del  locale;  abbiamo  ottenuto  dal  piissimo  Sorrano ,  die  d  fosse 
tt  rilasciata  la  gabella  del  contratto  ;  abbiamo  fondate  sperante  di  ottenere 
u  on  prestito  gratuito  di  scudi  settecento  dal  Monte  àt\  Paschi  di  Siena 
«  per  finir  di  pagare  il  locale,  ed  abbiamo  incomindato  i  restauri  più  or- 
ci genti  per  aprire  la  scuola  ed  il  conritto  nella  fiibbrica  acqolstata,  n  Ad 
onta  di  tutto  questo  e  delle  spese  ordinarie  dell'  annata  ammontanti  a 
Lir.  a356,  Q  terxo  rapporto  annuale  dal  i.*  Luglio  i8So  al  So  Giugno 
i83i  pubblicato  dai  tordii  di  Paodolfo  Rossi  d  h.  conoscere  che  si  é  ▼«- 
rìficato  alla  fine  delPanno  un  avanto  di  Lire  laSS  6  4«  L^mmlmstraiionn 
del  Pio  Istituto  non  può  essere  regolata  con  maggiore  prodema  e  rispar^ 
mio.  In  riprova  di  ciò  facciamo  noto  (ed  a  dò  siamo  particoUrmente  ao- 
torizzati  )  che  ivi  può  prendersi  qualunque  alunno  anco  estraneo  a  man- 
tenere,  e  ad  istruire  per  una  sola  lira  al  giorno  (i). 

Riguardo  poi  allo  stato  della  istrosione  è  da  rimarcarsi  quanto  d  an» 
nunzia  il  rapporto  soTraindicato.  u  Quella  unione  in  «onritto,  che  abbiam 
tt  sospirata  fino  dal  nascere  deiristìtutp,  e  che  Panno  scorto  didiiarammo 
tt  ai  benefid  cuori  dd  contribuenti  come  indispensabile ,  si  è  oggi  effel- 
tt  toata.  La  comunicazione  costante  con  persone  non  istruite  con  metodo» 
tt  non  educate  alla  vera  morale,  dorerà  introdurre  nello  spirito  dd  sordo- 
tt  muti  nostri  idee  irregolarmente  associate.  Questo  ostacolo  Terrà  ora  di- 
«  strutto  I  ed  essi  potranno  avere  esempi  continui  di  probità  e  di  rdlgime. 
tt  La  necessaria  conversazione  con  individoi  ignari  affatto  dd  segni  mimid 
tt  doveva  alterare  il  sistema  del  linguaggio  dd  nostri  alfieri  f  e  con  esso 
tt  togliere  la  reminiscenza  di  molte  parole  scrìtte.  Questo  diietto  sarà  og- 
tt  gimai  tolto,  n  II  convitto  venne  effìettivamente  aperto  il  i  Agosto  i83i 
ed  otto  sono  fino  a  questo  punto  i  sordo-muti  ivi  riuniti  con  totale  gra- 
tuito mantenimento.  Gli  alunni  hanno  continuato  lo  studio  della  lingua  da 
noi  parlata  come  primario  soggetto  della  loro  istmuone ,  associandovi  an- 
che qudlo  della  geografis  ;  i  più  avanzati  hanno  progredito  nelParitmetica 
e  nella  storia  sacra  ,  mercè  le  gratuite  cure  del  loro  assiduo  ed  istruito 
prefetto,  l'abate  Luigi  Lazzeri.  Non  dee  nemmeno  tacersi  die  la  religione 
non  è  ststa  roltima  nel  loro  insegnamento,  ed  è  sperabile  che  presto  pò- 


(i)  iSi  noti  bene  che  il  calcolo  èjhtto  a  lire  fioremine  eqtwalenii  a  oen- 
tetimi  84  di  lira  italiana. 


3i9 

Cmmo  apprendere  ud  meetiere  da  aonndnistrar  loro  la  tiiMbteiiia$  a  qne- 
•t^  oggetto  Tanno  preparandoli  nelP  interno  delP  btttato  alcane  botteghe. 
Noi  «tessi  die  pochi  mesi  sono  ci  portammo  a  Tisitare  questo  Istituto,  acn- 
linuno  il  nostro  animo  inondato  di  Tera  gioia  nel  federe  cosi  bene  pre-« 
miate  le  generosità  dei  nostri  concittadini  per  la  giodiiiosa  disposisione 
delle  cose  ,  e  per  le  speranze  da  concepirsi  su  di  alcuni  allieri  dotati  di 
nn  distinto  talento.  Essi  adunque  debbono  sempre  più  persuadersi  a  per- 
•ererare  in  questo  pietosissimo  ufficio,  che  tanto  illustra  il  loro  animo  gen- 
tile ,  ed  onora  il  paese  cosi  ricco  di  benefiche  istituzióni»  Questa  loro  ca- 
rìtaterole  operosità  doTrebbe  esser  portata  al  punto  di  formare  alPIstitnto 
nn  capitale  sofficiente  al  mantenimento  di  un  discreto  numero  d*indÌTÌdoi» 
E  ciò  formerebbe  il  più  bel  monumento  della  loro  gloria  ;  alla  quale  do« 
Trebberò  aspirare  altri  contigui  paesi  molto  pia  yasti,  e  molto  più  faTorìti 
dalla  fortuna. 

Att.°  NannmL 


Xy«  —  Stato  di  mortalità  nette  diverse  carceri  di  Torino  neglU 
anni  gui  sotto  indicati. 


Giornata 

Numero  medio 

Ani 

di 

e 
giornaliero 

Moin 

presenza 

de^  carcerati 

1818 

182,887 

491 

3a    cioè    1 

1     sopra     9 

1819 

i3i,i54 

359 

a5             1 

14 

1800 

i:i3,639 

338 

ai              ] 

1               i6 

i8ai 

11 3,801 

aia 

i3             ] 

a4 

i8aa 

106,180 

ago 

10             ] 

[               a8 

i8a3 

iaa,379 

336 

la             1 

[               a8 

i8a4 

114,907 

3i5 

5              1 

I               63 

i8a5 

108,721 

^ 

8             1 

37 

1826 

114,111 

3ia 

11              1 

1               aS 

1827 

127,710 

349 

i3 

1               29 

i8a8 

135,807 

37a 

7              " 

1               53 

1829 

136,487 

374 

9             • 

«4 
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XVL  —  Numero  degli  StyJemd  che  nel  eono  Jfamà  %% 
frequemarono  t  Vtwenità  di  Pavia. 


Atmo 
looìiitico 


II 
la 
iS 

i4 
i5 

i6 
i8 


I 

9 

s 

4 

5 
6 

7 
8 


'9 

19  90 

90  91 

91  99 
99  93 

93  94 

94  95 

95  96 

96  97 

97  38 

98  99 

99  3o 

3o  3t 

3i  39 


Pn  Là  Facoltà* 


politieo- 
legtlo 


N/ 


919 
907 

9a3 

198 

945 

981 

3i8 

«90 
997 

991 
397 
948 
3|9 

364 

473 

4(54 
470 
459 
387 
36i 


medico 
chimrg. 
fannae. 
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^4 
936 

916 

940 

971 

341 

3&9 

336 

357 
374 
491 

4ii 
430 

565 
589 
596 
606 
609 
599 


filoiofia 

e 
mateni. 


909 

181 
198 

i4o 
168 
181 
997 
989 
95 1 

964 

999 

343 

335 

397 
338 
437 
336 
319 
3oo 
3i3 


9^ 
814 

849 

893 

1019 

io58 

1191 

i3;6 
i483 
i4o3 
1377 
i3i6 

|903 

i35o 
i3oo 


foiiraboliiioneddler» 
10  anno  di  filosofia 
nc'lìcci  derivò  il  aag* 
gior  DOflMTO  degli 
•tudenU  io  qocati 
cinque  anni» 


i 


Sal?a  V  eMttexta. 
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XTII.  -^  Esposizione  tP  industria  —  Navigazione  a  vapore  — 
Progressi  della  vaccinazione  —  Ammortizzazione  del  debito 
pubblico  — >  Assicurazione  della  vita  dei  fanciulli  —  Nuovi 
istituti  di  carità  e  d*  istruzione  nel  regno  di  Napoli. 

Per  decreto  del  re  nel  maggio  del  corrente  anno,  avrà  luogo  in  Na* 
poli  la  pubblica  efposizione  delle  manifatture  del  regno.  L^  eipotiztone  sa- 
rebbe nna  inutile  pompa ,  te  di  faccia  al  portico  doy^  essa  dee  farsi  non 
si  destinassero  le  botteghe  a  servir  come  di  fiera  nazionale  per  la  ycndita 
delle  manifatture  medesime. 

E  notate  che  tutti  i  manifattori  o  fabbricanti ,  i  quali  godono  d**  m 
privilegio ,  non  presentando  alla  esposizione  saggi  loderoli  de^  lor  layori  ^ 
debbono  dal  privilegio  decadere.  Posto  che  privilegi  debbano  ancora  sns- 
siitere ,  questo  parmi  un  de^  mezzi  di  scemarne  gP  inconvenienti  e  gP  in» 
comodi. 

È  privilegiata  fra  noi  anco  la  navigazione  a  vapore.  Abbiamo ,  come 
saprete  gili,  due  batelli  che  d^ora  innanzi  faranno  due  viaggi  ogni  meses 
partendosi  dalla  Sicilia  e  passando  per  Napoli,  Civitavecchia,  Livorno, 
Genova,  finca  Marsiglia.  L^nno  è  della  forza  di  lao  cavalli  ,  V  altro  d^ ot- 
tanta t  ambedue  costruiti  in  Iscozia ,  e  comandati  da  uffiziali  nostri.  —  Non 
dubito  che  la  Toscana  vorrà  tra  poco  emularci. 

Voi  che  vi  lamentate  della  negligenza  de^  genitori  nel  vaccinare  i  bam- 
bini ,  godrete  nel  sentire  che  sopra  149^37  nati  della  città  di  Napoli,  9769 
nel  i83i  ne  furono  vaccinati,  cioè  68  e  un  decimo  per  cento;  e  che  cosi, 
calcolando  17  vite  per  ogni  centinaio,  si  può  dire  di  averne  salvate  i654« 
Ne^  dominj  come  suol  dirsi  al  di  qua  del  Faro  i  nati  nelP  anno  i83i  fu- 
rono aio,7ia  {  e  i  vaccinati  85,iio,  vale  a  dire  4^  e  3  decimi  per  cento. 
La  vaccinazione  ci  ha  dunque  secondo  il  medesimo  calcolo  di  probabìlkk 
salvati  i4>4^i  bambini. 

La  commissione  che  deve  esaminare  le  operazioni  delP  ammoriiztaziorm 
C  perdonino  i  puristi  e  i  poeti  questo  vocabolo)  ha  resi  i  suoi  conti.  Si 
dovevano  al  detto  fine  consacrare  ducati  686,98$  nel  secondo  semestre  dello 
soorso  anno  s  e  tanti  se  ne  impiegarono  infatti:  a  che  s^ aggiunse  la  somma 
di  ducati  1479:  con  le  quali  somme  s^  acquistò  nel  detto  secondo  semestre 
V  annua  rendita  di  ducati  4^  ■74*  l^csta  iscritta  sul  gran  libro  la  somma 
di  dueati  4,5o9»o86.  Con  decreto  del  1826  la  rendita  destinata  da  ammor- 
tizzarsi era  di  3,770,860  ducati.  Detratti  dunque  146»  174  ammortizzati  dal 
1827  al  i83i  ,  la  rendita  che  rimane  da  ammortizzare  è  di  3,389,086. 

Nel  i83!i  il  fondo  d^  ammortizzazione  sarà  in  tutto  di  ducati  709,967. 

I  $an«Simonisti  predicano  contro  tali  operazioni  t    e  pretesero  dimo* 

Awàll  Statistica^  voi.  XXXI.  ai 
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Btnre  noq  è  molto  ,  che  dei  denari  all'  ammoiiiisare  deitintti  dal  tesoro 
di  Francia  un  terio  solo  ya  a  quetto  fine ,  il  restante  lo  diTÓran  le  spese. 
Se  questo  è  in  Francia  ,  la  Francia  penserà ,  speriamo  ,  a  riparare  gU  abusi 
deir  aroministratione ,  ma  non  cesserà  d*  aromortisiare  però.  Non  so  a  quanto 
ascendano  in  Napoli  le  spese  di  questa  operazione  penosa  :  ma  certo  è 
che  dei  calcoli  di  questa  f^ente  possiamo  tutti  approfittare ,  non  foss'*  altro 
per  meglio  confermare  co^  fatti  certe  rerità  e  certe  pratiche  eh'  essi  com- 
battono. 

Abbiamo  un^  assicaraxione  pe^  ragatii  delPano  e  deir  altro  aeaso,  nati 
dal  i8ao  al  i83i.  La  sicurtà  durerà  i5  anni.  I  fimciolli  nati  nel  i8!u>  pa- 
gano ducati  ao;  la  somma  ra  roano  mano  scemando;  e  quelli  nati  nel  i83f 
ne  pagano  due.  Se  il  fanciullo  muore,  la  Società  ha  guadagnato s  coloro 
che  vìvranno  nel  1846  sì  divideranno  tra  loro ,  «eooodo  che  disporrà  la 
aorte  ,  una  somma  doppia  di  quella  che  la  società  avrà  raccolta.  La  sorte 
può  favorire  talun  de^  superstiti  in  modo  da  fornirgli  un  capitale  non  pic- 
colo t  i  meno  fortunati  riscatteranno  la  somma  sborsata ,  con  qualche  gua- 
dagno. —  Io  avrei  molto  da  dire  su  questa  società  d^  assicurazione  :  ma 
Toi  non  avreste  il  tempo  d^  udirmi. 

Una  bella  festa  s^  è  avuta  nel  mese  scorso,  la  distrìbntione  delle  me- 
daglie ai  manifattori  che  piik  meritarono  delP  arti  nelP  ultima  espoaitione 
delle  manifatture  del  regno,  11  re  acrrrbl>e  il  numero  di  tali  premj  |  e  il 
•ig.  principe  di  Scilla  nel  discorso  che  pronunziò,  ebbe  a  dire  ;  m  Bii  è 
u  grati jtsimo  di  confessare  che  alcune  di  esse  (manifatture)  hanno  progre- 
u  dito  al  segno  di  non  farci  desiderare  le  estere  ». 

Vi  mando  trascritto  il  programma  del  reale  latitato  d^  ineoragipamento 
per  un  Dizionario  ove  raccogliere  le  notizie  agrarie ,  d^  economia  msticn 
«  di  pastorizia  che  riguardano  il  regno,  lo  non  so  se  un  Dizionazio  sia  U 
miglior  forma  da  dare  ad  opera  tale  :  ad  ogni  modo  il  disegno  mi  pare 
eccellente  ,  e  voglia  il  cielo  che  trovi  imitatori  in  ogni  parte  d^  Italia.  Il 
Dizionaiio  promesso  dal  sig.  Hepetti  di  Firenze  è  altra  cosa:  ma  può  nella 
sua  sfera  giovare  anch^  esso  non  poco.  Quando  comincia  ad  uscire  ? 

—  In  Catanzaro  ,  capoluogo  della  II.*  Calabria  ulteriore  ,  nel  di  na- 
talizio dd  re  si  riaperse ,  per  sua  benemerenza  ricostrutto  e  dotato  ,  lo 
Stabilimento  delP  orfane  ,  dove  queste  infelici  saranno  educate  in  arti  pro- 
gne. Son  già  43.  —  Ecco  le  vere  feste  de^  Sovrani  e  de^  sudditi. 

—  In  un  istituto  d^  educazione  eh*  è  in  Napoli  diretto  dalP  ab.  Gior- 
dano, s^  insegnano  le  lingue  italiana ,  latina  y  greca  ,  fhincese  ;  geografia  , 
storia  ,  rettorics  ,  matematiche,  filosofia  ,  dedaraazione,  ballo,  scherma, 
disegno.  Chi  vi  manda  i  suoi  figli ,  può  per  una  settimana  assistere  alle 
lezioni  o  farvi  assistere  persona  che  ne  osservi   i  metodi  e  gli  andamenti. 
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^uueétinQ  i/aittdlico  t:^anc6ra 


XXVin.  —  Confronto  deUe 
^èSterra. 


della  Fronda  e  dettine 


Queste  due  nasioDi  die  hanno  Unto  progredito  Terso  P  incivilimento 
rendono  intercisante  il  paragonarle  sotto  P  aspetto  della  produzione  e  del 
consumo  delle  ricchetie*  Ecco  qualche  dato  sopra  sifiatto  confronto. 


Oggetti  di  confronto. 


In  Inghilterra 
In  Francicu     compresa  V  Irlanda 

e  la  Scozia. 


Abitanti 3a,ooo,ooo 

Ettari  in  coltivaiìone  .•••,.•  47»<>oo,ooo 
Prodotto  brutto  deiragrìcoltura  in  franchi  4)678,708,000 
Prodotto  netto  idem  i9344}7o3|Ooo 

Prodotti  esportati    • i49,o5oyOoo 

Id^      consumati •    •  4>^39,658,ooo 

Individui  proprietari.    , 19,000,000 

Famiglie  proprietarie 3,8o4,ooo 

Un  ettare  produce,  term.  med.,  in  fran.  117 

Un  coltivatore  produce  id.  246 

Individui  nunifattori    ..,.••.•         6^35a,ooo 

Prodotti  delle  manifattore I,8a0|000y000 

Ogni  individuo  produce  dunque,  termine 

medio  I  in  franchi 386 

Prodotti  industriali  esportati    .    .    •    •     260,000,000 
LL  consumati    .    •    .    .  i,56o,ioa,ooo 

Un  abitante  consuma,  termine  medio,  in 

prodotti  industriali  in  franchi.    •    .  4^ 

Ed  in  prodotti  agricoli i4i 

(GMe,  90  J/nile  i83i). 


aa,ooo,ooo 

ao,  000,000 

5,430,435,000 

a,68i,i5o,ooo 

75,735,000 

Sf^^j'JOO^OOO 

8,893,000 

1,778,000 

370 

609 

1 1,396^858 

3,568,000,000 

3i3 

810,000,000 

3,757,500,000 

135 

343 
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XXIX.  —  Statistica  dei  detenuti  per  debiti  a  Parigi  nelle  pri* 
giani  di  Santa  Pelagio. 

Un  prospetto  dei  detenuti  per  debiti  nelle  prigioni  di  Santa  Pelagia 
durante  gli  anni  i8aa,  a5,  37,  e  a8  offre  alcuni  partioolari  che  meritano 
di  estere  conotcinti*  In  questi  quattro  anni  8fo  persoiie  lìirono  incarcerate 
in  quelle  prigioni,  delle  quali  35o  erano  raccomandate;  a46  erano  celibi; 
36  vedovi ,  e  690  maritati  ,  che  ayerano  fra  tutti  1 164  figlìnolL  Vi  si  con* 
tafano  4o>  proprietari,  8  speculatori,  ^oS  industriali,  4^  commerciaDti , 
46  stranieri.  Sono  stati  detenuti  dietro  istante  di  161 3  imprìgionatori ,  dei 
quali  38a  proprietari  1  3i4  speculatori,  690  industriali,  e  597  commei^ 
cianti.  La  somma  dovuta  per  gli  8O9  detenuti,  in  capitale,  intercMÌ,  spese 
e  mantenimento  ascese  a  13,861,079  fr.  ,  lo  che  dà  per  termine  medio 
annuo  la  somma  di  3»465,a39  fr.  dovuti  da  ai5  debitori  ;  sopre  tal  somma 
gli  stranieri  sono  compresi  per  a,6i 5,835  f r. ,  di  cui  a,4ii,53o  in  nome  di 
due  soli  capitalisti  anch^  essi  detenuti.  Una  osservasione  di  oltre  dieci  anni 
presenta  per  termine  medio  del  debito  di  cadaun  detenuto  francese  m 
capitale ,  interessi  e  spese  diverse  ,  700  fr.  Quindi  il  rapporto  degr  inte- 
ressi al  capitale  sta  nella  proporzione  di  ai  a  34  >  la  qual  cosa  fa  si  che 
il  termine  medio  del  debito  pei  nazionali  non  ecceda  i  5oo  franchL 
(  Tcmps,  a5  maggio  i83i.  > 

XXX.  —  Festa  dei  Vagabondi  in  Isvizzera, 

Sulla  riva  settentrionale  del  lago  di  Lucerna  appiè  del  Righi ,  ed  io 
un  angolo  formato  da  due  montagne ,  é  situato  il  borgo  di  Gersau  ,  che 
ha  formalo  per  4  secoli,  dal  1390  al  1798  ,  una  piccola  repubblica  y  la 
quale  non  comprendeva  che  i3oo  abittnti,.ed  ove  la  sovranità  veniva 
esercitata  dal  popolo  in  massa  in  una  geuerale  assemblea  annua.  La  repub- 
blica incorporata  nel  i8o3  al  Cantone  di  Schweitz  ha  conservato  alcune 
delle  sue  antiche  costumanze.  Ogni  anno  Gersau  accorda  per  tre  giorni 
V  ospitalità  ai  vagabondi,  che  sono  in  Isvizsera  espulsi  di  Cantone  in  Can- 
tone. Il  sabbato ,  la  domenica ,  ed  il  lunedì  che  susseguono  la  festa  co- 
munale di  Gersau  ,  la  polizia  non  ha  verun  diritto  sui  vagabondi.  Alla 
sera  del  venerdì  giungono  i  forieri  di  questi  sventurati  per  preparare  i 
loro  alloggi ,  ed  il  sabbato  alla  mattina  veggonsi  avanzare  verso  la  città 
delle  bande  cenciose,  cariche  di  fanciulli  e  d'  utensili.  S^  impossessano 
delle  stalle  ,  de^  granai ,  delle  capannrtte  non  occupate  ,  e  piantano  ben 
toklo  luogo  le  siepi  ed  iu  riva  ai  ruscelli  le  loro  cucine    alP  aria  aperta. 
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La  domenioi  alla  mattina ,  dopo  la  messa  ,  una  parte  della  truppa  si  forma 
in  lungo  corteggio  ,  secondo  un^  antica  costumanza ,  ed ,  avente  un  gen- 
darme alla  tetta ,  Ta  di  casa  in  casa  ,  a  questuare  vitto  e  danaro  ;  questa 
colonna  mendicante  non  si  compone  che  di  Tecchi  e  donne  cariche  di 
fanciulli.  Finito  il  giro  ,  si  torna  al  quartiere.  I  più  avanzati  in  età  co- 
minciano a  spiegare  con  incredibile  attività  le  risorse  dell'  arte  cucinaria, 
mentre  la  gioventù  balla  ne**  granai.  I  vecchi  si  ritirano  in  disparte  per 
deliberare  sugP  interessi  comuni  ;  le  toro  deliberazioni  sono  segrete.  Al 
hinedi  il  flore  della  banda  dà  un  ballo  in  una  casa  particolare  ,  ed  il 
martedì  alle  sei  del  mattino  partono  per  terra  o  s^  imbarcano  sul  lago. 
In  questi  tre  giorni  in  cui  la  società  accorda  a  questi  vagabondi  una 
benevola  proteiione  non  commettono  alcun  delitto:  i  riguardi  risvegliano 
in  eni  il  pvnto  d*  onore.  {Les    Communts^  so  maggio  i83i  >• 


XXXI.  —  Isùtuùoni  di  carità  e  Stabilimenti  religiosi  a  Londra. 


La  sola  città  di  Londra  ha  336  instituzioni  di  carità ,  di  cui  |le  une 
sono  mantenute  a  pubbliche  spese ,  quantunque  generalmente  erette  da 
privati  fondatori ,  e  le  altre  per  mezzo  di  sottoscrizioni  particolari  e  di 
doni  gratuiti. 

Fra  questi  336  stabilimenti  sonovi  i6  ospedali  ed  ospizi  generali , 
e  37  ospizi  e  fondazioni  per  mabtlie  e  infermità  particolari ,  4?  ospe- 
dali di  maternità ,  14  società  di  quartiere  per  le  distribuzioni ,  9  so- 
cietà per  soccorsi  annui  e  temporanei ,  4^  società  di  soccorso  fra  persone 
della  medesima  professione,  18  società  generali  di  soccorso,  11  istituzioni 
penitenziarie  e  correzionali»  a5  società  filantropiche  fondate  per  oggetti  di- 
versi,  i3  società  per  distribuzione  di  Bibbie  ed  altri  trattati  religiosi,  31 
per  le  materie  religiose  in  genere  ,  18  società  di  Missionari  ,  4^  relaUve 
all^educazione^  a3  per  interessi  locali,  e  finalmente  la  per  le  scuole  della 
domenica  e  V  istruzione  religiosa.  (.Chritt^  mag.  Aprile  i83i  ). 

La  divisione  ecclesiastica  di  Londra  comprende  97  parrocchie  intra 
auÉros  e  17  extra  muros^  10  in  Westminster,  oltre  39  che  non  hanno  rango 
di  parrocchia  nel  Middlessex  e  Surrey.  Essa  contiene  1  cattedrale  (San  Paolo), 
f  4Xillegiata  (T  abbadia  di  Westminster  )  ,  i3o  chiese  parrocchiali ,  e  70 
cappdle  episcopali {  circa  aoo  luoghi  di  devozione  appartenenti  agli  anabat- 
iisti,  18  chiese  o  cappelle  pei  protestanti  stranieri,  cioè:  i  armena,  1  da- 
nese, 3  olandesi ,  5  francesi»  7  alemanne,  1  sviizera  ,  1  svedese,  6  case 
«y  riuBione  per  gli  amici  o  quaquerì  ,  10  cappelle  pe^  cattolici-romani  in- 
glesi, 5  per  fU  stranieri  di  questa  credenza ,  cioè  :  1  bavarese,  1  francese, 
f  alfitiMimMi|  1  mmUi  1  #|NigniioU  j  Qoaifflfliite  6aiiia|oghe  iaraeliliche  1  di 
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eal  I  per  i  PoHogfaeti;  ed  iin*«ltra  per  gli  Elitei  ateuBDi,  (FMl  A  lan* 
dhefy  7  Maggio  i83i). 

XXXII.  — ^  Statìstica  degU  emigranti  JCEuropa  per  V America. 

Sodo  partiti  dalle  itole  brìtannidie  per  recarti  al  Canada  ed  ittabilir- 
ìrbi  I  nel  tlbS  ,  la^ooo  emigranti  t  nel  18:19 1  i5,945]  nel  i83o,  aS^o^Q. 
Oactt**  ultimo  numero  ti  compone  di  I7,5g6  1  riandati ,  6896  logicai ,  3,600 
Scosseti  {  il  rimanente  proviene  dalla  Nuora  Scosb  e  da  Terra  Nuora.  Nel 
i8a8,  il  Batto  Canada  ha  cootenrato  un  dodioetimo  circa ,  nel  1899,  pia 
d^  un  quinto,  nel  i83o  ,  pia  d^  un  teno  degli  emigranti  delf  anno  indi* 
cato.  Il  governo  britannico  attacca  grande  importanta  all'  aumento  della 
popoltsione  nelle  batte  province ,  che  tono  però  poco  favorevoli  alla  prò- 
tperità  del  fittajuolo.  Etto  protegge  ,  incoriggia  con  ogni  mezao  gli  ttra» 
nieri  che  vengono  a  ttabilirviti.  Aduna ,  con  ragione ,  grandi  forte  totto 
la  leva  della  tua  pottaoza  ,  e  quetta  politica  gli  guarentirà  più  lungamente 
il  pottctto  della  colonia.  Si  costruitce  a  Quebec  un  battimento  a  vapore 
di  gran  dimentione  per  ittabilire  reiasioni  regolari  fra  quetta  città  ed  Ha* 
lifiix.  ^Ga%.  ojfic  de  Quebec*  Gcnnajo  i83i  )• 

XXXIII.  —  Fanciulli  esposti  ed  orfani  di  Parigi. 

Il  loro  numero  nel  1838 ,  fu  di  5,^7  ,  di  qoetti ,  11079  provenivano 
dalP  ospizio  delle  partorienti ,  i3  dalla  prefettura  di  polista ,  333  dagli 
otpedali  di  Parigi  {  3 1 1  legittimi  e  343  naturali  furono  depottl  coi  ritpet« 
tivi  atti  di  natcìta  $  3,336  furono  portati  con  indictsione  tui  loro  nomi  e 
ani  loro  parenti,  e  toltanto  393  teusa  veruna  indicazione  ;  $76  proyenivano 
dalle  comuni  vicine  o  dai  dipartimenti  limitrofi  ;  157  toH  non  vi  erano 
atati  recati  appena  nati.  Al  loro  giungere  nelP  otpisio  arevano  trovato  30o 
colle  per  riceverli ,  35  balie  tedentarie ,  e  i3o  letti  per  le  nutrici  che 
giungevano  per  allattarli  dai  punti  dei  dipartimenti  dittanti  almeno  3o 
leghe  da  Parigi}  i444  morirono  ncIP otpisio,  e  4}033  furono  condotti  per 
mezzo  di  vetture  quiete,  comode,  ben  totpete,  fino  ai  luoghi  d**  onde  ve- 
nivano le  loro  btiie.  Tale  traiporto  ,  fatto  continuamente  da  34  vetture , 
eottò  nel  1838  alP  amministrazione  degli  oapizj,  co* tuoi  aceettorj  111,009  fr. 
84  cpnt.  ;  essa  pagò  per  1,31 9,856  fr.,  5o  e  di  metate  dalle  nutrici,  e  per 
334,551  fr.,  56  e.  in  nolo  di  vetture.  Nel  loro  circondario,  alle  balie  totto  la 
vigilanza  dei  medici  e  delle  altre  persone  a  ciò  detttnate,  ti  dà  una  ricom- 
pensa di  30  fr.  a  quella  il  di  cui  btmbioo  sia  pervenuto  alPetà  di  i5  me«i« 
Al  di  là  drlla  più  debole  infanzia  non  si  paga  per  essi  che  una  modica 
pensione  ;  nondimeno  V  amministrasioDe  cootlmia  a  vegliare  lulla  loro  con- 
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Alila  ;  e«M  £i  tatti  gli  aforsi  aifinchò  ricevano    il  beneficio  dcir  ittroxiohi 
elementare:  indi  gli  obbliga  ad  imparare  un  mestiere,  od  a  dedicarsi  alPa* 
gricultura.  Esistevano  a  carico  dclPamminntrasione  degli  ospizi,  nel  i8a8y 
■  5,771  figli  esposti  e  i6)ia6    nel    1829,  sia  a  Parigi»   sia   alla  campagna. 
Ile  entrarono  nel  còrso  delP  anno  5,871  ì  *^  "^  mandarono  alla  campagna 
4»09a  ;  restituiti  ai  loro  parenti ,  ogoj  collocati  gratuitamente ,  4  ;  mandali 
«gli  orfani  ,  44  9  sortili  di  pensione  ,  66a  $  ricondotti  alP ospizio,  141:  te 
n^  è  evaso  i*  Durante  il  loro  soggiorno  medio  di  11  a  39  giorni  all'aspi« 
zio  ,  la  loro  mortalità  totale,   fu  di  1475  ,  ripartita   in  822  maschi,  632 
fanciulle  esposte,  9  maschi  e  a3  fanciulle  in  deposito  :  la  mortalità  media 
•agli  esposti ,  fa  d^  un  fanciullo  sopra  3,55  $   d^  una  fandulb  su  4)4?  $  ><> 
quelli  in  deposito  ,  1  fanciullo  sopra  9,77  )  sulle  fanciulle  1  sa  5,65 ,  du- 
rante un  soggiorno  medio  di  35  giornL  Sono    stati  ricondotti  nell'  ospizio 
dai  loro  parenti  116  fanciulli  ,  55  maschi  ,  e  61  femmine}  sopra  Jtoo  fan- 
ciulli in  deposito,  74  maschi  e  100  femmine.    La   mortalità    dei  finciulti 
alla  campagna  fu  di  3,837.    L^  interno  servigio    di    questo    ospizio   cost6 
134,763  fr.,  67  cent.;  Pestemo,  i,7o3,3i5  fr.,    10  cent.  L^aroministrazione 
ha  aperto  anche  nel  sobborgo  di  Sant^ Antonio  un  ospìzio  per  nutrire  gli  or- 
fani, mantenerli,  allevarli  dall^età  di  3  a  13  anni.  I  due  sessi  vi  sono  collocati 
senza  avere  comunicazione  tra  loro.  Il  nutrimento  sufficiente  per  tutti  cos^ 
al  giorno  54  fr. ,  66  e.  Imparano  a  leggere  ed  a  scrivere,  sino  a  che  gPin* 
Icrmi  siano  collocati    negli  spedali  ,    i  sani    nelle  oflleinc  ;   le  fanriulle  vi 
sono  occupate  in  lavori  del  loro  sesso;  ve  ne    avevano  330    nel    1838.  La 
loro  spesa  generale  fu  di  133,807  fr.,  55  e.  Tali  fanciulli  vengono  collocati 
.all^  età  di  circa  i3  anni,  sia  presso  agricoltori,  sia  come  allievi  di  mestiere 
presso  dei  padroni  ai  quali  P  ospizio  paga  pensione.   Questo  collocamento 
si  fa  da  un  ufficio,  il  quale  comincia  col  prendere  esatte  informazioni  sulla 
'  capacità  e  la  moralità  di  coloro  che  domandano  allievi.  DegP  ispettori  eoo 
frequenti  girate,  invigilano  egualmente  sulla  condotta  dei  maestri  e   degli 
allievi ,  de^  quali  P  amministrazione  come  loro  tutrice ,  difende  e  protegge 
i  diritti,  se  qualche  eredità  snccedesse  loro  durante  la  minorità.  U  ufficio 
di  collocamento  contava    sotto   la  sua  sorveglianza  ,  al  3i  dicembre  1828  9 
a  Parigi  4^9  orfani  1  304  maschi,  325  femmine;  alla  campagna ,  al  di  sotto 
di  13  anni ,  4^3  ;  al  di  sopra    sino    ai  31  anni  ,  5,6oi  ,    di  cui  3,643  ap- 
prendevano dei  mestieri.  La  spesa  totale  di  qu<*8t^  uflicio  fu  di  55,86i  fr., 
di  cui  ^Sfi^^  fr.  in  pensioni  d^orfani,  (/Kince  noutfcUc,  i5  Luglio  i83i  )• 

XXXIV.  —  Alber^  o  ricoveri  pei  poveri  a  Londra, 

Nrila  città  di'Londra  si  trovano  due  alberghi  o  ricoveri  per  individui 
^elle  uifime  daiu  :  Pnao  è  situato  in  Grulstrcel   e  P  altro  lo  lioDduras* 
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•treel-Waphig.  M  latte  le  tere  ira  a  rifuggiani  vna  quantità  d^  iodhidui 
che  yì  trovano  per  la  notte  nn  riparo  contro  le  intemperie  delP  aria. 
Verso  le  sette  ore  i  poveri  giungono  in  qne^  luoghi  ;  si  grande  e  il  loro 
numero  che  appena  bastano  per  contenerli*  Si  fiinno  coricare  tu  paglia 
fresca  che  cangiasi  tutti  i  giorni  $  i  primi  arrivanti  vanno  ad  occupare 
delle  panche  collocate  alPintomo  del  salone ,  e  che  fin  breve  tempo  sono 
riempiate.  Per  poterne  accogliere  in  pia  gran  numero  ti  fanno  stringere 
uno  contro  P  altro.  Quando  gli  adulti,  che  fannosi  coricare  pei  primi ^ 
tono  in  tal  guisa  collocati ,  si  fanno  coricare  ai  loro  piedi  i  giovani  che 
dispongonsi  in  linea  da  cadauna  parte  da  un  capo  alPaltro  della  sala.  Fra 
le  due  linee  di  giovani  rimane  uno  spano  vuoto  nel  meno ,  che  si  rico* 
pre  di  paglia,  e  su  cui  ricevonsi  i  nuovi  sopravvenuti ,  sino  a  tanto  che 
la  sala  sia  intieramente  piena.  Questi  ultimi  si  coricano  pel  lungo,  io 
guisa  che  i  piedi  delP  uno  toccano  sul  cspo  dell'  altro.  Tutti  coloro  che 
ai  presentano  in  siffatti  ricoveri  ricevono  mena  libbra  di  pane  mattina  e 
aera:  P acqua,  il  sapone  e  le  salviette  sono  collocate  in  abbondann  in 
ima  corte  $  tale  però  si  é  P  orrore  che  quegP  infelici  hanno  per  P  acqoa 
fresca,  che  affamati  come  sono,  preferiscono  sovente  di  sdrajarsi  senta 
oena,  piuttosto  che  (are  un  abluaione.  Il  locale  viene  riscaldato  par  metao 
di  grandi  stufe,  ventilato  e  reso  sano  con  raesii  convcnevolL 

Oltre  a  queste  due  sale  ve  n^  ha  nn^  altra  CMlosivamente  riservala 
alle  donne ,  il  di  coi  numero  non  è  tanto  notabile  qoanto  quello  degli 
uominL  (Gasette  du  Batim.  Ilf  4«) 

XXXV.  —  Voracità  deUe  popolazioni  indigene  della  Siberia. 

I  popoli  di  questa  parte  del  mondo  hanno  veramente  on  appetito  pro- 
digioso, e  che  dee  sembrar  incredibile  a  tutti  coloro  che  non  ne  sono 
stati  testimonL.  «  A  Tabalak ,  dice  un  viaggiatore  i  ebbi  nn  esempio  no- 
tabile delP  appetito  d^  un  fanciullo  che  venni  assicurato  non  avere  ancora 
cinque  anni.  Egli  andavasi  rotolando  alPintorno  della  atansa  per  mangiare 
il  sego  che  colava  dalle  candele.  Sorpreso  di  cosi  strano  gusto ,  dimandai 
se  ciò  fosse  perchè  il  fandnllo  avesse  gran  famej  o  che  avesse  molto  gu- 
sto pel  grasso  ,  essendo  cosi  ayido  del  sego.   Né  V  nno  ,   ne  P  altro  mi 
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mille  ntpoilo,  ma  perchè  i  Siberiaiii  mao^iio  oruaqve  trovano  alimeiiti» 
■è  UteÌMio  mai  perdere  eota  che  peata  euere  di?oraU.  Io  gli  diedi  ma 
eandela  fatta  col  sego  il  pia  imparo  ,  indi  una  feconda ,  ed  ooa  terta,  e 
tutte  furooo  avidamente  divorate.  Il  mio  compagno  in  appretto  gli  oflrl 
varie  lihhre  di  horro  gelato,  egli  egualmente  le  nungiòf  come  pure  un 
grotto  peaao  di  tapone  giallo  che  Tennegli  otierto.  Allora  pregai  tatti  gli 
attanti  di  non  dargli  più  nulla ,  poiché  era  chiaro  che  avrd>be  continuato 
a  divorare  tutto  eiò  che  gli  avettero  offerto. 

Ciò  che  dirò  della  voracità  degli  uomini  adulti  tembrerà  ancor  più 
incredibile.  Qualunque  alimento  per  quanto  nauteante  etso  tia ,  loro  non 
ripugna.  Io  credo  non  ettervi  che  la  tela  mancansa  di  alimenti  che  potta 
limitare  la  loro  contnmtaiooe.  Ho  veduto ,  in  varie  rìprete,  dei  Siberiani 
mangiare  fino  a  quaranta  libbre  di  carne  al  giorno.  Fa  d'uopo  che  il  loro 
ttomaco  tia  organiixato  divertamente  del  nostro,  poiché  tenia  ciò  farebbe 
loro  impòttibile  P inghiottire  ad  un  tratto,  come  fanno  la  tappa  ed  il  te 
ad  una  temperatura  oosi  alta  ,  che  ci  abbrucierebbe  infallibilmente  le  in* 
tenera.  Sarebbe  intpottibile  che  una  colonia  tiberiana  potette  vivere  nel* 
r  Europa  occidentale)  nn  telo  individuo  contomerebbe  più  d^  una  intera 
fiuniglia  d^  Europei. 

V  ammiraglio  Saritcheff  riferitee  che  i  Tongoti  che  Pacoompagoarooo 
nel  tuo  viaggio  in  Siberia ,  in  vece  di  dormire  al  bivaooo ,  impiegavano 
tutta  la  notte  nel  mangiare.  Si  aveva  triplicato  o  quadruplicato  la  razione 
ordinaria  de^  Rutti ,  e  nondimeno  oottoro  lamentavanti  di  non  avere  ba* 
ttante  nutrimento.  Si  ditte  alP  ammiraglio  che  uno  di  quetti  uomini  era 
tolito  mangiarti  giornalmente  P  intiero  quarto  di  dietro  d'  un  bue  ,  venti 
libbre  di  gratto,  e  di  bere  una  proporzionata  quantità  di  burro  futo.  Cn- 
rìoto  di  verificare  tal  fatto,  ti  fece  venir  P  uomo  in  ditcorto  $  gli  ti  diede 
una  minettra  di  rito  bollito  con  tre  libbre  di  burro ,  del  peto  totale  di 
ventotto  libbre.  Quantunque  aveste  già  fatto  colezione  ,  mangiosti  avida* 
mente  tutta  quetta  minettra  ,  e  ciò  che  i  più  ttrano,  in  tutta  la  giornata 
non  ne  soffri  alcun  inoommodo. 

Kangvano  pure  enormi  quantità  di  petce  crudo  gelato.  In  onta  delPav* 
versione  che  noi  tentiamo  per  nn  tal  cibo,  è  detto  il  patto  più  dilicato  che 
ti  potta  provare.  Non  v^ha  cote  più  gottota  di  quella  di  farti  aciogliere  in  boe- 
èi  il  jwtee  erodo;  le  oitrichei  la  erema,  i  migliori  petti  gelati  del  mondo  non 
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mam  m  dò  pangonabili)  ed  il  pia  |Mearol€  ai  è  dif  «  può  prOQWciarM  et* 
ùìào  alinteiilo  ìm  eopiotiiriw  qatofìtà  ed  e  freno  mmÌ  tenoe*  Ho  ■Moigielo 
tutto  intero  on  petee  gelato  del  peto  4k  doe  o  tre  libbroi  eoo  dd  biteotto 
MMf  e  deiPaoiMHIe  di  eegaley  •  tSderei  feerie  o  U  natoni  e  ùmànd 
m  dbo  migliore.  Si  UgUa  io  ■otHlìidMe  fette  ddk  tede  atta  eoda,  ed  i 
pofffliò  cIm  gli  fi  è  dato  il  none  di  éàFOffmimu  iifóm.  «m,  d9$  Ptf^.  ) 


X3[XVI.  —  Numerario  dMEmropa  e  delPjùmericM,  etmmi  di  k. 
PallaliB. 

In  un  oposcolo  pobUieatoti  non  ha  guari  sol  nomenrio,  il  ugitor 
éUhmJ/t  Paiimiinf  segretario  ddla  tesoreria  in  America  Taluta  cobm  segue 
il  totale  oompoto  oomparatiTO  delie  spedo  e  ddla  earta  monetata  cbe  cir* 
noia  in  Tari  Stati  dd  mondo* 

In  Russia  non  v*  ha  che  ai  fr.  06  e  per  individuo  ;  negli  Stati  Uni- 
li ,  Sa  fr.  49  ^  9  io  Francia ,  da  7)  ad  81  fr,  \  in  Inghilterra  ed  in  Ir- 
landa, 76  fr.  Ì6  cu  II  numerario  totale  deirEovopa  e  delTAmenca  ascende 
dd  10,840,000,000  d  13,4^^^^*'^^  f'^M  di  coi  3f4  sono  in  ispede  metal* 
lica  ed  il  rimanente  In  biglietti  di  banca  pagabili  a  Titta ,  od  in  obbliga- 
liont  di  Stato  rìmbortsbili  a  termine  o  a  piacimento  dei  traenti.  (  Jtfecik. 
r.  33  tonile  i83i  ). 


XXXVL  —  Conditone  delle  donne  tatare. 

Un  Tiaggiatore  svinerò  che  paisò  parecchi  anni  presto  i  Tatari  ffo^ 
gays ,  popoli  della  Ruisia  meridionale,  detcrifc  nel  tegnente  modo  la  con- 
dizione delle  donne  di  quelle  tribù:  u  Sdùafc  in  luogo  di  compagne  dei 
loro  mariti I  passano  tutta  la  vita  in  servirli  e  lavorare  per  essi}  non  ar- 
discono mettersi  a  tavola  con  loro;  per  tal  modo  il  solo  timore  della  sfersa 
può  impegnarle  ad  adempire  i  loro  doveri.  Il  Nogay  credesi  tanto  maggior- 
mente padrone  astoluro  della  tua  moglie,  in  quanto  che  P  ha  comperata: 
poiohè  pretto  quel  popolo  il  tetto  feminino  è  proprietà  M  matcolioo  {  il 
padre  vende  le  proprie  figlie,  il  fratello  le  tue  tordlc:  Se  un  padre  muore 
latdando  figli  o  figlie  nobili ,  quetti  tono  considerati  come  parte  ddP  e* 
fedita  I  di  Oli  000  de'  fratelli  •'  incarica  per  un  detcmhiato  preno.  Un^ 
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tedova  appartiene  di  diritto  al  più  proMimo  parente  inatdiio  del  ano  ma- 
rito f  il  quale  può  conservarla  o  Tenderla  come  pia  gli  aggrada.  Qoanln 
al  marito  egli  non  ha  diritto  di  vendere  la  moglie ,  ma  può  cacciarla  di 
cua  quando  più  non  le  ne  curi  :  in  tal  caso  non  può  ridomandare  il 
preno  die  ne  ha  sborsato  al  padre»  a  meno  clie  non  abbia  gravi  dogliams 
contro  di  lei.  La  donna  dal  suo  canto ,  non  ha  verun  messo  di  aottrani 
alla  potestà  del  suo  marito.  La  dimanda  d*  una  figlia  si  h  da  un  amico  o 
da  on  parente ,  il  quale  s^  informa  della  dote  In  abiti  )  in  utensili  di  ca- 
sa ,  ecc. ,  che  porterà  al  suo  futuro  sposo.  Secondo  la  dote  della  giovane 
vien  regolato  il  presso:  tuttavia  si  ha  in  considermsione  anche  la  fìuniglia 
e  b  sua  nascita.  Quando  si  stabilisce  il  presso  d^  una  giovane,  si  raggoa- 
glia  al  valore  di  tante  vacche  ;  ma  si  paga  ,  giusta  le  convenxioni  stipu- 
late in  danaro ,  in  vacche ,  in  car alli  ,  in  buoi  o  in  montoni  )  una  vacca 
equifale  a  ao  rubli  in  carta  o  ad  8  montom  ,  due  vacche  eqmvàlgono  ad 
un  cavallo  o  ad  un  bue.  Il  prezzo  ordiuario  d*  una  gtovanefta  di  sangue 
puro  nogay  è  di  So  vacche  o  600  rubli  C^S  luigi  circa);  talvolta  ascende 
fino  a  1000  rubli  ed  anche  al  di  là.  Una  giovane  calmucca  non  vale  più 
di  5  a  IO  vacche  ;  le  vedove  in  generale  si  vendono  a  miglior  mercato 
delle  nubili.  I  Nogays  poveri  s' impegnano  sovente  per  parecchi  anni  io 
qualità .  di  servitori,  onde  co^  risparmi  aver  messi  per  poter  comperare  una 
moglie  ;  i  Nogays  doviziosi  anticipsno  talvolta  ai  loro  servi  la  somma  ne- 
cessaria, a  condizione  però  che  i  due  sposi  rimangano  al  suo  servizio,  sino 
a  tanto  che  abbiano  saldato  il  loro  debito  con  altrettanto  lavoro.  Abbenche 
TAIcorano  permetta  di  avere  sino  a  4  niogli,  i  Nogay  ne  prendono  di  rado 
più  di  due;  e  ciò  se  non  quando  le  cure  domestiche  lo  richiedono.  In  tal 
caso  la  prima  per  ordine  di  data  si  occupa  dei  lavori  più  facili;  la  seconda 
a^  incarica  delle  faccende  più  faticose  ,  come  sarebbero  il  porUr  acqua  , 
macinar  grano  ,  ecc.  La  fiivorìta  del  marito  si  permette  talvolta  di  signo- 
reggiare e  tiranneggiare  le  sue  compagne;  tuttavia,  si  può  dire  in  gene- 
rale che  la  poligamia  non  produce  nella  vita  domestica  tante  querele , 
quante  secondo  le  nostre  idee  si  sarebbe  tentati  di  supporre.  (  Biblioth. 
wut'.  JuilL  ). 
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ZZXVIL  —  Jlfuova  coUmia  di  Noi  Ubai. 


I  Neri  liberi  del  Ginadà  hanno  iititailo  nn  ufficio  di  la  penone,  le 
qoali  hanno  comperato  dalla  Gonipa|nia  coloniale  canadese  a5  mila  acri 
di  terra  a  i  dollaro  5o  centesimi  per  acre  ,  pachili  in  died  annate ,  Im 
nte  (Bgaali  e  sema  interesse^  Queste  terre ,  situate  Ira  il  lago  Horone  e 
la  Grande  Riviera  ^  distanti  circa  160  mif  Ila  dal  pioeolo  lork. ,  abbondano 
di  noqoe  correnti  e  di  alberi  d*  ogni  specie.  L^  officio  dei  Negri  liberi  ha 
già  Tendalo  a  mila  acri ,  al  preaio  di  compera  |  a  700  indiridai  Ibrmantl 
attoalmente  la  colonia  i  i5o  di  questi  individui  sono  {agricoltori ,  gli  altri 
laforano  pei  Canadesi.  I  loro  figli  sono  ammessi  nelle  pubbliche  senolo, 
e  trenta  di  essi  sono  stati  ricemti  in  diyerse  case  d*instnmone.  È  già  un 
•ano  che  esbtè  questa  Colonia ,  ed  i  Negri  sembrano  soddisfattissimi  del 
loro  stato.  )  dnemnaii  dàvn.  Uw.  )• 
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I.  — -  *  Storia  degli  antichi  Popoli  Italiani^  di  Giuseppe  Micali, 
Firenze  s  Molini  ^  i83a.  Programma. 

1  tanti  e  si  dotti  lavori  pubblicati  intomo  alle  prime  antichità  di  questa 
Italia  si  celebre  e  ancor  si  arcana  come  aon  tutte  le  cote  grandi  $  la  uti- 
lità di  raccogliere  quelle  sparse  materie  per  costruirne  un  solido  e  rego- 
lare edifizio  ;  la  necessità  di  distinguere  i  sogni  degli  archeologi  dalle  ipo- 
tesi feconde  e  dalle  innegabili  verità  ;  la  inaspettata  e  maravìgliosa  riccheiia 
dei  monumenti  scoperti  nel  giro  di  si  pochi  anni;  il  desiderio  de^  dotti, 
segnatamente  stranieri  ,  di  vederli  fatti  di  pubblico  diritto  con  incisioni 
eleganti  e  fedeli  ;  e  il  bisogno  che  la  scienza  già  sente  di  classiBcare  i 
suoi  documenti ,  formarsene  un  criterio  logico  per  poter  giudicare  i  fatti, 
e  indovinarli  con  men  rischio  d^  errore  $  il  molto  successo  della  prima 
opera  del  nostro  Micali }  le  cure  da  lui  spese  intorno    a  questa  naova  in- 


(i>  Sanumo  indicate  con  atteriseo  (*)  di  contro  al  titolo  dM  Opera  quelle 
produzioni  italiane  o  straniere  ^  che  si  troveranno  degne  di  una  particolare 
attenzione  f  e  eopra  le  quaU  ei  daranno^  quando  oecorranOf  gli  opportuni  echiar 
rimenti. 
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tnipreia  »  tallo  d  idtìU  a  «perare  tlu  .P  edizione  annuBtialt  da  Gintqspe 
Molini  troTerk  la  meriUU  aceagli'enxa.  Becklano  ima  parte  del  pabblicato 
Programma. 

a  La  grande  ìmportanxa  che  per  opere  illattrl  ha  tolto  Panlica  storia 
italica  dopo  il  principio  del  nostro  secolo ,  i,  documenti  classici  Tenuti  a 
luce ,  e  le  numerose  qoaoto  inaspettate  t  mirabili  scoperte  fattesi  in  questi 
ultimi  anni  per  tutto  il  suolo  etrusco ,  dovean  dare  di  necessità  nuovo  e 
più  largo  incremento  a  questi  stud{«  Di  qui  é^  che  ad  accrescer  lustro  e 
decoro  alla  nostra  patria  comune  ,  il  cognito  autore  dell'  Italia  atrand  il 
dominio  d^  Romani  ^  raccogliendo  con  isludio  e  diligensa  tutto  quanto 
poteva  importare  maggiormente  a  si  nobii  fine ,  si  è  preparato  a  pubbli- 
care eolie  mie  slampe  P  opera  che  qui  annunzio  per  lui  dettata  sotto  il 
titolo  di  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani*  Niun  creda  però,  che  questuo- 
pera  sia  per  essere  una  repetiiiosa  o  oMra  ampliatiooe  della  precedente* 
Lo  scopo  di  essa  è  di  riempiere,  quanto  e  possibile,  uno  de^  grandi  spatj 
ancor  vacui  nelP  istoria  della  umanità  y  porre  in  nuova  luce  i  fatti  e  i  se* 
coli  passati  ;  mostrare  le  forme  sociali  «  si  diflTerenti  dalle  nostre,  che  In 
quella  prisca  età  reggevano  le  opinioni  ed  i  costumi  de^  padri  ;  espone 
col  paragone  delle  dottrine  contemporanee  divine  e  umane  com'  essi  par- 
tecipavano veramente  dell^  unica  sapienza  e  civiltà  del  mondo  antico  ;  in- 
fine per  quali  mutazioni  politiche  e  morali  di  mano  in  mano  eglino  can* 
giarono  di  fortune ,  di  condizione  e  di  stato,  n 

(DalP Antologia  di  Firenze), 

IL  —  *  Storia  d?  Italia  principiata  dal  Guicciardini  e  continuala 
sino  al  iSiJi' da  Cario  Botta,  pubblicata  per  associazione 
in  tre  serie:  XXI  Volumi  inS.^  Parigi,  i83a,  Baudry. 

Aspettiamo  con  impazienza  questo  importante  lavoro  ,  dovuto  alP  in- 
gegno di  Carlo  Botta ,  e  in  parte  al  generoso  alto  de^  suoi  benemerìli 
concittadini. 

Dal  programma  ^pubblicatone  dal  libraio  Baudry  trascegliamo  le  cose 
seguenti  : 

«  La  storia  d^  Italia  è  la  storia  della  rivalità  di  Francia  con  Austria: 
che  ambidiie  scelsero  per  campo  di  battaglia  quella  terra  beata*  A  sì  gran 
fatti  s^  aggiungano  i  maneggi  della  Santa  Sede  p  dt*  piccoli  Stali  repub- 
blicani e  monarchici  :  s^  aggiungano  le  vicende  portatevi  dalle  invasioni 
ottomane.  L'IUlia  è  lo  specchio,  per  dir  cosi,  deiP Europa,  t» 

a  Un  elogio  del  Guicciardini  sarebbe  superfluo. .  La  nostra  edizione 
accompagnata  da  una  prefazione  di  Carlo  Botta ,  deve  riuscire  importante 


oon  solo  iir  lUlU ,  na  0  «IP  lAghIItcrra  e  alla  Frauda  ,  la  cui  polkiea 
MpcrieBia  le  rtoée  ben  atte  ad  appreisare  q[aaiilf  kanno  di  vero  le  dot- 
Irioe  dello  stòrìiDO  fiorentino.  » 

u  II  nome  dd  Botta  è  ben  noto.  Acciocché  egli  potette  rìempiere 
la  lacuna  che  rimanera  tra  il  perìodo  percono  dal  Gnteciardini  e  qoello 
che  comprende  la  ttorìa  da  Ini  tcrìtta  delP  oltime  italiane  vicende ,  una 
•ocìetli  dì  aoHBrittdrìy  nobilmente  ditinterettatay  ritolte  di  mettere  intieme 
una  tomma  àkn  battatte  e  alla  atampa  delTopera  e  alle  core  che  P  egregio 
ttorìco  per  non  brere  giro  d^  anni  doveva  spendervi  intorno.  I  nomi  dei 
benemeriti  soscrìttorì  saranno  pubblicati  nel  primo  volume  della  tene  te» 
conda.  Le  tre  terie  unite  daranno  non  interrotta  per  non  breve  giro  d^anni 
la  ttorìa  d*  un  popolo ,  che  non  ha  y  dopo  tanti  tecòH ,  potuto  ancora 
espiare  la  colpa  d' aver  conquistata  e  quindi  incivilita  tanta  parte  di 
mondo.  9» 

(  DàW Antologia  di  Firenze  )• 

III.  -^  Memorie  storiche  d*  illustri  scrittori  della  Luniguma^ 
deW  abate  Cerini*  Massa  ^  1829.  FoL  a  f/t-8.^ 

Il  divisamento  di  quesf*  opera  1  fu  condotto  a  buon  termine  con  cura 
e  diligenxa.  Si  dà  ragione  di  molti  personaggi  che  prima  passavano  ,  o 
ignoti,  o  otcuri  nella  ttorìa.  È  facile  immaginare  che  la  famiglia  Malaspina 
deve  avere  una  gran  parte  in  questo  libro  ,  giacche  nella  Lunigiaoa  fino 
da^  più  remoti  tempi  ebbe  castelli  e  dominio»  ebbe  dominatori  e  mece- 
nati. Ivi  ricovrò  Dante,  e  ivi  Morello  Malaspina  senti  rìpeterc  forse  i  po- 
tentissimi versi  della  Divina  Commedia ,  ove  alcuni  secoli  prima  avea 
echeggiato  il  canto  de^  Trovatori  suoi  avi.  Ogni  amatore  quindi  della  patria 
atoria  e  letteratura  saprà  buon  grado  alP  abate  Gerìni  del  suo  ottimo 
lavoro. 

D.  S. 

IV.  —  Coup  d'oeily  etc.  —  Revista  della  prima  esposizione  dei 
prodotti  d  industria  avicola  e  manifytturiera  negfi  Stati 
Sardi  ^  ili  Booafous.  Parigi ^  i83i. 

Venticinque  anni  passati  non  si  sapea   che  cosa    fosse  esposiiione  di 

manifattore  e  d'  industria  in  Italia.  Milano,  son  già  molti  anni,  che  ne  ha 

dato  il  primo  esempio ,  e  mentre  PAntologia  nel  gennajo  ne  annunzia  che 

•  quest^  esposizione  ebbe  luogo  a  Napoli ,  il  presente  libro  ne  indica  come 

ftiasi  pure  tarodotU  P  alile  cottomanza  negli  SUU  Sardi.  V  autore  tooaa 
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di  alemie  niBeanie  a  qMtt^eipoMiioBe  t  «I  ^H"*  <^  dritto  che  non  yì  «p» 
paritiero  Utoiì  ddU  Sardegna.  Segmtaiidcs  naa  earti  die  oiigliòceià  M|^ 
aDoi  futuri,  come  accadde  a  quella  di  MUano  e  di  Veneaia,  nella  qnato  ai 
ba  aenpre  a  cootolani  di  vedere  nrigliorata  la  parte  pie  ntila  delT  ope- 
rosità sodale  e  importati  aoori  rami  d*  ù 


V»  -—  The  quarterly  Journal  of  eduoatioa.  —  Giormak  d^edm* 
anione  pubblicato  dalla  Società  per  la  propagauone  dette 
tàenze  utili.  Londra^  i83i. 


Ecco  un  nuoTO  frutto  dd  giornalismo  attuale.  Qnetl!*  opera  periodica 
è  trimestrale  e  dà  le  notide  degli  stabilimenti  fondati  per  Pistnidone  dello 
differenti  dessi  dai  goremi  e  dd  privati.  Toccherà  dd  vantaggi  e  dd 
difetti  dei  vari  sistemi  di  edueatione ,  darà  ragione  del  metodi  e  miglio- 
lamenti  fitti  nelP educasione  ne^  diversi  paesi  ove  è  molto  inoltrata,  o 
de^  pasd  che  isrìi  verso  il  perfedonamento  ove  è  tuttavia  ritardata  :  ndla 
aeconda  parte  si  dà  V  analisi  dei  nuovi  libri  d^  istruilone. 

Di  questo  Giornale  si  pubblicarono  due  fascicoli,  e  d  parlò  ddla  scuola 
Politecnica  e  di  Medicina  di  Parigi,  delle  Università  d^Allemagna,  ddl'e- 
ducadone  in  bpagna  ed  a  Roma.  ConBdiamo  che  d  accenneranno  i  beni 
0  i  mdi  delle  istitudoni,  e  d  proporranno  i  modi  di  migliorarle. 

D.  S. 

VI.  —  *  Voyages  and  Discovertes  of  the  companions  of  G>Iuiih 
bus.  —  Piaggi  e  scoperte  dei  compagni  di  Cristoforo  Co^ 
lombo.  Nuova  opera  di  Washington  Irving.  Londra. 

Quando  V  audace  Genovese  osò  spingere  la  prora  snirinsolcato  mare, 
e  scoprire  una  terra  a  cui  non  si  dovea  dare  il  nome  di  lui  che  dai  ge- 
nerosi che  si  francarono  nel  secolo  XIX  ;  nacque  in  ogni  parte  d^  Europa 
un  raccontare  prodigi  del  Nuovo  Mondo  e  una  mania  insaziabile  di  trarre 
colà  }  tutti  credeano  trovarvi  tesori ,  e  tutti  invadeano  quella  terra  e  vi 
usavano  le  crudeltà  più  nefande.  La  storia  di  questi  prìnapali  invasori 
d^America  è  importantissima  ,  specialmente  se  si  giunge  a  conoscerne  le 
particolarità  degli  individui.  Ecco  quanto  ora  ha  fiitto  Irving,  dopo  che  ne 
diede  la  miglior  vita  dello  sfortunato  Colombo.  Con  pertinace  fatica  egli 
spogliò  i  lavori  di  Navarrete,  la  storia  del  generale  Oviedo  tuti^  ora  ma- 
noscritta nella  Biblioteca  della  Cattedrale  di  Siviglia,  frugò  e  trovò  do- 
cumenti e  notizie  negli  Archivi  indiani  di  Spagna ,  e  in  tutte  le  opere 
che  già  esbtono  intomo  alle   spedizioni  americane ,  ddle  quali  d  trasse 


il  bToro  che  annmiykno,  aifte  mdo  imporUnUfMnii  aneddoti,  e  notiik 
aftlto  Doove.  Akmio  de  0|eda ,  Vatoo  Nunez*  ed  altri  articoli  lono  di 
molla  rìlcTaosa  {  gioverebbe  eoe  por  queii'*  opera  d*  Inring  Tenitic  tra- 
dotta come  la  storia  di  Colombo  ,  perche  nulla  più  può  importare  agli , 
Italiani  che  di  ritornare  tnll^orme  di  quel  grande  Yiaggiatore  tenia  arroa- 
aire  :  etti  tcoprìrono  T America  ma  neu  si  sono  macchiati  dei  nefandi  de- 
litti di  coloro  che  ne  presero  poscia  possesso.  Quindi  essi  hanno  Porgoglio 
di  arer  fatto  a  quelle  popolasioni  il  benefizio  di  legarle  cogli  altri  fratelli 
deir  emisfero ,  e  quelli  non  hanno  per  nulla  a  dolersi  dei  mail  che  ro?e- 
adò  sul  ldf<»  eapò  la  perfidia  d^  Europa.  A  ^ 

VII.  —  Historìschet  Tafchenbtscb.  —  Almanaeco  isterico  pubbli' 
caio  da  Raumer.  Lipsia  ^  (*nno  i83o^3i. 

Annunziamo  questo  libro  perchè  sia  d^  esempio  ai  librai  italiani  e  spe- 
cialmente ai  lombardi  che  ogni  anno  prodigano  un  centinajo  d^almanacchL 
In  questo  troviamo  :  la  storia  dPAUemagna  daW  abdicazione  di  Carlo.  V^ 
fino  aita  pace  di  f\stfiUia  di  Raumer  :  il  Duca  Alberto  di  Prussia ,  e  lo 
stalo  della  coltura  al  suo  tempo ,  di  'Voigt  t  P  origine  dtW  insurrezione  dt^ 
Greci  contro  la  Porta  svolta  con  molta  prespicacia  da  Rizo  e  Alex  :  An- 
dronico  Comneno  di  Wilken  :  tutti  questi  larorì  storici  sono  fatti  con  pro- 
fonditli  e  con  vute  molto  commendevoli. 

Per  tornare  agli  almanacchi  di  Milano,  forse  ve  ne  hanno  alcuni  che 
presero  la  stessa  via,  ma  altri  sono  ancora  si  lontani  che  in  vero  meritano 
giusta  riprovazione.  Non  incresoa  che  qui  si  rechi  quanto  disse  a  propo- 
sito d^  un  almanacco  milanese ,  il  bravo  Lambroschini  nel  suo  discorso 
suir  istruzione  del  popolo  letto  a  Georgofili ,  ove  pur  sempre  svolge  que^ 
soavi  sentimenti  di  filantropìa  che  lo  rendono  a  nostro  avviso  Tuomo  più 
utile  al  popolo.  Parlando  esso  del  vantaggio  che  si  può  cavare  da  buon* 
libri  popolari  y  lamentando  la  scarsità  di  eisi  fra  di  noi,  eil  anzi  il  danno 
di  alcuni  fatti  male ,  ecco  come  si  esprime.  —  Io  ho  nominato  almanacchi 
fatti  pel  popolo  e  non  ho  inteso  di  tor  nulla  al  merito  di  alcuni,  ma  ben 
pochi  f  giustamente  pregiati  :  ma  permettetemi  che  ve  ne  dti  in  esempio 
uno  che  si  stampa  in  Milano  (dal  Silvestri)  ed  è  già  al  sesto  anno.  Esso  è 
intitolalo:  Pimpostura  smascherata,  o  il  nil  sub  sole  fUH^unu  Vedete  prometta 
lusinghiera!  chi  non  lo  crederebbe  una  raccolta  di  notine  usuali  atte  a  di- 
rigere il  popolo  nelle  sue  professioni ,  a  porgerli  ajuto  nelle  varie  occor- 
renze della  vita^  e  a  premunirlo  contro  le  frodi  degli  impostori?  Or  udite 
come  le  promeste  del  titolo  deirOpera  son  tenute.  Nel  volume  di  que. 
st^  anno  (  che  non  è  certamente  il  pie  sragionevole  de^  suoi  fratelli  )  alla 
pag.  79  ii  ingegna  il  modo  di  pr9ewrm%  ai  JanciiM  tma  buona  numoria" 
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Non  fi  sarà,  creiT  io  Mèouò  di  apprenderlo f  eeeordot  m  Si  prenda  ma 
«  pemiee ,  e  gli  ti  lata  con  diliganaa  il  fiele ,  e  con  quatto  n  ongoiio  lo 
«  teaipia  M  Imncialla  tanto  che  penetri  rientro.  Si  fii  eoii  ona  volta  il 
«  mese ,  ed  il  fanctollo  otterrà  memoria  felicissima,  n  Ecco  qoel  che  ai 
atampa  pel  popolo  nel  secolo  XIX  {  e  poi  ci  maraTigliamo  se ,  con  tatto 
le  nostre  scuole ,  il  popolo  seguita  a  credere  alle  streghe ,  a  hni  medi» 
care  da^  ciarlatani  i  e  a  cavare  dai  sogni  I  nooMii  pel  lotto.  — 

Procurino  quindi  le  anime  che  sentono  la  carità  del  loro  paese  di 
spargere  ne'  libri  popolari,  principi  gioiti,  e  In  iapede  procurino  lame 
di  questi  libri.  Non  vogliam  chiudere  giacché  d  corre  alla  memoria,  seuan 
ricordare  che  in  quesO  anno  fu  pubblicato  a  Codogno  un  libretto  intito* 
lato  il  Nonno  al  fioco  ^  nel  quale  in  tre  oonversaaioni  tenute  in  tre  sere 
da  un  nonno  co'*  suol  nipoti  e  in  tre  novelle  y  si  danno  ottimi  prindpj  di 
carità  socislr.  L^  autore  di  questo  libro  pare  creato  dalla  natora  per  fare 
opere  di  istruzione  per  il  popolo  :  vi  è  un  po'  di  quel  modo  tanto  pere* 
grino  tenuto  da  Lambruschini  nel  suo  discorso  stupendo  sulle  Casse  di  ri* 
sparmio.  Senta  dunque  queìl'  ottimo  vecchio  autore  del  Nonno  il  nostro 
invilo ,  e  si  accordi  coi  buoni  a  istruire  quella  classe  sociale  che  por  tanto 
no  ha  bisogno. 

D.  S. 

yill.  — *  A  Dictiooary  of  die  Architecture  and  Archeology  of 
the  middle  Ages,  etc.  -—  Dizionario  et  architettura  e  et  ar* 
cheologia  del  medio  evo^  contenente  le  parole  adoperate 
dagli  autori  antichi  e'  moderni  trattando  delie  antichità  ar* 
chitetioniche  e  archeologiche  colf  etimologia  e  d^inhione  di 
ogni  termine  ^  ecc.  j  di  Giiueppe  BrittoD.  Tomo  L  Londra^ 
i83o^  l'n-S.? 

Fare  un  Diiionario  è  ordinare  una  sciensa  ,  e  specialmente  un  Di* 
aionario  come  quello  che  annuntiamo.  Giovarono  già  assai  alP  archeologia 
del  medio  evo  Dufresne  e  Du  Gange  col  loro  glossario,  poiché  appunto 
molto  rettificarono  ed  illustrarono  per  ben  definire.  Giova  ritornare  su 
questo  lavoro  dopo  che  si  sono  fatti  tsnti  studi  sui  secoli  di  messo  ,  e 
nulla  meglio  a  ciò  del  sig.  Britton  che  e  antiquario  architetto  e  disegna- 
tore :  nel  primo  volume  che  annunziamo  si  é  mostrato  buon  critico,  ilio* 
atro  e  pose  in  msggior  luce  molti  monumenti  de*  tempi  bassi ,  e  alPuopo 
corredò  I'  opera  di  buone  tavole.  Non  gli  riesca  Increscevole  il  raccoman- 
dargli che  non  parta  nelle  epoche  e  nc^  ravvicinamenti  dall^  Inghilterra  e 
dalle  antichità  Normanne  9  e  si  ricordi  die  P  architettura  e  le  altre  arti 
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MOTtMrie,  è  latlB  dalifi,  nella  e**"  BrttigBi,  a^leflipi  di  menow  Giova  fta 
i|aetti  popoli  rioorrere  a  piiocìp|  con  cui  ti  gindicano  gli  antichlMimi  « 
non  mif orarli  tutti  collo  itesso  regolo.  In  Italia  P  archeologia  del  medio- 
CYO  è  indigena,  poiché  la  creava  la  stessa  nazione  che  passava  da  nna 
splendida  caitnra  a  an  nuovo  stadio  di  vita  sociale  $  lo  stesso  può  dirsi 
della  Fraodaf  noó  delle  Isole  britanniche  ove  i  popoli  aveano  vissuto  Itnghi 
secoli  in  mo  stato  di  primitiTO  sviluppo  ,  ritrassero  tutto  dalle  naiioni 
che  le  invasero  ;  quindi  i  barhari  i  quali  devastarono  e  scrolUrono  P  ind* 
vilimcoto  in  Francia  ed  in  Italia ,  furono  altrettanti  temosfori  die  re* 
careno  nella  gran  Bretagna  la  cultura  spectalmente  italiana.  Segui  essa  le 
armi  di  Guglielnio  il  conquistatore,  col  cattolicismo  e  coi  monaci,  ed  ivi 
Lanfranco  e  Anaehno  ambo  vescovi  Lombardi,  come  vi  recavano  le  lettere 
e  la  critica»  vi  condussero  artisti  che  elevarono  i  molti  templi  de^jqnali  • 
tuttora  ricca  P  Inghilterra.  Gli  scrittori  inglesi  diffidlmente  comportano  In 
distinzione  di  questi  periodi  storici,  e  forse  per  orgoglio  nazionale  si  per* 
auadono  che  dalP  Inghilterra  si  spargessero  sulP  Europa  le  loro  arti  s  ciò 
che  non  tuoIsì  loro  patire  mentre  si  concede  die  abbiano  tal  merito  al 
vostro  secolo  i  non  è  orgoglio  nazionale  quindi,  ma  amore  puramente  dd 
vero  che  ne  muove  a  segnare  questa  distinzione  che  è  un  vero  caposaldo 
nel  considerare  i  periodi  d^  incivilimento  ne'  varj  popoli  de^  tempi  di 
mezzo. 

D.  S. 

IX.  —  Vues  pittoresques  dea  vìeux  diftteaux  de  rAllemagne.  — 

F'edute  piuorìche  de*  vecchi  castelli  JPAUemagna^  disegnad 
ita  Maximilien  alla  Utoff'afia.  Parifp^s  i83o. 

X.  —  •/  CasteUi  del  Titolo.  Trento j  i83i. 

Ecco  ua^  impresa  utile  e  dilettevole  ;  raccogliere  i  monumenti  e  pre* 
aentarb  nell'  aspetto  pi&  grandiosi,  è  recare  importante  servigio  alla  storia 
dd  medio  evo  ed  dlettare  gli  studiosi*  Questi  castdli  sono  disegnati  con 
verità  e  spirito ,  e  vi  sono  unite  delle  illustrazioni  giudiziose. 

La  stessa  impresa  ne  viene  annunziato  ora  si  facda  dei  castelli  dd 
Tirolo  :  certo  recano  seco  grandi  ed  illustri  memorie  t  appena  ne  riesca 
vederne  alcuni  saggi ,  sarà  nostra  cura  renderne  distinta  relazione, 

D.  S. 
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ZL  —  BibSoteca  Endctùpeàka  IlaUma  vobm§  XF.  —  Bae^ 
eolia  di  itond  IlaUam.  Milano  i83i  uà  ToLin  8.^  grande^ 
di  pag.  646  pretso  Nicolò  Beltoni  e  Compb 

Li  Bibliotflea  Enoìolopedk»  Italiana  del  Bettoni  eootinaa  alaereaMita 

•  fdMemeiite.  Alle  opere  claniche  di  amena  lettefatarai  egli  la  raoeedera 
tratto  tratto  quelle  clie  appartengono  alla  letterahm  graira ,  aolida ,  pes- 
lala.  GoiI  y  ora  V  nomo  di  ttodio ,  ora  Puoni  di  aaondo  trofino  libri  dM 
loro  ai  affanno  )  e  questo  felioe  avvicendamento  dei  libri  gra:vi  ai  piaee- 
Tali  f  vale  forte  ad  innamorare  nn  po^  più  P  nom  frivolo  della  magittrala 
aapienia  de*  nostri  primi  acrittori  9  ed  a  spogliare  aleon  poeo  P  nooM  di 
stadio  dalla  austera  sua  gravità  facendogli  delibare  il  diletto  che  offrono 
le  opere  dei  begli  ingegni  ^  che  sorrisero  tripodlando  alla  terra  del  tripn* 
dio  e  del  sorriso.  Questo  desiderabile  accordo  fra  U  pensiero  nudo  e  acci- 
gBato  e  V  affetto  imaginoso  e  spesso  sbngliatu,  oonlribuirày  noi  speriaoso  in 
qnaldie  parte  a  formare  in  Italia  una  generaiione  colta,  senta  esser  grave^ 
innamorata  del  bèllo  senta  esser  frivola  |  pensatrice  profonda  sena'*  essere 
pedantesca. 

Ad  ottenere  questa  Importante  riforma  nella  popolatione  colta  delP  !• 
talia,  gioverh  più  che  tutto  lo  studio  della  storia  e  specialmente  della  pa* 
Irla  storia.  Essa  è  la  madre  drogai  sapere.  E  per  ciò  noi  dobbiamo  essere 
grati  agli  Editori  della  Biblioteca  Enciclopedica  per  averci  ^n  uno  degli 
ultimi  volumi  che  ci  hanno  pubblicato,  raccolte  le  opere  di  sette  fra  i  primi 
atorici  italiani ,  come  sono  que*  stupendi  ingegni  di  Nicolò  Machiavelli,  di 
Bernardo  Davantati ,  di  Paolo  Sarpi ,  di  Iacopo  Nardi,  di  Camillo  Portio 

•  di  Francesco  Capecelatro.  Anche  questa  raccolta  storica  è  preceduta  da 
una  sapiente  introduiione  scritta  da  Achille  Bfaurì  :  noi  vogliamo  ,  come 
focemmo  discorrendo  della  raccolta  degli  scrittori  politici  italiani,  riferirne 
qui  alcuni  squarci  per  fiir  conoscere  le  solide  ragioni  che  indussero  gli 
editori  alla  scelta  che  hanno  fatta. 

u  U  Italia  (dicono  essi)  è  come  la  patria  della  storia  modertaa.  Nata 
qnesta  insieme  alle  repubbliche  del  medio  evo ,  le  quali  furono  il  centro 
più  attivo  della  seconda  civiltà  europea,  può  dirsi  che  scrivesse  le  sue  prime 
memorie  sulle  tombe  dei  Romani  e  tra  i  monumenti  rovinosi  delP  antichità» 
Il  Villani,  il  Mschiavelli ,  il  Guicciardini,  riscossi  dalla  potente  esperienta 
delle  cose,  scrutarono  i  primi  la  struttura  e  la  vita  de^ nuovi  corpi  politici 
per  poterne  riferire  gii  avvenimenti  e  furono  i  precursori  d'ogni  altro  sto- 
rico moderno.  Emulatori  di  que^  grandi  intelletti ,  altri  nostri  scrittori  si 
spinsero  solle  loro  orme,  ed  arricchirono  la  letteratura  nasionale  di  molte 
opere  celebratissime  per  forsa  di  pensiero  e  potenta  di  parola  ,  le  quali 
sono  parte  principale  delle    nostre  letterarie  ricchette.   Sciaguratamente 


Il 

Tafic  di  qoestt  opera  riaiuefo  Idiiga  •Ugione  obUialey  quando^  per  colpa 
de^  teflipi  e  deU^ùifiiflebimento  dei  earallare  italiano,  b  letteratora  ooititt 
a^inmiteri  fra  indti  stadj  e  frìroli  Torti  e  moMliine  qoetUoai  gramaMti* 
cali.  Quel  fervore  di  ttadj  fòrti  e  TÌgorosi,  e  qoel  desiderio  d^intermgare 
r  etperìeiiaa  del  paiaato ,  che  tante  gravi  cagioni  hanno  più  che  mai  li- 
svegliato  a  di  nostri ,  fecero  togliere  alP  ingiosta  dimenticanBa  ,  in  ■  cai 
erano  caduta  coteli  opere ,  che  pubblicate  qua  e  là  da  varj  benenMrki 
tipografi,  furono  accolte  dal  pubblioO'  con  manifesti  indisi  di  ferace  aggia- 
diaentOi 

«  Questo  favore ,  che  I'  età  nostra  concede  agli  stodj  della  storia ,.  4 
lia  eccitati  a  raccogliere  neldecimoquinto  Volume  della  nostra  BihUotÈm 
Ettckiopedka  alcune  delle  più  pregiate  e  ad  un  tempo  delle  più  rare  opera 
storiche  che  possegga  la  nostra  letteratura.  Tengono  il  primo  luogo  la 
^koràs  Fìoreràùw  di  Niccolò  Machiavelli^  di  quel  grande  scrittore,  al  quale, 
per  essere  una  delle  prime  glorie  della  nostra  nazione  »  non  mancò  cha 
la  fede  nella  virtà.  Egli  e  il  fondatore  di  quella  scuola  di  atorid ,  dia 
guardano  la  storia  siccome  una  collezione  di  esperimenti  da  servir  di  basa 
alle  speculazioni  politiche.  Per  essi  il  mondo  e  il  vario  suo  modo  di  tè^ 
sere  non  è  mai  che  un  continuo  ed  immenso  fatto ,  al  quale  applicano 
tutto  Pacume  delP  osservazione  e  del  criterio  -per  riconoscerlo  e  giudicario 
in  ogni  sua  parte  ,  scostandosi  cosi ,  e  forse  troppo  talvolta  ,  dalla  filo* 
aofia  pura ,  che  pianta  invece  le  sue  teorie  sovra  un  ordine  di  idee  possi» 
bile,  ma  non  esistente.  Il  Libro  Primo  in  cui  sodo  mirabilmente  descritti 
nel  più  stretto  compendio  i  grandi  avvenimenti ,  che  scossero  e  rovescia* 
rono  r  Impero  Romano  ,  la  fondazione  degli  Stati  che  si  stabilirono  sulla 
rovine  di  quello  ,  e  le  rivoluzioni ,  per  le  quali  passò  sucisessivamenta 
P  Italia  fino  a^  tempi  delP  Autore,  è  un  modello  inarrivabile  di  nsrraziuna 
storica  e  di  acume  politico.  Esso  chiarisce  nel  Machiavelli  una  cognizione 
immensa  ed  intiera  delle  storie  de^  tempi  barbari  e  del  medio  evo  e  uH 
criterio  sicurissimo  »  non  tanto  nel  racchiudere  in  cosi  stretti  limiti  una 
materia  cosi  vasta  ^  quanto  nello  sviluppare  i  varj  interessi  e  le  diversa 
cause ,  onde  si  venne  formando  lo  stato  politico  e  civile  delPEuropa.  Que- 
sto libro  fa  conoscere  da  sé  solo  V  ingegno  vastissimo  ,  la  dottrina ,  la 
penetrazione  del  Segretario  Fiorentino  ,  e  non  può  temere  V  invidia  di 
verun  confronto.  La  storia  poi  tutta  insieme  si  rassomiglia  nelP  ordine  a 
quella  di  Tucidide  sopra  ogni  altra.  V^  ha  chi  desidera  nel  Machiavelli 
maggiore  accuratezza  ,  spedalmente  nelP  ordine  de^  tempi  j  ma  s^  egli  ha 
usato  talvolta  un  ordine  prepostero  ,  piuttosto  che  chiamarlo  un  anacro- 
nismo, attribuir  si  deve  al  metodo  da  lui  preso  di  seguitare  la  progressione 
de^  fatti,  invece  d'^interromperla  per  una  troppo  scrupolosa  oMcrvanza  ddla 
cronologM.  Del  rimanente  Parte  di  rappresentare  i  fatti,  e  lo  stile  con  eoi 
sono  narrati,  arrivato  nd  MadiiaTelii  a  Unta  perfezione,  che  non  possono 


la 

aver  riscootri  se  ncm  eoa  pod^Mini  anticlil.  La  Mia  upieina  poliliea  1» 
colloca  a  fianco  di  Tacito  j  ma  dalla  chiarena  ddr  Mpofbioae  Tieve  al. 
noilro  AoCore  ona  lode,  die  lo  ttorico  di  Roma  o  «oo  volle  o  non  teppe 


tt  Alle  Storie  Fforenfìne  del  Hachiavelli  facdamo  toceedere  tolto  il  ti- 
tolo di  Opere  Sloridie  3Ìùwri  tolti  quegli  altri  tcritli,  la  ctii  il  Segretario 
Fiorenttao  depote  la  tua  tapienaa  politica ,  attociaodola  alle  gravi  leiloiii 
della  ttorta.  I  lettori  proveranno  gran  diletto  nello  tcorrere  i  Frammenti 
Storici ,  in  cui  tono  narrati  con  tutta  evideota  varj  memorabili  aviFoni* 
nienti  della  procellota  età  ,  in  coi  vitie  il  Machiavelli ,  e  che  preparò  la 
firtale  caduta  della  potenia  italiana;  cmì  inorridiranno  al  racoontò  dì  quella 
grande  ribalderia  del  Duca  Valentino  «  il  cui  nome ,  Ira  i  più  tcellerati 
dri  tuo  tempo,  tuona  come  quello  del  Genio  del  male:  etti  ti  contoleranno 
nella  narrailone  delle  nobili  imprese  del  Gattracani  di  Lucca  |  e  avranno 
nnovi  argomenti  per  ammirare  la  profondità  ddr ingegno  di  Niccolò  In 
qae'^  kuoi  Ritratti  delle  cote  di  Francia  e  di  Lamagna,  che  ti  ponno  quasi 
porre  a  confronto  colla  fiimota  Germania  di  Tacito.  In  tutte  poi  le  ope- 
rette ttoriche  qui  raccolte  del  Machiavelli  ammireranno  quel  suo  stile  cosà 
tpontaneo  ed  energico ,  cosi  pieno  di  evidenaa  e  di  vita,  che  tara  perpe- 
tno  etempio  di  condaione ,  di  chiareiaa  e  di  fona. 

<f  Alle  Opere  Storiche  Minori  del  Segretario  Fiorentino  tegoe  la  f^ìia 
di  Antonio  Giacomini  Tebaldued  MaUupini  scritta  àti  Jacopo  ffardi^  Que- 
tto  breve  opuscolo,  testo  di  lingua  e  pieno  di  utili  riffettioni,  onde  è  or- 
nata la  narmrione  di.  memorabili  avvenimenti ,  ch^  ebbero  luogo  in  una 
delle  epoche  più  feconde  della  Storia  di  Toscana  ,  viene  meritamente  ri* 
tgnardato  come  il  migliore  tcrìtto  del  Nardi.  Esso  fu  stampato  la  prima 
volta  nel  1 577  :  indi  ripubblicato  per  cura  dd  benemerito  Profeatore  Gio- 
vanni Rosini  nel  1818  nella  raccolta  che  s^ intitola:  CoUeMone  dei  Ctoieici 
MUdiani  in  eoniinuazione  a*  Qassici  MHanesL 

u  La  vita  del  Giacomini  é  susseguita  dalla  Congfura  de^  Baroni  d^  rr- 
gno  di  Napoli  contro  U  re  Ferdinando  l ,  descritta  da  CamiUo  Porzio.  Il 
merito  di  quesl^ operetta  é  attestato  dalle  molte  recenti  ediiioni  che  ne 
vennero  fiitle  ,  dopo  che  fu  tornata  alla  memoria  degli  Italiani  e  redenta 
da  queir  ingiusto  obblio,  in  cui  da  luogo  tempo  era  caduta.  Netson^epoca 
forse  pia  memorabile  di  quella,  che  è  argomento  alla  narrasione  del  Por- 
rio ,  presentano  gli  Annali  del  regno  di  Napoli ,  e  Ione  nettuno  tcrittore  ' 
ttorico  più  accurato,  pia  franco  e  vigoroso  di  questo  Camillo,  produsse 
nd  secolo  XVI  quella  nobile  terra,  madre  fortunata  di  tanti  ingegni  acuti 
e  robusti. 

«  Alla  Congiura  de^  Baroni  tien  dietro  la  Storia  dello  Sdtma  d*Inghilurra 
ristretta  da  Bernardo  Daimnzatiy  scrittore  di  bella  fan»,  che  ha  tante  volle 
^•rr ggiato  oon  Tacito  nella  tradurione  famosa  che  fece  delle  tue  opcroi  tp*- 
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daliiieiite  in  queBft  Ibm  di  etprcMione,  ohe  dinotln  vm  fona  eqrri- 
•pondffite  cPuiMKi  •  d* inteiletlo.  «  Si  lu  io  generale  (dieeil  benemerito 
signor  pambn  nella  prefiixione  premessa  alla  reeenle  edisione  che  ne  traaae 
da  nn  autografo  esistente  nella  L  K,  Biblioteca  Marciana  di  Veneiia ,  tdl- 
lione  obe  noi  abbiamo  tolta  a  seguire  ),  si  ha  lo  Scisma  in  generale  per 
opera  originalmente  scrìtta,  quando  essa  non  è  in  vero  che  lo  stillato  dei 
due  libri  Ik  Origme  ae  progressu  SekUmati»  Jnglicam  ,  scritti  da  Nioeolò 
Sandero  y  ai  quaN  nn  teno  libro  aggiunse  poi  Ednsrdo  Hbtono,  come  wp» 
parisoe  dalle  edisioni  fattene  prima  in  Germania,  indi  a  Roma  Pamm 
i586L  ff  Qoest^  opera  è  commendevole  per  la  veracità  ,  sebbene  P  ommit* 
siooe  di  certe  circostanie  vitali  e^di  tntla  la  parte  politica  renda  la  nar* 
ntione  languida  ed  inesatta*  Que^  passi  della  Scrittura  citati  non  bene  a 
proposito^  quelle  considerasioni  che  lo  storico  vi  frammette,  quelle  poche 
frasi  triviali  die  muovono  a  riso,  son  difetti  da  attribuini  più  che  ad  altro 
al  luogo  ed  al  tempo ,  in  cui  vissero  e  T Autore  e  il  compendiatore.  Con* 
temporanei  Tuno  e  Taltro  e  stranieri  non  potevano  conoscere  ne  in  b€*ne, 
nò  in  male  tutte  le  conseguente  di  quel  grande  mutamento  di  cose;  ed  è 
perciò  tanto  pia  degna  di  lode  e  di  nota  Timpariialità,  eon  cui  si  giudica 
da  essi  degli  effetti  della  Riforma.  Il  tempo  ha  poi  ogni  di  più  coofemm* 
to ,  come  la  mauia  di  tulio  lodare  e  di  tutto  riprendere  sia  del-  pari  ne* 
mica  alla  giostiiia  ed  al  vero. 

Abbiamo  aggiunlo  allo  Scisma  la  Congiura  del  Come  Gian  luigi  é^ 
JFtetchi  descritta  da  Agostino  Matcardi^  forte  ,  corretto  ed  elegante  serìt- 
tgxt ,  che  fiori  fra  il  «uidere  del  sfco'o  decimosesto  e  il  sorgere  del  deci- 
mosettimo, e  die  vorrebbe  essere  pia  raccomandato  alla  stima  ed  allo 
studio  degli  Italiani  II  fatto  in  quest^  operetta  esposto  é  de^  più  coriosi 
che  presenti  la  storia  d^  una  Ira  le  più  nobili  repubbliche  italiane,  e^  come 
tutti  sanno  ,  ha  servito  d^  argomento  a  una  tragedia  di  Federigo  Schillir, 
e  a  un  dramma  storico  di  quel  Cario  Tedaldi  Fores  ,  che  fu  cosi  presto 
rapito  alle  sperante  delle  lettere  e  della  patria*  Noi  d  compiaciamo  d^a- 
▼ere  aderito  V  ixmsigli  di  quei  valentuomini ,  che  ne  ronfortarono  a  ri- 
pubblicare quesU  pregevolissima  operetta ,  caduta  pur  troppo,  come  altre 
molte,  in  una  vergognosa  dimenticansa.  E  davvero  Agostino  Mascardi  me- 
ritava ben  altra  sorte,  poiché  pochi  scrittori  della  sua  età  lo  vincono  in 
acome  d' ingegno  e  in  fona  di  stile ,  siccome  lo  attcstano  questa  breve 
operetta  ,  e  P  altra  sua  più  importante  e  forse  ancora  meii  conosciuta 
Delff  Àrie  Jstorica ,  che  noi  d  affretteremo  di  ripubblicare ,  appena  ce  ne 
sarà  porta  occasione. 

La  Storia  di  Napoli  di  /Wmcesco  CapeeeUuro  ^  che  segue  al  P  operetta 
del  Mascardi  ,  è  por  tra  quell«»  opere ,  che  dopo  essere  state  per  lungo 
tempo  dagli  Italiani  indecorosamente  dimenticate  ,  vennero  tratte  dall'  o- 
acoritii,  qnando*nri  primi  anni  di  questo  secolo  cominciò  a  risorgere  più 
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Vito  V  mora  de^  booiM  tCodì  e  della  nostra  bdlÌMio»  lliigaa.  E  oerto  pù* 
dio  opero  neritavaiio  pia  di  questa  d*  estero  redonto  da  wè  faifiwto  ob- 
Uio  I  tanti  sono  i  pregi  di  essa,  eosi  so  si  gnarda  dio  stilo  eoo  od  è  dot- 
tata, oome  dia  sua  intrinseca  sostanza.  Dindost  «pMita  Stoiia  in  otto  libri, 
•  discorre  le  cose  di  Napoli  e  del  suo  Roano  dd  tempo  9  in  od  Tenne 
adlo  nani  del  re  sino  alla  morte  di  Carlo  di  Angi^.  MirilMlo  4  Pendema, 
eon  od  vi  sono  narrati  i  Istti ,  espressi  i  caratteri  dogli  oomid ,  rappre* 
aontati  i  costumi  do^  tempi,  degna  di  molta  attendono  la  cura  toltasi  dallo 
.storico  di  oflrire  intiera  la  frcda  delle  cose  sema  studio  ed  odio  «fi  partL 
Cki  domandasse  qude  sia  per  nostro  arriso  il  pregio  pia  distinto  di  que- 
sta storia  ,  nd  risponderemmo ,  ch^  esso  è  la  schiettoaa  9  drtà  che  nello 
storico  annuncia  una  lodevole  ingenuità  d*  aoimo  0  nna  invidiabilo  sica- 
vena  di  giudisio.  Noi  confidiamo ,  che  questa  nostra  ristampa  d^  nn^  opera 
di  tanto  valore  incontrerii  la  grazia  delP  udversale.  ▲  renderla  pie  aocos- 
aibile  a  tutti ,  abbiamo  pensato  di  hr  tradurre  in  italiano  tutti  i  testi  la- 
tini di  ed  è  sparsa,  i  quali  sono  nella  massima  parte  documenti  di  molta 
importanza  riferìbili  alle  cose  esposte  0  narrato  ,  scritti  nel  latino  della 
Curia  Romana,  e  in  quello  cosi  barbaro  del  medio  ero*  La  Torsione  ne  e 
quasi  sempre  letterale ,  0  V  Autore  di  essa  invoca  P  indulgenza  de^  lettori 
per  tutto  ciò  che  vi  si  potesse  incontrare  di  inelegante ,  avendo  egli  mi- 
rato principalmente  ad  esprìmere  con  evidenza  le  cose,  ed  anche  il  modo 
con  cui  sono  esposte,  senza  darri  gran  cura  delle  frari,  essendogli  sem- 
brato di  dovere  innanzi  tutto  slbrzaru  di  serbare  a  que^  documenti  la  fi- 
•onomia  ,  per  dir  cosi ,  del  tempo  a  cui  si  rìferiscono  )  e  d^  altra  parfe 
ognun  sa  che  non  vi  può  essere  fior  d^  eleganza  nella  versione  di  testi 
barbarì  e  sgrammtticatt. 

Chiude  il  Volume  la  Sloria  degjU  Uscochi ,  la  quale  contiene  il  rac- 
conto di  una  di  quelle  tante  misersbili  guerre ,  che  sconvolsero  il  seco- 
lo XVII ,  di  quelle  guerre  ,  cioè ,  nate  da  un  nonnulla ,  fatte  acerrime  e 
protratte  dalle  passiod  di  tristi  uomini  di  stato ,  e  conchiuse  con  pove- 
rissima lode.  Un  miglia) o  e  non  più  di  ladroni ,  che  avevano  stanza  in 
una  delle  terre  delP  Impero  ,  infestava  i  lidi  adriatici.  Ora  le  giuste  re- 
pressioni fatte  dagli  esteri  delle  costoro  piraterìe  vennero  tolte  a  pretesto 
di  ostilità  tramate  a  danno  delPImpcro  stesso.  Di  qui  un  fomite  continuo 
di  disssporì  fra  gli  Stati  marittimi  che  mal  comportavano  quelle  ruberie 
e  la  Corte  Imperiale ,  che  msl  vsleva  a  frenarle  ;  e  cosi  di  una  tentata 
estirpazione  di  corsari  si  trssse  argomento  ad  una  guerra  quasi  europea. 
Tde  è  il  soggetto  della  Storia  degli  Uscochi ,  che  separata  dalla  raccolta 
delle  opere  di  ./Tu  Paolo  Sarpi  noi  diamo  per  la  prima  volta  dia  luce.  La 
scrisse  pel  primo  P  Arcivescovo  di  Zara  Minucio  Mùmd  ^  ma  rapito  egli 
ai  vivi  neQ^  anno  i6oa  ,  rimase  sospesa  la  sua  storia  ,  che  abbraccia  solo 
le  vicende  relative  agli  .Uscochi  dd  1690  sino  dP  anno  [ddla  sua   morte. 


Fu  il  IlimMi  OH  Ab*  piA  dotti  pfeliti  del  mh>  tempo  »  cke,  «eiMfe  olteo- 
deva  alle  paitentt  Me  eon^  boo  n  rifiatò  di  oooperare  nelle  oegomiiooi 
rebtire  alla  leprettione  deDe  piraterìe  degli  Uscochi  {  onde  la  stona  ohe 
scrìMe  9  paMÒ ,  per  ooil  esprimerci ,  sotto  i  suoi  occhi.  Essa  venne  da  lai 
scrìtta  con  ano  stile  perspieoo  ,  senta  passione ,  senz^  ira ,  senza  Terana 
di  ^aelle  gonfione  »  obe' erano  tolte  proprie  del  seicento ,  òhe  allora  co^* 
rera.  L^  open  del  MinfMi  rimasta  inoompinta  Tenne  magistralmente  conti* 
nuata  da  qaeir  acato  ingegno  di  fra  Paolo  SarpL  Questo  suo  lavoro  eoo- 
giunto  a  quello  del  Minaci  diede  alla  fama  del  buon  Arcirescoro  on  lustro 
maggiore  :  tanto  Tiro  è  il  riflesso  che  Tiene  dalla  luce  di  on  grande  ingé- 
gno !  Non  è  qui  il  luogo  ,  in  cui' occorra  che  ci  distendiamo  nel  dar  .no- 
titie  di  fra  Paolo  Sarpis  lo  scrìtto  di  lai,  che  pubblicbiamoi  é  anno? cn^ 
fra  le  sae  opere  minorì  ,  ma  può  inastare  da  solo  a  riTclare  la  potenaa  di 
pensiero  di  questo  mirabile  scrìttore ,  che  tanto  abusò  ,  diciamolo  par 
franoamente ,  dello  toe  grandi  fono  inteUettire.  Il  Serpi  scrisse  la  costi- 
Duaaione  della  Storia  degli  Uscochi  sette  anni  prima  di  morìre:  la  scrisHV 
come  TolcTa  V  oso  de^  suoi  tempi,  e  la  carìca  eh*  egli  coprirà  di  Teologo 
Consultore  della  repubblica  di  Venetia,  per  mostrare  quanto  fosse  giusta 
la  guerra  ,  che  i  Veneti  non  arean  mai  cessato  di  fiire  a  que*  Filibuetierì 
delP  Adriatico  e  che  alla  perfine  aTcra  attirato  oontr*  essi  il  risentimeato 
della  Corte  Imperiale  di  Vienna. 

u  Tali  sono  le  Opere  the  noi  abbiamo  stimato  di  comprendere  in  qoe* 
sto  decimoquinto  Volume  della  nostra  BiòUoUca  Enciclopediea  ^  al  quale 
speriamo  che  Torrà  pur  arridere,  siccome  agli  altrì  già  pubblicati ,  il  be- 
nerolo  sufllragio  de*  nostrì  gentili  Assodati*  In  un  tempo ,  in  cui  tanta 
mole  di  sTTcnimenti  tiene  sospesa  P  aspettasione  di  tutta  P  Europa  ,  do- 
rrebbe reputarsi  studio  più  che  mai  diletterole  ed  utile  quello  delP  isto- 
ria ,  e  segnatamente  della  nostra  storia  nationale  ,  cosi  feconda  di  tante 
letioni  e  di  tanti  esempj.  Forse  la  lettura  di  rarie  fra  le  opere  raccolte 
in  questo  Volume  potrebbe  condurre  a  questa  conclusione  ,  che  siccome 
i  mali  e  le  agitazioni  della  vita  umana  giorano  a  render  P  uomo  migliore 
e  senrono  sorente  al  progreuo  della  sua  ragionci  cosi  gli  sconTolgimeoti 
politici  accelerano  spesso  Pesperienza  de^  popoli,  e  rafforzano  i  fondamenti 
della  societlu  Questa  sentenza  sgombra  da  ogni  esagerazione  ci  pare  ngio* 
■erole  e  consolante  per  questa  turbolenta  età  che  TiTiamo.  La  genrraiiono 
presente,  che  ha  redute  tante  passioni  entrare  in  lizza  neirarena  politica, 
che  ha  contemplato  tanti  subitanrì  innalzamenti  e  tante  più  repentine  ca- 
dute, die  ha  sofferto  tanti  disinganni  e  tante  sTcnture,  doTreblie  pur  sen- 
tire una  dolce  commozione  nello  scorgere,  meditando  sulle  misteriose  re- 
lazioni degli  aTTcnimenti,  che  la  ProTTidenza  si  serre  talrolta  delle  grandi 
rìroluzioni  per  illuminare  gli  uomini,  e  per  assicurare  nelParrenira  la 
prosperità  degli  Imperi  !  n 
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A  qamlU  MMiiaite  ptrole  di  Addile  Mnri ,  fpfHamo  Tomimo  Air 
•0»  tutti  qiie|[li  spMtioMti  ingcfoi  ehe  stndiaiio  e  eomptaagow»  le  finta- 
BMC  Tioende  die  fcoatero  e  speiko  commotiero  i  padri  nottrì* 


XII.  —  Il  Cambista^  ossia  Trattato  dei  Cambj  fra  fe  prii 

piazze  if  Europa j  del  ragfoniere  Luigi  Bmìola,  Milano^  i832| 
COI  tipi  di  Giuseppe  Bemardom,  Dn  ^L  tn-S.**  di  pag.  ^So. 
(  Prezzo  tir.  4  ^^^^*  )• 

«  Le  rarUtioiii  (  oosl  annunziaTt  V  Autore  qvetto  mio  Inpertante  la- 
voro )  non  ha  gnari  introdotte  dai  GoTeml  del  Regno  Lombardo-Veneto 
e  dallo  Stato  del  Piemonte  nel  tutema  monetario  ,  hanno  intieramente 
mutato  il  ragguaglio  dei  rapporti  cambiarj  fra  le  Piaste  di  qnrtti  due 
Stati  e  totle  le  altre  piasse  d^  Europa.  Da  aiffiitte  Tariarioni  ne  Tenne  che 
mche  i  Trattati  i  pia  pregevoli  die  ti  eonotcerano  tu  questa  importante 
materia  ti  resero  imperfetti  ed  impropri  al  pratico  loro  uso. 

u  Era  perdo  reclamato  dagli  istitutori  die  ammaestrano  la  giotentà 
nella  sdensa  del  commerno,  e  specialmente  daj^li  inisiati  ndle  operadoni 
cH  banca ,  la  coropiladone  di  un  nuovo  Trattato  che  fosse  basato  sulle 
nuove  leggi  dei  cambio  ,  onde  ottenere  con  esso  qaelU  eertessa  ed  esat- 
tene di  pratid  rìsnltamenti  in  cui  è  riposto  tutto  il  magistero  della  .ra- 
gione cambiaria. 

«  Questo  nuovo  lavoro ,  frutto  di  non  poche  investigasioni  analitiche 
recate  sulle  più  recenti  ed  accreditate  opere  relative  al  cambio  ,  esce  ore 
alla  luce  raccomandato  dalPefiBcace  cooperazione  di  alcuni  dei  pia  colti  e 
idanti  Banchieri  di  Milano ,  i  quali  si  procurarono  ddle  estere  piasse 
tatti  gli  occorrenti  ragguagli  intorno  alle  variasioni  ivi  introdotte  nd  si- 
stema cambiario ,  e  vollero  inoltre  assistere  coi  loro  lumi  e  colla  loro 
consumata  speriensa  il  compilatore  di  questo  Trattato  per  isvdgere  niti- 
damente tutti  i  punti  più  difficili  di  questa  ardua  materia,  • 

Noi  abbiamo  maturamente  letto  ed  esaminato  questo'  nuovo  Trattato 
e  potemmo  sdiiettamente  convincerci  della  cura  infinita  e  ddlo  scrupolo 
usato  dal  suo  Autore  per  renderlo  in  ogni  sua  parte  loddo,  esatto  e  com- 
pinto.  I  metodi  di  calcolo  da  lui  adoperati  sono  fadli,  spediti  e  quel  che 
più  importa  a  risultanse  sicure.  Egli  ha  poi  agevolato  le  operasioni  di 
ragguaglio  con  una  tavola  sinottica  unita  air  opera  ove  con  tutta  pron- 
tessa  si  colgono  i  rispettivi  ragguagli  fra  i  cambi  della  piasse  di  Milano 
con  quelli  delle  principali  piasse  d^  Italia  e  d^  Europa* 

Noi  raccomandiamo  questa  beli'  opera  agli  apprendenti  della  ragione 
dd  cambio,  d  computisti  e  ad  ogni  persona  dedita  alla  mercatura.  Chi 
si  consacra  a  siffatte  utili  professioni  può  ben  dire,  e  a  ragione,  di  questo 
libro  irs  nostm  hic  agitar.  Ginte^p*  Sacchi» 
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ed  t^^^nauóù    a  Cmere. 
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CHE  COSA  È  L' raClYILIMENTO  ? 


MEMORIA 
DlGlAN     DOMEKICO      RoMAGNOSL 

(Aat.®  ni.  —  Vedi  pag.  ^^\-i/^  del  precedente  Volume). 

§  XII.  Potenze  costiiuenti  delP  incmUmento.  Dei  tre  primi  capi 

delT  ordine  auWo  di  luù 


A, 


.llorchè  offrimmo  l'idea  della  tìUi  civile  degli  Stati  noi  fum* 
mo  obbligali  a  descrivere  i  tratti  di  puro  fatto  qualificativi  di 
quella  vita.  Ora  la  ragiou  vuole  di  dire  sommariamente  quali 
ne  siano  i  mesci  e  l'andamento  generale  per  concepire  Foitline 
attivo  col  quale  può  essere  effettuato.  Se  noi  consultiamo  la 
storia  noi  rileviamo  che  V  incivilimento  viene  colla  •  legge  della 
continuità  ; 

I.  Preparato  e  stimolato  dalla  natura. 

II.  Ingerito  ed  avvalorato  dalla  religione. 

III.  Radicato  ed  alimentato  dall'  agricoltura. 

IV.  Secondato  e  tutelato  dal  governo. 

V.  Esteso  e  perfezionato  dalla  concorrenza. 
VL  Consolidato  e  canonizzato  dalla  opinione. 
VIL  Mantenuto  e  sanzionato  dalla  natura. 

Ho  detto  in  primo  luogo  che  l' incivilimento  viene  prepa- 
rato e  stimolato  dalla  natura^  in  fine  poi  ho  detto  che  viene 
mantenuto  e  sanzionato  dalla  medesima.  Queste  due  indicaàoni 

Ahmau.  Statistica  ^  voi  XXXIL  a 
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eoftitiiiicoiio  tim  fermolfi  «mica  ed  indWkibile ,  h  qaale  Hmt 
dÌTÌsa  solamente  per  comodo  della  mente  e  per  potere  ragionare 
tuli' argomento.   Dir   dtioque  ti    deve  die  VmcMnuìuano  Tim 

SBMPBB  BO  nr  TUTTI  I  TEMPI  BD  UT  TUTTI  t  LUOGOl  PBBrABATO  B 
STIMOLATO  DALLA   tfATVlA,   MARTBUITTO  B  ÌABBIOBATO    DA   LBt.   Se  CIÒ 

non  foste  non  solalnente  durare  e  crescere  non  potrebbe  »  ma 
sarebbe  impossibile  a  introdursi. 

Non  esiste  nel  mondo  delle  nationi  Teruna  sovrumana  po- 
lenta educatrice  esteriore  e  risibile ,  e  però  T incivilimento  è 
opera  degli  uomini;  ma  peraò  stesso  è  indirette  mente  naturale 
SI  per  l'ordine  che  per  i  poteri  e  per  i  motori.  Dopo  Finciri- 
liroento  iniuato  Puomo  andava  dove  non  sapeva;  ma  andando 
nella  ria  della  giustizia  vedeva  di  andar  bene,  e  non  trovò  oste* 
coli  che  nei  climi  infausti  e  nei  deserti.  Ciò  si  intende  dopo  che 
coli'  agricoltura  y  colla  religione  e  colla  federazione  furono  ste* 
biliti  i  primordj.  Ciò  che  si  verificò  passando  dall'  una  alF  altra 
delle  età  antecedenti,  avviene  necessariamente  anche  nelle  'età 
successive  rispetto  a  gradi  superiori.  Come  nella  vita  fisica  usando 
temperanta  abbiamo  la  presunzione  da  godere  una  vita  progres- 
siva lunga  e  prospera  lasciando  operare  la  natura  ;  eoA  nella 
vita  civile,  educante  e  tutelante  si  compie  il  progressivo  indvi* 
limento  colla  moderazione  sanzionata  e  difesa,  oolP equità  disci- 
plinata e  protetta  ,  e  colla  concorrenza  agevolate ,  rasricurala. 
CoA  colla  tutela  e  protezione  delle  funzioni  naturali  si  ottiene 
la  civiltà  y  guardandosi  dall'  usurpare  le  competente  della  na- 
tura e  del  tempo. 

Ma  volendo  distinguere  le  parti  dell'ordine  ora  accennato 
e  sentirne  la  verità,  esaminiamo  in  primo  luogo  come  Rincivili, 
mento  venga  stimolato  e  preparato  dalla  natura,  ed  associato 
col  rimanente  sistema.  È  vero  o  no  che  oltre  gli  appetiti  ma* 
teriali  esiste  la  amsensibiiiià  per  cui  sofiriamo  e  godiamo  in 
compagnia  e  che  forma  il  fondo  dell'umanità,  madre  di  quella 
ospitaliià  che  divenne  proverbiale  fra  *  gli  antichi  ed  i  moderni 
che  descrissero  i  Barbari?  È  vero  o  no  che  esiste  il  biseco 
della  riprodurione ,  l' amor  materno  comune   agli    animali  ?  È 


«9 
i^ero  o  fio  che  la  finniglìA  viene  piaotata  tenta  arte?  Cbe  V  ao* 

€Ofnpagnarsi  è  istintivo  ai  fanciulli?  Che  il  senso  dell' abitudine^ 

della  deboleua,  dei  mutui  soccorsi,  di  difendersi  contro  i  forti 

o  gli  animali  lo  rinfona?  —  Ecco  come  la  natura  inizia  intanto 

il  vivere  in  compagnia.  Qui  non  esiste  ancora  incivilimento^  ma 

esiste  un  vivere  accompagnato,  quale  appunto  vedevasi  non  ha 

molto  e  in  parte  vederi  ancora  in  alcune  parti  dell'Africa  e  del* 

TAmerica. 

Queste  osservazioni  cadono  sul  personale  della  specie  umana. 
Ma  a  preparare  T  incivilimento  si  esigono  ancora  le  condizioni 
del  territorio  alimentante  e  del  dima,  come  ognuno  sa.  Qui  dun- 
que si  esige  il  soccorso  della  natura:  e  però  sì  dal  canto  delle 
persone  che  da  quello  delle  cose,  l'incivilimento  viene  e£fettiva« 
mente  preparato  e  stimolato  dalla  natura.  Il  primo  passo  ovvio 
e  quello  della  fondazione  della  famiglia;  ed  il  secondo  della  for- 
mazione della  tribh  sotto  un  cielo  ed  in  una  terra  che  non  si 
oppongano.  Il  fondo  allora  è  preparato;  esso  non  abbisogna  che 
di  essere  avviato ,  coltivato  ed  anche  purgato  ;  locché  appunto 
tocca  air  incivilimento. 

Ora  veggiamo  come  la  natura  assista  l'opera  dell'  uomo. 
Dopo  che  l'incivilimento  fu  introdotto,  elevato  e  diffuso,  la  na* 
tura  ad  ogni  generazione  lo  mantiene  sì  nelle  abitudini  perso* 
nali  e  sì  in  quelle  della  terra  e  del  clima.  Sotto  il  nome  di 
dima  non  intendo  solamente  di  indicare  la  latitudine  geograGca 
o  il  grado  di  temperatura,  ma  il  complesso  intiero  «di  quelle  cir* 
costante  comunque  invisibili,  le  quali  operando  incessantemente 
tnl  fisico  umano,  introducono  certamente  differenze  da  popolo 
a  popolo,  e  visibilmente  tendono  ad  assimilare  e  a  prestare  un 
carattere  fondamentale,  talché  il  rimescolarsi  delle  genti  alla 
lunga  non  controverte  la  possanza  locale  del  mondo  fisico. 

La  natura  incomincia  colla  propria  prevalenta  assoluta;  ma 
al  sopravvenire  delle  altre  cause  artificiali  si  associa  con  esse  e 
contempera  la  sua  azione.  Lo  stesso  vanno 'facendo  le  consecu* 
tive ,  talché  in  fine  ninna  perde  la  propria  attività  ,  ma  lascia 
luogo  a  mano  a  mano  alle  altre  onde  in  fine    con  una  solidale 


coopenoione  produrre  l' ultimo  risulCamaHo  della  dvillà.  In 
questo  procedimeoto  non  si  intromettono  lacune  ;  ed  un  potere- 
si  associa  ad  un  altro  onde  mantenere  e  far  progredire  la  grande* 
opera  della  vita  civile.  Incamminata  una  volta  coH'elevare  Tuo* 
mo  ad  un  certo  grado  di.  comunicata  coltura ,  e  quando  vi  sia 
il  bisogno,  la  natura  non  trova  ostacoli  perpetui  insormolilabili' 
fiiorché  nei  deserti  e  nelle  gelate  regioni. 

In  questo  procedimento  la  possansa  virtuale  deiruroano  in-- 
dividuo  si  scorge  indefinita  come  quella  deiratmosfera,  la  quale 
tende  all' equilibrio  tanto  cogli  uragani  quanto  coi  tefiri.  Èssa 
è  la  sola  che  eflfettuar  può  l'incivilimento,  perché  la  sola  real- 
mente esistente  jn  natura.  La  fiimiglia  »  la  tnbii|  e  la  località 
sono  apparecchi  di  natura  appartenenti  al  primo  capo.  L'incivì» 
limento  viene  veramente  introdotto  dalla  religione  e  dall'agri- 
coltura.  Di  questi  diremo  più  sotto. 

§  XIII.  Del  quarto  capo  deirortiine  attivo  delt incivilimento. 

Governo. 

Nella  persona  individua  di  una  nasione  civile  dovete  imma- 
ginare corpo,  anima,  vita,  funsioni^  età>  e  quindi  salute  e  ma- 
lattia a  somigliansa  di  un  individuo  animale.  Ma  questa  unità 
non  nasce  fuorché  dopo  che  un  popolo  venne  costituito  in 'con- 
sorsio  stanziato  sopra  un  dato  territorio  con  governo  civile.  Né 
in  istato  nomade,  né  in  baPia  dei  primi  temosfori  non  esiste  ci-' 
vile  governo.  Territorio,  popolazione  e  goveruo  formano  il  corpo 
di  uno  Stato,  sensaché  si  possa  scindere  mai  la  trìplice  concor- 
renza di  queste  parti.  Opinione,  beni  e  lorza  formano  V  anima 
di  questa  persona. 

In  ognuna  di  questi  motori  voi  distinguete  due  tendenze 
poste  fra  di  loi*o  in  un  incessante  vitale  antagonismo  ,  il  quale 
spiegandosi  su  di  una  base  comune  che  tutti  trattiene  i  motori 
e  gli  contempera,  produce  quell'armonia,  quella  vigoria  e  qud 
progresso  che  distingue  il  vero  incivilimento.  Gmà  nell'  opinione 
(che  riguarda  il  conoscere),  voi  distinguete  l'opinione  credila 
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die  aerrè  alla  dipendenza ,  all'  imitazione  e  all'  abitudine,  e  P  o« 
pinione  ragionata  che  serve  alla  libertà ,  all'  originalità  ed  al 
progresso.  Parimenti  nei  beni  (che  riguardano  il  volere),  voi 
distinguete  la  proprietà  immobiliare  che  serve  alla  dipendenza  ^ 
alla  stabilità  ed  al  riposo,  e  la  proprietà  industriale  e  common 
dale  che  tende  alla  libertà,  alle  nuove  imprese  ed  al  progress 
sivo  movimento.  Finalmente  nella  ybrsa  (che  riguarda  il  fat^)  voi 
distinguete  il  poter  imperante  che  setie  ad  unificare  ed  a  co- 
Mringere ,  ed  Jl  poter  civico  che  serve  ad  adattare  secondo  le 
diverse  esigenze  senza  rompere  la  sociale  unità. 

Da  questi  intemi  principj  concordati  in  uno  stato  normale 
rattenuti  dal  poter  imperante  sorge  la  triplice  cospirazione  de« 
«gli  individui ,  dei  consorcj  e  dei  governi  nel  compiere  l'opera 
solidale  della  pace ,  dell'  equità  e  della  sicurezza ,  sempre  mai 
invocata  dagli  uomini  e  dalle  genti,  e  per  ottenere  la  quale  agi- 
rono ed  agiscono  senza  posa  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutte  le  età. 
Da  questa  cospirazione  finalmente  atteggiata,  elevata  e  perfezio- 
nata sorge  la  potenza  politica  dello  Stato. 

Gli  umani  consorzj  di  convivenza  stanno  fra  due  estremi 
rattenuti.  Il  primo  è  la  brutalità  selvaggia  :  il  secondo  la  schia- 
vitii  aggregata.  Nel  mezzo  sta  il  campo  della  pace ,  deli'  ie- 
quità  e  della  sicurezza,  il  quale  a  proporzione  che  si  accosta  ai 
due  estremi ,  ne  riveste  i  colori  e  le  tendenze,  e  fii  nascere  "uno 
stato  piU  o  meno  misto.  A  proporzione  che  le  genti  si  avvici- 
.  nano  al  punto  culminante  di  mezzo  divengono ,  più  mcivllite. 
.  Male  è  non  progredire  :  pessimo  il  retrocedere.  Ad  "ogni  modo 
.quand'anche  un  popolo  non  soggiaccia  ai  due  disastrosi  estremi 
«uddeiti,  deve  lungamente  lottare  contro  il  predominio  privato 
dei  maggiorenti ,  la  qual  cosa  se  spinge  all'  industria  ed  ai  ta- 
lenti ritarda  ciò  non  oslante  V  impero  dell'  equità.  Il  civile  go- 
verno rintuzza  di  sua  natura  questo  predominio  ed  è  sol  pro- 
prio della  terza  età. 

Spinando  ancora  più  addentro  l'attenzione  voi  ravvisate  i 
due  sommi  principj  della  indi\nduaUtà  e  della  socialità  (la  quale 
su  ultima  analisi  altro  non  è  che   la  slessa  individualità   con- 
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versa  )  oell'  ultima  loro  nudità  naturale.  Tutta  la  fondamentale 
energia ,  tutto  il  centro  reale  dei  moTÌmenti  sociali  ita  in  questa. 
principio.  Esso  costituisce  la  vU  vitae  degli  umani  consortj  aem* 
precchè  l'embrione  loro  sia  stato  posto  insieme,  e  fecondato  • 
civiilà.  Qui  voglio  indicare  le  radicali  condisioni  della  religionn 
deir  agricoltura  e  dell' ordinamento  della  fona  comune.  Qui  In 
natura  consuma  quell'apparente  nimicisia  che  passa  fra  le  pre* 
tese  individuali  e  la  moderazione  sociale.  Qui  sfogliando  e  raf* 
fiisiouando  a  grado  a  grado  Findividuo,  trasfonde  i  diversi  poteri  nel 
corpo  sociale,  e  da  questa  fusione  la  monade  individuale  acqui* 
sta  tutta  la  sua  benefica  possansa  e  la  imperante  una  fona  sem* 
pre  maggiore. 

In  questa  divisione  e  ripartimento  rispettivo  di  poteri  (  m 
cui  a  proporsione  che  l'individuo  diviene  meno  variamente  pò» 
lente  e  vieppiù  dipendente  in  particolare ,  riesce  tanto  pili  pa* 
drone  e  tanto  piii  libero  in  comune  )  consiste  tutto  il  recondito 
e  meraviglioso  magistero  dell'  incivilimento  non  procurato  dai 
decreti  dell'  uomo ,  ma  dalla  ordinasione  della  natura  e  dal  pitH 
cesso  positivo,  lento,  invisibile  e  prepotente  della  natura. 

Nell'atto  che  da  una  parte  noi  veggiamo  Pamor  delle  rie» 
chezxe ,  quello  del  potere ,  quello  della  stima  tendera  inde/buia» 
mente  in  ogni  monade  individuale  ed  espandeni  e  ad  assorbire 
al  di  fuori  le  cose  ed  i  servigi ,  dall'  altra  parte  voi  vedete  ,  in 
forca  appunto  di  questi  tentatiri  fatti  nel  grembo  delle  altre 
monadi  consociate  e  dotate  di  simili  tendense,  ma  rattenuta  dal 
poter  pubblico ,  rattemperarsi,  per  via  di  rìasione  ,  il  conato  di 
ognuna  ;  talché  con  un  princìpio  unico  ,  semplice  ed  energico  , 
voi  unificate  il  magistero  naturale  dei  consonj  umani,  rimanendo 
solamente  all'  umana  industria  l'ordinamento  della  fona  impe* 
rante.  Da  codesta  forca  imperante,  la  suprama  naturale  provvi* 
densa  non  esige  che  un'  abituale  moderazione  e  tutela,  e  talvolta 
soccorao.  Così  l' incivilimento  viene  secondato  e  tutelato  dal  go* 
verno.  Esso  non  abbisogna  di  pih  dall'  opera  di  lui  ed  ansi  ri* 
fiuta  ogni  diretta  ingeranaa.  il  cresoera  ed  il  prosperare  della 
civiltà  è  opera  della  natura  e  della  sola  natura.  Dico  il  crescere 
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per  dislìiiguerio  dalla  fondasione.  Av¥Ìso  importante  £  questo  per 
lo  statista  onde  volgere  le  sue  ricerche  sui  punti  massioit  delhi 
moderazione ,  della  sicureiza  e  del  socqoi*sa  Secondare  e  tuto* 
lare  ecco  le  funsioni  successive.  £*;se  divengono  sempre  meuQ 
fieitìcose  quanto  piU  le  cose  e  le  persone  si  vanno  perfeaionando 
ed  equiUbrandow 

S  XIV.  Del  quinto  capo  deW  ordine  aiii^  ddt  incivilimentOm 

Concorreva. 

Siccome  col  libero  sviluppo  si  vanno  diramando  e  sminut* 
landò  i  poteri  reali  e  personali  degli  individui ,  ed  a  proporsiooe 
aumentando  ed  armonizcando  i  poteri  della  società  onde  rendere 
immensa  la  possanza  degli  individui;  così  pure  coli' incivilimento 
si  vanno  diramando  e  separando  le  diverse  professioni  relative 
ai  tre  poteri  fondamentali  dei  beni,  della  forza  e  dell'opinione | 
d' onde  sorge  V  albero  maestoso ,  fecondo  e  forte  delle  nanom 
incivilite»  G>n  un  buon  territorio,  con  un  buon  clima,  con  una 
prima  istruzione  e  colla  giustìzia  i  tre  poteri  fondamentali  svoi* 
gono  la  corporatura  competente  della  società  incivilita.  Al  po- 
tere dei  beni  tu  vedi  affigliati  gli  agricoltori ,  i  manufatturieri  ^ 
i  commercianti ,  i  quali  subalternamente  si  decompongono  la 
rami  subalterni.  Al  poter  della  forza  vedi  affigliate  le  armi 
civiche  e  le  armi  ostili ,  le  prime  ausiliari  alla  giustizia  ed 
alla  tranquillità,  e  le  seconde  alla  difesa  estema.  All'opinione 
tu  vedi  affigliati  i  dotti  suddivisi  su  tutte  le  funzioni  sociali. 
Di  qua  vedi  coloro  che  servono  al  culto  ad  alla  morale  reli* 
giosa.  Di  là  coloro  che  servono  alla  conservazione  della  vita , 
come  medici  ,  chirurghi ,  speziali  y  ecc.  Di  qua  coloro  che  ser- 
vono alla  direzione  e  alla  difesa  civile  dei  beni  ,  come  giure- 
consulti  ^  ingegneri  ,  agronomi ,  economisti  ;  di  là  quelli  che 
servono  alla  educazione  ed  amministrazione  domestica,  come  i 
pedagoghi,  i  ragionieri,  i  tutori,  ecc.  Ma  ognuna  di  queste  classi 
non  estsie  né  può  agire,  né  per  sé,  né  per  gli  altri  se  non  per 
meno  dal  tutta  Oltrecchi  ognuna  non  è  che  un  getto ,  o  sia 


»4 

an  ramo  del  grand'  albero  tociale ,  ognuna  è  loiteniita,  nutrite, 
afforzata  dalle  altre  tutte ,  di  modo  che  unica,  indivisibile  e  so* 
lidale  8i  è  la  potenza  e  Y  azione  di  tutte ,  sia  verso  la  univerai* 
lltà  dei  cittadini,  sia  verso  i  privati.  Ciò  che  primeggia  in  tutte, 
quanto  al  materiale ,  si  è  la  possidbria,  e  quanto  al  morale  ai 
A  il  sAPsaa  ;  perchè  V  uomo ,  posti  i  mezzi  materiali ,  tanto  può 
quanto  sa.  Tutto  questo  vien  fatto  convenevolmente  mediante 
soltanto  la  libera  universale  concorrenza  equamente  ordinate  Be' 
suoi  prìncipj  ed  assicurata  nelle  sue  aspettative. 

Ora  ognuno  si  avvede  che  la  coltura  procaccia  la  soddisfo* 
■ione  ;  ed  ambe  riunite  producono  la  eulta  e  soddisfacente  con* 
vivenza. 

Questo  effetto  per  altro  non  si  rende  manifesto  fuorché  nelle 
corporatura  sviluppata  di  uno  stato  civile  e  mediante  la  difiusione 
delle  industrie  e  la  libera  universale  concorrenza.  Per  questo 
mezzo  incomincia  la  pienezza  dei  tempi  ed  una  più  matura  età 
degli  umani  consorxj  nella  quale  V  equità  ,  la  pace  ,  la  concor- 
dia, la  dolcezza  e  la  gentilezza  de' costumi  visibilmente  prìraeg* 
giano. 

Ma  nello  stesso  tempo,  in  forza  del  principio  della  indivi* 
dualità ,  tu  vedi  in  ogni  ceto  agire  la  tendenza  ad  assorbire  e 
ad  appropriarsi  per  quanto  è  possìbile  le  utilità  ,  i  servigi  ed  i 
riguardi,  e  quindi  alzar  le  querele  di  un  amor  proprio  non  sod- 
disfatto. Da  ciò  sorgono  e  si  palesano  senza  velo  cinque  specie 
di  emulazione  le  quali  sono  proprie  di  nazioni  inckilite ,  cioè  : 

I.  L'emulazione  prediale. 

II.  L'emulazione  industriale. 
UT.  L'emulazione  mercantile. 
IV.  L'emulazione  dottrinale. 
y.  L'emulazione  signorile. 

Un  perpetuo  e  palese  dibattimento  nel  quale  si  spiegano 
domande  e  ripulse,  querele  e  difese  si  fa  sentire  nel  seno  dello 
Stato.  Ma  questo  non  é  fuorehè  il  suono .  della  vite  operosa,  ro<^ 
busta  e  prospera,  e  si  può  rassomigliare  al  suono  di  un'industre 
officina  nella  quale  ferve  il  lavoro.  Ciò   lungi   dallo   sgooieiiteie 
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rtiomo  dì  Suto ,  anti  lo  rincuora.  È  vero  o  no  che  ottima  i 
la  coDdisiooe  di  quel  paese  nel  quale  il  governo  in  proporsione 
può  avere  meno  di  affari  e  la  popolazione  pili  di  faccende?  Ora 
in  quel  paese  in  cui  ogni  classe  e  professione  colla  sola  forza 
della  giu^zia  armata  rattiene  V  altra  senza  toglierli  la  sua  vitale 
energia,  e  dall'altra  parte  le  esigente  naturali  sono  soddisfatte  » 
t  però  la  vita  viene  ben  diretta  e  assicurata  dalla  posizione  stessa 
delle  cose,  si  ottiene  o  no  il  massimo  di  faccende  nel  popolo  • 
il  minimo  di  affiiri  nel  governo? 

Questa  facilità  però  di  impero  ottener  non  si  potrebbe  senza 
le  condizioni  della  libera  ed  universale  concorrenza  estesa  alle 
cinque  classi  suddette,  talché  senza  di  questo  mezzo  tutto  il  co* 
nato  del  monopolio  e  dell'  usurpazione  necessariamente  passerebbe 
nulle  braccia  del  poter  dirìgente,  il  quale  mai  potrebbe  far  fronte 
a  tutte  le  soverchierie. 

Tutta  la  stona  e  tutte  le  legislazioni  ci  fanno  fede  di  que- 
sto fatto.  Un  gran  torto  dei  moderni  consiste  nel  non  istudiare 
la  storia  come  fecero  Macbiavislli,  Boccaliki  e  Montesquieu.  Me- 
ritorie SODO  le  buone  teorìe,  ma  proficue  riescono  soltanto  colle 
prove  dei  contrarj.  Oltre  ciò  grossolane  sono  le  teorie  quando 
mancano  delle  prevenzioni  degli  abusi  attestati  dalla  spcrienza. 
Gran  che!  si  pone  tanto  rigore  a  sciogliere  un  problema  di  geo* 
metrìa  e  tanto  studio  a  sciferare  un'' antica  iscrizione  e  tanta  tra- 
scuranza  si  pone  nello  sciogliere  qualunque  questione  da  cui  di- 
pende il  destino  degli  uomini.  Se  gli  amanti  dell'umanità  si  trovano 
Imbarazzati,  studino  almeno  le  arti  dei  loro  nemici.  Essi  scoprì- 
ranno  come  un  bisogno  maggiore  ed  imperioso  dia  il  campo  ai 
tòverchiatorì  di  far  cedere  gli  altrì  ai  loro  disegni.  Essi  scopri- 
ranno come  si  possa  andar  incontro  alle  male  arti  della  concor- 
renza. Dico  di  più:  si  deve  forse  studiare  di  più  la  cattiva  scuola 
della  buona  ;  perocché  gli  Stati  liberati  dalle  soverchierie  del- 
Pavarìtia  e  dell'  ambizione  vivono  bene  spontaneamente. 

Questo  studio  del  quale  la  storia  ci  offre  ì  monumenti 
sempre  imitati ,  ci  insegna  indirettamente  anche  1'  arte  di  ben 
vivere  ;  perché  scendendo  a  particolari  pratici  suggerisce  i  con- 


frapposti.  Coì^i  a  fianco  del  Corpus  jurìi  ponendo  il  Corpu$ 
SàelerUj  ti  oUiene  la  pili  completa  iitriuione,  e  la  piti  ncim 
•antione. 

Questo  Corpus  scekris  ,  che  venne  appunto  partorito  dalla 
suddette  eroulaaiooi  non  rattenute^  ci  fa  fede  della  impoleni^ 
dell'  impero  a  mantener  la  buona  vita  oÌTile,  quando  queste  emii* 
Iasioni  non  vengano  Tuna  all'altra  contrapposte»  tenendovi  sopra 
la  mano  di  un'  equa  repressione ,  sensa  però  togliere  loro  uon 
temperata  ma  libera  energia.  Coi  buoni  ordini  »  colle  buone 
leggi  j  e  con  una  imparsiale  e  robusta  amministrasione  i  conati 
del  monopolio  e  ddle  soverchierie  non  peseranno  pili  sulle  brae» 
eia  del  poter  dirigente ,  ma  si  consumeranno  nel  conflitto  del 
corpo  sociale, 

Dalfe  quali  cose  risidta  che  T  indvilimento  viene  esteso  e 
perfesionato  dalla  coacorrenxai  ma  da  una  ooncorrenia  equa  e 
protetta  daUa  giustisia. 

§  XV.  Del  sesto  e  settimo  capo  delP  ordine  attivo 
deir  indvilimento.  Opinione.  Natura. 

Andie  qui  sorge  una  specie  di  paradosso  che  rende  mira- 
bile  e  veneranda  la  divina  economia  di  quelle  nasioni  che  fii* 
rono  piiìi  favorite  dalla  fisica  e  moderata  loro  poaisione»  Col 
crescere  oltre  un  dato  segno  l' iodvilimento  si  variano ,  si  mot 
tiplicano  e  si  intrecciano  esigerne  in  una  materia  eccedente  le 
umana  direzione ,  e  ndl'  atto  stesso  si  annodano  f  iaooli  scooo» 
scinti  che  afireaano,  contemperano ,  coUegano  colla  aaione  slesse 
deUa  libera  ed  universale  cooeorrensa:  altra  mira  non  rimanendo 
alla  forza  imperante  che  queUa  della  giustisia.  Giunte  le  cose  a 
questo  punto ,  i  freni  sembrano  sfuggire  dalle  mani  dei  direttori 
e  cadere  in  dominio  della  fortuna  :  ma  qui  sottentra  un  potere 
immeuso  che  soccorre  gli  Stali.  Annodati  e  diramati  gli  interessi 
ed  i  poteri  della  convivensa,  sorge  necessariamente  roporion 
pubblica  civile,  non  quale  può  essere  suggerita  dalla  specuiasioa^ 
flse  quale  viene  dettala  di^  interessi*  E  eooie  no  t  Tutte  i  ee« 
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tanto  diramato  e  connetso  die  toccato  un  ramo  tutti  ne  rìsen* 
tono.  Allora  tutti  sono  eccitati  a  ricercarne  le  cause  ;  e  se  non 
trovano  le  yere  si  fermano  alle  plausibili ,  e  concepiscono  desi- 
derj  comuni ,  t  quali  rìnfortano  l' ordinato  regime. 

Certamente  in  un  paese ,  nel  qualej  per  esempio,  la  grande 
massa  della  popolatìone  fosse  condannata  alla  schiavitù  della 
gleba,  V  opinion  pubblica  civile  non  potrebbe  né  meno  spuntare* 
Lo  tcbiavOi  non  avendo  allra  aspettativa  fuorché  quella  della 
materiale  tua  sussistenza  la  quale  non  gli  vien  tolta  dal  pubblico 
regime ,  non  ha  occasione  di  formare  veruna  opinion  pubblica 
civile  s  ma  in  uno  Stato  assai  incivilito  errare  non  si  può  sema 
agire  sulle  cose ,  bulle  persone  e  sulle  azioni ,  d' onde  nascono 
necessariamente  quei  solenni  sindacati  i  quali  riescono  tanto  pili 
attivi  quanto  piti  sono  illuminati,  né  cangiare  si  possono  se  non 
togliendo  le  cause  che  li  suscitarono. 

Ecco  come  l'incivilimento  viene  consolidato  e  canonizzalo 
daW  opinione  dopo  essere  stato  esteso  e  perfezionato  dalla  uni» 
versale  concorrenza  e  secondato  e  tutelato  dal  governo.  Quando 
sia  così  condotto  esso  viene  mantenuto  e  sanzionato  dalla  naia» 
ra ,  perocché  egli  altro  non  é  che  una  formola  sviluppata  delhl 
stessa  natura.  Questa  condizione  é  indispensabile  nel  principio^ 
nel  mezzo  e  nel  fine.  Guai  se  gli  Stati  dovessero  trarre  il  loro 
appoggio  dall'*  industria  e  dalla  diligenza  mutabile  degli  uomini  ! 
Gli  Stati  riposar  debbono  sulla  loro  gravità  naturale  ed  essere 
assicurati  con  una  volontà  stabilmente  civile  ;  ed  allora  le  leggi , 
le  instituzioni  ed  i  costumi  sono  raccomandati  alla  catena  del 
destino  dopo  essere  stati  suggeriti  da  una  opportuna  necessità. 
Allora  r  opera  degli  uomini  riceve  la  sanzione  della  natura  atte* 
foche  quest'  opera  altro  non  é  che  l' espressione  stessa  dell'  or* 
dine  della  suprema  provvidenza  di  lei. 

Neir  atto  che  gli  Stati  riposano  sulla  loro  naturale  gravità  ^ 
tutti  tengono  fermi  gli  ordini  e  le  direzioni  anche  senza  saperlo; 
e  però  la  stessa  privata  intemperanza  é  rattenuta  fino  nelle  tuo 
tentaiioni  perché  si  vede  priva  della  potenza  a  movere  scandali. 
Cod  viene  computo  il  grande  eorso   dell'  incivilimento  j  prima 
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preparato ,  sempre  stimolato  ed  in  fine  mantenuto  e  sanzionalo 
dalla  natura  (i). 

S  XVIk  Primo  modo  con  cui  fu  inirodoUo  tin/dviUmetOo. 

Nel  quadro  ora  tratteggiato  noi  reggiamo  un  civile  consor* 
tio  colla  sua  corporatura  sviluppata  e  completa,  e  colle  sue  com- 
petenti funsioni  di  una  eulta  e  soddisfacente  convivenza.  Ma  tutta 
la  storia  attesta  che  ciò  non  può  essere  operato  che  con  lunghit- 
•imo  corso  di  tempo  supponendo  sempre  che  la  vita  agricola  sia 
stata  introdotta  in  una  barbara  popolazione  luche  col  sussidio 
della  religione.  Ora  si  domanda  come  questa  economia  venga 
originariamente  incamminata.  Premetto  che  senza  la  vita  Gssata 
e  radicata  coli' agricoltura  non  è  possibile  una  colta  e  soddisla- 
cente  convivenza  ,  come  fu  da  me  provato  nella  mia  Introdu* 
%ione  al  Diritto  pubblico  §  3(5  al  35o,  e  neW  jissitnto  primo  al 
Diritto  naturale^  §  io  ,  ii  e  i3.  Ma  dall'altra  paiHe  consta  da 
tutta  la  Storia  la  ostinala  renitenza  delle  tribù  nomadi  a  piegarsi 
alla  vita  agricola  ,  non  solamente  per  la  smania  e  la  boria  di 
vivere  rapto;  ma  eziandio  per  motivo  di  poter  assalii*e9  volendo^ 
te  di  fuggire  se  non  si  può  resistere.  La  religione  quindi  dovette 
affaticarsi  onde  piegare  cotali  genti  alla  vita  agricola  ed  a  render 
sacri  gli  animali  ed  i  possessi  dell'  agricoltura. 

Prima  di  procedere  oltre  conviene  osservare  quanto  segue. 
Noi  abbiamo  paragonato  V  incivilimento  alla  educazione  prì* 
vata.  £  vero  o  no  che  sulla  privata  due  procedimenti  si  suoce* 


^ 


(i)  L^ incivilimento  appellar  si  può  Parte  maMÌma  generale  e  per- 
petua della  umanità.  Egli  schiudere  non  ti  può  che  col  conoorM  di  un 
dato  terreno ,  di  un  dato  dima ,  di  date  disposizioni  personali.  Un  luogo 
nativo  esistcUc ,  come  quello  del  frumento  ;  ma  la  sua  propagazione  e  la 
tua  conservazione  e  pari  a  quella  del  frumento,  che  si  può  dire  il  mczio 
e  il  simbolo  di  lui.  G>me  la  scrittura,  egli  dovette  esser  appreso  da  altri. 
Egli  in  sostanza  esprìme  il  sistema  pratico  possibile  della  vita  degli  stati 
cffettibilc  dair  umaii*  industria ,  assicurata  dalla  esperienza. 


«9 
dono  sempre?  Il  primo  è  deliberato  e  procurato ,  V  altro  i  del 
lutto  libero  ed  eventuale:  Tuno  dall' infaotia  fino  alla  gioventù, 
e  l'altro  dalla  gioventii  fino  al  fine  della  vita:  l'uno  per  opera 
e  sotto  la  disciplina  dei  genitori ,  dei  tutori  e  dei  surrogati  ^  e 
r  altro  tolto  r  aiione  e  1'  uso  del  mondo  ?  Or  bene  ,  questi  due 
prooedimenli  si  verificarono  pur  nelle  genti.  E  siccome  durante 
la  prima  educasione  l'inditiduo  da  piccolo  divenne  grande  e  da 
debole  si  rese  forte,  cosi  firalle  genti ,  dalle  famiglie  si  passò  alle 
Irìbù ,  dalle  tribù  alle  città  e  dalle  città  alla  nazione  già  pre- 
parata dalla  natura  con  elementi  di  analogia,  i  quali  ravvidnati 
una  volta  non  si  disciolgono  più  se  non  colla  violenza. 

Questa  veduta  decide  per  lo  studio  delle  leggi  dell'incivili- 
mento. Quando  i  finito  il  corso  dell'educazione  deliberata  e 
procurata  ,  noi  pensiamo  che  V  uomo  possa  operare  da  sé,  E 
come  prima  1*  abbiamo  preso  dalle  mani  della  natura  grezza  , 
così  di  nuovo  lo  consegniamo  alla  natura  coka  ,  sperando  che 
la  educazione  procurata  debba  far  frutto  colla  istruzione  e  coi 
ritegni  degli  avvisi ,  degli  esempj  e  delle  leggi.  Una  nazione  o 
una  dita  una  volta  inoltrata  abbastanza  nella  vita  civile,  in  cai 
le  abitudini  e  le  aspettative  fecero  comprendere  ed  apprezzare  i 
beneficj  della  convivenza ,  non  abbisogna  più  di  essere  artificial* 
mente  condotta  alla  vita  dvile  ,  ma  domanda  solamente  di  es- 
èervi  mantenuta.  Se  ivi  essa  cresce ,  si  raffina,  si  perfeziona,  dò 
avviene  per  un  altro  sopra  esposto  p^cedimento.  Ecco  il  perché 
io  credo  di  distinguere  nell'  incivilimento  un  procedimento  orfgk» 
nano  dal  regime  civile  propriamente  detto  ,  comunque  per  si 
perfezionante  degli  umani  consorzj. 

Del  procedimento  originario  noi  Europei ,  e  specialmente  i 
più  elevati ,  non  abbiamo  idea  ,  benché  ne  godiamo  le  conte* 
guenze ,  e  se  non  è  perduta  la  memoria  di  una  civiltà  risorta 
nel  mezzodì  ^  ciò  non  ostante  non  possiamo  ivi  partitamente  di- 
sceverare i  tratti  genuini  di  un  procedimento  veramente  orfgt« 
nano  deliberato  e  procurato  introduttivo  della  vita  civile.  Le  na- 
zioni che  occuparono  l'America  avevano  il  campo  di  praticarlo» 
ma  esse  non  eterdtarono  che  una  missione  contraria. 
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Premesso  qaetto  t^UuTiiiiefito ,  paltò  ir  perlere  del  prino 
modo  col  quale  venne  appositamente  ialrodolla  e  radicata  ìm 
vita  civile.  Allorché  gli  abitanti  di  un  paese  sono  veri  bambolooi 
dispersi  in  famiglie  o  in  passeggere  assooiationi  »  locclié  appellasi 
t  infanzia  della  società ,  conviene  educarli  individualmente  per 
giungere  poi  a  governarli  collettivamente.  Ecco  Prometeo ,  ed 
ecco  grincas  del  PeHli  ed  i  Gesuiti  del  Paraguai.  In  questa  pò* 
skione  il  regime  deve  essere  esattamente  simile  a  quello  della 
famiglia  in  cui  la  madre  ,  la  nutrice,  Y  9\à^  il  maestro  allevano 
i  fiinciulli  y  cioè  gli  nutriscono  ,  gli  awenano ,  comandano  ,  pu- 
niscono e  dirigono  ogni  cosa.  E  sicoome  in  questo  stato  le  pei^ 
acne  non  si  potevano  condurre  colla  ragione,  cioè  coH'anlivedere 
beni  e  mali ,  cosà  si  pensò  di  condurli  eoli'  auloritìi ,  e  sopral» 
tutto  colla  credulità. 

Ma  questa  credulità  non  potè  essere  motivata  che  sul  ma- 
teriale delle  opiniom  che  si  potevano  far  valere  entro  la  bassa 
sfera  d'una  grassa  e  concreta  fantasiiw  Dunque  fu  d'uopo  va- 
krsi  di  quel  genere  di  opinione  che  la  gretxa  e  concrela  fiiotasia 
spontaneamente  somministrava ,  e  che  non  suole  mai  mancare. 

• 

§  XVII.  Continuazione.  UsodelPopinione  di  potenze  in^isibilL 

L'istinto  y  dirò  così,  naturale  di  personificare  tutto  dò  che 
si  suppone  animato;  la  spinta  di  fingere  le  qualità  delle  cose 
per  via  di  analogie  ^  accompagnato  da  ciò  che  colpisce  più  vi* 
vamente  i  sensi ,  somministrarono  appunto  il  fondamento  e  la 
fona  dell'  opinione  credula,  e  quindi  il  possente  impero  dell'au* 
torità  non  violenta  di  queste  età.  Quando  colle  illusioni  della 
fentasia  sotto  le  pili  risaltanti  cose  presentate  ai  sensi  si  figurano 
potenze  occulte  capaci  a  beneficare  o  a  nuocere,  a  far  vivere  o 
morire  ,  quando  entro  V  immenso  caos  dell'  idealismo  la  imma* 
gìnazione  può  errare  seosa  posa,  e  foggiare  fantasmi  d'ogni  ge- 
nere ^  quando  i  timori  e  le  sperante  divengono  tanto  più  pre- 
potenti, quanto  piii  robusta  è  la  fantasia  e  più  debole  è  la 
ragione ,  allora  Tinstitutore  della  civiltà  ha  in  mano  un  possente 
motore  di  comune  impero  e  di  vittoriosa  educazione. 


Il 

La  raligUme  .^iiidi  diTenim  il  precipuo ,  ani  V  anoitiaiile 
motore  di  questa  età ,  se  pure  si  può  dare  il  oonie  di  relagioaa 
alle  dette  forme  di  sentire  di  questo  primo  periodo  (i). 

Due  grandi  estremi  segnarono  V  impero  della  credente  del 
poter  sapremo  ed  invisibile  sulla  specie  umana.  Il  primo  è  quella 
nel  quale  gli  uomini  venerarono,  o  temettero  oggetti  materiaU 
e  concreti ,  come  un  animale ,  un  vegetabile  ,  una  fonte  ,  una 
montagna ,  o  altro  oggetto  che  prima  incontravano ,  locché  il 
appella  feticismo.  In  questo  stato  gf  Incas  hanno  trovato  le  pie* 
cole  popolazioni  da  loro  conquistate  dopo  di  aver  fondato  il  poter 
loro  nel  Perii ,  ed  attualmente  si  trovano  certe  popolasioni  nel* 
r  Africa.  Il  secondo  estremo  è  quello  nel  quale  ,  dopo  lungo 
tempo,  giunti  i  pili  saggi  a  formarsi  l' idea  dell'uomo  interiore^ 
cioè  delle  sue  qualità  intellettuali  e  delle  sue  virtù  morali ,  gU 
tolsero  ogni  limite  ed  ogni  difetto  ,  e  lo  costituirono  unico  an« 
tore  e  conservatore  della  natura  e  lo  fecero  credere  ai  più.  A 
questo  altro  estremo  fu  dato  II  nome  di  monoteismo  i  e  questo 
fu  quello  a  cui  erano  giunti  gli  Otai tieni ,  e  nel  quale  appunto 
gli  trovarono  i  moderni  viaggiatori.  Essi  chiamavano  l'Essere 
supremo  col  nome  di  re  del  sole,  e  le  altre  potente  a  lui  serve 
e  soggette. 

Ma  fi-a  lì  feticismo  e  il  monoteismo  passa  una  enorme  di« 
stanta  ,  la  quale  ad  un  sol  tratto  non  si  poteva  far  sorpassare 
da  que'  rotti  uomini ,  nel  mentre. pure  che  faceva  d'  uopo  sot« 
trarli  dallo  stato  di  schiavitù  sensuale  in  cui  si  trovavano  ,  e 
condurli  a  vita  civile.  Quale  fu  dunque  il  partilo  che  fu  presot 
Quello  di  prendere  una  poKitione  di  metto;  e  però  fu  introdotto 
il  culto  del  Sole  a  cui  fu  poi  associato   quello    degli  .astri.   Or 


(i)  Io  dovrei  provare  filosoficamente  questa  osservazione  onde  almeno 
dar  ragione  delP  impiego  fatto  universalmente  di  questo  mezzo  nella  pia 
remota  antichità  :  ma  mi  dbpenso  dair  allegare  questa  prova  dopo  ciò 
che  ho  detto  nei  §§  4^^4^^»  44<'*44^  ^^1^*  ™'*  Introduzione  allo  stuiHo 
del  Dàriuo  pubblico  uniuersale.  —  Parma,  Stamperia  Reale,  i8o5  —  e  Mi> 
lano,  presso  Felice  Rusconi,  iSaS. 
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eeoo  il  sabeismo ,  il  quale  fra  latti  i  culti  fu  il  più  antioo.  che 
m  stato  introdotto  nelle  genti  asiatidie  che  furono  incÌTilite. 
Allora  il  cullo  fu  per  dir  coik  trasportato  dalla  terra  al  ciela*. 
Allora  si  fece  una  gran  rìvolusione  decisiva  per  tutto  il  regime 
dalla  vita  civile ,  la  quale  per  due  modi  agi  sull'  andameal» 
progressivo  delle  popolasioni  (i). 

Il  primo  modo  riguarda  la  sfera  delle  dottrine  »  il  secondo, 
quella  del  regime  e  della  civile  potensa*  Posti  istitutori  da  una 
parte  ,  e  posti  rossi  allievi  dall'  altra ,  e  sentita  la  necessita  di 
passare  per  b  stato  intermedio  del  culto  del  sole  e  degli  astri- 
<mde  domare  gli  uomini  »  la  vera  manifestasione  delle  sciente 
naturali  in  .questa  età  fu  stimata  non  solo  incompatibile  col 
grande  scopo  proposto  »  ma  giudicata  del  tutto  fatale.  Peuimo 
partito  era  il  ridurre  il  sole,  i  pianeti  e  le  stelle  alla  condisione 
di  globi  materiali  governati  da  una  cieca  attratione.  Ma  come 
dall'altra  parte  br  operar  di  fatto  un' astrasione  intellettuale  , 
che  non  movendo  i  sen«  e  la  fiintasia  »  non  poteva  raffrenare 
le  greue  ed  impetuose  passioni  ?  Fu  dunque  dai  saggi  pensato, 
dopo  di  aver  vestito  gli  astri  colla  imponente  maestà  di  esseri 
intelligenti  e  dominanti ,  fu ,  dissi ,  pensato  di  allontanare  e  di 
proscrìvere  come  nociva  ogni  cognizione  che  potesse  spogliare 
ootali  esseri  delle  qualità  e  degli  onori  supremi  loro  attribuiti. 
Per  la  qual  cosa  sull'  astronomia ,  sulla  geografia  e   sulla   fisica 


(i)  Forte  s  taluno  aembrerà  che  V  idoUtria,  propriamente  detlt,  do* 
veste  prima  cader  in  mente  ed  in  uto  dei  popoli  e  dei  temotfori«  Sotto 
il  nome  di  Idolatria  io  intendo  la  rappretentaiione  dei  poteri  oocaitt  della 
natura  totth  figure  principalmente  umane.  Ora  questo  pentìero  e  qaetto 
ato  non  toprav venne  che  molto  tardi  come  ci  viene  narralo  anche  da  Eao- 
DOTO  f  e  come  la  generazione  e  V  andamento  ttetto  naturale  del  pentare 
umano  lo  comprova.  Su  di  ciò  vegganti  le  illustrazioni  alF  opera  di  Ro- 
sasTtov  tullMndia,  pag.  55 1  e  565,  pretto  Ferrari,  Milano  1827.  Che  più? 
In  un  altare  altualmente  esistente  nella  rimanente  coti  detta  Torre  dei 
Giganti  ncIP  Itola  di  Goio  vicino  a  Malta  1  ti  vede  il  tetlimonio  di  rap- 
presentazioni mitiche  anteriori  alla  idolatria  propriamente  detta  :  del  che 
abbiamo  altre  prove  presso  gli  tcritlorì  antichi. 
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in  generale  furono  o  isTentate  o  laidate  credere  favole,  le  quali, 
essendo  raccomandate  a  fiinciullesche  analogie  ^  vennero  accolte, 
credute  e  propagate,  e  nel  tempo  stesso  furono  occultati  i  prin- 
cipi fii<>sofi<^ì  ^  '^  ulteriori  scoperte  che  si  frcevano. 

Da  ciò  nacque  la  doppia  dottrina  ^  V  arcana  cioè  e  la  pa- 
lese. La  prima  nervata  ai  pochi  saggi ,  e  la  seconda  dispensata 
o  lasciata  al  volgo.  Nella  prima,  .oltre  il  dogma  dell'unità  e 
spiritualità  della  causa  prima  ,  fu  compresa  l' astronomia ,  la  fi- 
sica ,  le  matematiche  ,  ecc.  Nella  se<uHida  tutta  la  dottrina  voi- 
gare  espressa  ne'  monumenti,  ed  insegnata  dalla  tradisioue. 

Tutto  ciò  spetta  alla  sfera  inieUettuale ,  e  tutto  questo  fu 
praticato  e  si  pratica  tuttora  nell'  India  ed  in  altre  parti  del- 
l' Asia. 

$  XVII.  Coniinuaiione.  Educazione  faciale. 
Suo  inciampo  ad  emanciparsi. 

Ora  passiamo  alla  sfisra  civile  e  politica. 

È  noto  che  chiunque  chiamò  molte  genti  «otto  una  sola 
religione  costituì  sempre  una  vera  sovranità ,  colla  quale  giunse 
ad  essere  regnante  al  di  dentro  e  possente  al  di  fuori.  Se  la 
guerra  è  in  sé  stessa  un  male  ,  essa  ne'  pnmi  tempi  fatta  da 
un  popolo  più  incivilito  era  un  messo  di  perfezionamento  eco- 
nomico ,  morale  e  politico  per  genti  collocate  nella  più  bassa 
sfera  sociale.  Quanto  poi  all'interno,  creata  una  forta  sociale  uni- 
ta, si  formò  il  principio  del  potere  politico,  e  quindi  dell'  impero 
delle  leggi ,  dei  giudìcj  ,  e  della  pubblica  amministrasione.  Ha 
i  tre  rami  del  perfezionamento  non  sogliono  sempre  camminare 
di  pari  passo  ;  il  più  lento  di  tutti  si  è  l' intellettuale.  Si  può 
avveisar  più  presto  la  roano  a  fare  che  la  mente  a  pensare  ,  e 
soprattutto  a  svestirsi  di  certi  pregi udizj  che  sono  ingeriti  e  man- 
tenuti da  un  troppo  naturale  istinto.  Fra  questi  soprattutto  pre- 
domina quello  di  personififore  i  poteri  della  natura^  a  cui  sus- 
segue per  la  stessa  radice  quello  di  ragionare  per  via  di  analogie 
non  verificate.  Chi  direbbe  per  esempio  esistere   anche   in    oggi 
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una  popolatione  che  con  calci,  con  pugni,  con  oonlumelie,  eoo 
iroprecationi ,  affronta  e  minaccia  il  cielo  graTido  di  ftilamn  • 
di  tempeste  ?  Chi  direbbe  che  presso  i  più  celebrati  popoK  del» 
r  antichità  vi  fu  l'oso  anche  sanzionato  con  leggi  di  punire  aai* 
mali  ed  anche  cose  inanimate  che  recarono  uccisione  e  morte 
agli  uomini  ?  Chi  direbbe  che  questo  modo  di  sentire  durò  nella 
Francia  sino  verso  la  fine  del  Medio  evo  ? 

Prima  che  le  menti  umane  abbiano  gettate  via  queste  spo- 
glie fantastiche ,  ed  abbiano  per  dir  così  compiuta  la  metamor» 
fosi  difficile  che  dalla  sfera  della  fantasìa  conduce  a  quella  dell^ 
ragione,  a  guisa  dell'inatto  che  dallo  stato  di  crisalide  eooduoe 
a  quello  dì  farfalla,  deve  o  no  un  popolo  anche  sotto  un'ottima 
educazione  subire  il  corso  di  parecchi  secoli  senza  che  un  iOii» 
minato  e  prudente  institutore  possa  affrettarne  a  piacer  suo  il 
passaggio  ?  L' opinione  non  può  essere  trasformata  colla  forza  ; 
e  ciò  tanto  meno  é  possibile ,  quanto  più  la  sua  tenacità  viene 
mantenuta  da  un  istinto  mentale  ,  e  resa  cara  dall'  amore  del 
fiintastico  su  cui  si  erige  il  meraviglioso,  senza  del  quale  alle 
genti  pare  di  languire  In  una  specie  di  orizzonte  deserto  e  di 
Dojosa  uniformità. 

Quanto  al  ramo  economico  ì  bisognr  fisici ,  e  la  loro  prò» 
vata  soddisfazione  poterono  assai  più  presto  iniziare  Piedvili» 
mento ,  e  ciò  tanto  più  che  i  patimenti  di  una  vita  ferina  ser* 
▼ivano  di  contraccolpo  a  ricercare  un  modo  di  vivere  miglioraL 
Lo  stesso  dicasi  del  ramo  politico,  nel  quale  la  difesa  eontro  i  pifk 
forti ,  rapaci ,  violenti  e  sanguinarj ,  e  perfino  antropofaghi  ob» 
bligavano  gagliardamente  a  oollegarM  e  ad  usare  di  una  supe- 
riorità artificiale  di  armi  e  di  disciplina. 

Prima  però  di  giungere  al  punto  di  comandare  alle  masse 
convenne  educare  gì'  individui.  Fu  dunque  necessario  distribuire 
le  funzioni  economiche,  e  destinare  alcuni  all' agrìeokara ,  altri 
alle  arti  necessarie  del  vitto,  del  vestito,  deli' abitazione  e  difesa. 
Ecco  hi  distnbuziooe  de'  lavori  da  una  parte,  ed  eooo  dall'altre 
i  maestiì  direltorì ,  come  appunto  fu  praticato  nel  Perù  ^  net 
r Egitto,  nell'Arabia  ed  in  altre  parti  dell'Asia.  Ecco  le  diverso 
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classi  degli  abitanti ,  ed  ecco  il  materiale  delle  caste  diverse. 
Quando  esistono  direttori  colti  ed  autorevoli  non  è  certamente 
necessario  di  far  passare  le  popolazioni  attraverso  il  lungo ,  pe« 
DOSÒ  e  lento  tirocinio  che  sotto  il  regime  della  natura  e  della 
Fortuna  apportò  il  primitivo  incivilimento.  Coli' educazione  arti- 
ficiale si  può  9  dirò  COSI ,  improvvisare  1*  istruzione  ,  e  trasmet- 
tere addirittura  il  frutto  delP  invenzioni  che  costarono  centina J4 
di  secoli ,  e  miglia ja  di  osseHazioui  a  coloro  che  le  produssero. 

Questo  è  il  vantaggio  di  ogni  nuova  generazione  che  sorge 
in  mezzo  a  colte  società  permanenti ,  fissate  coli*  agricoltura ,  e 
munite  colla  scrittura  e  coi  monumenti.  Ogni  generaiione  rac- 
coglie l'eredità  dei  suoi  maggiori  depositata  io  seno  della  vi« 
▼ente  società;  é  nell'atto  che  un  fanciullo  cresce  in  mezzo  a 
noi,  ogni  anno  della  sua  età  razionale  equivale  a  secoli  della 
vita  de'  suoi  antenati. 

Fu  detto  che  i  primi  temosfori  furono  poeti.  Elicasi  Meglio: 
Ibrono  sapienti  che  consegnarono  i  dettami  loro  in  versi  per 
mantenere  più  intiera  la  memoria  delle  cose  in  mancanza  della 
scrittura.  Anche  il  Codice  di  Menu  è  in  versi,  benché  alluda  ad 
un  assai  inoltrato  incivilimento.  Nella  civiltà  dativa  non  convien 
confondere  gli  instìtutori  cogli  allievi ,  come  non  confondiaino  i 
nostri  bambini  coi  dotti. 

A  fianco  però  di  questi  vantaggi  dissimulare  non  possiamo 
sorgere  un  abuso  che  naturalmente  avvenire  doveva  »  è  di  cui 
parecchie  istorie  ci  hanno  serbata  la  memoria.  Questo  abuso 
consiste  nella  tenacità  del  collegio  dei  Temosfori  a  rattenere  le 
popolazioni  da  essi  addomesticate  all'  ubbidienza  sempre  in  quel 
grado  in  cui  bastava  governarle  ,  guardandosi  gelosamente  dal- 
l'insegnar  loro  le  arti  del  regime  civile  e  assai  più  quelle  del 
religioso.  I  sacerdoti  germani ,  al  dire  di  Tacito ,  possedevano 
soli  secreta  litterarum.  Ciò  troviamo  pure  presso  tutte  le  anti- 
chissime nazioni.  Questo  secreto  non  riguardava  solamente  le  cose 
religiose  »  ma  anche  le  civili.  Per  questo  mezzo  il  predominio  si 
trovava  presso  il  ceto  sacerdotale.  Esso  poi  divenne  perpetuo  ed 
insolubile  eolle  easte. 
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Nei  primi  tempi  di  Roma  il  sacerdozio  era  presso  ai  Pa*> 
trizj;  ed  io  questa  qualità  la  sciensa  delle  difine  ed  umane  ooa€ 
staf  a  custodita  in  secreto  presso  di  essi.  Perfino  le  formolo  dei 
gìudizj  doTCTano  da  essi  essere  somministrate.  Questo  contegno 
per  alcun  tempo  era  plausibile ,  ma  in  progresso  divenne  ripro* 
Tevole  e  ritardante  dell'  incivilimento  e  quindi  intollerabile  ad 
una  pih  istrutta  popolazione  avviata  a  civiltà.  Per  la  qual  cosa 
nacque  cbe  l' arcano  fa  piii  volte  carpito  e  divulgato ,  e  final- 
mente dissipato.  Omì  fu  emancipata  la  popolasione  onde  ulta» 
rìormente  progredire* 

Ma  questa  sorte  oon  toccò  né  agli  Egisj  ,  né  agli  Indiani^ 
né  ad  alcuni  altri  popoli.  Per  un  estremo  contrario  poi  qualche 
re,   impasiente  dì  essere  tenuto  sempre  in  tutela   dai  sacerdoti^ 
còrse  all'  altro  estremo  di  trucidarli ,  e  per  tal  modo  la  popola* 
sione  rimase  sensa  istruttori  y  e  senta  appoggio. 

Fra  questi  estremi  camminar  deve  V  incivilimento  ed  imitare 
la  domestica  educatione  nella  quale  al  fanciullo  che  può  oaai- 
minare  da  se  non  si  tengono  più  le  mani  o  altro  che  ,  e  sol* 
tanto  viene  avvisato  a  fuggire  i  pericoli ,  e  più  oltre  consigliato 
neir  usare  della  libertà.  Ma  dappertutto  non  potè  ottenere  di 
procedere  in  questa  guisa  perché  nemiche  circostante  vi  si  op« 
posero,  h*  ordine  dell'  incivilimento  è  un  fatto  regolato  die  verifi* 
care  non  si  poteva,  né  si  può  effettuare  che  col  concorso  di  certe 
circostanie  della  natura  dell'umana  industria.  Esso  assomigliare 
si  può  ad  una  agricoltura  di  ottima  riuscita. 

{ Sarà  contimuuo  )• 


La  Camera  dei  Comuni  in  In^hiUerra. 

(  Rdaziont  di  un  Membro  rieletto  sette  iH>lte  ). 

Ì3e,  non  essendo  membro  della  Camera  de*  Comuni,  voi  avete 
di  tempo  in  tempo  assistito  al  dibattimenti  di  una  seduta ,  e  ae 
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dalla  gallerìa  o  dai  posti  piU  comodi  al  dissotto  voi  avete  por- 
tato UDO  sguardo  curiosò  in  quella  sala  stretta  e  saura,  so  quel- 
r  uditorio  disoccupato,  bisbigliaote  e  disattento,  —  e  molto  più, 
se  avete  uditi  i  migliori  oratori ,  ed  i  più  abili  dialettici  cke 
possegga  l'Assemblea,  ma  in  que*  momenti  die  non  erano  ecoi* 
tati  per  nulla  ad  un  movimento  straordiaarìo  di  eloquenza  ;  «^^ 
se  finalmente  vi  aete  provato  ad  ascoltare  la  turba  comune  e 
mista  dei  parlatori,  si  può  scommettere  dieci  contro  uno  cbe  voi 
Ti  siete  fermato  un'idea  ben  meschina  dei  talenti  e  della  sciensa 
politica  della  Camera  rappresentativa.  Nondimeno ,  supponiamo 
die  la  fortuna ,  grandi  interessi  da  difendere ,  od  il  monopolio 
vi  fiicessero  divenire  uno  de'  suoi  membri  :  si  potrebbe  scom- 
mettere cento  oontr'uno  che  prima  di  un  mese  di  sessione  voi 
trovereste  die  la  vostra  stima  della  stggessa  collettiva  dell*  As- 
semblea avrebbe  cambiato  considerevolmente  in  un  senso  lavo- 
refvole.  Canning  soleva  dire  die  il  gindisio  della  Camera  d^ 
Comuni  era  molto  superiore  a  quello  del  Depotato  die  passava 
per  esseme  il  meglio  fornito  tra  suoi  colleghi.  Enista  per  certo 
una  perspicacità  ,  un  tatto  ^  ed ,  alla  lunga ,  una  rettitodine  di 
giuditio  molto  degni  di  esser  notati  nelle  opimoni  della  da- 
mera.  Posto  che  un  retto  giudido  è  la  sua  qualità  dominante  | 
egli  è  altresì  il  più  necessario  per  farvisi  distinguere.  Ciò  i  forse 
nna  disgrazia  ,  ma  pur  troppo  è  vero.  Il  tono  della  Camera  e 
quello  del  gentleman  (  dell'  uomo  ben  educato  ) ,  col  suo  merito 
e  co'  suoi  difetti.  La  Camera  si  mostra  assai  indulgente  per  la 
inésperienta,  e  molto  indegnata  contro  la  presunzione.  Il  buon 
contegno  ,  la  tenuta  ,  un^  elocuzione  pura ,  la  grazia  dell' espres- 
none^  hanno  là  entro  maggior  peso  che  in  qualunque  altra  pub- 
blica adunanza  d'Inghilterra  (eccettuatene  la  Camera  dd  Lord): 
i  rignardi  vi  sono  più  costantemente  accordati  al  carattere  senza 
talento ,  che  al  talento  senza  carattere. 

Di  frequente  sentite  dirvi  da  persone  fuori  della  Camera  : 
«  Il  signor  tale  non  saprebbe  aver  molto  credito  alla  Camera  ; 
egli  declama  troppo.  »  Ma  .si  ha  torto  nel  credere  che  la  Ca- 
mera' sia  nemica  della  dedamazione.  In  una  seduta  numerosa  ed 
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agitata,  la  declamazione  riesce  molto  meglio  del  ragionamento, 
in  una  seduta  poco  numerosa  soltanto  ,  ed  in  cui  si  tratta  una 
questione  amministrativa,  quel  retto  sentire  di  cui  abbiamo  par* 
Iato  si  rivolta  istantaneamente  contro  ogni  sorta  d'inutili  orna- 
menti ,  o  contro  qualunque  enfasi  fuor  di  proposito* 

Sovvengavi,  diceva  un  attempato  membro  delle  Comuni  as- 
sai distinto  ad  un  giovane  che  prometteva  molto,  vi  sovveqg^ 
della  definizione  seguente  del  carattere  della  Camera  :  «  è  un'aa» 
semblea  di  uomini  che  hanno  molto  veduto  e  letto  podùssimo  a. 
Indirizzatevi  a  loro  non  già  come  a  profondi  pensatori,  non  come 
ad  osservatori  sottili,  non  come  ad  ingegnosi  teologi,  n<m  oome 
ad  ardenti. politici ,  ma  come  ad  uomini  di  mondo ,  e  questa  è 
una  delle  grandi  ragioni  per  cui  i  successi  parlamentari  tono 
frutto  del  tempo*  Perchè  voi  possiate  piacere  ad  uomini  di  mondo 
è  d' uopo  che  siate  uomini  di  mondo  voi  stessi ,  ed  il  giovine 
politico  sbucciato  non  ha  guari  dall'  università  o  di  ritorno  di 
fresco  da'  suoi  viaggi ,  ha  bisogno  di  vivere  ancora  alcuni  aom 
per  divenir  tale,  I  pitt  grandi  studj  ci  forniscono  tutt'  altra  spe> 
eie  di  cognizioni ,  la  sperieoza  sola  pub  renderci  cogniti  del 
mondo. 

Sì  ripete  troppo  spesso  fuori  della  Camera:  un  gran  sapere 
è  sicuro  di  un  buon  successo?  Un  gran  sapere  esige  l'arte  pili 
raffinata  e  più  rara  in  colui  che  lo  possiede.  Non  vi  ha  cosa  cbe 
la  Camera  sia  cosi  poco  disposta  a  perdonare  quanto  uno  s&rao 
di  superiorità  al  di  là  di  quello  che  la  circostanza  richiede;  ne^ 
suna  cosa  maggiormente  disprezza  che  le  verità  nuove  e  fiedfi- 
nate  :  essa  nuti*e  antipatia  contro  la  filosofia  ;  preferisce  un  ar« 
dito  luogo  comune  condotto  con  disinvoltura  ,  quegli  eleganli 
truisme  (verità  triviali)  che  un  uomo  di  una  vasta  istruzione 
sarebbe  portato  a  disprezzare.  Vi  si  perdonerà  più  facilmente  di 
cadere  al  dissotto  che  non  di  alzarvi  al  di  sopra  dell'i ntelligensa 
della  Camera.  Un  giorno  che  la  celebre  tragica  miss  Siddons 
declamava  con  maggior  calore  uno  de'  piii  bei  passi  di  Milton 
ad  un  uditorio  incantato,  un  palafreniere  si  mise  a  sbadigliare  ^ 
dicendo  :  «  Questa  vecchiaccia  non  la  finisce  mail  La  stessa  len- 
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anione,  le  aletse  parole  del  palafreniere  s'indirìzsano  all'oratore 
che  si  è  una  volta  annunciato  per  troppo  grande  negli  ordinarii 
partioolarì.  La  perfea ione  di  dò  che  deve  essere  teoricamente , 
in  un  occasione  importante ,  il  discorso  di  un  uomo  di  Stato  ai 
tro?a  in  quello  che  pronuntiò  Giacomo  Mackintosh  alla  seconda 
lettura  del  bUl  di  riforma^  chiaro ,  elaborato,  grave,  ma  senza 
effetto.  Alcuni  discorsi  di  questa  tempra  fiinno  diradare  in  un 
momento  le  file  della  Camera  ben  più  che  il  Cholera.  » 

Il  tuono  fiivorito  della  eloquensa  parlamentaria  é  essensial* 
mente  il  tuono  della  conversaiione.  La  Camera  preferisce  ciò 
che  è  improvvisato  ed  abborre  ciò  che  è  preparato.  Questo  è 
una  specie  di  sentimento  da  scolaro ,  ed  una  preferenza  di  ciò 
che  é  vivo  e  piccante  a  spese  di  ciò  che  è  profondo  e  più  le- 
gislativo. L'istruzione  raccolta  penosamente,  classata  in  una  ma- 
niera lucida ,  e  presentata  sotto  una  forma  logica  non  saprebbe 
esprimersi  colla  iÌMnlita  di  una  risposta  personale^  ma  essa  prova 
ben  di  più  in  favore  de'  tolenti  dell' oratore^  essa  è  infinitamento 
più  onorevole  pel  carattere  d' un'  assemblea  deliberante  e  soprat- 
tutto infinitamento  più  utile  al  paese.  Esiste  una  gran  preven* 
alone  in  favore  di  colui  che  espone  non  la  propria  opinione  sol- 
tanto, ma  altreiì  quella  di  alcuna  classe  particolare.  Così  quando 
Hunt  entrò  nella  Camera  rappresentante  della  classe  non  rap» 
presentata ,  ai  era  molto  smaniosi  di  sentirlo  come  V  Oratore 
interprete  diretto  del  popolaccio  (  mòb).  Con  una  migliore  edu- 
cazione ed  un  po'  più  d' abilità  egli  avrebbe  potuto  appunto  per 
ciò  ottenere  un  posto  aaaai  diatinto  nella  Camera.  Ma  Huut  è^ 
la  aoempiaggine  peraonificata  :  non  v'  ebbe  mai  più  meschino 
ciarliero.  Non  di  meno  io  grazia  della  sua  facilità  di  fiu*  ridere. 
In  grazia  alla  sua  abitudine  di  rianimare  una  discussion.  grave 
ed  arida  oon  un  racconto  puerile  a  proposito  del  Tùnes,  o  della 
sua  gioventù  ^  o  della  fantesca  ^  di  sua  moglie  o  della  sua  pas- 
seggiate in  carrozza  sul  ponte  di  Londra,'  si  riguardano  i  suoi 
discorai  come  una  specie  di  distrazione  e  ciò  che  si  sprezzerebbe 
come  buffoneria  è  ben  accolto  oome  mezno  di  divagameoto. 

Una  delle  cose  più  notevoli  che  eccitino  la  sorpresa  di  un 
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nuoYO  nenbro  è  la  gran  diflfereosa  tra  tma  ripatadaoe  nalfai 
Camera  ad  ona  riputazione  al  di  fuori.  Alcuni  iudifidni  aoBO 
ascoltati  con  molta  atlentibne  e  rispetto  da  loro  oollaglii  che 
restano  male  appresiati  ed  anche  oscuri  nel  paese.  Un  dqoto 
membro  è  sorpreso  de'  complimenti  prodigati  al  sig.  Baring,  del 
rispetto  pel  sIg.  Wynne ,  degli  elogi  accordati  al  sig.  Atwood  ; 
egli  sarebbe  maggiormente  sorpreso  se  ascoltasse  questo  Ora* 
tore  per  la  prima  tolta  e  prima  d' essere  imbemlo  dello  ipi« 
rito  della  Camera.  Ma  non  è  già  un  discorso  isolato ,  ma  sib* 
bene  il  carattere  generale  di  molti  discorsi  che  cattivano  a  quel 
membri  questa  attentione  sostenuta ,  i  la  sdenta  da'  partico* 
lari  ,  una  vera  finessa  di  replica ,  un  tatto  speciale  ovvero  une 
singolare  espressione  di  sincerità  |  sono  tutte  queste  cose  aspe* 
rimentate  di  frequente  che  creano  insensibilmente  una  riputa* 
fione  che  il  pubblico  non  saprebbe  comprendere  «  perchè  egli 
non  giudica  di  un  membro  della  Camera  se  non  che  sopra  el» 
ami  discorsi  sovente  mal  pronunciati  e  per  conseguensa  mal 
resi  dai  giornali.  L'  esempio  più  rimarchevole  di  questa  dìfle* 
renza  tra  la  considerati<me  nel  seno  del  Parlamento  e  la  ripn* 
tasione  nel  paese ,  ci  vien  offerto  da  sir  Roberto  Peel.  JNesswi 
uomo  tiene  maggiormente^  sensa  tema  di  contradditionei  la  Ce- 
rnerà a  sua  dispositione.  Egli  si  leva  —  ciascuno  si  tace.  — -  Egli 
incomincia  indiristandosi  secondo  il  costume  al  presidente:  efia 
dalla  prima  sua  frase  voi  v'accorgete  die  prestate  la  vostre  et» 
tendone  ad  un  maestro:  diffiitto ,  egli  è  difficile  immaginare  uà 
dialettico  tanto  compito.  La  sua  elocunone  i  diiara  e  distmte  ; 
il  suo  accento  di  persuasione  ,  di  sincera  manifestatione  o  di 
seria  recriminatone  otterrebbe  un  effetto  sorprendente  anche 
sulla  scena.  Il  suo  metodo  di  replica ,  l'arte  colla  quale  si  ind- 
nua  nelle  parti  deboli  dell' argomentatone  dei  suoi  avversar) ,  il 
suo  talento  di  opporre  delle  particolarità  ad  un  prindpio  ed  un 
prindpio  alle  particolarità ,  il  suo  costume  d' esporre  una  verità 
sulla  quale  egli  affetta  d'ap^ggiare  le  sue  argomentadoni  è 
poida  di  dedurre  da  queste  verità  stesse  i  sofismi  t  più  mge- 
gnobi  e  i  meglio  mascherati ,  ecco  al  certo  la  perfedona  delf  e» 
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bilitk  parla  Al  eniaria  die  non  ti  sarebbe  potato  aoquutare  fuori 
delle  Camere  ,  il  sig,  Roberto  PeeI  è  uno  tra  il  piccol  novero 
di  quegli  Oratori  del  Parlamento  che  hanno  lavorato  molto:  la 
più  gran  parte ,  se  non  il  tutto  ,  dì  ciò  che  voi  ammirate  in 
esso  è  il  risultamento  della  pratica  e  dello  studio  ;  il  suo  modo 
di  porgere  ^  le  sue  intonazioni ,  il  suo  sorriso,  il  suo  gesto  sono 
coA  accuratamente  preparati  quanto  quelli  d'un  commediante 
in  Francia  ,  in  cui  1*  aùone  di  un  attore  i  nello  stesso  tempo 
una  scienza  ed  un  arte.  EgK  non  è  giammai  teatrale  ed  è  sem- 
pre drammatico:  ciò  che  Young  è  sulla  scena,  slr  Roberto  Peci 
lo  è  nel  Parlamento. 

Pochi  fra  1  membri  della  Camera  de'  Comuni  si  occupano 
attivamente  dell'arte  d'orato»  parlamentario:  il  fatto  è,  un  po' 
per  efietto  del  tono  di  conservazione  che  domina  ne'  dibattimen- 
ti,  un  po'  per  tema  del  ridicolo  »  un  poco  altresì  perchè  la 
maggior  parte  non  pervengono  ad  essera  eletti  se  non  allor* 
quando  son  troppo  vecchi  per  istudiara  »  i  rappresentanti  della 
Gran  Bretagna  si  accontentano  generalmente  d'esprimere  la  loro 
opinione  nella  maniera  la  più  semplice  secondo  loro  e  che  so- 
vente è  la  più  volgare.  Essi  parlano  piuttosto  pei  loro  commit- 
tenti che  per  la  gloria ,  e  poi  quale  ostacolo  ai  prograssi  dell'O- 
ratore i  il  dono  con  comune  della  facilità  di  parlare  ?  Persone 
di  una  certa  condizione  nel  mondo,  d'una  certa  età  e  d'una 
sicura  cognizione  del  loro  soggetto  sono  di  raro  imbarazzate  nel 
trovar  le  parole.  Di  tal  maniera  ogni  membro  della  Camera 
parla  facilmente  ^  ed  ecco  il  perahi  ve  ne  sono  tanti  che  si  in* 
quietan  poco  di  possedere  altri  meriti  fuorché  la  facilità  della 
parola.  Eglino  trovano  che  esprimono  la  loro  opinione  senza  im- 
baraszo ,  e  sono  d'  avviso  eh'  essa  non  si  saprebbe  esprìmere  in 
miglior  modo. 

Ogni  giorno  si  sentono  delle  lagnanze  sulla  infedeltà  de' 
giornali  che  rendono  conto  delle  sedute  ;  e  per  verità  esìste  una 
grandissima  differenza  tra  i  discorsi  tal  quali  sono  stati  pronun* 
ziati  ed  i  discorsi  che  vengono  stampati.  Ma ,  in  monte  ,  il  dif- 
fetto  è  piuttosto  attrìbuibile  all'Oratore  che  allo  stenografo  gior- 
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naiista ,  giacché  ti  sono  ben  poche  voci  che  pervengono  cliitÌB« 
taoente  ai  banchi  della  Galleria;  è  necessaria  una  certa  lentenA 
nel  porgere  y  una  pronuncia  molto  chiara- ^  la  lunga  abitudine 
di  graduare  le  intonasioni  per  portare  il  suono  nei  reconditi  piik 
lontani  di  una  sala  malissioio  costrutta  per  gli  uditori  ;  diffiitto 
sono  quasi  sempre  gii  Oratori  i  più  yeterani  quelli  che  parlano 
pili  distintamente.  I  giovani  membri ,  per  forte  e  musicale  che 
sia  la  loro  voce  naturale,  sono  di  rado  chiaramente  intesi  nelle 
Gallerie.  Chi  non  ha  notata  V  intonatone  aspra,  propria  degli  an- 
tichi membri  e  le  durezxe  con  cui  terminano  una  frase?  Questo 
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difetto  in  opposizione  all'  armonia  può  urtar  l'orecchio  di  coloro 
che  sono  vicini,  ma  li  salva  da  un  inconveniente  ancor  maggior^ 
da  quello  cioè  di  non  essere  intesi  in  distanxa.  La  maggior  parte 
dei  giovani  Oratori  lascian  cadere  la  loro  voce  al  terminare  d'un 
periodo  ;  lo  stenografo  raccoglie  le  prime  parole  ;  ma  non  te» 
prebbe  afferrare  le  ultime.  Bisogna  confessare  che  ip  epoche 
d'irntasione  e  di  lotte  violente  tra  i  partiti» .  gli  Stenografi  hanno 
il  torto  di  non  riprodurre  sempre  fedelmente  i  discorsi  del  pM^ 
tito  meno  popolare. 

Alcuni  membri  sono  celebri  come  Oratori^  hawi  un'ambi- 
zione più  umile,  quella  di  coloro  che  si  distinguono  come  chee^ 
rers  (  applauditori  )  che  incoraggiano  gli  altri  colla  voce  gridan- 
do :  Bravo  ,  bene  ,  benissimo ,  ecc. 

Gli  applausi  sono  esclusivi  dell'  opposizione  :  una  maggio* 
ranza  ministeriale  é  fredda  estremamente  :  un  discorso  die 
avrebbe  fatto  scoppiare  d' indegnazione  il  partito  scaduto  va  pa* 
ciecamente  a  morire  nelle  orecchie  del  partito  in  auge.  Sui  ban- 
chi ministeriali  d' altronde  ciascuno  riguarda  il  suo  vicino  come 
un  rivale  presso  i  ministri  ;  nessun  Oratore  può  dunque  restare 
incantato  d'uno  sforzo  d'eloquenza  fatto  a  sue  spese.  Un  partito 
nell'Opposizione  é  almeno  scevro  di  queste  piccole  gelosie  e  ri- 
valità individuali  ;  si  acquista  più  facilmente  rinomanza  sui  ban- 
chi della  sinistra  che  su  quelli  della  destra. 

Io  mi  contenterei,  diceva  Fox,  della  approvazione  {Checr} 
d' un  collega  irlandese.  Havvi  certamente   nell'  approvazione   ir« 
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landese  un  generoso  calore  ,  un  disinteressamento  cordiale ,  ed 
una  franchezza  persuasiva  che  la  distinguono  facilmente  dall'ap- 
proTazione  fredda  soffocata  ed  a  mezza  voce  d'un  Inglese.  L'Ir- 
landese è  altresì  più  sensibile  al  merito  e  più  indulgente  pei  di- 
fetti di  un  giovane  membro.  Se  V  Orator  vergine  (  come  vien 
detto  colui  che  pronuncia  il  primo  discorso  )  si  fa  a  distìnguere 
coloro  che  vengono  sorridendo  a  tendergli  la  roano  ,  dicendogli 
alcun  che  d'  amichevole  sul  suo  primo  discorso  :  si  può  scom- 
mettere eh'  egli  troverà  due  Irlandesi  contro  un  Inglese.  Noi 
abbiamo  notato  sovente ,  soprattutto  da  alcuni  anni  in  qua , 
quanto  gli  applausi  siano  rumorosi ,  quanto  l'entusiasmo  sia  pili 
caloroso,  quanto  i  sentimenti  siano  più  generosi,  quanto  il  lin« 
guaggio  sembri  più  franco  nelle  sedute  del  lunedì,  giorno  in 
cui  sono  comunemente  discùsse  le  questioni  relative  all'Irlanda, 
ne'  quali  la  Camera  é  quasi  deserta  di  membri  inglesi.  Per  ve* 
rità  un  Irlandese  si  mette  di  buon  cuore  in  tutto  ciò  che  l'oc- 
cupa y  ed  al  dì  d'  oggi  che  l' intelligenza  s'  acquista  facilmente  , 
l'energia  per  eseguire  diventa  una  qualità  più  rara  che  lo  spi- 
rito per  proporre.  «  Ai  nostri  tempi,  dicea  Federico  il  Grande, 
r  ignoranza  fa  più  gran  male  che  il  vizio.  » 

Al  dì  d'oggi  bisogna  accusar  meno  l'ignoranza  che  llndif- 
ferenza. 

I  letterati  non  riescono  punto  alla  Camera  per  la  ragione, 
fra  l'altre,  eh'  eglino  fanno  generalmente  troppo  i  dilicati  :  quelli 
che  hanno  studiato  le  finezze  della  lingua  per  tutta  la  vita  loro, 
non  amano  avventurarsi  nelle  temerità  degli  improvvisi,  a  risico 
di  una  firase  mancante,  d'una  confusione  grammaticale,  d'una 
parola  impropria  che  sfuggono  sovente  ai  più  abili  Oratori  par- 
lamentar j^  un'  altra  causa  nuoce  al  loro  successo ,  ed  e  ch'eglino 
sono  troppo  sottili  nelle  argomentazioni  :  un  Oratore  sperimen* 
tato  che  brama  cattivarsi  l'approvazion  d'uso  in  un  passo  par- 
ticolare, s'appiglia  volontariamente  per  ottenerla  a  qualche  luogo 
comune  popolare  che  poi  sprezza  nel  fondo  del  suo  cuore.  Egli 
i  rarissimo  che  1'  uomo  di  lettere  ,  filosofico  ,  deUcato ,  e  con- 
templativo discenda  a  quegli  artificj  \  è  raro  che  voi  l' udiate  di 
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tanto  in  tanto  a??ilire  i  trafficanti  dei  sóbboìf^  e  gatnere  iidhr 
perdita  delie  nostre  sante  istituzionL 

Ma  questi  piccoli  ostacoli  vengon  facilmente  superati  da  mi 
po'  di  risoluzione  e  di  Tersatilità.  Il  peggiore  ed  il  pitk  pericoloso 
si  £  la  suscettibilità  troppo  grande  dell'  uomo  di  lettere  quando 
non  piace.  »  Non  é  questo  un  bel  discorso?  •  dicea  un  membro 
a  Carlo  Fox  parlandogli  dell'attuale  lord  D.  «  Si,  rispòse  Fox  , 
ma  prima  di  giudicare  delT  Oratore  bisogna  eh*  io  lo  vegga 
•cornato.  » 

I  letterati  si  disgustano  più  facilmente  degli  altri  d'una  cai^ 
riera  che  è  seminata  di  tanti  trìboli  :  imo  l' abbandona  per 
disperatione  ,  l' altro  per  dispetto  ,  un  teno  è  soffocato  da  uno 
scoppio  di  rìsate  ,  ed  un  quarto  é  colpito  di  mutoleasa  percbi 
gli  si  è  messo  innanzi ,  sotto  forma  di  complimento,  qualche  grosso 
granchio  ch'egli  ha  preso. 

I  letterati  hanno  ancora  un  grande  nemico  nella  rìputaiioiie 
di  già  fatta.  Si  aspetta  molto  dal  loro  primo  discorso.  Ora  chian- 
que  conosce  ciò  che  sia  parlare  in  pubblico ,  converrà  che  fra 
tutti  i  talenti  questo  è  quello  che  richiede  maggiori  stud|  e  fai 
più  gran  pratica.  Pochi  Oratori  ,  per  lunga  pena  distinti ,  da 
pochi  casi  in  fuori,  sono  stati  tali  al  loro  principiare*  I  letterati 
non  ebbero  l'occasione  d'  esercitar  la  parola  fino  all'  epoca  che 
Tengono  eletti  membri  della  Gimera.  I  mille  ed  uno  segreti 
dell'  arte  oratoria  sono  da  essi  ignorati;  fiinno  un  primo  discorso 
che  sarebbe  stato  eccellente  nella  bocca  di  un  membro  scono- 
sciuto y  ma  che ,  sia  dilRdensa  »  sia  difetto  nel  porgere  ,  è  con- 
siderato come  uno  smacco  per  essi  e  questo  smacco  che  dovrebbe 
forse  eccitare  la  loro  energia  non  serre  che  a  gettarli  nella  di- 
sperazione. Non  di  rado  si  sente  dire:  «  Gli  uomini  trovano  il 
loro  livello  alla  Camera,  m  L'osservazione  non  è  giusta;  T intel- 
ligenza non  yì  trova  sempre  il  suo  luogo ,  ma  1'  arte  della  pa- 
rola vi  classa  gli  uomini.  Ciò  non  è  la  stessa  cosa  ,  nondimeno 
ad  onta  di  quanto  si  i  detto ,  quantunque  un  uomo  d' ingegno 
possa  far  trista  figura  più  volte  di  seguito,  se  ha  della  perseve- 
ranza 2  sicuro  alla  fine  di  riuscire.  Esempj  simili  sono  numerosi: 
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un  busto  wnrenimaito  esposto  eoo  felicita,  una  ve4uta  suUioitp 
un  nobile  sentimento,  anche  una  espressione  felice  caneelieraiioo 
d'  un  tratto  una  serie  di  smacchi  e  desteranno  T  attenzione  delfn 
Camera.  Per  gli  uomini  d'  un  merito  straordinario  e  d'  un  co* 
raggio  determinato  un'  occasione  perduta  si  ritrova  sempre.  Li^ 
disgraiia  è  che  T  ingegno  e  la  perseveranza  s'accoppian  dì  ra^o 
nel  medesimo  individuo.  Un'osservazione  confortevole,  e  che  sef?a 
a  oaratterizuire  la  Camera  de'  Comuni  si  è^  che  un  buon  discorso 
basta  a  formare  una  buona  riputazione,  un  cattivo  non  basti| 
per  fiurla  perdere  ;  abbisognano  almeno  dieci  cadute  per  hr  di» 
monticare  l'impressione  di  un  felice  incontro.  I  pih  cattivi  di- 
scorsi sotto  l'aspetto  del  gusto,  del  tatto  e  del  buon  senso  cho 
siano  stati  pronunciati  y  sono  alcuni  discorsi  di  Brougham. 

Fra  tutti  i  letterati  colui  che  ha  più  completamente  trion* 
fato  di  tutti  gli  ostacoli  é  il  sig.  Macaulay.  Colla  sua  grande 
riputazione  ,  entrando  nella  Camera  in  una  maniera  segnalata  , 
come  il  campione  prescelto  da  un  partito,  si  aspettava  tanto  da 
lui  che  nulla  li  venne  perdonato.  1  suoi  primi  discorsi  furono  ^ 
per  dir  vero ,  applauditi  e  vantati  sul .  momento ,  ma  furono 
criticati  all'indomani.  Gli  uni  gli  avean  in  conto  di  saggi ,  gli, 
altri  di  declamaziooi.  Tantosto  non  eran  altro  che  frasi,  tantpilo 
puzzavan  troppo  di  lucerna.  Solamente  negli  ultimi  mesi,  pe'  suoi 
discorsi  sulla  riforma,  il  sig.  Macaulay  ha  deffinitivameate  occih 
pato  il  posto  sublime  die  merìtavagli  il  suo  brillante  talento ,  il 
suo  saper  profondo  e  vario ,  V  alta  portata  del  suo  spirito  y  la 
sue  viste  nobili  e  generose  e  la  vigorosa  espressione  del  suo.  bucm 
senso.  Ma  il  sig.  Macaulay  era  qualche  cosa  di  meglio  che  un 
letterato  ,  egli  era  un  Oratore  sperimentato  prima  d'essere  am* 
messo  al  Parlamento. 

Ciò  che  distingue  gli  uomini  die  sono  ad  un  tempo  scrit-. 
tori  ed  Oratori ,  che  nuoce  nello  stesso  tempo  all'  effetto  dm 
producono  è ,  cosa  strana  per  qudli  <^e  ignorano  il  tuono  abi*. 
tuale  della  Camera ,  una  scelta  troppo,  elegante  d'  espressioni. 
Questa  qualità,  o  questo  difetto ,  porge  ailfi  niassa  ddla  Camera 
il  firetesto  avidamente  afferrato  di  accusarli  di  peodantismo  e  di 
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preparamentb.  Ciò  Hccadde  al  lord  aTvocato  Jeffirey.  Il  suo  primo 
discorso  fu  giudicato  il  prodotto  di  un  mese  intero  di  lavoro  e 
di  cancellature  ;  coloro  che  conoscono  questo  scrittore  distìnto 
tanno  eh'  egli  non  saprebbe  giammai  impiegare  tanto  tempo  a 
comporre  nessun  discoriso.  Egli  è  uomo  da  improTvisare  ano 
squarcio  d' eloquenza  con  quella  purezza  di  lingua  e  quel  logico 
collocamento  di  idee  che  presso  gli  ingegni  inferiori  é  il  prò* 
dotto  dello  stento  e  delle  cancellature.  Quello  smacco  é  stato 
ben  riparato. 

Potrei  parlare  a  lungo  del  sig.  Shiel  oratore  Irlandese.  Egli 
ha  stoffa  da  diventare  un  grande  oratore  ed  un  membro  utile  ^ 
ma  la  sua  maniera  attuale  va  poco  a  verso  della  Camera.  La 
sua  declamazione  è  •  veemente  ,  passionata  ,  giammai  elegante. 
L'uomo  che  ha  composto  il  discorso  pronunciato^  o  non  pronun* 
dato,  a  Peenenden  Heath  ha  tutti  gli  elementi  di  una  eloqnensa 
reale:  tocca  a  lui  a  correggersi. 

Di  tutte  le  specie  di  eloquenza  ,  Y  eloquenza  conciliatrice 
è  alla  lunga  la  più  fortunata. 

Nell'irritazione  de'  partiti,  l'Oratore  violento  è  accolto  con 
entusiasmo  per  il  momento  \  ma  l' epiteto  di  politico  non  s*  ap« 
plica  che  all'eloquente  moderato.  La  Camera  non  dimentica 
giammai  a  lungo  ch'ella  è  un'assemblea  di  uomini  ben  edncati. 
La  cortesia  vi  colloca  nel  circolo  pubblico  come  farebbe  in  un 
drcolo  privato.  Se  Brougham  fosse  stato  il  capo  della  Camera 
de'  Comuni  in  luogo  di  lord  Althorpe  ,  il  Bill  delia  riforma  sa- 
rebbe restato  sei  settimane  di  più  fra  la  Commissione.  In  ogni 
seduta  si  sarebbero  al  certo  intese  molto  più  belle  frasi,  eccellenti 
invettive ,  micidiali  ironie  ;  i  riformisti  sarebbero  andati  a  ripo« 
sarsi  di  miglior  umore,  ed  i  giornali  del  mattino  sarebbero  stati 
riempiuti  d'elogi  sugli  attacchi  irresistibili  del  sig.  Brougham. 
Ma  quando  il  bill  sarebbe  ritornato  alla  commissione  ,  gli  altri 
riformisti  sarebbero  accors»  con  nuove  emende  e  con  nuove  re« 
pKche,  con  novèlli  discorsi  e  nuove  dilazioni.  Un  grande  Ora- 
tore  gli  avrebbe  fàcilmente  ridotti  ad  una  opposizione  meschina. 
Sarebbero  stati  costretti  ad  una  opposizione  riservata,  da  un  uottio 
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di  sestimenti  calmi  e  moderati.  Ciò  viene  difficilmente  compreso 
al  di  fuori  della  Camera,  ma  tal  cosa  sarebbe  ovvia  per  ogni 
membro  invecchiato  nei  lavori  legislativi. 

Lord  Castlereagh  possedeva  nel  pih  alto  grado  questo  spi- 
rito conciliatore  »  questa  rettorìca  della  moderazione ,  e  di  tal 
fatta  9  a  dispetto  de'  suoi  falsi  ragionamenti  e  delle  sue  scorre- 
ùoui  di  lingua  ,  di  cui  lord  Byron  si  è  tanto  burlato  ,  egli  go« 
vernava  la  Camera  ed  era ,  pel  voto  di  tutti ,  uno  de'  capi  più 
accorti  e  distinti  che  si  possano  citare  negli  annali  parlamentari. 
Questo  talento  di  dominare  la  Camera  non  é  mai  bastantemente 
valutato  dal  pubblico ,  perchè  egli  giudica  i  suoi  rappresentanti 
solamente  ai  segni  esteriori  e  visibili  del  buon  senso,  del  sapere 
e  dell'eloquenza.  L'arte  raffinata  e  quasi  impercettibile  di  con- 
ciliare gli  interessi  di  un  partito  ,  non  è  ben  intesa  se  non  che 
da  quelli  che  ne  subiscono  V  influenza  ;  ben  di  rado  forma  la 
dote  di  un  grande  Oratore.  L' eloquenza  tanto  preziosa  per  Tnl- 
tacco  è  di  sovente  perigliosa  per  la  difesa  ;  il  talento  nell'oppo- 
sizione consiste  nel  render  esposto  il  vostro  avversario;  dal  lato 
del  potere  il  perìcolo  sta  neli' esporre  voi  medesimi. 

La  vita  d' nn  membro  esatto  della  Camera  dei  Comuni  non 
si  passa  su  un  letto  di  rose.  Egli  è  difficile  a  prima  vista  l'ini* 
maginare  un'  esistenza  più  penosa.  A  tre  ore  e  mezzo  egli  si 
asside  fra  que'  banchi  freddi  e  deserti  ;  sopravvengono  le  peti- 
'sioni  y  seguono  i  lunghi  discorsi  fuor  di  stagione  :  la  quistione 
si  aggira  fors'  anco  nello  stretto  circolo  di  alcuni  particolari  ed 
è  messa  in  discussione ,  accaneggiata  ,  masticata  per  tre  o  quat- 
tri ore  y  e  sfugge  finalmente  per  essere  ancora  messa  in  campo 
collo  stesso  tenore  nella  prossima  occasione.  Alle  sette  ore  può 
darti  che  il  nostro  Senatore  assiduo  se  la  scappoli  per  andare 
al  piano  superiore  a  ristorarsi  con  un  pezzo  di  bue  freddo  ed 
cm  bicdiiere  d' acquavite  ;  ma  scorsa  una  mezs'  ora  egli  è  di 
nuovo  sul  banco  fino  alle  dne  e  talvolta  fino  alle  tre  del  mat- 
tinò^ 6  fors*  anche  quest'  nomo  laborioso  non  parla  giammai  in 
persona  ^  non  ha  alcun  particolare  interesse  nelle  quistiooi  di- 
icmse,  nìéssuna  ambizione  da  soddisfare;  forse  qaest'  uomo  fuori 
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della  cappella  di  S.  Stefano  i  aipattato  da  tutti  i  pìaoeri  e  àm 
tutti  i  godimenti  della  TÌta  :  là  "una  società  aggradevole  |  la  mu* 
sica  9  il  buon  vino,  1'  amore  ,  tutto  ciò  che  può  dare  la  rìo- 
chessa ,  tutto  dò  che  alleila  la  gioventù.  Chi  dunque  gii  lui 
&tto  preferire  V  oggetto  di  sua  soeHa  T  Dio  solo  io  sa.  Eppure 
più  un  occupasione  è  penosa  al  sa»  principiare  più  ella  diviene 
seducente  alla  fine.  Gli  affiui  assorbono  V  uomo  più  di  quello 
che  facciano  i  piaceri.  Fra  tutti  gli  studj ,  quello  che  coodaoe 
air  arte  di  parlare  in  pubblico  é  generalmente  il  più  tiranno ,  il 
più  esclusivo.  Alle  università  i  membri  di  un  Club  Oratorio 
d'altro  non  si  occupano  che  del  Club  medesimo;  al  teatro  1 
commedianti  d'altro  non  parlano  die  di  teatri  e  di  cornai^* 
diaoti.  Lo  stesso  addiviene  nel  Parlamento.  Una  società  di  mena* 
bri  della  Camera  si  riunisce  ad  un  pranso  ;  di  che  cosa  s' in* 
trattengono  essi?  Di  quella  discussione  interessante  del  signor 
Stanley  j  di  Sir  Carlo  Wetherell  »  delle  raffinerie  di  aucchero  e 
di  quel  etemo  Bill  di  riforma.  Gò  rende  la  società  de'  membri 
della  Camera  poco  gaja  pel  mondo  frivolo  «  ed  insipida  per  le 
donne  specialmente.  Quantunque  per  lo  più  ambiiiose,  le  de> 
me  non  simpatiisano  lungo  tempo  coli' ambizione  parlamentarie 
dei  loro  onorevoli  mariti.  Qui  insorge  una  difierensa  notevole 
tra  la  donna  inglese  e  la  francese.  I  vantaggi  che  danno  le  d&- 
stinsioni  sociali  in  Francia  sono  più  seducenti  di  quelli  che  al 
raccolgono  in  Inghilterra:  per  questo  in  Francia  le  donne  bano 
^OMgfitMP  conto  degli  onori  politici  che  degli  onori  della  eoaver- 
saiione. 

Poiché  ci  cadde  in  acconcio  di  citare  la  Francia^  diremo  die 
la  differenza  del  carattere  nazionale  si  manifesta  sopra  tatto 
nelle  nazionali  assemblee.  I  Francesi  chiamati  da  poco  tempo  e 
gravi  pensamenti  si  compiaciono  delle  verità  larghe  e  geoerali; 
r  attenzione  degli  Inglesi  sempre  ricondotta  dal  loro  ddiito  nn- 
sionale  e  dalle  loro  tasse  enormi ,  ad  interessi  materiali,  prefe- 
risce d'attaccarsi  alle  minutezze  dell'aritmetica  ed  ai  piccoli  vea« 
taggi  peculiari.  La  signora  Di  SCad  ha  notato  che  una  delle 
cause  degli  eccessi  della  francese  rivoluzione  si  fìi  P  ammissiooe 
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degli  stranieri  alle  assemblee  deliberanti.  Gli  oratori  Togliosi  dì 
produr  grand'  effetto  sacrificano  le  verità  alle  parole.  Tutto  ciò 
che  ▼'  era  di  più  violento  divenne  ben  tosto  del  maggiore  ef- 
fetto ed  allora  gli  oratori  sagrificarono  gli  uomini  in  luogo  di 
verità.  Questo  terribile  risultamento  della  vanità  non  avrebbe 
potuto  esistere  in  Inghilterra  ;  il  popolo  inglese  tien  1'  occhio 
fisso  sui  dibattimenti  de'  Comuni  per  mezzo  de'  suoi  rappre* 
sentanti,  gli  stenografi  ;  e  non  havvi  un  Oratore  sopra  dieci  che 
allorquando  ragioni  pensi  che  esistano  degli  stenografi  ;  egli  è 
dn  notarsi  quante  rade  volte  1'  Oratore  si  rivolga  dal  lato  delle 
Gallerie.  Ci  sembra  che  il  colonnello  Sibthorpe  ed  il  sig.  Hunt 
siano  press'  a  poco  le  sole  persone  che  si  diano  briga  se  i  gior- 
nali rendan  bene  o  male  all'  indomani  i  loro  squarci  d'eloquenza 
e  le  loro  belle  parole. 

La  camera  dei  Comuni  che  rappresenta  così  male  le  opi^ 
nioni  non  avrebbe  durato  sì  lungo  tempo,  se  non  avesse  così 
ben  rappresentato  il  carattere  del  popolo  inglese  ;  ciò  ne  ha 
fatto  in  certe  epoche  una  tanto  ammirabile  assemblea  (  epìteto 
che  noi  prendiamo  a  prestito  da  Lord  Russel ,  che  si  sarebbe 
troppo  ingannato  se  l'avesse  detto  troppo  in  generale  ).  Fortu- 
nato sarà  il  giorno  in  cui  queste  opinioni  e  questo  carattere  si 
rifletteranno  nel  consiglio  della  nazione.  Forse ,  quando  quel 
tempo  arriverà  e  che  i  legami  del  sistema  finanziere  non  inca- 
teneranno pili  il  genio  di  un  popolo  saggio  e  profondo  ,  le  piii 
nobili  verità  della  morale  umana  otterranno  V  accoglimento  che 
al  dì  d' oggi  vien  loro  ricusato.  Sorgeranno  uomini  di  Stato 
che  ecciteranno  a  tutta  prima  1'  impazienza  ,  ma  che  finiranno 
per  cattivarsi  il  cuore  del  loro  uditorio  ;  la  scienza  della  legisla- 
zione succederà  allora  all'  arte  della  discussione  e  ciò  che  in 
giornata  si  accorda  all'  ingegno  sarà  in  allora  accordato  alla 
virtù. 

Quale  effetto  produrrà  mai  la  riforma  ?  la  riforma  tanto 
ritardata  per  essere  più  sicura  che  mai  ,  qual  effetto  produrrà 
essa  sul  carattere  della  Camera  de'  Comuni  ?  Quali  saranno  le 
aianìere  del  Parlamento  del  i835  ?  I  suoi  tratti   principali  sotto 
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questo  aspelto  resterjinna  sempre  gli  stesti,  almeno  fin  ti^oto  die 
r  Inghilterra  resterà  ella  stessa  grande  e  fiorente.  Per  risponderà 
a  quelli  che  pretendono  che  il  popolo  scegFiei^  i  suoi  rappre» 
sentaoti  tra  le  classi  inferiori ,  ripeteremo  col  signor  Edoardo 
Bulver  le  parole  di  Macchiavello.  tt  II  popolo  romano  ottenne 
il  diritto  di  eleggere  de'  plebei  ed  elesse  de'  patrizj.  »  Il  signor 
Bulver  aggiunge  che  ciò  accadere  sempre,  fintanto  che  il  popolo 
rispetterà  coloro  che  stanno  molto  al  di  sopra  di  lui  e  guer» 
derà  con  diffidenza  coloro  che  .di  poco  lo  sorpassano.  La  Camere 
de'  Comuni  sarà  un'  assemblea  d'uomini  ben  nati  e  ben  edu- 
cati, fintanto  che  il  commercio  inglese  scorrerà  il  mondo,  fin 
tanto  che  sussisteranno  le  arti ,  le  sciente  e  le  grandi  riocbene 
deir  Inghilterra.  Sarebbe  la  stessa  cosa  quand'  anche  la  monaiv 
chia  inglese  si  trasformasse  in  una  repubblica  ;  la  Camera  dei 
Comuni  conserverebbe  la  stessa  cortesia,  la  stessa  pureaia  di 
gusto ,  le  stesse  maniere  aristocratiche  ,  ma  non  gli  stessi  aristo- 
cratici principj.  Il  popolo  sceglierebbe  i  suoi  rappresentanti  fra  le 
dassi  alte  ed  agiate,  ma  forzerebbe  i  suoi  rappresentanti  ad  esprì« 
mere  opinioni  popolari.  Il  popolo  chiederebbe  che  i  suoi  oracoli 
fossero  consultati ,  ma  per  dar  loro  maggior  solennità  ed  une 
Toce  piii  imponente  lascerebbe  discendere  questi  oracoli ,  conae 
quelli  di  Dodona  ,  dalle  quercie  pih  sublimi.  (  New  AiotUk^ 
Magmine,  ) 


Rivista  scientifica  e  letteraria  degli  Stati  (P  Italia. 

Stati  Sardi. 

(  Dalla  Revue  des  deux  Mondes  ). 

Italia  è  forse  V  unico  paese  ti  cui  sia  stato  concesso  di  creerai 
per  intervalli  una  nuova  civiltà ,  ed  una  grand'  epoca  storice. 
MenU*e  1'  Egitto  e  le  contrade   dell'  Oriente ,   dopo  tanti  secoli  ^ 
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sembrano  ancora  spossati  da  un  primo  sviluppamenlo  Intel- 
lettuale,  vediamo  in  Italia  gli  Etrusci  disputare  ai  popoU 
orientali  un  prìmilivo  incivilimento ,  poi  la  rufidezza  guerresca 
dei  romani  sostituire  secoli  di  gloria  e  di  libertà  alle  scienze  ed 
alle  arti  de'  Toscani.  Più  tardi  gli  scrìtti  di  Cicerone  e  di  Virgi- 
lio velano  agli  occhi  de'  posteri  le  proscrizioni  dei  Triumviri  e 
la  viltà  del  Senato  ;  ed  in  que'  tempi  calamitosi  in  cui  i  barbari 
laceravano  l' antica  Europa  si  vede  un  Romano  Pontefice  mi- 
nacciarli colla  croce  e  farli  cadere  a'  suoi  piedi.  Finalmente , 
V  Italia  del  medio  evo  si  slancia  alla  testa  della  moderna  civiltà 
portando  nell'  una  mano  la  face  delle  lettere  e  delle  arti,  nell'altra 
la  spada  della  municipale  emancipazione.  Ma,  bisogna  pur  con- 
fessarlo ^  questa  gloria  è  sparita.  I  secoli  funesti  della  domina- 
zione spagnuola  ,  duranti  i  quali  si  sono  a  vicenda  adoperate 
l'astuzia  e  fa  forza,  il  terror  de*  tormenti  e  le  seduzioni  del 
piacere,  sembrano  aver  prodotti  funesti  frutti.  Ad  onta  però  di 
quell'  esiziale  sovvertimento  della  civiltà  italiana ,  essa  va  ora 
ristorandosi  ed  al  presente  i  talenti  n.on  sono  più  rari  in  Italia 
che  negli  altri  paesi  al  di  là  delle  Alpi. 

Da  un  altro  lato,  quantunque  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni intellettuali ,  la  mancanza  di  un  centro  d'azione ,  e  la  mal- 
fidenr.a  oppongano  grandi  ostacoli  allo  sviluppamento  morale  di  un 
popolo ,  queste  circostanze  però  non  bastano  per  assolvere  que- 
gli Italiani  che  vogliono  trovar  in  esse  una  scusa  alla  loro  pi- 
grizia :  poiché  noi  ci  faremo  a  domandar  loro  se  quando  Dante 
era  forzato  alla  proscrizione ,  se  quando  il  Tasso  gemette  per 
tanti  anni  in  una  tetra  prigione,  se  quando  Bruno  spirava  nelle 
fiamme,  se  quando  Giannone,- appena  è  scorso  un  mezzo  secolo, 
morìva  rinchiuso  nella  cittadella  di  Torino  ,  le  scienze  e  le  let- 
tere erano  più  incorraggiate  che  al  dì  d'  oggi. 

Bisogna  dunque  cercare  altronde  la  causa  della  decadenza 
delle  lettere  in  Italia.  Ella  sta ,  secondo  noi ,  nella  mollezza  at- 
tuale degli  abitanti ,  e  nel  poco  conto  in  cui  si  tengono  i  talenti; 
perchè  in  un  «paese,  in  cui  le  donne  e  l'amore  occupano  in 
una  gran  parte  della  gioventù  ,  il  più  bel  tempo;  in    un    paese 


52 

in  cui  il  piacere  é  il  primo  interesse  della  vita  ,  si  fugge  gene- 
ralmente tutto  ciò  che  tiene  del  grave  e  del  severo.  Questa  di- 
sposizione alla  frivolezza  si  accresce  a  misura  che  ci  accostiamo 
al  Mezzogiorno,  e  pur  troppo  vi  è  .qualche  città  in  Italia  ,  ove 
colui  che  si  permettesse  in  conversazione  di  citar  Dante  si  tire* 
rebbe  adosso  un  concetto  di  pedanteria  che  gli  resterebbe  per 
sempre.  Di  tal  fatta,  uomini  ben  fomiti  di  talenti,  ma  privi  del- 
l' energia  necessaria  per  resistere  alla  corrente  generale  ,  passano 
i  loro  giorni  ai  piedi  di  una  donna  e  le  loro  serate  in  cicale(x:i 
insignificanti,  illudendosi  in  seno  ai  piaceri  e  perdendovi  le  idee 
di  una  vita  più  degna  e  di  un  migliore  impiego  de'  loro  mezzi. 

Nondimeno,  in  mezzo  a  tanta  mollezza,  l'Italia  non  manca 
di  anime  generose ,  e  di  spiriti  superiori  che  insorgono  a  pro- 
testare contro  la  corruzione  che  li  circonda  ;  e  se  questi  talenti 
fossero  riuniti  in  un  sol  punto,  e  si  potessero  mostrare  in  una 
massa  compatta  sarebbero  meglio  stimati  presso  gli  stranieri  : 
ma  disseminati  da  Torino  fino  a  Catania  ,  con  pochi  mezzi  di 
comunicazione ,  non  sono,  compensati  de'  loro  sforai  ,  né  dalla 
stima  di  una  società  troppo  futile  per  sentire  il  loro  pregio ,  né 
finalmente  da  que'  vantaggi  che  in  altri  paesi  ricaverebbero 
dalla  pubbhcazione  delle  opere  loro.  In  Italia  in  cui  la  proprietà 
letteraria  non  é  rispettata  da  un  piccolo  Stato  all'altro  e  il  com- 
mercio librario  è  così  limitato,  la  cultura  delle  lettere  il  più 
delle  volte  é  di  aggravio  ,  ed  è  una  occasione  di  dispendio ,  in 
luogo  d'  essere,  come  altrove  ,  la  sorgente  di  una  onorevole  in- 
dipendenza. 

Questa  dispersione  de'  talenti  ,  che  bisogna  cercare  di  città 
in  città  y  come  si  cercano  le  reliquie  de'  monumenti  delle  an- 
tichità romane  e  del  medio  evo,  non  permette  allo  straniero  che 
percorre  1'  Italia  d'  essere  colpito  da  una  viva  luce ,  conie 
quella  eh'  esce  da  Parigi  e  da  Londra.  Ma  mentre  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  tutti  gli  upmini  superiori  sono ,  direm  così , 
assorbiti  dalla  capitale ,  e  che  si  ponno  visitare  molte  città  di 
provincia  senza  trovarvi  una  notabilità  letteraria  ,.  si  prova  stu- 
pore nel  trovare  in  Italia    uomini    di    gran    merito    fiuo    nelle 
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più  piecole  città.  Perciò  si  tenterebbe  in  vano  di  esaminare  nel 
suo  insiccnc  lo  stato  delle  scienze  e  delle  lettere  in  Italia  prima 
di  averlo  esaminato  partitaroente  :  ci  faremo  adunque  a  princi- 
piare di  tal  maniera  la  nostra  rivista. 

Entrando  in  Italia  ^  dal  lato  di  Francia  ,  si  trova  prima- 
mente il  Piemonte.  Quantunque  pel  suo  aspetto,  pel  suo  climai 
pel  dialetto  che  vi  si  parla  somigli  piuttosto  alla  Francia  che 
air  Italia ,  non  di  meno  pe'  suoi  costumi ,  per  una  certa  gravità 
degli  abitanti ,  dimostra  essere  tutt'  altro  che  francese.  Dal  dì 
che  Emanuele  Filiberto  pro6ttò  della  battaglia  di  S.  Quintino 
da  lui  vinta  alla  testa  di  truppe  spagnuole  per  rientrare  negli 
Stati  de'  suoi  maggiori ,  i  principi  di  Savoja  han  sapulo  cavar 
destramente  partito  della  chiave  dell'  Alpi  non  tanto  col  loro 
valoi*  personale ,  e  colla  disciplina  delle  loro  armate  ,  quanto 
con  alleanze  ben  maneggiate  or  coli'  Austria  or  colla  Francia  ; 
e  seppero  a  poco  a  poco  ingrandirsi  e  diventare  una  potenta 
importante.  Non  ostante  il  Piemonte  contribuì  ben  poco  al  pro- 
digioso movimento  intellettuale  che  s'  operò  in  Italia  dal  tre- 
dicesimo al  decimosettimo  secolo.  Occupato  in  continue  guerre , 
non  giunse  che  tardi  sulla  scena ,  ma  conservando  una  forza 
vergine  ,  mentre  tutto  andava  invecchiando  intomo  a  lui.  Difetti 
dopo  la  metà  del  secolo  scorso  si  videro  subitamente  comparire 
Lagrange,  Alfieri  ,  Berthollet ,  Bodoni  ,  nomi  celebri  in  Eu- 
ropa ,  e  che  portarono  al  più  sublime  grado  la  gloria  scentifica 
e  letteraria  del  Piemonte  ;  ma  che  per  una  sgraziata  fatalità  fu- 
rono tutti  costretti  ad  abbandonare  il  suolo  natio ,  gli  uni  per 
trovar  presso  gli  stranieri  i  mezzi  di  sussistenza,  gli  altri  per  po- 
tervi a  miglior  agio  esporre  i  loro  pensieri.  11  Piemonte  però 
profittò  di  quel  primo  impulso ,  e  le  scienze  e  gli  studi  severi 
vi  si  svilupparono  con  rapidità.  Il  Conte  di  Saluzzo  conosciutissi- 
mo  per  le  sue  ricerche  sul  gaz  ,  e  che  Lavoisier  ha  posto  tra  i 
primi  restauratori  della  chimica,  institui  in  sua  casa  una  società 
scientìfica,  che  pubblicando  le  Miscellanee  di  Torino  meritò 
1'  ammirazione  della  dotta  Europa.  Beccaria  e  Cigna  colle  loro 
belle  esperienze  sulla  elettricità,  sparsero  il  gusto  della  sana  Fi- 
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sica  ;  AUiooi  fece  fiorire  la  Storia  Naturale  ,  e  V  abate  di  Ca- 
luio  ,  uomo  d'immenso  sapere,  apiì  la  strada  a'  profóndi  studi 
dassid.  La  società  particolare  del  conte  di  Saluito  fìi  eretta  in 
Accademia  delle  Scienze  nel  1783,  e  le  di  lei  memorie^  qoantun* 
que  private  della  cooperatìone  attiva  di.Lagrange,  sostennero 
Tonore  del  paese.  Venne  creato  per  opera  di  Micfadotti  lo  stabi« 
limento  idraulico  della  Parella  che  non  ha  il  suo  eguale  in  Eu- 
ropa ;  la  scuola  militare,  V  Università  e  le  altre  ìstituiioni  sden* 
tifiche  fiirono  protette  ed  ingrandite  ,  e  tutto  prometteva  ch'esse 
avrebber  rapidamente  prosperato ,  quando  la  guerra  che  il  Pie- 
monte ebbe  a  sostenere  contro  la  rivoluzione  francese  e  1'  inva- 
sione che  ne  avvenne,  videro  paralizzare  il  movimento  degli  spi- 
riti. Durante  il  regno  di  Napoleone ,  Torino ,  non  essendo  un 
centro  d' azione, ,  perdette  la  piii  gran  parte  della  sua  influenza^ 
ma  nel  1814  >  il  B^e  di  Piemonte,  rientrando  ne'  suoi  Stati ,  si 
afiirettò  di  ristabilire  l'Accademia  e  l'Università,  l'organizzazione 
delle  quali  era  stata  cambiata  durante  l'occupazione  francese. 
Quasi  tremila  studenti  accorsero  dalle  province  alla  capitale,  e 
quantunque  i  sconvolgimenti  del  iSai  scuotessero  l'edificio  so- 
dale ,  il  movimento  intellettuale  fu  sospeso  per  brevissimi  istanti. 
Ora  l'Accademia  e  l'Università  di  Torino,  posseggono  molti  uo- 
mini ,  come  Plana ,  Bidone ,  Peyron  ,  Boucheron ,  i  quali  ai 
sono  fatta  una  reputazione  europea  6  formano  un  centro  di  luce 
che  il  maggior  non  si  mostra  in  Italia. 

Plana  antico  allievo  della  scuola  politecnica ,  poi  Professore 
alla  scuola  militare  d'  Alessandria ,  fu  finalmente  chiamato  a  To- 
rino per  insegnarvi  le  matematiche  all'  Università.  I  di  lui  talenti 
.si  svilupparono  rapidamente,  ed  ei  ricevette  dal  re  *Villorio 
Emanuele  la  commissione  di  far  erigere  un  nuovo  osservatorio 
astronomico,  e  ne  fu  nominato  direttore.  Nei  1818  l'Istituto  di 
Francia  avendo  proposto,  per  gran  premio  di  matematica,  di 
stabilire  la  teoria  della  luna  direttamente  secondo  il  principio 
della  gravitazione  universale ,  Piana  si  associò  con  Carlini  astro- 
nomo di  Milano  ,  e  la  loro  Memoria  riportò  il  premio  che  di* 
visero  col  zig.  Damoìseau,  Dopo  questo  successo  Plana   e   Gar« 
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lioi  furooo  iacarìcati  dai  rispeltiiri  goTerai  di  una  triangolazione 
*iie  dovea  legarsi  ai  lavori  degli  astronomi  francesi,  ed  etti 
nandarono  a  buon  fine  questa  difficile  e  faticosa  operazione  ool 

■  tiù  gran  zelo.  Piana  intraprese  nello  stesso  tempo  di  deterroi- 
lare  la  posizione  delle  principali  stelle  relativamente  all'ossenra- 
orio  di  Torino  y  e  nel  i8a8  pubblicò  i  risultamenti  delle  sue 
isservazioni.  Egli  avea  di  già  cominciato  a  far  stampare  a  Mi- 
ano  la  sua  Teoria  della  Luna  unitamente  a  Carlini  ,  quando 
^articolari  circostanze  condussero  questi  due  geometri  a  separarti 
ter  lavorare  ciascuno  da  sé.  Allora  si  vide  Plana  prender  un'  ener- 
gia novella ,  rifare  i  suoi  calcoli  ,  e  rifonder  tutta  la  sua  opera. 
Si  resta  veramente  stupiti  nel  vedere    che    in    meno    di    cinque 

anni  egli  abbia  potuto  bastare  alla  redazione  ed  alla  stampa  di 
tre  grossi  volumi  in  4*^  che  formano  quasi  duemila  quattrocento 
pagine  piene  di  calcoli  d'  una  lunghezza  eccessiva ,  ne'  quali  non 
li  tratta,  come  si  è  voluto  far  credere,  di  trovare  de'  numeri,  che 
piii  o  meno  si  ravvicinino  a  quelli  di  Laplace ,  ma  bensì  formolo 
esatte  e  generali.  Ora  che  questo  bel  lavoro  è  condotto  a    fine 
ie  ne  attende  con  impazienza  la  pubblicazione.  Plana,  che  dovea 
lar  lezioni  su  molte  cattedre ,  trovava  ancora  il  tempo  di    for- 
lire  numerose  Memorie    all'  accademia  di  Torino  ,    e    ad    altre 
lotte  società.  Speriamo  che  il  suo  gran  talento  e  la  sua   prodi- 
posa  attività  di  spirito ,  sbrigati  ormai  da  un  lavoro  giornaliero 
i  dair  obbligo  di  calcolare  de' numeri,    potranno    occuparsi    di 
jel  nuovo  ad  allargare  i   confini    della    scienza    analitica,    e   ci 
Uranno  qualche  importante  scoperta. 

Bidone  amico  e  collega  di  Plana  è  pure  uno  degli  uomini 
nìk  notevoli  d' Italia.  Primamente  professore  di  matematiche  ,  si 
ete  illustre  con  ricerche  analitiche,  e  soprattutto  pelle  sue  Me- 
norìe  sulle  integrali  definite,  che  lo  posero  nel  primo  ordine  tra 
.  geometri  italiani.  Nominato  in  seguito  Professore  d' idraulica  , 
non  credette  che  in  un  paese  in  cui  questa  scienza'  è  di  tanto 
alta  importanza  per  l'irrigazione  ed  altri  lavori  d'agricoltura, 
egli  potesse  attenersi  a  quello  che  di  già  ne  sapea.  Abbandonò, 
sebbene  con  rincrescimento ,  le  sue  ricerche  d' analisi  pura   per 


56 

non  occuparsi  che  di  ciò  che  doveva  insegnare;  e  per  una  foi^ 
tuoa  quasi  seni'  esempio  j  ma  giustamente  merìtata ,  ha  potuto 
una  seconda  volta  illustrarsi  nella  nuova  scienza  ch'egli  avea  ab. 
braccialo  quasi  al  mezzo  della  sua  carriera.  I  suoi  lavori  sull'ef- 
flusso dei  liquidi  forma  una  delle  più  belle  pagine  della  fisica 
moderna,  e  nella  sua  memoda  sulla  contrazione  della  vena  fluida 
ba  spiegato  un  fenomeno  che  avea  resistito  a  tutti  i  geometri* 
Bidone  è  direttore  dello  StabiHroento  della  Parelia  del  quale 
abbiamo  già  parlato  :  è  da  desiderarsi  ehe  yengan  sempre  pih 
aumentali  i  suoi  mezzi  di  ricerca  ,  giacché  egli  dev'  essere  con* 
•iderato  piuttosto  come  un  uomo  destinato  a  far  progredire  la 
scienza  che  come  un  professore  unicamente  occupato  nell'  inse* 
gnamento.  Semplice  e  modesto,  Bidone  vive  ritiratissimo;  sempre 
dato  a'  suoi  studi  ,  e  non  conversando  che  con  alcuni  amici  i 
quali  onorano  il  suo  carattera  ed  amano  la  di  lui  bontà. 

Andremmo  troppo  per  le  lunghe  se  volessimo  citare  tutte 
le  persone  che  s'occupano  con  successo  a  Torino  delle  scienze 
fisiche  e  matematiche.  Sì  conoscono  i  bei  lavori  del  sig.  Avoga- 
dro  sulla  fisica  atomistica  e  quelli  delli  sigg.  Gisa  e  Gresy  sulla 
perturbazione  de'  pianeti ,  e  su  differenti  rami  dell'  analisi.  Il 
iig.  Colla  trova  i  mezzi  di  essere  ad  un  tempo  dotto  avvocato , 
9  botanico  distinto.  £gli  ha  riunito  nel  suo  giardino  di  Rivoli  le. 
piante  più  rare  dei  due  Gintinenti  e  ne  pubblica  la  descrizione 
a  misura  che  fioriscono.  La  Storia  naturale  ha  poc'  anzi  perduto 
Bonelli  che  godeva  di  una  meritata  riputazione.  Joubert  ha  ap- 
plicato con  successo  alle  arti  le  sue  estesa  cognizioni  chimiche  , 
e  Canlù  si  è  illustrato  colla  scoperta  dell'  iodio  nelle  sorgenti 
minerali.  Il  maggiore  Omodei  sostiene  degnamente  nell'  artiglieria 
l'eredità  che  gli  ha  lasciato  Capacino  degli  Anioni.  Il  sig.  Mosca 
ha  eretto  uno  de'  più  bei  monumenti  dell'  Architettura  moderna 
nel  suo  magnifico  ponte  sulla  Dora  ,  e  Rolando  ,  del  quale  si 
compiange  la  perdita  recente,  avea  colle  sue  belle  ricerche  sulla 
fisiologia  del  cervello  aperta  la  via  alle  memorabili  scoperte  di 
Flourens  sullo  stesso  soggetto. 

La  doV»  kHteralura  non  è  coltivata  con  minor  successo  «he 
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le  scienze  astratte.  Al&eri ,  Denina  ,  e  Baretti ,  quantunque  Pie- 

moatesi  ,  esercitarono  pochissima  influenza  in  un  paese  eh'  essi 
BTeaao  abbandonato  prima  di  essersi  formata  una  riputazione. 
Ma  Caluso  vi  introdusse  lo  studio  approfondito  della  greca  iet- 
teratura  ,  e  delle  lingue  orientali  ;  e  Vernazza  uomo  di  un'  eru- 
dizione immensa  ^  sebbene  un  po'  arida  ,  diresse  gli  spiriti  Terso 
le  ricerche  esatte  e  positive  in  fatto  di  Storia  ^  e  mentre  verso 
la  fine  dello  scoi'so  secolo  V  antica  letteratura  italiana  era  caduta 
in  un  tale  obbho  eh'  era  vezzo  il  servirsi  di  frasi  e  di  parole 
straniere ,  Napìone  ebbe  il  merito  d'  essere  uno  de'  primi  ad 
alzare  la  voce  per  ritornare  in  onore  la  lingua  di  Dante  e  di 
Petrarca;  e  per  consigliare  agli  Italiani  a  mostrare  una  naziona- 
lità almeno  nelle  parole. 

Caluso  ha  creato  una  scuola  da  cui  sono  usciti  Peyroo  , 
Boucherou  ed  altri  dotti  distinti.  Pejron  che  passa  per  uno  de' 
primi  ellenisti  d'  Europa  ha  spiegato  con  profondo  sapere,  e  con 
rara  sagacità  i  monumenti  greci  del  bel  Museo  egiziano  di  To« 
rino.  L' Italia  sta  da  lui  attendendo  con  impazienza  la  pubblicar 
zinne  della  sua  traduzione  di  Tucidide,  alla  quale  egli  lavora  già 
da  dieci  anni,  non  che  il  Dizionario  Cofto  frutto  delle  sue  immense 
cognizioni  nelle  lingue  orientaU.  Boucheron  uomo  di  una  grande 
erudizione  classica  ha  il  merito,  tanto  raro  al  dì  d'oggi,  di  sai- 
vere  neli^  lingua  di  Cicerone  come  s' ei  fosse  nato  ai  tempi 
d' Augusto. 

Sì  è  formata  in  Piemonte  una  scuola  storica,  alla  testa  della 
quale  dev'  essere  posto  Botta  ,  che  sebbene  stabilito  in  Francia 
da  ti*enta  e  più  anni  ha  esercitata  una  grande  influenza  sul  suo 
paese.  Carlo  Botta  seguì  V  armata^  francese  nella  sua  ritirata  nei 
1799.  Sotto  il  Governo  Imperiale  sedette  nel  corpo  legislativo.  In 
queir  epoca  pubblicò  la  Storia  della  Indipendenza  d!  America 
che  lo  fece  salire  in  fama.  Dopo  la  restaurazione  fu  nominato 
rettore  della  Università  di  Roueu,  impiego  che  perdette  sotto  il 
ministero  di  Yillèle.  Nel  1824  Botta  diede  fuori  una  Storia  il" 
ialia  dal  1789  al  18 14*  Ma  quest'Opera  che  arricchì  i  libra)  che 
la  pubblicarono  in  Italia  ,    essendosene  nella  sola  Toscana  fatte 
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ben  undici  edixioui ,  non  produsse  nulla  airAutote,  e  Botta  era 
per  trovarli  in  una  crìtica  posizione,  quando  si  formò  una  so- 
cietà fin  allora  seu' esempio  in  Italia,  per  impegnar  quello  scrii- 
tore  a  oontmuar  la  Storia  di  Guicciardini  sino  al  1789.  Cento 
sottoscrittori  si  obbligarono  a  fornire  60,000  fianchi  che  doveano 
indénniuare  il  Botta  del  suo  lavoro  e  delle  spese  di  stampa 
Ora  il  Botta  ha  soddisfatto  al  suo  incarico,  e  la  sua  Continuar 
zione  di  Guicciardini  vedrà  la  luce  in  dieci  volumi  prima  della 
fine  dell'anno.  11  nuovo  Sovrano  del  Piemonte  ha  segnalato  il 
principio  ^el  suo  regno  assegnando  spontaneamente  una  pensione 
al  Bolta  ,  e  nominandolo  Commendatore  de'  suoi  Ordini,  e  re- 
stituendogli il  suo  posto  d'accademico.  Botta  ha  molti  figli,  l'uno 
de'  quali  che  si  è  fatto  distinguere  pe'  suoi  lavori  sulla  Storia  Natu- 
rale ,  ha  già  fatto  il  giro  del  globo,  ed  al  presente  viaggia  nel 
Sennaar.  Son  pochi  anni  che  questo  giovane  dotto  trovandosi 
nel  Mar  Pacifico  ricevette  una  festa  magnìfica  dagli  ufficiali  d'un 
vascello  americano  che  vollero  onorare  in  lui  il  figlio  dello  sto- 
rico della  loro  indepeudenza.  Ciò  accadeva  quasi  agli  antipodi 
di  Torino. 

Si  debbono  allo  zelo  ed  ai  talenti  di  molti  giovani  dotti 
piemontesi  molti  lavori  sulla  Storia  moderna  d'  Italia.  Il  conte 
Cesare  Balbo;  (il  di  cui  padre,  presidente  della  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  ,  s' è  egualmente  distinto  nella  diplomazia  e 
nella  letteratura  )  di  già  conosciuto  per  una  traduzione  di  Ta- 
cilo ,  e  pei  Racconti  di  un  Maestro  di  Scuola ,  ha  dato  fuora 
due  volumi  d'  una  Storia  d^Italia  la  di  cui  continuazione  i  vi- 
vamente desiderata.  Il  cavaliere  Sauli ,  che  ha  viaggiato  in  Tur- 
chia, ha  pubblicato  un'Opera  eccellente  ,  la  Storia  de*  Stabiii' 
menti  de*  Genovesi  nel  Levante,  Si  deve  al  signor  Manno  una 
Storia  della  Sardegna  ed  al  sig.  Della  Mormora  un  viaggio 
nelle  stesse  contrade.  Queste  due  Opere  che  sono  molto  stimate 
servono  di  complemento  l'una  all'altra.  Il  conte  Sclopis  si  é  oc- 
cupato  con  successo  della  dominazione  de'  Goti  iii  Italia.  Il  si- 
gnor Cazzerà  colle  sue  ricenJic  sulle  antichità  del  Piemonte,  ed 
il  sig,  CibrariO;  hanno  amendue  preso  un  posto  distinto  fra  gli 
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Scrittori  del  paese.  La  morte  recente  di  GraMÌ  segretario  del* 
l'Accademia  delle  Scienze ,  ha  ritardata  la  pubblicazione  di  uà 
Grande  Dizionario  militare  eh'  egli  avea  concepito  sur  un  piano 
assai  vasto I  e  con  idee  piene  d'amor  di  patria  ;  ma  giova  spe« 
rare  che  questo  bel  lavoro  non  sarà  perduto  per  l'Italia.  Final- 
mente i  signori  Provana,  Saint-Marsan,  ed  altri  giovani  Scrittori 
preparano  opere  storiche  che  il  Pubblico  intelligente  attende  eoa 
impazienta  (i). 

I  Piemontesi,  che  hanno  fatto  sì  bella  mostra  nelle  Sciente 
e  nella  dotta  letteratura^  sembrano  meno  adatti  che  gli  altri  Ita- 
liani alle  opere  d' immaginazione  di  spìrito.  Fra  i  grandi  poeti 
ed  i  grandi  artisti  d' Italia  ,  se  ne  cercherebbe  invano  uno  nato 
sulle  rive  del  Po'  superiore.  Alfieri  stesso  é  molto  piti  notevole 
per  la  forza  de'  suoi  sentimenti  e  per  l'energia  del  suo  stile  che 
per  la  ricchezza  della  sua  immaginazione  o  per  1'  armonia  del 
suo  verso.  Di  ciò  egli  stesso  era  tanto  persuaso ,  che  invidiava  i 
talenti  del  Calvi ,  poeta  le  di  cui  produzioni  sono  pieue  di  spi- 
rito e  d'  originalità  ,  ma  che  sgraziatamente  ,  avendo  scrìtto  in 
dialetto  Piemontese ,  resta  sconosciuto  pel  rimanente  d' Italia. 
Non  pertanto  è  un  Piemontese ,  il  sig.  Alberto  Nota,  che  sostiene 
quasi  solo  V  onore  della  commedia  italiana  :  a  lui  si  debbono 
la  Fiera j  il  Filosofo  celibe^  ed  altre  produzioni  drammatiche 
che  hanno  meritato  il  suflragip  del  Pubblico.  Il  conte  di  Ba- 
gnolo ha  trasportato  con  fortuna  sulla  scena  italiana  i  capi  d'o- 
pera di  Comdlle,  Un  altro  piemontese  ,  Silvio  Pellico  ,  è  1'  au- 
tore di  molte  tragedie  ed  altre  opere  poetiche  assai  lodale. 

Oltre  l'Università  di  Torino,  esìste  in  Piemonte  l'Università 
di  Genova,  la  quale  possiede  dotti  distinti.  Mojon  ,  che  vi  pro- 
fessa la  chimica,  è  uno  di  quegli  Italiani  (  dei  quali  non  si  parla 
giammai  )  che  hanno  preceduto  Oersted  nella  scoperta  dell'  elei' 


(i)  Fra- gli  •crìtiori  viventi  di  storia  in  Piemonte  doveva  V  autore 
annoverare  anche  il  tìg.  Bianchini,  die  scriise  la  Storia  di  Ntx^ara,  ed  il 
sig.  D.  Muletti ,  che  Krisse  la  bella  Storia  (U^  Marchesi  di  Saluszo, 

(  IHota  del  CompìL  ) 
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tro-magneiismo.  Il  professore  dì  botanica,  Vi¥ianì|  ha  pubblicato 
molte  opere  ,  e  Traile  altre  an' eccellente  Flora  della  Libia  e 
della  Cirenaica.  Multedo  già  inviato  a  Parigi  come  uno  dei  de-' 
putati  del  Piemonte  presso  la  Commissione  del  sistema  metrico 
e  di  cui  gli  stranieri  citano  con  elogio  le  Recherches  sur  Ics  factO" 
rielles  de  Vandermoode  ,  tìtc  al  presente  oscuro  nel  suo  paese. 
11  Bibliotecario  dell'Università  ,  Gagliuffi  ,  merita  pure  d'esser 
citato  per  la  sua  sorprendente  facoltà  di  improvvisare  in  versi 
latini  Finalmente  vi  è  in  Sardegna  l'Università  di  Cagliari,  troppo 
poco  conosciuta  sul  Continente,  ma  nella  quale  ultimamente  Azuni 
sviluppava  ancora  il  suo  immenso  sapere  (i). 

Facilmente  si  comprende  che  tali  mezzi  d'istruzione  deb- 
bono  esercitare  una  grande  influenza  sopra  un  popolo  già  per 
se  stesso  disposto  agli  studi  gravi  e  severi.  Colla  diffusione  del- 
l'insegnamento ,  coir  incoraggiare  le  scienze  politiche  e  morali^ 
colla  obliterazione  di  viete  distinzioni  ,  coli' estirpazione  di  al- 
cuni pregiudiziiy  ed  entrando  largamente  nella  via   dei    moderni 


(i)  Giacché  TAutore  di  questa  rivista  h*  citato  qui  il  nome  del  pro- 
fessore Azuiii  ,  uomo  di  fama  europea  pel  suo  classico  trattato  sul  Diritto 
mmrittimoy  avrebbe  dovuto  parlare  anche  de^  più  distinti  giurisperiti  che 
ora  vivono  nel  Piemonte  e  che  percorrono  per  le  vie  luminose  ad  essi 
aperte I  anni  sono,  dal  Richeri  nelle  leggi  ci?ili  e  dal  Berardi  nelle  leggi 
canoniche.  Ne  sarebbe  piaciuto  che  egli  avesse  citato  almanco  i  membri 
più  dotti  del  Senato  di  Torino  che  è  una  delle  prime  magistrature  dMta* 
lia  in  fatto  di  sapienza  veramente  magistrale ,  di  soda  erudizione  e  di 
civile  prudenza.  Dal  canto  nostro  riferiremo  fra  i  più  assennati  giurecon- 
sulti piemontesi  il  dotto  e  valente  avvocato  Giovanetti ,  che  pubblicò  non 
ha  guari  un  Commentario  tugli  statuii  di  No%>ara  che  si  meritò  un  favore- 
vole giudizio  dal  nostro  Giandomenico  Romagnoli  nella  Bibliottca  Italiana 
(  marzo  \%Zi  ).  Avremmo  pure  bramato  che  P  Autore  avesse  citato  anche 
i  migliori  scrittori  coìitcmporanei  del  Piemonte  in  fatto  di  statistica  -ed 
economia  politica.  I  soli  Atti  delPAccadcmia  delle  Scienze  di  Torino  con- 
tengono iu  questi  gravi  studi  di  Stato  delle  Memorie  veramente  clas- 
siche nel  loro  genere, 

<  Nota  dei  Compilatore,  ) 
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miglioramenti ,  gli  Italiani  del  Piemonte  non  hunno  molti  gradi 
a  salire  per  mettersi  al  livello  de'  popoli  piti  colti  ed  incÌTÌliti 
d' Europa. 

GugUelnio  Libri, 


Di  alcuni  Stabilimenti  e  ri/orme  moderne  in  Egitto. 

Uà  una  notisia  scritta  dal  sig.  Jomard  per  una  nuova  Geo- 
grafìa che  prepara  il  sig.  Adriano  Balbi  si  ripetono  e  compen- 
diano alcuni  stabilimenti  e  riforme  fatte  in  Egitto  sotto  il  regno 
del  Viceré  attuale.  Noi  siamo  ben  lontani  dall'  attribuir  loro  il 
pomposo  titolo  di  Progressi  di  incivilimento  dell*  Egitto ,  ben  sa- 
pendo che  un'opera  teatrale  fatta  a  spese  di  un  Signore  nel  suo 
castello  non  migliora  la  condizione  dei  coloni  delle  sue  posses* 
sioni.  Tale  è  la  condizione  del  moderno  Egitto,  come  consta  da 
parecchie  Memorie  già  tradotte  in  questi  nostri  Annali  ed  in  ul- 
timo da  quella  di  Riipel,  inserita  nel  voi.  XXVIII,  pag.  ^53  e  seg. 
a  Abbiamo  in  questo  momento  sotto  gli  occhi,  dice  il  signor 
Jomard,  una  specie  di  fenomeno  morale  ben  proprio  a  colpire, 
e  ciò  non  ostante  quasi  sconosciuto.  La  benda  del  fanatismo  e 
dell'  ignoranza  cade  a  poco  a  poco  dagli  occhi  degli  Orientali  , 
i  quali  da  cinque  anni  sono  venuti  a  cercar  lumi  in  Francia. 
Se  si  confrontasse  Io  stato  attuale  dei  giovani  egiziani  istruiti  a 
Parigi  ed  in  altri  luoghi  del  regno  con  quello  che  erano  quando 
arrivarono ,  con  quello  che  1'  Egitto  stesso  era  negli  anni  an- 
teriori ,  o  che  è  tuttora  nella  maggior  parte  del  suo  territo- 
rio ;  se  si  risalisse  al  punto  da  cui  partirono  tutti  quei  Mis- 
sionari dell'  incivilimento ,  ben  attoniti  si  rimarrebbe  della  strada 
che  hanno  percorsa.  Attoniti  si  rimarrebbe  principalmente  del- 
l' attitudine  singolare  che  alcuni  di  loro  hanno  mostrala  non  solo 
per  le  arti  d'  Europa  ,  per  V  industria  e  per  le  scienze  utili  alla 
società ,  ma  anche  pei  principj  dell'  incivilimento    moderno  ,  per 
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le  idee  foDdamentali  della  società  europea  ,  si  diverse  da  quelle 
dei  popoli  dell'  Oriente.  È  vero  che  il  perfesiooaroento  gradoak 
di  questi  stranieri  »  ed  il  loro  continuo  contatto  co'  nostri  costu- 
mi e  co'  nostri  usi  ci  hanno  accosttimati  a  questo  singolare  cani* 
biamento. 

u  Prima  di  dafe  un  prospetto  dei  risultamenti  delle  cure  prese 
per  iniziare  alle  scienze  ed  alle  arti  i  novanta  Egiziani  venuti 
successivamente  in  Francia  dal  1826,  bisogna  dare  un^idea  dello 
stato  attuale  delle  cose  in  Egitto  ;  questo  disporrà  a  pronosticare 
favorevolmente  dell'  avvenire  di  quella  gioventii  y  perchè  1'  incer- 
teiza  del  suo  avvenire  era  ancora  il  soggetto  d'  un'  altra  obbie* 
tione  contro  l'utilità  di  quella  intrapresa  filantropica.  Se  l'Egitto 
non  avesse  esso  stesso  battuto  la  strada  deU'incivilimeDto  si  poteva 
temere  che  gli  sforzi  tentati  in  Europa  non  dessero  alcun  risulta- 
niento,  e  che  avrebbe  bisognato  esaurire  ogni  sforzo  per  produrre 
uno  stato  di  cose  che  permettesse  agli  adepti  egiziani  di  ritrovare 
nella  loro  patria  alcuni  soccorsi  per  perfezionarsi^  e  respirarne  an- 
cora per  cosi  dire  un'atmosfera  scientifica.  Fortunatamente  i  germi 
deposti  su  quel  suolo  fecondo  dalla  spedisione  francese  non  si 
ei'ano  spenti.  Le  tradizione  ne  vive  ancora  ed  in  tutta  la  sua 
forza. 

«  Persuaso,  senza  dubbio^  che  per  incivilire  un  paese  biso- 
gna incominciare  all'istante,  senza  perdere  un  momento,  dalla  pri- 
ma educazione ,  come  si  comincia  un  giardino  dalle  piantagioni, 
ed  -una  fabbrica  dai  fondamenti,  il  Viceré  fondò  varie  scuole  di 
matematica  e  di  medicina^  soltanto  un  genio  superiore  poteva 
pensare  a  creazioni  si  straniere  al  suolo  egiziano  tale,  quale  lo 
ridusse  la  conquista  di  Selim  (i).  Bisogna  sapere  che  Mohammed 
ah  da  princìpio  mantenne  a  sue  spese   non   solo  gli    allievi   di 


(i)  Non  sappiamo  «e  il  Panegirista  parli  sul  serio  qualificando  come 
pensiero  di  genio  superiore,  V  incominciare  colla  scuola  di  matematica  e 
<li  medicina.  Per  chi  conosce  gli  elementi  questa  è  una  sonora  derisione» 
Prima  di  pensare  alla  istruzione  si  deve  pensare  alla  sussistenza  ed  alla 
sicureasa.  (  Ifota  iii  Bomagnosi  ). 
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quelle  scuole ,  ma  beoanco  le  loro  Famiglie.  La  prima  scuola 
coDOsciuta  sotto  il  nome  di  Casr-el-Ain  (  dal  nome  di  una  fab- 
brica situata  fra  il  Cairo  ed  il  JVilo  )  ha  somministrato  il  mag* 
gior  numero  dei  giovani  mandati  in  Francia  nel  i8a6,  troppo 
avanEBti  in  età,  è  Tero,  ben  poco  preparati,  e  se  è  lecito  il 
dirlo y  appena  digrossati.  Rientrandovi  come  maestri ,  parecchj  di 
quei  giovani  vi  porteranno  i  buoni  metodi ,  ed  i  mezzi  d'  arri- 
vare ai  più  grandi  risultamenti  positivi  ed  efficaci. 

tf  La  scuola  di  medicina  annessa  ad  uno  Spedale,  l'uno  dei 
più  grandi  che  esistano ,  fa  dal  canto  suo  progressi  reali ,  sopra 
tutto  nelle  operazioni  di  chirurgia.  Essa  conta  più  di  tre  cento 
allievi ,  ed  ha  un  gran  numero  di  alunni  che  si  distinguono  di 
giù  per  la  scienza  e  per  la  pratica.  Questi  due  ultimi  stabili- 
menti situati  ad  Abou-Zabei  a  1:1  miglia  al  Nord  del  Cairo  noa 
ne  formano  che  uno ,  e  fioriscono  sotto  la  direzione  di  un  abile 
medico  hancese,  il  Dottore  Clot. 

«  Una  grande  Scuola  Centrale  è  progettata  nel  momento  io 
cui  scriviamo  per  V  insegnamento  delle  cogniaioni  principali  e 
delle  professioni  scientifiche  ed  industriali.  Questo  progetto  gi- 
gantesco comprenderebbe  il  piano  d'  una  scuola  politecnica  as- 
sociato a  quello  delle  diverse  scuole  d'  applicazione  ,  sia  per  i 
servigi  e  per  le  opere  pubbliche  ,  sia  per  le  arti  chimiche  eco- 
nomiche e  meccaniche  ,  ed  anche  pel  commercio  e  V  agricoltu- 
ra. Sebbene  V  Egitto  non  sia  ancora  maturo  per  un  à  vasto 
concepimento,  bisogna  nulla  di  meno  convenire  che  varj  degli 
allievi  della  scuola  franco-egiziana  saranno  fra  pochi  anni  in 
istato  d'insegnare  dodici  o  quindici  professioni ,  o  rami  di  scienze 
e  di  arti  :  rispetto  alla  spesa ,  essa  non  può  spaventare  un  prìn- 
cipe che  ha  fatto  tante  spese  per  V  istruzione  ,  pei  canali  e  per 
r  industria  ,  é  che  mantiene  con  tanta  generosità  grandi  scuole 
in  Egitto  ed  in  Francia. 

£  noto .  eh'  egli  ha  introdotto  la  stampa ,  le  macchine  ed  i 
battelli  a  vapore,  l'arte  telegrafica,  T  illuminazione  col  gas 
idrogeno  e  molti  alti'i  miglioramenti  sconosciuti  tuttora  a  più 
della  metà  dell'Europa.  Né  si  dica  che  cambiamenti  simili  siano 


64 

■ 

prematuri ,  che  tutto  finirà  con  lui ,  che  soltanto  un  inientato 
può  abbandonarsi  a  sogni  di  miglioramento  ,  o  lottare  contro 
r  ignoranza  ed  il  fanatismo  del  paese.  Per  realizzare  questi  cam* 
biamenti  bisognava  colpire  gli  animi  e  gli  occhi  colle  meraviglie 
delle  arti  europee  y  aprire  canali ,  piantare  strade  ,  coltivare  ter- 
reni ed  accrescerne  i  prodotti,  comunicare  con  tutti  i  paesi  vici- 
ni ,  creare  un'  armata  poderosa  e  difendere  le  frontiere  di  terra 
e  di  mare  ,  chiamare  l' industria  a  mettere  in  opera  le  materie 
prime  delle  quali  la  Valle  del  Nilo  abbonda:  bisognava  pure  com- 
primere r  opposizione  fanatica  degli  ulcmas  ,  la  resistenza  degli 
OsmanUs  e  di  tutti  i  partiti.  Egli  ha  fatto  tutte  queste  cose  ed 
altre  piti  grandi  ancora  (i). 

£  se  il  monopolio  che  gli  si  rimprovera ,  è  una  macchia 
per  la  sua  amministrazione  ;  se ,  nel  tempo  stesso  quest'  atto 
riputato  tirannico  e  contrario  Mgl'interessi  del  commercio  e  del- 
l' agricoltura ,  gli  ha  procurato  i  mezzi  di  realizzare  imprese  sì 
costose  ,  se  la  sua  armata  aiutata  da  potenti  risorse  ,  è  riuscita 
a  soggiogare  V  Arabia  ,  1'  Alta  Nubia  ed  i  paesi  libici  delle  vi- 
cinanze ,  a  distruggere  per  tal  mezzo  1'  influenza  barbara  dei 
noniadi  sì  ostili ,  da  tempo  immemorabile  ,  verso  la  coltura  ed 
ogni  specie  d'incivilimento;  se  il  principe  ha  potuto^  non  già 
coir  aiuto  di  misure  oppressive,  ma  ad  onta  di  queste  stesse 
misure ,  portare  in  lontane  regioni  la  gloria  del  nome  egiziano 
e  farlo  rispettare  anche  dalla  potente  Europa  e  da  molti  ne- 
mici, triplicare  le  pubbliche  rendite,  dotare  finalmente  il  paese 
di  colture  nuove,  toccherà  alla  posterità  il  decidere  s'egli  sa- 
rebbe altrimenti  riuscito,  e  se  sia  da  porsi  al  dissotto  di  Pietro 
il  Grande.  Anzi  fino  da  ora  noi  possiamo  decidere   se  a    questo 


(i)  Qtiand'*  anche  si  vaghe  lodi  avessero  fondamento  e  fossero  l>en 
concretate  colla  statistica  accertata,  non  si  avrebbe  fatto  ancor  nulla  se  il 
sistema  delle  proprietà  stabili  ,  delle  industriali  e  delle  conirarrriali  non 
fosse  assicurato  e  difeso  come  comporta  il  buon  ordine  civile  e  pubblico. 
Ora  ci  consta,  e  consta  bene,  che  in  questa  parte  non  v^ha  che  arbitrio,  e 
però  i  lieti  pronostici  svaniscono.  (  Nota  di  Bomagnosù  ) 
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presso  è  pagato  troppo  caro  l'iociviliinento  dell'Egitto,  e  le  la 
Fraoda  ed  il  rimanente  dell'  Europa  debbono  compromettere  t 
vantaggi  che  questo  stato  di  cose  promette  loro  in  Africa ,  ar^ 
restando  V  impulso  dato  ,  o  anche  non  secondandolo  con  una 
Gooperazione  attiva  e  celante  (i). 

«  Ecco  un  quadro  succinto  dei  cambiamenti  operatisi  in  Egitto 
negli  ultimi  anni  scorsi:  esso  risulta  da  documenti  autentici  la 
maggior  parte  de'  quaU  i  tuttora  poco  conosciuta. 

•r  U  cambiamento  dei  semplici  usi  materiali  viene  talvolta 
considerato  come  cosa  di  poca  importanxa;  ma  il  più  sovente 
questo  abbandono  è  significantissimo  per  V  osservatore  che  ri« 
flette  9  ed  all'  Oriente  principalmente  questa  verità  è  applicabile. 
Se  y  per  esempio ,  ciò  che  chiamasi  abito  orieutale  ,  se  la  pipa  ^ 
la  barba  ed  il  turbante  vi  perdessero  il  loro  credito ,  bisogne* 
rebbe  credere  ad  una  vera  rivoluzione  morale  ;  ora  questo  è 
appunto  quello  che  si  comincia  a  vedere  in  Egitto  sopra  tutto 
nell'esercito.  Nessuno  piìi  si  scandalizza  di  questi  cambiamenti,  nep» 
pure  fra  quelli  che  non  li  approvano.  L' ampiezza  delle  vesti  è 
considerabilmente  diminuita ,  gli  Egiziani  si  contentano  di  co- 
prirsi la  testa  col  tarboiuh  (  callotta  profonda  )  ;  gran  numero 
d' individui  anche  non  appartenenti  all'  esercito  si  radono  il 
mento. 

*  Si  sono  divise  le  province  in  Dipartimenti ,  in  Circondari 
e  sotto-Circondari  Si  sono  formate  delle  assemblee  provinciali. 
Una  assemblea  centrale  o  Divano  generale  y  composta  di  depu- 
tati di  tutte  le  province  in  numerq  di  piii  di  i8o  membri  i 
stata  riunita  nella  capitale  \  una  trentina  d'  ufficiali  civili  e  ml« 
litariy  addetti  alla  amministrazione  attuale  ne  facevano  parte. 
Neil'  agosto  del  i8ag  vi  fu  a  Gasr«el-Ain  una  prima  riunione  di 
questo  Divano  generale  al  palazzo  d'ibrahim  Bassa  ed  alla  sua 
presenza ,  si  deliberò  sugli  affari  interni  dell'Egitto. 


(i)  Pietro  il  Grande  non  ha  tagliato  P  albero  per  cogliere  il  fratto 
come  ha  fatto  V  Egiziano.  È  una  vera  ingiuria  alla  memoria  di  qoelP  Im- 
peratore il  paragonarlo  al  Governatore  egiaio.  (  Nota  del  Bomagnoti  ) 

AniALi.  Suuistica ,  voi  JtXXII.  5 


66 

«Questa  riunione  era  composta,  i.^  dei  mioittrì  degli  Die* 
ma  y  dei  direttori  di  diverse  fabbriche ,  e  di  alcuni  alti  fiinsio- 
narj ,  in  tutto  38  persone  fra  le  quali  trovavansi  Ahba-Bassà  ni- 
pote di  S.  À.  il  Viceré  ;  Ahmed  Bassa  figlio  di  Taher*Bassà  e 
Mohammed  Bey  genero  del  Viceré,  in  qualità  di  membri  del 
Divano  ^  e  senz'  altro  privilegio.  2.^  Dei  Mamours  (  equivalenti 
a'  prefetti  e  viceprefetti  ,  altre  volte  Naas  e  càchef  o  gover* 
Datori  )  in  numero  di  18.  3.^  Di  gS  Cheyeks-el-beled  ,  o  capi 
dei  villaggi  in  qualilà  di  deputati   dei  Dipartimenti. 

m  Ibrahim  ha  fatto  sapere  che  suo  padre  volendo  mettere 
deir  ordine  neli'  amministrazione  civile  e  nell'  amministrazione 
della  giustizia ,  aveva  risoluto  di  mettersi  al  fatto  dello  stato 
delle  province  ,  e  che  a  tale  scopo  aveva  convocato  i  governa- 
tori delle  province  ed  i  principali  fra  gli  Scheycks-el-beled  ,  per 
consultarli  e  sentire  il  loi*o  parere,  e  per  provvedere  indi  ai 
mezzi  di  rendere  V  Egitto  più  felice. 

M  li  Viceré  sottopone  a  questa  assemblea  ogni  specie  di  af- 
fari. Le  sedute  sono  pubbliche.  Senza  essere  una  Rappresenta- 
alone  propriamente  delta,  quest'assemblea  é  più  che  un  Consiglio. 
Ciascuno  prende  la  parola  alia  sua  volta  e  parla  con  libertà.  Si 
raccolgono  in  seguito  i  voti  e  si  decide  a  maggiorità  di  suffragi* 
Vi  si  trattano  gli  affari  d*  amministrazione  generale,  le  imposte  , 
le  sussistenze  ^  lo  scavamento  dei  canali ,  la  costruzione  delle 
dighe.  Si  portano  innanzi  alla  assemblea  i  riclami  e  le  doglianze 
e  vi  si  fa  ragione  quando  v'  ha  luogo.  Vi  sarà  in  ogni  pro- 
vincia un  Consiglio  generale  composto  del  Mamour  e  degli  Sche- 
ycks-el-beled. Gli  oggetti  de'  quali  questi  Consigli  dovranno  oc- 
cuparsi nelle  loro  deliberazioni  verranno  regolati.  £  stata  data 
una  decorazione  ad  ognuno  degli  Scheycks  dei  Dipartimenti  ed 
agli  Scheycks  del  Vecchio  Cairo  (i). 


(O  Nelle  antiche  storie  di  Babilonia  e  di  Persia  troviamo  esempi  di 
coDvocaxioni  simili  fra  magnati  di  maggior  influenza  :  ma  queste  non  fa- 
nino  che  uno  sfoggio  personificalo  delP  orientale  dispotismo  come  è  V  E* 
^Ì£Ìaoo.  (  Nola  del  Romognosi  ). 


«  È  stata  creata  una  nuova  legge  penale  per  i  rei  di  de« 
litti  portanti  la  pena  di  morte ,  o  i  favorì  fonati  a  vita  o  a 
tempo.  I  governatori ,  direttori  ,  ispettori ,  fino  all'  ultima  classe 
degli  agenti  ammistrativi  accusati  di  concussione  o  Tessaùoni , 
sono  imprigionati  dopo  essersi  loro  fatto  restituire  quello  che 
hanno  preso  o  ricevuto.  Se  i  detti  agenti  distruggono  fondi  o 
altri  oggetti  appartenenti  al  governo,  sono  condannati  ad  un  anno 
di  galera  in  Alessandria. 

€t  I  monetar)  falsi  e  gli  assassini,  sono  condannati  alla  galera 
in  vita  o  a  tempo,  in  proporzione  della  gravità  del  delitto.  Se 
V  accusatore  non  può  provare  la  reità  entro  lo  spazio  di  quin- 
dici giorni,  si  prendono  delle  causioni  e  si  pone  V  accusato  in 
libertà.  Ma  se  dopo  un  certo  tempo  lo  slesso  accusato  è  preso 
per  il  medesimo  delitto  ,  e  se  vien  provato  esser  egli  realmente 
colpevole,  le  persone  che  si  fossero  costituite  caur/ione  sono  con- 
dannate ad  un'  anno  di  galera.  Questa  legge  è  stata  pubblicata 
in  tutte  le  province  ,  e  si  è  ordinato  a  tutti  i  governatori  di 
porla  ad  esecuzione  (i).  Risulta  da  ciò  che  la  pena  di  morte  è  abo. 
lita  anche  pei  delitti  di  monetaggio  falso  e  d'  assassinio.  Queste 
condanne  d'  altronde  non  possono  pronunrJarsi  che  dal  Divano 
generale  ,  innanzi  a  cui  1'  accusato  ha  il  diritto  di  difendersi. 

«r  Si  è  stabilito  definitivamente  il  valore  delle  monete  alte* 
rato  dai  cambisti ,  che  sono  ordinariamente  gli  Ebrei.  Molti  sono 
stati  puniti  per  avere  aumentato  arbitrariamente  questo  valore,  e 
si  è  pubblicata  una  tariffa  delle  monete  (i). 

«  Si  è  compilato  un  quadro  statistico  dell'  arsenale  d'  Ales- 
sandria. Queir  arsenale  esisteva  da  varj  anni,  ma  nel  1829  se  ne 
cambiò  la  forma ,  e  fu  posto  sul  piede  degli  arsenali  francesi. 
Questo  nuovo  arsenale  è  stato  costrutto  sotto  la  direzione  del 
sig.  Cerisi  ingegnere  francese. 


(1)  Come  può  stare  questa  legge  colla  ragione  e  colla  giustizia  ?  (  Nota 
di  Bomagnoti,  ) 

(a)  Quando  non  siavi  falsificsxione  0  alteraaione  materiale,  la  legge  è 
economicamente  assurda»  (  Boìnagnosi,  ) 
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«  Il  numero  degli  operaj  impiegati  è  di  8go  carpentieri|  4^ 
open)  di  diversa  ^ecie,  gS  fabbri  ferra)  e  i45  cordai ,  in  tatto 
1,697  individui ,  compresi  i  capi.  Tutti  questi  opera)  tono  in 
reggimentati.  Sì  pagano  giornalmente  in  quello  stabilimento  567 
impiegati ,  compresi  gli  Europei. 

«  La  propagazione  dei  buoni  metodi  di  cultura  è  pure  stata 
ordinata.  Mille  cinquecento  giardinieri  venuli  dalla  Grecia  e  da 
altri  paesi ,  sono  impiegati  al  Cairo  e  nelle  province.  Si  spedi- 
scono delle  mercanzie  al  Sennaar  per  riportarne  in  cambio  del 
legname  che  manca  in  Egitto ,  e  si  costruiscono  sui  luoghi 
stessi  delle  navi  per  la  navigazione  del  Nilo.  Il  palazzo  del  Viceri 
a  Choubra  é  illuminato  col  gaz.  Lo  scavamento  del  Na trono  o 
soda  minerale ,  e  le  fabbriche  di  nitro  e  di  polvere ,  non  che 
le  filature  continuano  ad  essere  in  grandissima  attività. 

u  L'  antico  metodo  di  contabilità  è  stato  riformato,  e  deve 
essere  praticata  la  contabilità  in  iscrìttura  doppia  per  tutto  l'Elgitto 
tosto  che  si  saranno  posti  i  contabili  in  istato  di  farlo.  Grl'im« 
pieghi  di  finanza  coperti  fino  ad  ora  da  forestieri ,  saranno  dati 
agi'  indigeni  di  qualunque  setta  eglino  sieno.  Si  è  costruito  nella 
cittadella  un  vasto  edifizio  per  deporvi  i  registri  della  contabilità 
pubblica.  Esiste  una  scuola  d'amministrazione  ,  dalla  quale  si 
prendono  tutti  i  prefetti  ed  i  viceprefetti.  Ella  é  posta  sotto  un 
direttore  incaricato  d' insegnare  V  amministrazione  provinciale  , 
«d  uno  Scheyek-el-beied  incaricato  d'  insegnare  V  agricoltura 
pratica  e  la  statistica  agricola  delle  province. 

u  La  Stamperia  di  Boulaq,  città  quasi  contigua  al  Cairo,  ha 
già  dato  un  gran  numero  di  opere  di  scienze  e  di  letteratura 
araba ,  in  turco  ed  io  persiano.  Vi  si  occupano  opera)  egiziana 
Cinquantacioque  volumi  di  tutti  i  formati  usciti  da  quella  stam- 
peria sono  già  arrivati  in  Francia.  Varj  di  questi  sono  tradotti 
in  francese.  Si  aggirano  sulla  letteratura,  sull'arte  militare,  sulla 
medicina  ,  sulle  differenti  arti ,  ecc.  ,  ecc.  Questa  stamperia  è 
stata  diretU  per  qualche  tempo  da  Don  Raffaello  ,  il  quale  era 
stato  addetto  alla  stamperia  orienUle  fondata  in  Egitto  all'  epoca 
della  spedizione  francese  :  ora  ella  é  in   grande  attività  ;    vi    sa* 
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ranno  quanto  prima  aggiunti  un  traduttore  ed  un  Vtografo  istruiti 

a  Parigi. 

u  Fino  dal  1816  era  stato  proposto  di  pubblicare  in  Egitto 
un  Giornale  a  tre  colonne ,  in  francese  ,  turco ,  ed  Arabo  ,  e 
già  fino  dalla  spedizione  francese  ,  oltre  al  Corriere  delP  Egitto 
pubblicato  per  Y  esercito ,  s' era  incominciato  il  Tamhiehd  (  ciod 
avvertimento  )  giornale  che  doveva  pubblicarsi  in  arabo  ed  in 
francese.  Fmalmente  nel  1818  uscì  a  Boulaq  un  giornale  in  arabo 
ed  in  turco  (  quest*  ultima  lingua  è  quella  del  governo  )  col  ti- 
tolo di  Avvenimenti  delC  Egitto.  In  testa  v'  é  incisa  una  piramide 
con  un  albero  di  palma  ed  un  sole  nascente ,  simbolo  benissimo 
scelto  per  indicare  I'  aurora  dell'  incivilimento  egiziano.  V  è  se- 
gnata la  temperatura  del  Cairo  colla  indicazione  dei  giorni  e 
delle  ore  in  cui  si  fonno  le  osservazioni.  Dal  i83o  quel  giornale  è 
cresciuto  in  grandezza,  la  materia  eccede  di  pib  della  metà  oltre 
quello  che  era  alla  sua  orìgine.  Vi  si  inserìscono  le  novità  stra« 
niere.  Vi  sono  dei  supplementi  nei  quali  si  pubblicano  i  prezzi 
di  tutte  le  mercanzie  che  arrivano  ad  Alessandria  da  tutti  gli 
Stati  dei  Gran  Signore.  Vi  si  pubblicano  gli  ordini  e  le  deci- 
sioni 9  il  movimento  del  porto  ,  i  documenti  sulP  esecuzione  dei 
pubblici  lavorì  ,  la  costruzione  dei  vascelli  e  le  notizie  tanto  del 
paese  che  estere. 


j^Ure  notizie  sulla  Nuova  Zelanda. 

'ueste  sono  tratte  da  un*  Opera  che  fa  parte  della  Biblioteca 
delle  cognizioni  dilettevoli  ^  pubblicata  sotto  la  direzione  della 
Società  per  la  propagazione  delle  cognizioni  utili  a  Londra  i83o, 
presso  Kneightj  di  pag.  4^4  '^  i^*^  (0* 

Fra  tutti  i  popoli  che  costituiscono  la  grande  famiglia  poli- 
Desia ,  ivi  si  dice ,  ì  nuovi  Zelandesi ,  hanno  piìt  d'  ogni  altro 
attirato  la  pubblica  attenzione  ,  almeno    negli    ultimi    tempi.  Il 


(1)  Veggasi  il  voi.  XXXI  di  questi  nostri  Annali,  pag.  146  alla  iSa,  in 
cui  SODO  altre  notizie  tratte  dalU  GazzeUa  di  Vtn  Dicmen,  28  gennaio  i83i. 
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loro  carattere  osservabile ,  per  la    sua  energìa ,    ci  preseata  in- 
oumereToli  vizi  e  virtti  nello  stato   selvaggio.    Essi   formaoo  un 
singolare  contrasto  coi  timidi  e  voluttuosi  Otaitiaùi  (i)  »  e  colla 
razza  miserabile  deirAustralia  .  «  .  Essi  non  sono  né  deboli  né 
timidi;  dal  giorno  de'  loro  primi  scontri  cogli  Europei  essi  han 
reso  colpo  per  colpo.  Non  si  sono  lasciati  trucidare  come  i  Pe- 
ruviani quando  furono  invasi  dagli  Spagnuoli ,  ma   hanno    prò* 
yato  la  foi'za  della  clava  contro    le  palle  da    fucile.    Hanno  dì* 
strutto  talvolta  con  perfidia,  e  sempre  con  crudeltà,  l'equipaggio 
di  tanti  vascelli  europei ,  dai  giorni  della    prima  scoperta  delle 
loro  isole  sino  a'  nostri  tempi;  sarebbe  però  difficile  il  deciderei 
le  in  ciò  non  erano  giustificati  dalle  nostre  aggressioni ,  e  se  in 
tutti  i  casi  non  agisse   il  sentimento    della    propria  difesa.  Essi 
ignorano  alcune  delle  arti  le  più  comuni;    il  loro  vestimento  è 
grossolano ,  la  loro  agricoltura  imperfetta  ;  non   conoscono  V  uso 
dei  metalli  ;  la  sciùttura  è  ad  essi  sconosciuta  ,    e  nondimeno  si 
mostrano  giusti  apprezzatori  di  siffatti  vantaggi    che    danno  agli 
Europei  tanta  superiorità  sopra  di  loro.  Parecchi  indigeni  hanno 
spontaneamente  intrapreso  il  viaggio  d' Inghilterra  per  vedere  le 
meraviglie  dell'  incivilimento  ^    e    quando    hanno  avuto  ben  os» 
servato  i  nostri  fertili  campi ,  le  nostre    macchine   che   tendono 
ad  abbreviare  la  fatica  dell'  uomo ,    le  nostre  manifatture  ,  han 
chiesto. d'essere  ricondotti  ne'  loro  paesi  ,    e    d'essere  messi  in 
grado  d'imitare  ciò  che  avevano  imparato    a    riguardare    come 
cose  vantaggiose.  La  loro  passione  é  la  guerra ,  e  la  fanno  nella 
maniera  la  p\h  terribile    che    la    ferocia    deli'  uomo   abbia  mai 
immaginato  ;  essi  divorano  i    loro    nemici    trucidati.   E'  sentono 
tuttavia  che  tali  spedizioni  crudeli  ponuo  essere  assecondate  dalle 
arti  distruttrici  che  impiegano  i  popoli    incivihti  ^   essi    vengono 


(i)  L'Autore  non  pare  istratlo  delle  tracce  dell'alta  civiltà  drgli 
Ouitiani ,  la  quale  risulta  dai  loro  costumi  e  dalla  loro  Mitologia  ,  in 
cui  persino  F  origine  dell'  uomo  è  identica  a  quella  accennata  da  Pia- 
tirne. La  forza  brutile  o  selvaggia  si  deve  forse  preferire  alla  socialità 
regolata  e  ospitaliera  ?  (  Nota  del  HomagnosL  )  , 
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a  chiederci  focili  t  tdabole  per  assalire  o  per  respingere  T  ag« 
gressore.  Tutti  i  lineameDti  del  loro  carattere ,  e  molti  altri  di* 
nostraDO  una  inteiligeoza  e  un'energia  le  quali  conducono  defi« 
nitiTamento  all' incivilimento.  Non  sono  insensibili  alle  arti  della 
Tifa  indTÌlita  come  l'indigeno  della  Nuova  Olanda  ,  né  avvinti 
intieramente  dalle  catene  della  superstizione  che  comprimono  gli 
sforzi  del  docile  Indiano ,  e  tengono  il  suo  spirito  sotto  tutela. 
Non  sono  né  apatisti^  come  i  Turchi,  ni~  prosontuosi  come  i  Ta* 
tarì  ;  il  Selvaggio  della  Nuova  Zelanda  conosce  la  propria  forza; 
ma  egli  sa  pure  che  la  società  europea  possedè  una  forza  piti 
estesa  e  più  solida ,  e  brama  parteciparvi.  Avendo  i  suoi  stro- 
menti  di  ossa,  chiede  nondimeno  del  ferro;  possiede  la  sua  da* 
va,  ma  viene  a  cercarci  dei  fucili.  Disprezza  i  futili  oggetti.  Ha 
spinto  ad  un  grado  eminente  le  arti  rozze  delle  nazioni  selvagge; 
scolpisce  abilmente  in  legno,  e  punteggia  il  proprio  corpo  eoa 
tale  diligenza  che  non  è  priva  di  simmetrìa  e  d'  eleganza.  Non 
è  insensibile  all'  effetto  delle  arti  imitative  d'Europa  ;  le  nostre 
scolture  e  le  pitture  lo  incantano  .  .  .  Egli  si  adatta  facilmente 
alle  usanze  della  miglior  società  inglese  e  vi  mostra  una  franca 
sicurezza;  cannibale  in  casa  propria,  diviene  un  vero  gentleman 
in  Inghilterra.  A  tutto  ciò  aggiungasi  eh'  egli  è  altrettanto  ca« 
pace  d' amicizia  come  d' odio  ,  e  non  avrete  fatica  a  credere 
che  I'  abitante  della  Nuova  Zelanda  potrà  un  giorno  far  vedere 
con  quale  rapidità  si  migliora  un  popolo  barbaro,  messo  a  con- 
tatto con  un  popolo  che  non  V  insulla  e  non  1'  opprime  ,  e  che 
è  istrutto  in  una  religione  piena  di  dolcezza. 

L'autora  annunzia  che  va  raccogliendo  i  tratti  di  questi 
Selvaggi  sparsi  nelle  relazioni  dei  varj  viaggiatoli.  Egli  profitterà 
del  giornale  di  viaggio  inedito  d'un  marina jo  inglese  che  fu  de- 
tenuto presso  que'  Selvaggi  per  parecchi  anni.  Sotto  il  rapporto 
della  geografia  ,  la  Nuova  Zelanda  merita  poi  un  attenzione  par- 
ticolare. Questo  paese  d'  una  vasta  estensione ,  è  vicino  ad  una 
delle  pii&  grandi  colonie  inglesi,  e  le  sue  coste  offrono  porti  cc- 
eellenti  per  la  marina  mercantile,  che  potrà  un  giorno  cercarvi 
pi'odotti  preziosi. 


La  faperficie  delle  dae  isole  deDa  Ifoova  Zelanda  Titoe 
stimata  dall'autore  di  gS  miglia  inglesi  quadrate.  Bifèrisce  la 
scoperta  fatta  di  questo  paese  da  Dasman ,  la  visita  di  Gxdi 
nel  17699  quella  di  Sunrille  nel  medesimo  anno;  la  strage  di 
Marion  Dufìresne  e  del  suo  equipaggio  nel  1771;  la  seconda  ^« 
sita  di  Cook  nel  1773»  e  la  strage  dell'equipaggio  del  basti- 
mento YAdveniurc^  di  cui  la  descrisione  compilata  da  Bumey, 
trovasi  nella  Histoire  des  Décow^rts  dora  la  mer  du  Sud» 
Nel  1793  le  autorità  inglesi  della  Nuova  Galles  meridionale 
avendo  risoluto  di  formare  uno  stabilimento  nell'  isola  di  Nor- 
folk che  trovasi  a  o  3  giornate  ed  al  nord  ouest  della  Nuova 
Zelanda,  s'impadronirono  di  duejndigeni  di  quel  paese,  per 
£ir  loro  coltivare  il  lino  cotanto  rinomato  della  lor  patrìa  ;  ma 
l'uno  essendo  guerriero  e  l'altro  prete,  non  conoscevano  afflitto 
tale  coltura,  che  d'altronde,  giusta  la  loro  asserzione,  é  in- 
oombenza  delle  donne.  Si  rimandarono  a  casa  loro  con  presenti^ 
e  l' un  d'  essi  fu  in  seguito  veduto  da  parecchi  marinai  inglesi. 
I  balenieri  inglesi  quantunque  spaventati  in  principio  dalla  fé* 
rocia  de'  Zelandesi  finirono  col  frequentare  le  due  isole,  ove 
il  governo  della  Nuova  Galles  meridionale  inviò  regali  a  di- 
verse riprese.  Un  possente  capo ,  denominato  Tippahi ,  volle 
vedere  colla  sua  famiglia  la  colonia  inglese  ^  alla  vista  del  la- 
voro di  cordaggio  ne  fu  talmente  sorpreso  ,  che  esclamò  in  un 
trasporto  d'  entusiasmo  :  Nuova  Zelanda  nulla  di  buono.  Nel 
ritornarsene  alla  sua  dimora,  condusse  con  lui  un  giovane  eu- 
ropeo ,  Giorgio  Bouce  ,  il  quale  poscia  diventò  suo  genero ,  e 
divise  il  governo  col  suocero.  Gl'Inglesi  profittarono  della  di  lui 
influensa  per  frequentare  la  Nuova  Zelanda  con  maggior  sicu- 
rezza. Un  capitano  di  questa  nazione,  avendo  accolto  a  bordo 
Bouce  e  sua  moglie,  commise  il  delitto  di  ratto;  e  questo  scel- 
lerato, selvaggio  quanto  gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda,  sbarcò 
il  marito  sulla  costa  di  Malacca  ,  e  vendè  la  moglie  ad  altro 
capitano  inglese.  Per  l' intervento  del  governatore  inglese ,  i  due 
sposi  furono  finalmente  reitituiti  V  uno  all'  altro  ;  s' ignora  la 
loro  sorte  posteriore. 
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Nel  1807»  tm  marìnajo  ingtete,  per  nome  Sauvage,  condusse 
un  isolano  della  Nuova  Zelanda,  nominalo  Moyhanger  a  Londra 
e  pubblicò  una  notiiia  su  quel  paese.  Nel  restituirsi  alla  sua  pa* 
Cria  ,  il  selvaggio  portò  seco  molti  utensili  da  falegname  e    da 
bottajo.  Moyhanger  fu  veduto  da  poi  da  alcuni  marmai  e  fra  gli 
altri  da  Marsden ,   Nicholas  e  Dillon.  Non  sembrò  però  ad  essi 
die  II  viaggio  d'Europa  lo  avesse  di  molto  incivilito.  Nel  i8og 
la   nave   inglese   il    Boyd    avendo   approdato    alla    costa    della 
Nuova  Zelanda  ,  un  indigeno  ,   a    bordo  di    tal    nave  ,   che   il 
capitano  aveva  trattato  brutalmente  ,  eccitò   la    vendetta    della 
sua  tribù ,  e  fece  trucidare  il  capitano  con    tutto    il   suo   equi- 
paggio ,  ad  eccezione  di  quattro    individui.    Si  ha   un   racconto 
distinto  di  quest'  atto  di  tradimento    per   parte  del  sig.    Berry , 
sopraccarico    d' un    altro    bastimento  inglese    che   trovavasi    alla 
stess'  epoca  sulle  coste  della  Nuova   Zelanda.  I  balenieri  inglest 
vendicarono  crudelmente  siffatta  strage  coir  immolare   centinaja 
di  selvaggi  ,  la  maggior  parte    de'  quali    erano    forse    innocenti. 
Gionnonostante  le  relasioni  fra  la  Nuova  Zelanda  ed    i    possedi- 
menti inglesi  non  furono  interrotte;  il  capo  Tappahi  mandò  suo 
figlio  in  Inghilterra.  Questo  giovane  moti  poco    tempo    dopo  il 
suo  ritorno  nella  propria  patria.  Un  altro  capo,  Duaterra ,  servì 
come  marìnajo  sui  balenieri  inglesi ,  fece  il  viaggio  d' Inghilter* 
ra,  ove  il  suo  maggior  desiderio  era  quello  di  vedere  il  re,  de* 
siderio  che  non  potè  soddisfare.  Trattato  brutalmente  da'  mari- 
nai inglesi  e  rimandato  in  Australia ,  vi  fece  la    conoscenza    del 
missionario  Marsden  che  lo  riconciliò  col  carattere  europeo,  mal 
rappresentato  da  rossi  marìnau  £   assai   spiacevole    che    veruna 
legge  ^  ninna  polizia  prevenga  o  punisca  per    parte   dell'  loghiU 
terra  9  i  capitani  e  i    marìnai    che    in    que'  paraggi  maltrattano 
i  selvaggi ,  provocano  delle  vendette   e   compromettono  I'  onore 
del  nome  inglese.  Sono  ciò  non  pertanto  stati  fatti  alcuni  passi 
per  mettere  un   termine   alla   condotta  arbitraria   dei    capitani. 
Essendo  stata  stabilita  nel  18 14  alla  Nuova  Zelanda  una    Mis- 
sione  inglese ,    il    capo   fu    destinato  in  qualità   di    magistrato 
incaricato   di  proteggere   gì'  indigeni  contro   i  marinai.   U   re- 
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merendo  Martdeo  fece  dopo  Ul  tempo  cinque  volte  il  Tiaggio 
della  Nuova  Zelanda.  La  rdccolta  pubblicata  dalla  Società  delle 
mitsioni  a  Londra,  contiene  de' suoi  rapporti  inoportanti  tu  quel 
peese.  Nel  «uo  primo  viaggio.  Marsden  fu  accompagnato  da  ub 
certo  Nicholas,  il  quale  dal  suo  canto  pubblicò  una  relasioue 
forse  la  più  completa  che  si  abbia.  Si  ha  un'altra  relazione  del 
capitano  Gruise  che  visitò  la  Nuova  Sjelanda  nel  iSao.  Final- 
mente il  capitano  Dillon  ,  andando  in  cerca  degli  avanti  del 
Bauiragio  di  Laperouse,  dormì  nel  1827  in  una  delle  isole:  cosi 
pure  il  capitano  francese  d'  Urville ,  il  quale ,  dioesi ,  aver  disc* 
guato  esattamente  una  parte  delle  coste.  Tutte  queste  relazioni 
moderne  forniscono  tuttavia  poche  indicazioni  sconosciute  sulla 
maggior  parte  delle  terre  della  Nuova  2^1anday  anche  dell'isola 
settentrionale.  Suvage  non  sembra  aver  veduto  che  uno  o  due 
dei  villaggi  su  quella  parte  della  bafa  alle  itole.  Marsden , 
nella  sua  prima  visita  ,  durante  la  quale  era  accompagnato  da 
Nicholas,  sbarcò  al  capo  Nord  ed  in  una  delle  isole  Cavai- 
kty  al  nord  della  haja  alle  isole  ,  e  costeggiò  lungo  la  parte 
orientale  nella  direzione  del  sud  sino  all'  imboccatura  del  Tha- 
meSy  ove  Gook  era  entrato  nel  suo  primo  viaggio.  La  relazione 
di  Nicholas  contiene  pure  una  descrizione  del  porto  di  Wan- 
garona  (  egualmente  descritto  da  Barry  ),  ma  né  questo  viag- 
^atore,  né  Marsden  non  hanno  penetrato  nell'  intemo  die  per 
lo  spazio  di  poche  miglia.  Durante  il  suo  secondo  viaggio,  Mar- 
tdeo attraversò  quel  paese  partendo  dalla  baja  alle  isole  e  diri« 
gendosi  sulla  costa  occidentale ,  trovò  una  gran  fiume  che  sboc- 
cava nel  mare  verso  il  36  grado  di  latitudiae,  dirimpetto  quasi 
alla  Bocam-Bay  di  Cook.  Questo  fiume  o  riviera  vien  denominato 
Shukehanga  dagf  indigeni  ;  Marsden  gli  diede  il  nome  di  Gam- 
bier.  Quantunque  attraversante  una  parte  della  contrada  »  imme- 
diatamente dietro  a  quella  che  Cook  ha  denominato  Costa  di 
Serte y  le  sue  sponde  sono  coperte  di  villaggi  popolati,  i  di  cui 
abitanti  sembrano  avere  un  più  bel  colore,  ed  un  carattere  più 
dolce  di  quelli  deli'  est  dell'  isola.  Marsden  ,  nel  suo  secondo 
viaggio^  peneti*ò  pui*e  circa  venti  miglia  nell'interno,  in  un  luogo 
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deDomtnato  Tiami ,  all'  est  della  via  eh'  ^glt  aveva  presa  per  re- 
carsi al  Shukehanga.  Non  fu  che  nel  suo  terso  viaggio  che  questo 
lliissioDario  esplorò  la  maggior  parte  della  costa  e  dei  distretti 
dell'  interno.  È  spiacevole  che  il  giornale  di  questa  escursione 
sia  stato  pubblicato  in  modo  incompleto.  Si  può  dire  che  la 
parte  dell'isola  settentrionale,  descritta  dai  viaggiatori  inglesi,  rì« 
ducesi  alla  porzione  che  si  estende  al  nord  della  foce  del  fiume 
Thames  al  87^  grado  di  latitudine ,  ciò  che  forma  appena  il 
terzo  dell'  isola. 

Un  marinajo  inglese  ,  Rutherford ,  il  quale ,  dopo  un  sog- 
giorno di  dieci  anni  nella  Nuova  Zelanda ,  è  ritornato  in  Inghil- 
terra nel  18^8,  e  di  cui  la  relazione  orale  è  stata  trascritta  a 
comunicata  all'autore  dell'  opera  che  ci  occupa ,  ha  fornito  nuove 
notizie  su  quel  paese.  Egli  era  a  bordo  d'  una  nave  americana , 
il  di  cui  capitano,  sedotto  dapprima  dai  modi  cortesi  dei  Selvag- 
gi ,  fu  trucidato  colla  maggior  parte  del  suo  equipaggio  ^  quelli 
che  rimasero  in  vita  furono  strascinati  in  ischiavitù;  Rutherford 
ne  vide  tagliare  a  pezzi  parecchi  e  dopo  si  fecero  arrostire  e 
distribuissi  la  carne  ai  capi.  Su  questo  proposito ,  1'  autor  del- 
l' opera  che  annunziamo  prova  che  1'  antropofagia  é  realmente 
un'  antica  costumanza  nella  Nuova  Zelanda  ed  altrove.  Essa  si 
fonda  forse  sopra  idee  superstiziose.  Alcuni  Selvaggi  credono  , 
per  esempio  ^  che  mangiando  gì'  inimici  da  loro  uccisi  ,  acqui- 
stano il  loro  valore  od  altre  qualità.  Alla  Nuova  Zelanda  s'im- 
molano e  si  mangiano  pure  gli  schiavi  alla  morte  dei  loro  pa- 
droni. L'  autore  rammenta  le  particolarità  fornite  da  sir  Saìnt- 
Raflles  sull'antropofagia  dei  Battas  in  Sumatra,  che  condannano 
ad  essere  divorati  coloro  che  si  resero  colpevoli  d'  adulterio ,  di 
latrocinio  notturno ,  di  matrimonio  nella  stessa  tribii  e  di  tradi- 
mento, come  pure  i  prigionieri  che  eccitano  guerre  fra  distretto 
e  distretto.  In  tutti  questi  casi ,  i  Battas  tagliano  in  pezzi  i  con- 
dannati e  divorano  la  loro  carne,  talvolta  anche  prima  che  i  col- 
pevoli siano  spirati.  Presso  questo  popolo  l'antropofagia  è  spinta 
al  più  alto  grado. 

I  Selvaggi  della  Nuova  Zelanda  hanno  una   maniera   parti- 
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colare  di  ooobervar  le  tesle  dei  loro  nemici ,  facendole  seccare 
al  forno  dopo  averle  prima  vuotate.  Essi  fanno  una  specie  di 
eomroercio  di  queste  teste  ^  e  molte  navi  europee  ne  acquistano 
come  oggetto  di  curiosità.  Gli  ultimi  viaggi  de' Francesi  ne  hanno 
procurato  alcune  che  attualmente  si  conservano  in  Francia  (i). 


(i)  Presto  molte  iiAsioni  ossia  meglio  Tribù  specialmeote  Nomadi  e 
die  stavano  continuamente  sulla  goerra,  eravi  l^oso  di  conservare  le  teste 
dei  nemici  o  altra  parte  delle  medesime  come  un  segnale  o  trofeo  di  valore 
militare.  In  quella  condizione  di  vita  il  valore  veniva  ammiralo  e  stimato 
come  la  maggiore  delle  virtù.  La  cosa  giungeva  al  punto  che  nei  congressi 
trionfali,  e  nei  grandi  banchetti  solenni  si  beveva  nel  cranio  dei  nemici  i 
più  illustri  posti  a  morte  in  guerra.  Questi  cranj  Tenivano  ben  nettati  sec- 
cati e  rivestiti  con  oro  o  argento  e  conservati  con  premura  e  trasmessi 
eome  monumenti.  Dentro  ai  medesimi,  foggiati  a  modo  di  coppa  si  versava 
il  vino  o  la  birra  e  quindi  dal  Re  o  dal  Duce  si  mandava  in  giro  a  titolo 
di  onore  fra  i  convitati,  NelP  ignorania  di  quesO  uso  par?e  al  più  dei  let- 
tori Italiani  brutalità  atroce  quella  osata  da  Alboino  re  Longobardo  con 
Bosmuoda  Bglia  di  Gnnimondo  sposata  dallo  stesso  Alboino  nel  mandarle 
la  coppa  della  vittoria  entro  la  quale  stava  il  cranio  di  Gunimondo  suo 
padre,  nrl  mentre  che  realmente  nel  costume  Longobardico  questa  era  una 
•egnalatiuima  distinzione  colla  quale  il  trion£itore  Alboino  voleva  onorare 
la  sua  moglie  d'  altronde  a  lui  carissima. 

In  prova  delP  uso  generale  suddetto  di  bevere  nei  concavi  cranj  dei 
nemici  foggiati  nella  sopra  descritta  maniera  noi  possiamo  citare  le  se- 
guenti autorità  riguardanti  molte  popolazioni*  E  prima  di  tutto  quanto  ai 
Longobardi  si  può  vedere  Paolo  Varnefridio  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Paolo  Diacono  nel  Lib.  I,  Gap.  37.  Egli  stesso  intervenne  al  banchetto  in 
cui  il  Duca  Radechisio  fece  portar  fuori  la  coppa  suddetta  di  Alboino  col 
cranio  di  Gunimondo  destinato  alle  grandi  solennità. 

Quanto  ai  Boj  si  può  consultare  Tito  Livio  Lib.  XXIII ,  Gap.  34. 

Quanto  agli  Sciti  si  può  vedere  Erodoto  nel  Lib.  IV. 

Sugli  Scorditci  veggasi  il  breviario  di  Ruffo  Pesto. 

Rispetto  ai  GaUi  veggasi  Diodoro  Siculo  Lib  V,  pag.  106  e  seguenti. 

Sui  Celti  abbiamo  i  seguenti  versi  di  Silio  lUlico  Lib.  XIIL 

At  Cellae  pacai  eapilit  circumdart  gaudent 
Ossa  (  ne/às  )  auro ,  et  mensis  ea  poetila  servant 

Andando  all^  ultimo  settentrione  troviamo  fra  gli  Scandinavi  menzione 
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L'autore  dell'  opera  die  noi  analisxiamo  descrive  a    lungo 

le  guerre  de'  Selvaggi ,  i  loro  orribili  trionfi ,  gli  strumenti    da 


dello  itetto  oso.  Oltre  V  ode  di  Ragnar  Lodbrog  si  trovano  nel  poema  di 
Atlamal ,  uno  degli  Scaldi  di  quella  nazione,  i  seguenti  versi,  ossia  la  loro 
traduzione  conservataci  da  Bartolino  nelle  antichità  Danesi  ove  nel  Libro 
secondo  Gap.  XII ,  pag.  556 ,  Godruna  parla  alP  eroe  del  poema  nella  se- 
guente maniera  iJiUos  tuo$  amisisli  modo  quo  minime  velUs  ;  cranii  nostri 
eorum  prò  poculis  cerevisiariis  usurparti  —  In  un  altro  poema  intitolato 
Valundiw  Quìdu  si  legge  il  seguente  passo  .  Crania  autem  illa ,  quoé  peri» 
craniis  tubtrant  argento  obduxit  (  Volundus  )  et  Nidado  tradidit.  Anche  da 
questo  passo  si  vede  che  questi  cranii  erano  incastrati  e  vestiti  con  me- 
talli preziosi.  Di  tutto  ciò  si  può  vedere  una  conferma  nella  Mitologia 
dclP  Edda  ,  pag.  76. 

Queste  coppe  non  servivano  air  uso  ordinario  presso  gli  Scandinavi , 
ma  solamente  in  banchetti  solenni  o  trionfali.  Invece  i  più  comuni  vasi 
da  bere  erano  di  <»rna  di  bue,  di  uro  ,  o  di  buffalo.  Noi  ne  abbiamo  an- 
che una  prova  presso  i  Galli  al  tempo  di  Cesare  che  ne  fa  menzione  ne^ 
suoi  Commentari,  Lib.  VI.  Plinio  ne  parla  nella  Storia  naturale,  Lib.  Xf, 
Gap.  3.  Quanto  poi  agli  Scandinavi  si  può  vedere  Snoro  Sturleson  al 
Cap.  XV  in  una  Saga.  Bartolino  al  Cap.  XXX  de  Uni  coma ,  e  soprattutto 
Keysler  de  Compotationiòus  eacrit  majorum ,  vi  aatiquit,  SeUct,  Septgnlrio» 
noL  et  Celtic.',  pag.  363  e  seguenti 

Benché  al  tempo  del  Muratori  non  si  conoscessero  particolarmente  le 
scritture  della  Scandinavia  ed  altri  monumenti  posteriormente  comunicati, 
ciò  non  ostante  dopo  le  osservazioni  di  Strabone,  di  Plinio,  e  di  Ammiano 
Bfarcellino  si  poteva  dedurre  l^iso  delle  nazioni  Celtiche  e  Scitiche  (  tutte 
derivanti  dal  Settentrione  delP  Asia  e  viventi  in  istato  di  tribù  nomadi  ) 
di  conservare  i  cranj  dei  nemici  come  trofei  di  valor  militare.  Veggasi  il 
Muratori  Scriptores  rerum  ìUdkarum^  Tom.  I,  p.  4^-  P^'  Ìo  stesso  istinto 
e  forse  uso  partecipato  sappiamo  che  presso  i  cosi  detti  selvaggi  d^America, 
con  il  terribile  scalpello  viene  denudato  il  cranio  dei  nemici  trucidati  ^  por- 
tata via  la  cotica  colla  chioma  annessa  onde  attestare  la  vittoria.  Presso  gli 
Sciti  era  più  facile  conservare  i  cranii  perchè  essi  camminavano  a  cavallo  e 
seco  recavano  i  cranj  interi.  Nei  selvaggi  Americani,  dovendo  camminare  a 
piedi ,  tali  cranii  intien  avrebbero  troppo  imbarazzato  i  vincitori.  Non  per 
pompa  di  erudizione  si  è  soggiunta  questa  nota,  ma  per  illustrazione  della 
storia  e  particobrmente  della  procedenza  delle  prime  genti  che  popolarono 
t^  Occidente  eompreza  la  nostra  Italia  la  quale  secondo  Catone    ebbe   per 
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guerra  ,  i  loro  consigli  militari ,  le  fortificazioni.  Egli  termina  con 
una  succinta  notizia  composta  della  vita  selvaggia  e  dell' incivili- 
mento  e  dei  progressi  che  le  missioni  hanno  fatto  presso  questo 
popolo  feroce.  Le  incisioni  in  legno  ,  di  cui  V  operétta  che  fào- 
dam  conoscere  é  ornata  ,  rappresentano  i  diversi  oggetti  che  vi 
sono  descrìtti ,  cioè  utensili ,  stromenti ,  battelli  ,  ecc. ,  ecc. 
Se  la  Società  per  la  propagazione  delle  cognizioni  utili,  pubblica 
molte  opere  di  tal  genere ,  ella  eserciterà ,  non  V  ha  dubbio,  un 
influenza  sensìbile  suir  istruzione  de'  suoi  compatriotti  »  e  gli 
altri  popoli  potranno  approfittarne  con  lieve  dispendio. 

D-g. 


primi  abitatori  o  almeno  occupatori  stranieri  i  Celti  ossia  Galli  procedenti 
dalla  Scizia  che  noi  in  oggi  diremmo  Tartarìa  presa  nella  sua  più  vasta 
estensione  posta  al  Settentrione  delP  Asia.  L** uniformità  degli  usi  partico- 
larmente singolari  e  positivi  forma  un  indizio  di  comune  appartenenza  o 
derivazione.  DalP  altra  parte  poi  V  indole  di  tali  usi  nella  filosofia  della 
vita  sociale  qualifica  il  grado  della  età  morale  e  di  convivenza  degli  uo- 
mini la  di  cui  ragione ,  ossia  motivo ,  scorgesi  risultante  dal  genere  stesso 
della  vita  e  della  forza  ed  urgenza  delle  circostanze.  Certamente  nella  vita 
nomada  antichissima  le  tribù  si  trovavano  in  una  posizione  diremo  cosi 
forzata  ed  extra  naturale  perocché  il  primo  bisogno  della  personale  sicurezza 
e  di  quella  delle  loro  famiglie  e  del  loro  bestiame  esigeva  distare  sempre 
•nlParmi  ed  in  un  continuo  esercizio  di  perìcoli,  di  assalti,  di  difese  e  però 
attraeva  la  maggiore  stima  per  il  valore  guerriero  e  i  maggiori  applausi 
pel  trionfo  della  forza  cotanto  necessaria  in  quella  posizione.  Anche  in 
oggi  i  Beduini,  i  Calmuchi,  i  MongolH  possono  servir  di  testo  per  indovi- 
nare i  tratti  della  vita  pastorale  e  nomade  che  sembra  contornare  i  Paesi 
della  più  o  meno  inoltrata  yita  ciyile  essenzialmente  fondata  con  con- 
sorzi stabili. 

(  Nota  del  RomagfWsL  ) 
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yiaggi  iPIbn  Batata  (dalV  anno  i3a4  al  i353^;  ira- 
dotti  dalle  copie  manoscritte  arabe  compendiate , 
che  trovansi  nella  Biblioteca  di  Cambridge^  con 
note  esplicatii^e  sulla  storia^  la  geografia,  la  bota-- 
nica  e  le  antichità  ;  di  G.  Lee^  Professore  d'arabo 
neiP  Università  di  Cambridge.  In  8.°  di  vìii  e  2^2 
pagine.  Londra^  18:19.  (Dal  Gòttiog-gelehrte  anzei- 
gen;  marzo  i83o,  pag.  4^1). 

vJirca  uodici  anoi  sodo  ,  il  professore  Rosegarten  di  Greìfswald 
pubblicò  tre  frammenti  interessantissimi  del  viaggio  dell'  Arabo 
d^Jbn  BiTUTAy  sulla  Persia  ,  le  Maldive  ed  il  Soudan  ,  accompa- 
gnati da  una  traduzione  latina.  Il  sig.  Àpety  pubblicò  egualmente 
un  frammento  di  tal  viaggio.  L'  autore  della  traduzione  che  an- 
nunzìamo  ha  tratto  partito  da  siffatti  frammenti ,  principalmente 
dal  primo;  la  biblioteca  di  Cambridge  ne  possiede  un  manoscritto 
di'  ella  deve  al  dotto  Burkhardt  Questo  manoscritto  coincide , 
anche  nelle  varianti ,  con  quello  che  i  due  dotti  alemanni  hanno 
consultato  e  che  trovasi  verisimilmente  a  Gotha.  Sgraziatamente 
i  due  manoscritti  non  contengono  che  un  frammento  dell'  opera 
del  viaggiatore  arabo ,  e  questo  frammento  é  anche  iaegualissi- 
mo  nelle  sue  diverse  parli.  In  più  sezioni  non  si  trovano  che  i 
nomi  dei  luoghi  e  le  distanze.  Altri  ,  per  lo  contrario ,  come 
quelli  pubblicati  da  Kosegarten  sembrano  essere  compiuti.  Bur- 
ckhardt assicura  che  esistono  in  Oriente  manoscritti  completi  del- 
l' opera. 

Ibn  Batuta  viveva  nella  prima  metà  del  secolo  decirooquarto. 
I  di  lui  viaggi  si  estendono  dal  i334  al  i353,  ed  abbracciano 
tutta  la  metà  meridionale  dell'Asia,  la  metà  settentrionale  del- 
l' Africa  »  e  la  Spagna  in  Europa.  Per  conseguenza  Ibn  Batuta 
dev'  essere  annoveralo  fra  i  piii  grandi  viaggiatori  del  medio 
evo ,  ed  un  tal  viaggio  non  poteva  farsi  che  in  un'  epoca  od  in 
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•ecolo  in  cui  la  dominaùone ,  la  religione,  e  la  lingua  araba 
attendevansi  dal  mare  Atlantico  tino  all'Indie. 

Nondimeno  Ibn  Batuta  non  avefa  dapprincipio  in  ammo  di 
fiire  un  viaggio  sì  vasto.  Viaggiava  egli  qual  pellegrino  per  vi« 
sitare  ì  sepolcri  de'  santi,  e  quando  lasciò  Tanger ,  ove  avea 
fissato  il  suo  domicilio,  proponevasi  di  andare  in  Egitto  e  forse 
alla  Mecca.  Non  fu  che  in  Alessandria ,  ove  giunse  per  la  via 
d'  Algeri,  Tunisi  e  Trìpoli,  ch'egli  sviluppò  il  suo  piano  di 
viaggio.  In  Alessandria  troTÒ  1'  iman  Oddinel  Arai,  santo  e  fii- 
dtor  di  miracoli.  Ecco  quanto  Ibn  Batuta  narra  sul  conto  ifi 
tal  personaggio. 

a  Essendomi  recato  un  giorno  a  vederlo,  mi  disse  :  Senio 
die  voi  avete  desiderio  di  visitare  molti  stranieri  paesi.  Io  gli 
risposi  :  che  tale  era  la  mia  intensione ,  quantunque  non  mi 
fossi  ancor  deciso  ad  andare  ben  lungi.  Allora  mi  soggiunse  :  Se 
vedrete  nell'  India  mio  fratello  Fared  Oddio  ,  nello  Sind  mio 
fratello  Rocka  Oddio ,  nella  China  mio  fratello  Borhan  Oddio  ^ 
salutateli  da  parte  mia.  Sorpreso  da  tali  discorsi  risolvetti  per« 
correre  que'  paesi ,  e  mandai  ad  esecuxione  il  mio  progetto  con 
salda  fermesza.  «  Allora  traversò  tutto  1'  Egitto ,  vide  Tebe ,  e 
giunse  in  Aidal ,  paese  di  Bejah  :  tutto  ciò  non  è  riferito  che 
brevissimamente. 

La  guerra  gì' impedì  il  recarsi  a  Jedda.  Ritornò  al  Cairo, 
e  quindi  parli  per  Gerusalemme  e  la  Siria.  Egli  denomina  Tiro 
una  piazsa  fortissima,  poiché  era  bagnata  da  tre  lati  dal  mare; 
Biberias  cadeva  in  rovina.  Recossi  per  la  via  di  Baalbek  a  Da- 
masco ,  e  di  colà  coi  pellegrini  al  sepolcro  del  Profeta  a  Medi- 
na. Nulla  dice  di  più  sulla  Mecca. 

Accompagnato  d'  Arabi  Beduini ,  si  trasferì  a  Bassora,  i  di 
cai  abitanti  sono  tanto  ospitali  verso  gli  stranieri ,  che  i  viaggia- 
tori non  hanno  nulla  a  temere  per  parte  loro.  Questa  volta  non 
recossi  a  Bagdad  ;  ma  in  Persia ,  giusta  il  consiglio  che  glie 
n'  era  stato  dato.  Il  suo  scopo  prìndpale  era  quello  di  vedere  il 
Santone  Scheck  a  Chirag,  che  aveva  persuaso  il  Sultano  d'Isek 
Maometto  a  passare  dalla  setta  degli  Schuti  a  quella  de' Junneti^ 
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o  dei  Terì  credenti.  Questo  sultano  aveva  da  principio  conse- 
gnato Oddin9  a'  suoi  alani  ,  ma  essi  in  luogo  di  sbranarlo  lo 
accolsero  a  carezze.  Ibu  Batuta  nomina  Chirag  una  vasta  e 
ben  fabbricata  città.  Non  la  trova  però  paragonabile  a  Damasco. 
Non  ci  sorprende  che  le  antichità ,  come  quelle  di  Persepoli  , 
non  abbiano  inspirato  verun  interesse  al  nostro  viaggiatore* 
Dicasi  lo  stesso  riguardo  ad  Hilla,  l'antica  Babilonia,  che  Ibo 
Batuta  attraversò  per  recarsi  a  Bagdad,  ove  ricevette  dal  sultano 
un  vestito  d'  onore.  Volendo  terminare  il  suo  pellegrinaggio  si 
trasferì  allora  alla  Mecca,  ove  dinu>rò  per  tre  anni.  Indi  parti  con 
una  carovana  di  mercadanti  per  il  Jemen  ,  e  di  là  passò  sulla 
costa  orientale  dell'  Afì*ica.  Quivi  gli  estratti  divengono  piii  estesi, 
e  ci  dà  notizie  sopra  città  e  contrade  oggidì  le  meno  conosciute, 
come  Magadacho  ed  altre.  Magadacho  è  una  grandissima  città. 
Quando  vi  giungono  dei  navilj  ,  i  giovani  escono  dalla  città  , 
e  ciaschedun  d'  essi  sceglie  un  mercante  per  suo  ospite.  Se  neU 
l'equipaggio  si  trovano  gentiluomini  o  sapienti,  ricevono  allog- 
gio presso  il  Kazi  (  presidente  delle  scuole  ).  «  Quando  seppesi  , 
dice  Ibn  Batuta  ,  il  mio  arrivo ,  il  Kazi  venne  co'  suoi  studenti, 
ed  impegnommi  a  seguirlo.  » 

Il  Kasi  presentò  Ibn  Batuta  al  sultano,  che  fecegli  dei 
donativi ,  ed  ordinò  di  alloggiarlo  nel  palasso  degli  studi  che 
stava  dirimpetto  al  suo.  Il  Kazi  Bord^n  Oddio  era  un  egiziano. 
Ibn  Batuta  visitò  in  seguito  Zanguebar,  Zombasu  e  Ruiia.  Eran 
questi  piccioli  Stati  arabi  ,  i  quali  in  appresso  furon  trovati  da 
Portoghesi.  Di  colà  il  viaggiatore  si  trasferì  per  mare  a  Dhafar 
neir  lemen  d'  onde  si  trasportano  i  cavalli  nell'  India.  Vi  rin- 
venne r  albero  del  Betel  e  quello  del  Cocco  (  coccos  palma  ) ,  di 
cui  ci  dà  la  descrisione.  Indi  giunse  ad  Ormus  nel  golfo  Persico. 
La  nuova  Ormus  era  situata  in  un'isola  dirimpetto  all'antica  Ormus 
sol  continente.  £  dessa  una  vasta  e  bella  città  ,  di  residenza 
del  sultano.  Il  suolo  è  dappertutto  impregnato  di  sale.  Il  viag- 
giatore dà  una  descrizione  molto  esatta  delia  pesca  delle  perle. 
Un  quinto  del  suo  prodotto  spetta  al  sultano ,  il  resto  passa  fra 
le  mani  dei  mercadanti.  La  città  di  Baharein  i  grande  e  bella , 

Aif.vALi.  Statistica,  voi.  XXX il.  6 
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inn  la  temperatura  vi  è  caldissima  «  e  la  sabbia  in  tale  abbon* 
cianza  cbe  ne  sono  ingombre  le  case.  Ibn  Batuta  si  restituì  albi 
Mecca  per  V  interno  dell'  Arabia. 

Vide  nel  deserto  una  quantità  di  struui.  Indi  passò  per 
r  Kgitto  in  Siria ,  nell'  Anatolia  ed  a  Costantinopoli.  In  ogni  città 
dell'  Anatolia  evvi  una  Società  di  mercanti ,  che  fanno  il  com* 
nercio  della  seta  e  che  compiono  tutti  i  doveri  delP  ospitalità 
verso  gli  stranieri.  Si  chiamano  i  fratelli  ed  abitano  in  celle.  A 
Berki  U  viaggiatore  vide  un  aerolito  di  loo  n  lao  piedi.  Era 
nero,  compatto  e  durissimo ^  il  martello  noti  poteva  intaccarlo. 
11  cammino  lo  condusse  allora  per  Gaffa  nel  paese  de' Tatari 
Usbecchi.  Egli  giunse  al  campo  del  Sultano  o  Kan ,  che  pone 
fra  i  sette  gran  re  del  mondo.  Il  suo  campo  rassomigliava  ad 
una  città  mobile  o  errante,  colle  sue  contrade ,  le  Moschee,  lo 
cucine  d'  onde  il  fumo  saliva  al  cielo.  Indi  il  viaggiatore  'Si  recò 
a  Bulgar  sulla  frontiera  della  Siberia.  Vi  ricavò  delle  notisie  sulle 
fflitte  tirate  dai  cani,  e  ne  diede  un'esatta  descritiooe.  La  città  di 
Bulgar  è  frequentata  da  ricchissimi  mercadanti.  Ciascheduno  di 
essi  possiede  cento  di  tali  slitte  ,  sulle  quali  caricano  le  loro 
merci.  Di  colà  recossi  al  campo  del  Ran  ad  Astrakan,  e  fece 
una  corsa  a  Costantinopoli  con  una  principessa  bizantina.  Dopo 
il  soggiorno  d'  un  mese  e  sei  giorni  se  ne  tornò  ad  Astrakan* 
Più  tardi  si  recò  nell'  India  ove  egli  vi  giunse  per  Chorasesm  , 
Samarcanda ,  Balk  e  Cabul.  In  tal  occasione  Ibed  Batuta  entm 
in  alcuni  particolari  sopra  Gengiskan,  e  sulle  terribili  devastasioni 
di  questo  principe. 

Varie  città  e  Bolk  istessa  eran  tuttora  in  roviùa  quando  vi 
passò  il  nostro  viaggiatore.  Giunse  per  la  via  del  Penjab  a  Delhi, 
ove  il  sultano  lo  investì  delle  funsioni  di  giudice;  egli  però  non 
esercitone  per  lungo  tempo.  Visitò  la  costa  del  Malabar  ed  il 
paese  del  pepe.  Dodici  re  regnavano  su  quella  costa  i  il  paese 
era  perfettamente  coltivato  e  somigliava  ad  un  giardino.  Il  com- 
mercio era  concentrato  nelle  mani  dei  mercadanti  maomettani,  i 
quali  godevano  d'una  gran  riputazione.  La  piaua  di  commercio 
la  più  importante  era  Calicut,  ove  i  negozianti  arrivavano  dalle 
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pia  remote  regìooì.  I  mercadanti  maomettani  dì  quella  città  sono 
talmente  doTlsiosi  ,  che  ve  n'  ha  di  quelli  i  quali  noleggiano  in- 
tieri navigli  II  viaggiatore  si  recò  a  Geylan  per  le  isole  Maldive. 
Ne  dà  una  esatta  descrizione,  così  pure  degli  abitanti.  £s«i  erano 
settatori  dell' hiamismo.  Ritornò  poscia  a  Geylan,  di  cui  descrive 
i  prodotti  ,  cioè  la  cannella,  le  perle  ,  i  rubini  ;  e  andò  pelle- 
grinando al  picco  d'  Adamo.  £i  si  diresse  allora  per  la  costa  di 
Gòromandel  verso  il  Bengala,  uno  de' piti  ricchi  e  più  fertili 
paesi,  e  per  il  Tibet  verso  la  Ghina  sino  a  Pekìno.  Immediata- 
mente dopo  si  trasferì  per  mare  a  Giava  ed  a  Sumatra,  e  piii 
tardi  ritornò  nella  Ghina  ,  che  percorse  in  tutti  i  sensi  ,  e  sulla 
quale  fornisce  copiose  ed  interessanti  notizie.  Ivi  , incontrò  uno 
de'  suoi  compatriotti.  «  Gli  chiesi  ,  egli  dice ,  d'  onde  egli  era  ì 
Mi  rispose  di  Geuta:  ed  io  di  Tanger.  Allora  egli  pianse  ed  io  feci 
lo  stesso.  Più  tardi  mi  imbattei  in  suo  fratello  nel  Soudan.  Quanto 
mai  sdbo  di!«tanti  l'un  dall'altro  questi  due  fratelli  !  »  £i  nomina 
Kansa  nella  Ghina  per  una  delle  piìi  grandi  città  del  mondo.  Una 
parte  della  città  era  abitata  da  Ebrei,  Gristiani  e  ricchi  Maomettani. 
Avendo  trovato  a  Zactun  (  Ganton  )  vascelli  destinati  per  1'  In?> 
dia,  se  ne  ritornò  con  essi.  Di  là  si  restituì  per  1'  Arabia  in 
Egitto ,  e  da  Alessandria  per  mare  a  Tanger ,  a  Gibilterra  ed 
in  Ispagna.  Ma  egli  non  era  ancor  soddisfatto  e  volle  vedere  il 
Soudan  ^  traversò  pertanto  il  gran  deserto  oon  una  carovana  di 
mercanti,  giunse  a  Mali  (  Melli  ),  e  di  là  a  Timboueton.  Que- 
sta città  è  abitata  in  gran  parte  da  mercadanti  di  Melli.  Ibn 
Batuta  descrive  alla  stessa  maniera  d'Erodoto  l'emporio  di  sale 
stabilito  a  Tagasa.  Al  suo  ritorno  passò  nuovamente  pel  deser- 
to ,  arrivò  a  Sagelmessa  e  quindi  a  Fex ,  ove  fermossi  e  depose 
il  suo  bastone  di  viaggiatore. 

Secondo  questo  compendio  generale  ,  è  certo  che  Ibn  Ba« 
tuta  è  il  piit  gran  viaggiatore  del  medio  evo,  poiché  lo  stesso 
Marco  Polo  é  a  lui  inferiore  (i).  Il  professore  Lee  ha  posto  sotto 


(i)  Ignoriamo  ye  la  grandezza  si  debba  dcsiim^rA  solo  dai  paei»i    per- 
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il  testo  i  nomi  de'  luoghi  io  lingua  araba.  Quanto  alle  sue  ot- 
servationi ,  confessa  egli  stesso  averle  fatte  con  troppa  precipi* 
tasione.  Non  mancano  per  couseguensa  materiali  con  cui  fare 
un  lavoro  scientifico  più  preciso  sul  viaggio  d'ibn  Batuta. 


La  Colonia  di  Liberia. 

Xl  primo  trasporto  di  Neri  rapiti  sulla  costa  d' Affrica  arrivò 
in  Virginia  nel  i6ai,  quando  quel  paese  era  Colonia  inglese  II 
governo  coloniale  cercò  quasi  subito  di  porre  ostacolo  alla  intro- 
dutione  degli  schiavi,  ma  le  leggi  proposte  a  tale  scopo  noa 
poterono  mai  ottenere  la  santione  di  cui  abbisognavano  per  es- 
sere messe  in  vigore  ;  i  consiglieri  della  Corona  misero  sempre 
in  campo  il  pretesto  per  negare  la  loro  adesione  ,  che  non  po- 
tevano acconsentire  a  misure  che  sarebbero  nocive  alla  naviga- 
zioue  ed  al  commercio  dell'  Inghilterra. 

Air  epoca  della  emancipazione  degli  Stati  Uniti ,  la  schia- 
vitti  aveva  poste  profonde  radici  nella  economia  politica  degli 
Stati  del  Mezzogiorno  ;  i  fondatori  della  liberta  americana  ere* 
dettero  che  fosse  impossibile  il  fare  della  abolizione  immediata 
della  tratta  una  delle  condizioni  del  patto  federale;  ma  volendo 
nullameno  prepararne  la  futura  abolizione  ,  stabilirono  V  epoca 
alla  quale,  la  tratta  cesserebbe  d'  essere  tollerata  :  essa  fu  fino 
d'  allora  dichiarata  delitto  di  pirateria ,  e  quelli  che  ne  sono 
convinti  incorrono  la  pena  capitale. 

Il  momento  pure  verrà  in  cui  la  schiavitù  scomparirà    dal 


corsi  o  anche  dal  merito  personale  del  viaggiatore.  Ciò  che  sappiamo  ti 
è  che  tniU  i  dotti  d^  Europa  si  sono  concordati  a  dare  il  primato  a  Mareo 
Polo  fra  tutti  i  viaggiatori  del  medio  evo. 

(  Nota  del  Compilatore  ). 
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suolo  americano  :  la  qaestioDe  della  sua  abolizione  incomincia 
ad  agitarsi  seriamente  nei  fogli  pubblici  di  quel  paese  ^  e  peti* 
sioni  furono  ultimamente  sottoscritte  id  varj  Stati,  perchè  il  go- 
verno se  ne  occupi.  Egli  è  impossibile  in  fatti  ,  in  nn  paese  in 
cui  si  è  avvezzi  a  considerare  tutti  i  fatti  sotto  il  rapporto  del 
diritto  e  della  morale ,  che  I'  opinione  incominci  a  riconoscere , 
die  uno  stato  qualunque  di  cose  è  riprovato  dalla  giustizia  e 
dalla  umanità  ,  senza  che  gli  uomini  religiosi  della  nazione  si 
facciano  innanzi  per  sostenere  con  energia  le  esigenze  della  co- 
scienza pubblica,  di  cui  essi  medesimi  prepararono  lo  svegliarsi. 
Fino  ad  ora  la  questione  della  schiaTÌth  non  era  stata  trattata 
che  con  .gran  circospezione  ;  parca  si  temessero  le  conseguente 
che  nascere  potevano  da  soverchia  precipitazione  ,  ed  insupe- 
rabili si  credessero  le  difficoltà  che  incontrerebbersi  in  certi  stati, 
ne'  quah  un  padrone  non  ha  il  diritto  di  affrancare  il  suo  schia* 
vo,  per  quanto  potesse  esservi  disposto,  a  meno  ch'esso  nonio 
mandi  oltre  i  confini  dello  Stato  appena  lo  ha  dichiarato  libero; 
ma  sembra  che  in  oggi  l'opinione  si  pronunci  con  minore  ri- 
serva  ^  sembra  che  si  riconosca  doversi  ormai  provocare  qualche 
gran  misura  di  riforma. 

Fino  dall'anno  1777  un  comitato  di  legislazione  nominato 
nello  Stato  di  Virginia  per  la  revisione  del  codice  di  leggi  di 
quella  Repubblica,  propose  di  dichiarar  liberi  tutti  i  figli  di 
genitori  schiavi  che  nascessero  dopo  l' accoglimento  del  bill.  Se- 
condo il  progetto  del  comitato  questi  figli ,  dopo  avere  abitato 
durante  la  prima  loro  età  nel  seno  della  loro  famiglia ,  dove- 
vano essere  istruiti  a  spese  dello  Stato  nelle  professioni  per  le 
quali  si  mostrassero  più  inclinati  :  trattavasi  ,  giunti  i  maschi 
all'  età  di  venti  anni ,  e  le  fanciulle  a  quella  di  diciotto,  di  man- 
ckirli  nel  paese  che  più  atto  si  credesse  allo  stabilimento  di  una 
Colonia^  somministrerebbersi  ai  Coloni  armi ,  utensili ,  semenze, 
animali*  domestici  e  tutto  quello  che  occorrere  potesse  per  creare 
un  durevole  stabilimento  ^  indi  proclamerebbersi  indipendenti  e 
liberi  j  assicurando  loro  la  protezione  della  Virginia  per  tutto 
il  tempo,  che  essi  da  sé  soli  non  valessero    a   difendersi  contro 
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i  loro  neuiici.  11  progetto  non  ebbe  efielto  immediato ,  idb* 
bene  mai  vi  si  rinunciasse  formalmente  :  fu  all'  incontro  rìpreto 
più  Tolte  ed  anche  nel  v6t6  l'assemblea  geaeraie  eccitò  il  pò* 
fere  esecutivo  a  porsi  in  corris{A>Dden£a  col  Pi-esidente  degli  Stati 
Uniti  y  per  cercare  i  mesti  di  fooiiara  sulle  oosle  d'Affrica  o  sul 
territorio  continentale  dell'  Unione ,  un  asilo  per  gli  uomini  di 
colore  liberi ,  i  quali  desiderassero  ritirarvisi  »  e  per  i  Neri  schia« 
vi  y  die  in  seguito  ottenessero  il  loro  affrancamento.  Gli  Stati  dd 
Maryland ,  del  Tennessea  «  della  Georgia  adottarono  lisoliisioiil 
simili. 

L'  unione  americana  ha  una  popolaaiooe  aeM  di  due  mw 
lioni  di  anime  I  la  quale  si  accresce  nella  proporaioae  medesima 
della  popolazione  bianca  ^  e  si  raddoppia  io  ti*ent'  eoni»  I  cinque 
sesti  di  Nerì  sono  schiavi;  un  sesto  solo  è  libero.  Il  pregiudiaio 
del  colore ,  che  stabilisce  una  linea  di  demarcaatone  fra  i  di- 
scendenti  di  Cham  e  quelli  di  Sem  e  di  Japbet ,  esìste  in  Ame* 
rica,  come  esiste  da  per  tutto  ove  queste  tasse  abitano  insieme, 
quantunque  esso  meno  io  America  che  altrove  si  mani^ti  eoo 
atti  di  Tioleasa  ,  e  quantunque  i  Giistiani  di  quel  paese  eserei* 
tino  sui  rapporti  fra  ì  Bianchi  ed  i  Neri  una  influeaaa  salutevo- 
lissima. Non  v'  ha  però  mescolansa  fira  le  due  vazae ,  e  non  vi 
ba  nulla  che  faccia  sperare  che  possa  omì  operarsi  fra  loro  una 
fusione  completa.  Da  -questo  stato  d' inferiorità  con  -cui  l'epioiooe 
aggrava  I  Neri,  nascono  per  lot*o  molte  difficoltà ,  ohe  sono  pure 
causa  di  povertà  e  spesse  contribuiscono  a  mantenere  rignonanta 
ed  a  sviluppare  il  visio.  Ella  è  però  cosa  provata  che  quando^ 
a  parità  di  tutte  le  altre  cose ,  la  schiavitù  ed  il  pregiudisio  del 
coloi^  hanno  cessato  d'  esercitare  la  loro  influensa  deraoralia* 
sante  ,  i  Neri  non  sono  meno  dei  Bianchi  suscettibili  di  svilup- 
parsi socialmente  e  d'  approfittare  delle  condiaioni  favorevoli  alla 
moralità  nelle  quali  la  Provvidenaa  collocoUi. 

li.sig.  dottore  Findlay  di  NewJersey ,  ed  Elias  Caldwell 
di  Washington  concepirono  i  primi  l' idea  di  formare  una  so- 
cietà di  colon  issauone  che  offerisse  ai  Nerì  dell'  America  una 
terra  ospitale  ,   ove    interamente    separati   dai    Bianchi  e  riuniti 


«7 
€sclusivaiDeate  fra  loro  potessero  tbiulure  uua  Repuliblica  di 
Mori  9  e  mostrare  al  mondo ,  che  dopo  Ire  secoli  .  di  servaggio 
e  sventure  »  1'  Afiricano  sa  riabare  la  te&ta  ,  quando  sempre 
nuove  umiliaùoni  non  lo  costringano  a  curvare  la  fronte •  Que- 
lla Società  organitsossi  verso  il  finire  del  i8i6  :  daremo  qui 
alcune  idee  de'  suoi  lavori. 

£Ua  spedì  in  Inghilterra  due  agenti ,  i  quali  dopo  aver  rac- 
colti in  quel  paese  molti  schiarimenti  dalle  persone  che  colà  si 
occupano  della  colonia  di  Sierra*Leone  ,  partirono  per  Free* 
Towu  sua  capitale  y  ove  arrivarono  in  febbraio  del  i8(8.  Essi 
avevano  iulenzione  di  comprare  delle  terre  sulla  medesima  Co- 
sta ,  per  fondarvi  lo  stabilimento  ideato  ,  e  si  fecero  accompa- 
gnare da  due  coloni  che  acconsentirono  a  servir  loro  d' inter- 
prete presso  i  capi  eh'  essi  volevano  visitare.  Essi  inclinavano 
principalmente  per  un'  isola  situata  ad  un  centinaio  di  miglia  al 
sud  di  Sierra-Leone  appartenente  al  re  Shebro,  e  si  i*ecai*ono 
sulle  sue  terre  per  contrattarne  1'  acquisto.  Shebro  li  aspettava  : 
egli  era  seduto  sotto  un'albero  ,  circondato  dai  membri  del  suo 
consiglio  ed  assistito  da  Kong-Couber  suo  primo  ministro.  Gli 
agenti  dopo  aver  messi  in  mostra  i  regali  destinati  al  capo,  gli 
dissero  che  bramavano  acquistare  delle  terre  pei  discendenti  di 
Africani  che  abitavano  remote  regioni ,  e  che  volevano  venire  a 
stabilirsi  pacificamente  ne'  suoi  Stati.  Kong-Couber  diede  in  no- 
me del  suo  padrone  una  risposta  piuttosto  fHVorevole  ,  ma  non 
volendo  concluder  nulla  in  quel  primo  abboccamento  ,  mise  in 
Ciompo  y  secondo  1'  uso  «Iella  diplomazia ,  alcune  difficoltà ,  le 
quali  dovevano  necessariamente  ritardare  la  fine  della  negoua- 
siooe.  Scorsi  otto  giorni ,  il  capo  tenne  un  gran  PaUwer^  ossia 
assemblea  nazienala ,  in  cui  venne  concluso  che  i  Neri  liberi 
che  ritornassero  in  ÀiTrìca,  otterrebbero  sulle  coste  le  terre  delle 
quali  abbisognavano,  purché  portassero  delle  mercanzie  per  pa- 
garle. 

11  Congresso  degli  Stati  Uniti  essendo  stato  ufficialmente 
informato  dell'  esito  di  questi  priuii  passi ,  autoriuò  il  Presidente 
a  mandare  nella  colonia  ideata  i  Neri  che  troverebbersi  a  bordo 
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dei  bastimenti  negrieri ,  che  venissero  presi  dai  Tascelli  da  guerra 
americani^  ed  a  nominare  uno  o  più  agenti ,  che  dovessero  ri- 
siedere sulla  co!(ta  d' Affrica  pen  rice?ere  i  Neri  al  loro  arri?»  e 
porli  in  istato  di  guadagnarsi  il  vitto.  Il  Presidente  nominò  ia 
fatti  due  agenti,  i  signori  Samuel  Bacon ,  e  Backson,  ed  avendo 
la  società  di  colonizzazione  afSdatà  al  sig.  Crozer  la  diresione 
superiore  dell'  intrapresa  ,  essi  partirono  il  ao  febbraio  i8ao 
per  la  costa  d'  Affrica  sopra  un  bastimento  noleggiato  dalla  com* 
pagnia,  e  portante  a  bordò  ottantotto  coloni  ^  ma  questa  spedì* 
Mone  fu  infelice.  Gì'  indìgeni  ricusarono  di  mantenere  il  contratto 
oonchiuso  con  loro  ,  ed  i  coloni  dopo  essere  stati  per  pih  set* 
Umane  esposti  alle  intemperie  della  stagione  piovosa ,  e  dopo 
aver  perduto  venti  di  loro  ed  i  tre  agenti  che  li  accompagna* 
vano  ,  si  rifugiarono  a  Sierra«Leone  per  aspettarvi  istruzioni  e 
soocoi-si. 

Nei  marzo  del  i8ai  i  signori  Andrus  e  Wiltberger,  agenti 
della  Società,  ed  i  signori  Winn  ed  E.  Bacon  agenti  del  Grovemo 
arrivorono  a  Froe  Town  con  vent'otto  coloni.  Due  di  essi  esplo- 
rarono la  costa  per  iscegliere  uu  luogo  che  potesse  convenire 
per  formare  uno  stabilimento.  Alla  distanza  di  circ^  tre  cento 
miglia  da  Sierra -Leone  sulla  costa  dei  Graines  trovarono  un 
tratto  di  paese  elevato ,  detto  il  Gran-Bassa  che  loro  sembra 
riunire  le  due  condizioni  così  importanti  della  salubrità  e  della 
fertilità.  Il  Gran-Bassa  forma  una  lingua  di  terra  stretta  della 
lunghezza  di  dodici  leghe ,  fiancheggiata  dal  mare  all'  ovest ,  ed 
all'  est  dal  Monserado  e  dall'  lunk  ,  fiumi  che  avvicinandosi  la* 
sciano  fra  loro  un  istmo  solo  punto  di  comunicazione  fra  la 
penisola  ed  il  continente.  Il  capo  Monserado  s'innalza  in  guisa 
di  promontorio  al  nord  ouest,  ed  il  lunk  avendo  la  sua  foce 
al  sud  vi  forma  una  frontiera  naturale.  Un'  alta  e  folta  foresta 
ingombra  di  cespugli  e  di  vigne  praticabile  pei  soli  Selvaggi  ne 
copriva  quasi  tutta  la  superficie.  I  Queahs  piccola  tribù  pacifi- 
ca y  i  Gurrahs  popolo  più  numeroso  e  più  turbolento  ^  ed  i 
Deys  tribù  guerriera  ,  abitano  nelle  vicinanze.  I  Condoés  popò* 
lezione  formidabile ,  il  solo  nome    dei    quali    forma    il    terrore 
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delle  tribù  marittiiDe)  abita  più  a  dentro  nelle  terre.  Un  villaggio 
delia  costa  appartiene  a  un  popolo  che  è  diverso  da  tutti  gB 
altri  per  la  lingua  e  per  i  costumi  e  di  origine  particolare  »  ai 
Kroooien  oonotciutissimi  dai  navigatori  come  i  marina)  e  piloti 
del  paese.  Eglino  fanno  parte  di  una  tribù  numerosa  il  eoi 
paese  chiamato  Settrakros  è  situato  ^cino  al  capo  Palmas,  La 
consuetudine  obbliga  tutti  gli  uomini  di  questa  tribù,  eccettuati 
i  vecchi  y  i  principi  del  sangue  ed  alcuni  altri  a  disperdersi  lungo 
la  costa ,  a  costruire  dei  villaggi  vicino  alle  rade  più  frequen* 
tate  dai  bastimenti  negrieri ,  ed  a  rimanervi  varj  anni  ,  findiè 
non  sieno  riusciti  a  procacciarsi  alcuni  articoli  d' Europa,  ooi 
quali  tutti  gloriosi  ritornano  fra  i  loro  compatriotti.  Essi  sono 
il  popolo  più  intelligente,  più  attivo  e  più  intraprendente  di 
quella  parte  dell' Affrica  e  non  la  cedono  quasi  a  nessun'altra 
nanone  per  la  forza  e  per  k  statura.  Il  villaggio  da  essi  co* 
struito  alla  imboccatura  del  Monserado  non  é  abitato  che  da 
una  dozzina  di  famiglie. 

Tal  era  il  paese  che  i  due  agenti  americani  desideravano 
acqubtara  ,  e  tuli  erano  i  vicini  che  i  coloni  dovevano  trovarvi 
se  vi  si  stabilivano.  Gli  abitanti  sembravano  favorevolmente  di» 
sposti  e  si  intavolarono  negoziazioni:  queste  per&  non  produssero 
e£btto  alcuno  perché  gli  agenti  insistevano  nell' esigere  che  la 
cessazione  della  tratta  sulla  costa  fosse  una  delle  condizioni  del 
contratto.  Gì'  indigeni  non  vollero  acconsentirvi  :  essi  pretesero 
die  la  tratta  ,  essendo  il  solo  mezzo  eh'  essi  avevano  per  prò* 
cacciarsi  degli  articoli  d' Europa ,  non  era  possibile  il  rinunciaf^ 
▼I ,  di  modo  che  gli  agenti  te  ne  ritornarono  a  Sierra-Leono 
senza  aver  concluso  nulla.  I  signori  Andrus  e  Winn  morirono 
in  quella  Colonia  ,  il  signor  "E.  Bacon  ritornò  agli  Stati  Uniti 
per  rendervi  conto  della  sua  missione,  ed  il  sig.  Wiltbergèr  rì« 
mase  solo  coi  Coloni. 

Nel  1821  il  sig.  Dottore  Ayres  nuovo  agente  della  società 
di  oolonizzazìone  ,  ed  il  Tenente  Stokton  comandante  il  basti- 
mento americano  l'Alligator,  furono  incaricati 'di  intavolare  nuo- 
vamente il  contratto  per  la  compra  dei  capo  Monserada  Eglino 


ebbero  ua'abboocameDto  col  re  Pietro ,  il  quale  dopo  moltt 
difficokà  aecoDseo^  «Ile  fioe  die  si  fiiceste  ud  libro ,  cioè  im 
atto,  col  quale  egli  dichiarava  di  oedere  agli  tlraDièrì  per  circa 
3oo  dollari  una  estensione  di  terreno  sufficienle  pe'Ioro  bisogat 
immediati.  Gli  se  ne  lece  lettura  ed  egli  vi  appose  b  sua  dfinu 

Tutto -pareva  andare  regolarmente,  il  Dottore  Ayres  par& 
per  Sierra  Leone  all'oggetto  di  presiedere  alle  dispositioni  per 
la  partente  dei  Coloni,  ma  quale  sorpresa  e  dolore,  non  provn* 
rono  essi,  quando  al  loro  arrivo  il  re  Pietro  pregolli  d'aonullaro 
il  contratto  e  di  riprendere  le  mercamie  che  aveva  ricevute  io 
accouto  ?  Varj  capi  vicini ,  indispettiti  per  non  es^re  stati  con«i 
sultali  in  questo  a£Eure ,  minacciavano  di  uociderio ,  s' egli  am* 
metteva  gli  «feranieri  nel  paese.  Il  Dottore  Ayres  ricusò  positi- 
vamente di  rescindere  il  contratto  ,  insistette  nel  suo  buon  di« 
ritto,  ed  incoraggiò  i  Coloni  a  for  mano  all'opera  per  fabbnearsi 
delle  case. 

Fórse  avrebbero  potuto  continuare  in  pace  i  loro  lavori  ^ 
se  un  accidente  impreveduto  non  fosse  venuto  a  risvegliare  tutte 
le  passioni  dei  Selvaggi*  Alcune  settimane  dopo  l'arrivo  dei  Ciò* 
Ioni ,  un  bastimento  inglese  ohe  aveva  a  bordo  alcuni  schiavi 
presi  sopra  un  legno  che  faceva  la  tratta ,  dovè  derivare  a  oi|« 
gione  della  rottura  delle  sue  gomene  e  fu  gettato  sulla  costa. 
Gì'  indigeni  vollero  tentare  dlmpadronirsene.  Un  negriero  aspel* 
lava  il  suo  carico  in  una  baia  ificina ,  ed  essi  eperavano  poter 
procacciarglielo  con  quella  eattura  atns'altro  Imbaratsa  I  Golooi 
volarono  in  difesa  degl'  Inglesi  ^  e  ne  seguì  un  combattimento 
nel  quale  furono  uccisi  due  Selvaggi  j  un   colono  ed  un  soldato 


Il  Dottore  Ayres  fece  quanto  potè  per  calmare  i  naturali , 
4  quali  tennero  uà  gran  paia^er  m  cui  «i  esaminò  quanto  era 
accaduto. 

L' irritazione,  della  tribi»  dei  Deys  particolarmente,  era  eitro- 
ma:  ella  formò  il  progetto  di  discacciare  gli  stranieri  dal  paese. 
1  Coloni  ne  furono  avvertiti  da  Bà-Caia  vecchio  Nero  che  abi- 
tavm  uoa  piccola  isola  situata  all'imboccatora  del  Monserado  con 
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Tarie  centinaia  di  Neri  che  tenera  in  uno  stato  di  vassallaggio , 
del  quale  trovansi  tracce  frequenti  in  Africa.  Bà-Caja  era  asaistito 
dall' amictaia  di  Boatiwain  JHero  d'una  statura  di  sette  piedi,  Il 
quale  dopo  aver  servito  in  gioventù  come  marioaio  sopra  un 
bastimento  mercantile  inglese,  era  ritornato  nella  sua  patria,  ad 
era  divenuto  capo  d'una  tribii  potente,  che  dimora  a  5o  miglia 
dal  Capo  ,  poasiade  una  città  di  nsille  case  e  può  mettere  in 
piedi  otto  mila  uomini.  Boatswain  è  temuto  da  tulli  i  suoi  vicini: 
etto  è  dotato  d'un  genio  selvaggio  che  ha  qualcosa  del  cavalle- 
resco. Appena  avvertito  da  Bà-Gija  del  pericolo  a  cui  sono  esposti 
gli  Americani,  si  mette  in  viaggio  ed  in  un  batter  d'occhio  compare 
sulle  sponde  4lei  Monserado  con  forze  bastanti  per  inti*onieltersi 
colle  armi  alla  mano,  se  te  parti  interessate  ricusavano  di  sotto» 
naettersi  alla  sua  decisione. 

Boatswain  convoca  i  capi  ed  i  principali  Coloni,  ed  Invita 
questi  ad  espoire  le  loro  ragioni*  I  Coloni  si  dolgono  della  mala 
fede  dei  Deys  »  i  quali  ncusano  ài  metterli  in  possesso  di  tutte 
le  terre  che  hanno  loro  vendute  e  si  sono  permessi  degli  atti 
ostili.  S' impegna  una  viva  discussione.  Boatswain  non  si  de» 
gna  di  prendervi  parte  ,  osa  dopo  aver  compreso  di  che  ai 
trattasse  si  *  alca  e  pronnucia  la  sua  sentenza  :  «  Date  Imma* 
«  diatamente  agli  Americani,  dic'egli  ai  Dey^,  le  terre  che  loro 
u  avete  vendute  e  di  cui  avete  ricevuto  il  prezzo.  Se  alcuno  non 
«  è  contento  della  mia  decisione  parli.  »  Ne^uno  dei  Capi  avendo 
osato  fare  la  minima  obbiezione,  egli  si  rivolse  ai  Coloni,  e  disse 
loro  :  «  Io  vi  prometto  la  mia  protezione  :  se  costoro  vi  distar^ 
«  beranno  di  nuovo ,  fatemi  chiamare ,  e  s'  eglino  mi  costringe* 
te  ranno  a  ritornare  per  acquietarli  j  io  lo  farò ,  dicendo  saltare 
M  loro  la  testa  dalle  spalle  ,  come  alla  mia  ultima  visita  feci 
tf  saltar  quella  del  loro  vecchio  re  Giorgio.  »  Sì  cambiarono  i 
regali  in  segno  di  pace  ed  il  a8  aprile  iSaa  i  Coloni  presero 
solennemente  possesso  del  paese.  Il  Dottore  Ayres  parti  per  l'A» 
merica  per  ifnformare  la  Società  dei  bisogni  della  Colonia,  della 
quale  lasciò  la  direzione  al  sig.  AshnHin  cbe  era  arrivato  eoa  un 
rinforzo  di  SS  Coloni. 
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Il  fig.  Abflman  cercò  di  cattivarsi  V  amiòiia  dei  Cipi  ;  egli 

iFÌsitolli ,  ed  ioooraggiolli  a  iure  il   commercio    coi    Coloni }    ed 

oSn  loro  di  ricevere  no  certo  numero  dei  loro  sodditi  per  istrulrB 

nelle  arti  dell'incivilimento.  Ma  quella  buona  armonia  non   en 

che  apparente  :  varj  fra  i  Capi ,  de'  quali  Boatswain  aveva  man* 

dato  a  vuoto  i  progetti  ostili,  continuavano  a  tramare  in  segreto. 

Il  re  Pietro  e  Bristol  erano  i  soli  che  nel   palaver  prendessero 

la  difesa  dei  Coloni.  «  Non  sono  né  stranieri ,  né  nemici ,  dice- 

«  vano  essi  ;  il  loro  colore  non  prova  egli  che  sono  nostri  com* 

m  patrìotti  ed  amici ,  e  che  hanno  il  diritto  di  vivere  fin    noi  ? 

«  Nati  lungi  dalle  nostre  Coste ,  per  la  sventura  de*  loro  padri, 

m  quello  ch'essi  impararono  fu  altre  regioni  lo    faranno   servire 

te  a  prò  della  patria  comune.  D'  altronde  sono    anche    divenuti 

«  più  numerosi  da  che  un  nuovo  bastimento  ha  condotto    loro 

«  altri  compagni,  ed  in  caso  di  guerra  essi  ci  vinceranno,  n  Ma 

non  si  voleva  dare  ascolto  a  que'  savj  oonsiglj.  I  Deys  fremevano 

di  rabbia  ndl'  udirli  :  essi  accasavano  il  re  Pietro  ,  il  cui  regno 

durava  già  da  trent'anni  ,  d'aver  tradito  la    nasione    vendendo 

il  paese  j  e  domandavansi  segretamente  fra  loro ,  se  non  si  do* 

Tesse  punirlo  qoal  traditore.  Giorgio  e  Govemor   distioguevansi 

principalmente  fra  i  più  caldi  nel   volere  la    guerre.    Il    parere 

loro  prevalse  e  verso  il  finire  di  ottobre  radunarono  In   segreto 

le  loro  force. 

Non  parevano  i  Coloni  in  sitnasione  da  poter  resistere  lungo 

tempo.  Le  malattie  e  la  scarsesta  de'  viveri  che  aveva   necesst* 

tato  una  diminusione  delle  razioni^  li  avevano  ridotti  a  tristo  par* 

tito.  Ammalato  egli  stesso  il  sig.  Ashmnn  ,  istruito    dei    progetti 

dei  Selvaggi  ,  volle  tentare  di  parlamentare.  Fece  dir  loro    che 

sebbene  essi  cercassero  di  tener  segreti  i  loro  piani,  esso  ne  era 

benissimo  informato  ,  e  che  se  eglino  si  arrischiassero  a  fare  la 

guerra  agli  Americani,  senza  neppure  cercar  le  vie  di  terminare 

le  diffisrente  all'amichevole,  essi  vedrebbero  quanto  si  avventuri 

aasalendo  degli  uomini  bianchi.  Questo  è  il  nome  che  si  dà  ^ulla 

Costa  agli  uomini  inciviliti ,  qualunque    sia  la    loro   naùoae  ed 

il  loro  colore. 


93 

I  Selvaggi  non  risposero.  la  oonseguenta  i  Coloni  si  prepa* 
rarono  alla  difesa  il  meglio  che  poterooo.  Soli  Yentisettc  di  loro 
erano  in  istato  di  portare  le  armi  :  avevano  quaranta  fucili  ed 
alcuni  piccoli  cannoni  I  nemici  si  mostrarono  il  io  novembre  in 
numero  di  più  di  800  uomini  ;  ebbero  alla  prima  qualche  irao- 
taggiOi  di  cui  approfittarono  per  saccheggiare  alcune  delle  case 
pili  lontane  del  villaggio  ^  trucidarono  le  donne  che  vi  erano  ri- 
maste e -si  portarono  via  sette  ragazsi.  Ma  quando  le  cannonate 
incominciarono,  la  confusione  divenne  estrema  fra  loro.  La  mag« 
gior  parte  dei  re  della  G)sta  posseggono  ,  è  vero  ,  dei  piccoli 
pezzi  di  artiglieria  che  comprano  dai  Negrieri;  ma  hanno  bisogno 
d'  una  mezz'  ora  per  caricarli  ;  e  vedendo  che  i  Coloni  tiravano 
varj  colpi  in  un  minuto,  non  potevano  altrimenti  spiegarsi  quel 
fuoco  sostenuto  che  attribuendolo  a  virtù  magica.  Siccome  essi 
erano  stretti  in  modo  fra  loro  da  formar  quasi  una  massa  com- 
patta ,  ogni  colpo  spargeva  in  mezzo  a  loro  la  desolazione.  Essi 
gettavano  urli  orribili  che  s' indebolivano  a  misura  che  fuggendo 
si  allontanavano  e  che  si  perdettero  alla  fine  nel  folto  delle  fo- 
reste, i  Coloni  riconobbero  che  Iddio  solo  era  stato  l' autore 
del  loro  scampo  ;  ed  impiegarono  una  giornata  intiera  ad  umi- 
liarsi innanzi  a  lui  e  ad  offrirgli  azioni  di  grazie  e  preghiere. 

I  naturali  rimessisi  dal  loro  spavento,  si  prepararono  a  dare 
un  nuovo  assalto.  Essi  vennero  con  forze  anche  più  numerose 
la  notte  del  20  novembre;  ma  anche  questa  volta  furono  rispinti 
con  perdita.  Un  bastimento  inglese,  il  Principe  Reggente  passava 
vicino  alla  Costa  durante  il  combattimento.  Maravigliato  al  sen- 
tire lo  strepito  insolito  su  quelle  Coste  di  un  cannonamento  ,  si 
fermò  fino  alla  mattina  ,  per  conoscerne  la  cagione.  Gli  uffiziali 
che  erano  a  bordo  acconsentirono  a  farsi  intermediar)  per  la 
pace  ,  che  questa  volta  fu  durevole.  Quelle  due  battaglie  ave- 
irano  convinto  i  Selvaggi  che  i  Coloni  sono  invincibili ,  e  la 
buona  intelligenza  che  si  stabili ,  da  quel  momento  non  venne 
più  turbata. 

Neir  assemblea  annuale  della  Società  di  Colonizzazione  te* 
nuta  a  Washington  il  ao  febbraio  1824  f^  ^^^o  alla  Colonia  il 
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nome  di  Liberia^  perché  l'idea  de'  suoi  fondatori  era  quella  di 
farne  un  rifugio  per  gli  uomini  di  colore  liberi  e  per  gli  schiavi 
affrancati.  La  città  che  doveva  esserne  la  capitale,  e  che  comin* 
ciava  già  a  fabbricarsi  venne  chiamnta  Monrovia  io  onore  del 
Presidente  Monroe  ,  durante  1'  amniinistraxione  del  quale  erano 
nati  i  progetti  di  ColooiKEazione. 
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(  N.-  1  ). 


I.  —  Altrt  notizie   siUi' industria   e   sul   commercio    nel   regno 
delle  due  Sicilie, 

(  yedi  Jàscicolù  di  diano  pag.  3ai  ). 

Xj  Antologia  di  Firenze  nel  fascicolo  di  febbraio  proMÌmo  passato  ei 
dà  delle  altre  notìsie  intorno  all'industria  ed  al  commercio  del  regno  delle 
due  Sicilie  y  e  noi  facciamo  il  riepilogo  di  qnelle  che  ci  sembrano  di  uil 
rero  interesse. 

Guanti,  —  Le  fabbriche  dei  guanti  Tanno  prosperando  mediante  i 
dazii  gravosi  imposti  sugli  esteri-,  ed  ora  i  guanti  di  Napoli  si  pagano  i5 
grana  (i)  mentre  quelli  di  Grenoble  costavano  cinque  carlini  il  pajo  (a). 
Si  moltiplicarono  talmente  le  fabbriche  nazionali ,  che  da  queste  si  fanno 
in  oggi  delle  esportazioni  per  molte  parti  d^  Italia  e  se  ne  spediscono  la 
Germania ,  in  Russia  e  persino  in  America.  Il  tenue  prezzo  delle  pelli 
Del  regno  contribuisce  di  molto  a  sostenere  le  fabbriche  del  paese. 

Cappelli  di  pelo,  —  11  cappello  di  pelo  delle  fabbriche  di  Lione  ti 
pagava  sei  ducati  (3)  ;  ora  quelli  di  fabfirica  nazionale  si  possono  avere 
con  tre  e  sostengono  il  confronto  dei  primi. 

Cappelli  di  paglia,  —  Per  avere  dei  cappelli  di  paglia  ad  uso  di  Fi» 
renze  e  per  sostenere  la  fabbrica  di  Napoli  si  è  messo  il  dazio  di  un  da- 
eato  per  ogni  cappello  di  Toscana. 

Caru^  —  Nel  i8ia  il  regno  delle  due  Sicilie  era  tributario  alla  Fran- 
cia ed  agli  altri  Stati  d^  Italia  per.  V  acquisto  della  carta.  Ora  esistono 
delle  fabbriche  molto  riputite,  una  fra  le  altre  air  inglese,  che  offre  carta 
non  inferiore  a  quelle  di  Francia  e  di  Olanda. 


(f)  Centesimi  itaUani  oltana  uno, 
(9)  Lire  due  e  cenUiUni  aS  dP  Italia, 
(3)  Lire  t*enti$eUe  italiane. 
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fhndene  di  caramrì  e  iiampm.  -*-  Tranne  qualche  carattere  singolare 
le  fonderie  nazioDali  proTTedono  a  tutti  i  bisogni  delle  stamperie  del  re- 
gno, e  la  stampa  guadagna  giornalmente  e  si  mette  a  liyello  degli  altri 
SUti  d'Italia. 

Arte  yetrarìa.  —  La  fabbrica  di  Posìlipo  dk  ormai  lastre  simili  n 
quelle  di  Boemia  e  di  Venezia,  Non  manea  che  'Is  scoperta  di  qualche 
miniera  di  carbon  fossile  da  sostituirsi  al  consumo  dispendioso  della  legna. 
Il  marchese  Nunziante  tentò  a  questo  fine  alcuni  scavi  in  Calabria  ;  egli 
é  il  benemerito  istitutore  della  fabbrica  d^  allume. 

Agricoltura  in  generale.  —  Su  quesOimportante  articolo  diamo  il  teato 
letterale  di  un  paragrafo  delP  Antologia. 

«  DcW agricoltura  non  possono  darsi  cosi  liete  nuove.  Mancano  quegli 
u  accorgimenti  rconoroici,  medianti  i  quali  potrebbe  la  Puglia  esportar 
u  molto  e  con  molto  vantaggio.  Qui  a*  ignora  tuttavia  V  arte  del  variare 
u  gli  annui  prodotti ,  e  con  tal  mezzo  anziché  col  riposo  ,  rinfrescare  il 
«  terreno.  Si  lasciano  tralignare  i  grani  facendone  uno  strano  miscuglio, 
u  V  agricoltura  però  da  trent^  anni  è  in  progresso  ;  coltiva  più  ;  e  pi& 
«  varii  frutti  del  suolo  t  e  meglio  fiorirebbe  se  un  nuovo  catasto  meglio 
tt  proporzionasse  le  imposte  che  sono  malissimo  scompartire,  n 

V  ulivo  è  uno  dei  più  ricchi  prodotti  del  regno.  Mentì*e  il  Levante  , 
)a  Barberia ,  la  Spagna  hanno  un  buon  frutto  ogni  tre ,  quattro  ,  sei  ed 
anco  dieci  anni ,  il  regna  di  Napoli  però  ogni  anno  asportava  V  olio  prò* 
dotto  delPanno  istesso',  perchè  V  anno  che  la  Puglia  riposa  ,  la  Calabria 
produce,  e  cosi  a  vicenda.  Se  ne  csporlsno  aoo,ooo  salme  (i)  e  calco* 
landò  sul  prezzo  comune  di  a4  <Iucati  per  salma,  il  prodotto  ammonta  a 
dnque  milionL  II  blocco  continentale  chiudendo  le  vie  del  commercio 
aveva  ridotto  il  prezzo  a  dieci  o  dodici  ducati,  in  modo  che  le  ulive  erano 
allora  abbandonate  sulP  albero  o,  date  pasto  alle  bestie. 

Si  dice  che  in  generale  la  coltivazione  di  quella  pianta  felice  sia  bar- 
baramente regolata,  e  che  se  si  sapesse  fare  P  olio  nei  modi  voluti,  si  po- 
trebbe averne  non  inferiore  a  quello  di  Genova  e  della  Provenza. 

Qusnto  agli  altri  prodotti  d^  agricoltura  la  sola  Sicilia  ne  dà  più  di 
aessanta  specie  diverse^  che  si  esportano  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  ed  in 
Russia  per  V  annua  somma  di  dodici  milioni  di  ducati  ,  somma  che  po- 
trebbe essere  triplicata  se  maggiore  foss'e  l'attività  e  più  diffuse  le  cogni- 
lioni  agrarie  per  trar  partito  da  un  suolo  cosi  beato. 


0)  La  salma  d'olio  si  compone  di  i6  staja  che  si  divide  in  356  quarti^ 
330  pignatta  o  i536  misure^  Lo  stajo'è  del  peso  di  io  roUoli  e  ifi^o  147, 
a  cìiilogrammi ,  o  4^)79  galloni  inglesi ,  0  i6a  pinte  italiane. 


Né  inohe  la  oollara  del  geUo  non  è  generaliixata  nel  rrgno  di  ^^apoli 
come  ormai  fi  trova  in  tatti  gli  Stati  d^  Italia.  L^amenissima  Terra  di  La» 
Toro  fornirebbe  delle  sete  preziose  te  in  vece  di  pioppi  si  piantassero 
gelsi. 

A  Napoli  si  trovano  dei  vini  che  possono  gareggiare  con  quelli  di 
Francia,  ma  è  difficile  di  conservarli  perchè  la  manipolazione  è  mal  fatta. 

Legnami  di  costituzione  ,  e  marina,  —  La  Calabria  somministra  ogni 
sorta  di  legnami  per  le  navi  mercantili  e  da  guerra  e  solo  per  gli  alberi 
maestri  delle  navi  di  gran  portata  si  presceglie  il  legname  di  Livonia. 
L^  abbondanza  del  legname  del  regno  valse  a  rimettere  in  fiore  la  marina 
nazionale.  I  legni  moltiplicati,  scemando  le  spese  di  trasporto,  agevolarono 
il  commercio  delP  olio.  Il  governo  rilasciò  ai  legni  nazionali  il  dieci  per 
cento  sul  dazio  y  e  a  quelli  che  passassero  la  linea  delP  equatore  il  trenta 
per  cento.  Tutto  promette  alla  navigazione  ed  al  commercio  un  lieto  av« 
venire  ,  e  tanto  più  lieto  se  le  disposizioni  del  governo  più  colla  libertà 
che  colle  tariffe  vorranno  animare  il  traffico  nazionale. 

È  troppo  interessante  il  seguente  paragrafo  deir  Antologia  perchè  non 
si  debba  dare  per  esteso. 

«  Gonchiudendo  le  notizie  compendiatevi  in  tomo 'all'industria  del  re* 
«  gno  ,  vi  dirò  che  grande  incremento  le  venne  dalla  suddivisione  delle 
<t  proprietà  e  dagli  aboliti  diritti  feudali;  che  le' rendite  dello  Stato  ne 
u  triplicarono)  che  la  popolazione  è  accresciuta  d'un  quarto  (i).  La  pie- 
ce baglia  della  capitale  si  venne  un  po^  dirozzando  ;  le  strade,  già  sudicie, 
tt  riabbellendo,  moltiplicandosi  le  botteghe  di  sarti,  di  cap|>ellai,  d'^cbani- 
tt  sti  ,  di  tappezzieri.  Il  numero  de'  negozianti  è  quadruplicato j  e  se  la 
€t  utilità  de**  pochi  son  ile  scemando,  la  ricchezza  sVè  meglio,  distribuita. 
a  Le  cognizioni  mercantili  son  più  diffuse  $  si  conoscono  le  molle  del  ere* 
u  dito  pubblico.  11  debito  dello  Stato,  cb^  era  prima  di  t,4oo,ooo  ducati  | 
€t  ascese  a  cinque  milioni  :  e  ti*  è  ridotta  in  mano  di  nazionali  quella  ne- 
u  goziazione  di  fondi  che  si  faceva  sulle  banche  di  Parigi  o  d\  Olanda.  Il 
u  semestre  è  dal  tesoro  puntualmente  pagato  :  e  il  debito  viene  gradata* 
«  mente  scemando.  Il  debito  pubblico  ,  divenuto  nazionale-,  rende  int«« 
u  ressati  al  ben  essere  dello  Stato  i  cittadini,  li  impegna  a  studiare  con* 
u  tinuamente  gli  andamenti  delP  amministrazione  pubblica ,  e  conoscere 
a  le  circostanze  che  influiscono  sui  ben  essere  della    patria  $    dà   loro   in 


(O  i^n  Deputato  di  Francia  ostfovava  tempo  fà^  che  P  aecrescimenlo 
della  popolasw>ne  nei  r^/io  di  Napoli  à  proporzionalmente  maggiore  che 
nella  Firancia  stessa  :  cosa,  che  pare  stranissima  t  ""^  che  si  spieg/t  con  ctrU 
pnndpii  e  con  certe  non  imaginarie  speranze, 
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m  flMNi»  un  ramo  di  dirigere  le  mouc  dc4  fofemi»,  o  almeiio  d^oipedinM 
•  gli  ttMgll.  Quindi  la  tcieota  dH  calcolo  f>  P  rconooiia  politica  ,  e  il 
«  oommerdo  e  la  geografia  e  le  arti  latte  d^  iadottria  tempre  meglio  co* 
m  Boaciute.  n 

Sj^tJmlL  —  Fra  le  istittnioni  di  pabblico  sollievo  create  altimamenie 
Bel  regno  ti  conta  quella  degli  Ospedali ,  la  mancante  dc^  qnali  costrìn- 
fera  i  poTcri  a  lunghi  TÌaggi.  Ora  ▼!  sarà  uno  Spedale  in  ogni  capo-laogo 
di  distretto  }  oltre  quelli,  ne  saranno  amplbli  •  creati  di  nuoto  in  varie 
città. 

Contenti  di  poter  far  conoscere  al  nostri  lettori  i  pie  importanti  mi- 
glioramenti che  tuttodì  si  va  facendo  nelle  istitotioni  e  nelP  amministra- 
sione  pubblica  del  regno  delle  due  Sicilie  d  asteniamo  di  fare  alcuna  oa- 
«errarione  neppure  sull^adoiione  di  oerte  misure  per  proteggere  Pindustria 
Dailonale,  mentre  il  tempo  correggerà  éà  se  i  nuovi  mali  che  inevitabil- 
mente sarebbero  per  nucere  se  si  tenesse  troppo  teso  il  laccio  delle  proi* 
bilioni, 

IL  •«*  Scuola  infamile  di  Carità  pei  soli  maschi  istiiuita  in  Cre* 
mona  nel  17  fehbra/o  i83i. 

I  veri  amici  delP  umanità  tendono  incessantemente  colla  viva  voce 
e  colla  stampa  a  pubblicare  tutti  i  £ilti  che  risguardano  il  progressivo 
perlezionamento  delle  umane  istitusioni ,  fra  le  quali  P  btrutione  pub- 
blica meritamente  forma  lo  scopo  delle  pia  assidue  cure  degli  indi- 
vidui che  reggono  ciascuna  famiglia  ,  quanto  dri  Bfagistrati  di  ogni 
Batione  incivilita.  Quindi  è  che  tra  i  hiìi  relativi  alla  pubblica  istruiione 
italiana  gK  Annali  universali  di  Statistica,  hanno  già  replicatamente  an- 
Bunciata  P  istituiione  in  Cremona  di  una  Scuola  pei  fanciulli  poveri  del- 
P  età  d*  attnl  tre  ai  sei ,  I  quali  vengono  istruiti  in  tutti  i  giorni  dell'auBO 
■d  eecetione  d«  fipsttvi,  da  due  Maestri  che  sono  in  ogni  giorno  presenti 
alternativamente  alla  Scuola  per  la  metà  delP  orario,  compreso  tra  le  ore 
otto  della  mattina  ed  il  tramontare  del  sole.  I  piccoli  fsnciulli  che  fre* 
quentano  la  Scuola  sono  attualmente  in  numero  dì  sessantadnque.  Vistru- 
■ione  consiste  nri  principi  elementari  della  religione  e  della  morale,  nelle 
preci  consuetamente  usate  nella  liturgia ,  nel  leggere,  nello  scrivere,  nella 
aritmetica  mentale ,  in  alcuni  fatti  storici  sacri ,  nelle  denominationi  ita* 
liane  delle  varie  parti  del  corpo ,  degli  oggetti  di  vestiario ,  t  di  altri  ad 
BiO  domestico ,  degli  oggetti  di  storia  naturale  che  sono  adoperati  o  nel- 
P  agricoltora ,  o  nelle  arti ,  nel  canto,  ossia  ndPedooaiione  dei  due  prin- 
cipali organi  del^  voce  e  delP  orecchio ,  tenendo  In  salutare  movimento 
gli  altri  visceri  che  alla  formaaione   della  vooe   contribniscooo ,    e   final- 
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imet^M  in  •tenei^  ^linaaUkl  coavftiMli  MU  lom  Imeni  «tii ,  che  tragooo 

Mviameiite  laafo  idi  rkrenloiM^  éim  dopo  Poceapatìoiie  oientilf»  che  dopo 
la  toppa  o  nifieitra  e|io  a  ciaieoa  d*  etfì  riea  data  oltre  il  BenodL  fe 
iroportaotitsinio  il  rieordare  che  taoM  dei  poreri  fimeiolli  aamefsi  alla 
aenola  Ml'atà  d*aiiiii  doqoe  ai  aei  erao^i  taoto  idioti^  oIm  rìchieill  del  love 
nome  e  oo^ttooM  nnlla  Mpeveoo  ritpi)iidere ,  ora  dieono  in  liooBa  Uogwi 
il  loro  none  e  cognome ,  le  dcaomioaaioni  delle  varie  parti  del  corpo 
e  del  loro  vettito  bob  che  di  oMiltl  altri  oggetti  ioienrienli  agli  «li  di 
famiglia ,  mbbo  leggere ,  fare  le  lettera  f  e  cantare  eoa  eerta  piacetelo 
armonia;  i  moTimeotl  poi  dei  detti  fanciolli  tono  avelti  e  regolari ,  o  h 
conaoiatioiie  il  Tederli  migliorati  anche  nelK  aipetto»  per  coi  ti  pnò  diro 
con  tatla  rerilà,  che  I  riaoltati  ottenuti  in  un  aolo  anno,  provano  ,  che 
ore  V  eiempfo  della  Senola  della  quale  li  ragiona ,  d  etienda  in  tolta  la 
natione  italiana  ne  verrà  un  toromo  vantaggio  nello  «viluppo  fltico,  intel- 
lettuale e  morale  della  clatie  nomeroclMinM  de*  poveri  fandnlli  (i).  Quindi 
iarii  ben  fondata  la  tperania  che  anche  i  poveri ,  ctaendo  praai  in  amf- 
gior  GonsiderasioBe  di  quello  che  lo  furono  ne*  tempi  pestati ,  poaaono  d^ 
venire  effettivamente  ragionevoli,  e  morali  non  tolo{  bm  che  poitano  al» 
treti  ben  conservarti  e  migliorarti  nel  cono  della  lor  vita  {  e  ti  renderà 
inoltre  più  ticoro  lo  tforio  lodevoUttimo  dell^  insegnamento  ai  poveri  arti* 
giani  della  Geometria  e  Meccanica  applicate  alle  arti  e  mestieri  pel  quale 
lodevolìstimo  scopo  ,  già  da  quattro  anni  il  generosissimo  signor  marchese 
Tempi  mantiene  uoa  Scuola  in  Firense  a  sole  sue  spese  (veggatt  T  Anto- 
logia di  Firente  fascicolo  di  febbraio  i83i  )• 

La  Scuola  di  carità  della  quale  si  e  pariate  Snora  deve  la  sua  istitu- 
sione  air  incoraggiamento  dato  ad  ogni  parte  delU  istrutione  elementare 
dal  nobile  D.  Giovanni  Cavalcabò  I.  R.  Ispettore  Provinciale  delle  Scuole 
ed  alle  cure  incestanti  del  tacerdote  D.  Ferrante  Aporti  Professore  di 
Ittoria  tacra  e  di  interpretatione  biblica  nel  Seminario  Vetcovile,  e  Direi» 
tore  delP  I.  R.  Scuola  maschile  Elementare  Maggiore  di  4  classi  p.  il  quale 
oltre  i  lumi  che  di  continuo  somministra  ai  due  bravi  maestri  Giacoma 
Dalla  Noce  e  Girolamo  Guamieri ,  ha  pure  il  inerito  di  avere  assicurata 
la  continuaiione  della  stessa  Scuola  di  carità,  i.®  Per  avere  ottenuta  la 
promessa  dal  più  benefieo  tra  i  ricchi  Signori  di  Cremona  del  pagamento 


(i>  i^  un  fino  già  eamfrro^ato  daWts/Hrmvut^  eh§  per  m€%*o  di  wm  eol- 
iMnt  froponUottutamUa  i'andliiig|ii>  dMir eintN pBMrv^  «r  m  mummia  l'òidb- 
slrMi  ed  epMioejfd  M  eht  étròm  t.^  «tfmwie  «ansiiilff  dBaimBiiana  nelte  Bla«- 
dMi.  %•  Mag^  rohmmam  Mal  CMMfsro  Momlf  1*    (hipiiiiiwwii  di 
^roémUarì  e  perda  mntUm  di  prodmMomU, 
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di  annue  aastriache  lire  ottocento ,  la  quale  offerU  eqinvile  a  quattro 
quinti  delle  altre  offerte  aTute  per  on  direrto  nanero  d'  anni  da  circa 
i3q  cittadini  d^  ogni  cUmc.  3.*  Per  la  oonTennone  che  lo  stesso  Profcs* 
aore  Aporti  ha  fatta  recentemente  coi  colti  e  filantropici  attuali  impiegati 
deir  Istituto  Elemosiniere,  e  già  approvata  dalla  Superiorìti^  del  pagamento 
di  cent,  otto  per  ogni  giorno  di  presenia  alla  sooola  dei  fanciulli  poveri  di 
4>gni  parrocchia  che  Terranno  à?  ora  iooanai  ammessi  alla  scuola  sopra 
jdomanda  dello  stesso  Istituto  Elemosiniere*  E  perchè  consti  che  sia  sionra 
laconUnuaiione  ddla  Scuola  di  carità  della  quale  si  sodo  già  indicati  i 
lèlicissimi  risultati ,  basterà  il  seguente  prospetto  delle  apese  fatte  dal  17 
febbraio  i83i  al  17  febbrajo  dd  corrente  anno  i83a  per  un  numero  me- 
dio di  cinquanta  scolari ,  ai  quali  sono  state  aomminiatrate  in  coflaplesao 
•13,867  sopp«-  o  minestre ,  avrertendosi  che  il  prospetto  atesso  è  desunto 
-dalle  spese  £itte  e  rìoonosciute  dai  Direttori  Vie  Pugnoli ,  e  D.  Michele 
Bignami,  dai  due  Amministratori  DotL  Fisico  Francesco  Robolotti.  ed  In- 
•gegnere  Luigi  Tentolini ,  dal  Cassiere  sig.  Professore  e  Parroco  D.  Gin* 
aeppe  Celli,  e  dai  due  Collettori  D.  Francesco  Fiaschi  e  Costantino  Coggt 
entrambi  ccdesiastiei  (1). 


«  • 


^^    (i>  Coii  Mna  eompmettna  frtndium  ifui  oocasspna  #  otairMw,  «iccoasa 

còte* .  EnJHuutki  pimi  >  ài.  tirangdkm  carità  «i.  miofmtÌ»o  -  4^  paosperiifi  tii 

*^mMB'mmkiggiosÌ8SÌrfuùtit»aiomi  d^i  cì^si  ««or^s-  ohe  p^^0ti$zo  del  Cl^ro 

principtUmerUe  si  pQtreèbero  diffomkrtt  ,,  ,...,!     .^   ., ,  .1,^1.    ^ 
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Il  genuino  prospetto  die  si  è  premesio  dimotif*  III  mààé  MiMMm% 
che  i  inetti  turrireriti  per  tostenere  le  ipete  §maùt&àft  ikm  pooiino  ift> 
dubitataitnle  mancare»  qatnd'  anche  ateMem  a  ttutstt  aioiDe  delle  pie- 
e6le  offerte  fatte  per  on  numero  diverM  d^  anni  ^  ali  per  fl  MMhm  e^ 
di  poco  o  neifon  conto  nranno  in  segnito  te  tpèée  per  bandii,  laTOll  eeb. 
elin  nel  primo  anno  tono  state  di  lir.  44^^»  ^^  Inoltre  perché  idle  of- 
ferte gik  ottenute  te  ne  aggiungono  memilmeote  delle  aUsn ,  pel  i|nal 
fiitto  ti  concepisce  fin  d'  ora  la  dolce  aperabia  che  non  {potrà  tardare 
r  islitttiUona  di  una  scuola  di  carità  anche  per  le  fanduìle  ,  otc  éMtInvI 
Bai*  cittadini  cremonesi  il  crescente  spirito  <fi  associaiicne  per  la  pia  pin 
delle  beneficenze,  che  è  quella  delP  istratioM  dei  poveri ,  potendoai  eoa 
tal  moMo  fidare  ««  «n  asigliore  avvenire  d#gli  individui  componenti  In 
classe  de^  poven ,  e  perciò  tu  un  progréteivó  miglioramento  di  tutta  la 
popolatiooe  italiana ,  giacche  le  buone  qualità  degli  individui  d^ogni  clasan 
ai  trasfondane  in  lutto  il  corpo  socialew  6  poi  rilevantissinso  il  risultalo 
che  si  ha  dal  prospetto  suddetto  della  Apesa  di  soli  millesimi  479  F^  H»' 
gnppa  o  minntni,  e  della  spesa  annua  di  aole  Kre  36,4o  P^  <>S^  scolaro, 
giacile  tale  risultato  animerà  i  filantropi  che  abbondano  nelle  altre  città 
italiane  a  seguire  V  esempio  dei  Cremonesi  (i). 


(f)  MUmaU  dkgU  $Um  Mntìmmd  pei  qmaii  venne  rifirùo  U  Kraclcntn 
di  un  anno  deiP  isiitiaione  delU  Scnoln  di  Carila  H  propongono  i  eegtèenti 
ryUui  y  perchè  ioli  ittiitnioni  i»engano  praticala  In  altre  dM  e  paaei ,  jfc- 
ciaiaiente  delia  nostra  Italia. 

Gli  artiffiani  ed  i  poveri  non  hanno  né  U  ieatpo  ,  ni  i  lumi  ìmcssìui/ 
onek  custodire  e  dirigere  i  primi  pasti  dèlia  i^  socmir  db'  hroJ^bmUi 
di  qui  nasce  in  g^ran  pane  la  immoralità  radkata  in  molle  Jaauglief  la  qmmta. 
riesce  pemicinsa  e  spesso  JhtaU  alte  ciuà^  Qua!  aUgliore  rimedio  del  ricemra 
que* /ànciuUi  in  sicuro  asUo  ed  educarli  aWcrdine^  alla  disciplina^  aUa  flso> 
ralef  Si  avverlano  anche  le  atolu  malattie  the  contraggono  nelle  priam  de, 
per  difetto  di  nutrimento  e  di  cura  »  sicché  poi  rimangono  infirmiod  f  .  «m* 
potenti  e  peso  inutHe  della  società.  Gli  oi^fimotrofi ,  come  jorao  ora  ordinati  , 
riescotio  di  grandissimo  costo ,  e  per  P  aumento  seneJhUissmo  ekUa  popoUs* 
mone  di  ciascuna  città  riescono  insufficienti  ai  bisogni  di  ricovero  ed  educet* 
Marne  deiJknciulU  mancanti  di  akuno  dtf  genitori  Gli  artigiani  poi  aggrth- 
¥ad  di  munerosa  prole  non  hanno  provvedimenti  o  suteidj  onde  educariL 
Qufflo  Miolo  viau  pure  riempiuto  dalla  nostra  ittituaiomen 

Nelle  amtpagne  non  v^  ha  prowedùmento  alcuno  per  g/U  orfani  àii  coft* 
I  ifiiree  perchè  si  vide  altro  modo/isor  del  tenerU  esatti  ed  edmearii 


loS 
Ut.  —  Popolazione  di  Torino  alla  fine  dM  anno  i83i. 


•    •    » 


Era  la  popobnoiM  alla  fine  del  i83o 

al  diisotto  di  tette  imatcln 

Pepolaiioae  alU  fine  f         anni  v  femiaiiie 

del  i8Si 

al  dia«opra  di  sette  tmatGlii 

anni  r  femnine 


....     119309 

10913 
11335 

.    49^55 
ToUle    N.®    iai85« 


DwiiaBiioBe  ia  èonfroalo  delT  anno  i83o N.**      S47 

^     .     %  dei  maachi ^90^ 

f  delle  femidine 61891 

Totale  aguale    .    .    .    n.®    iii85o 


IV.  —  Nuova  Sodeià  lìpografico^lÀbraria  a  Torino. 


Alcuni  Tipografi  e  Librai  di  Torino  ai  aono  rimiiti  In  aocietà  alT  of* 
getto  di  raceogliere  dei  eapitali  mediante  delle  aaioni ,  e  eoti  metterai  la 
grado  di  pubblicare  quelle  opere  che  per  mancanaa  di  tutti  i  meati  nccet- 


«fle  orli)  e  noi  perciò  prog/tierémù  ÌAfi»nimmm  di  seuoU  m^aniUi  nei  itm^ 
giori  borghi  modelltUe  eoei  : 

I.®  Smri  una  eaea  tPmnlo  con  ^bm  éormiteej  (,Funo  pei  nuuchf  e  Fabro 
per  le/BmmimB  ')Jhrmd  di  pogfiericd ,  e  eiano  deetinaU  due  donne  al  eend' 
gh  loro. 

a.*  Si  eoneeivmo  netta  eaea  d?  aeih  fina  ai  9  anni ,  e  di  queela  età 
vengano  consegnati  a  t/ualche  fomigUa  di  contadini  perchè  abbiano  ad  impa» 
rare  Pagrieottura,  OgniJutOf  sino  aWetà  dei  |5  anni^  dotfrebbero  ritomara 
alla  eaea  per  eontinuann  la  loro  istruuone. 

3.*  n  guadagno  ehejirebbero  domtbbe  eeeere  amminietrato  da  pereotm 
di  epecekiata  oneetà ,  e  ^ueeto  tmrebbe  impiegato  nel  provvederli  dtffii  oggetti 
neoeeearj  a  piantare  la  loro  economia  doateetieaf  ed  aJòmirU  di  ecoHa  nel- 
f  età  dM  aJoleeeenta. 

4**  La  epeea  di  una  eiatUe  eaea ,  eui  dati  già  eoaummieumti  non  ««en* 
dertbèe  a  pia  del  doppio  f  doè  di  90  emteeiai  al  giomoi  eicM  dato  che/òe- 
eero  anàte  40  ^  non  ^  ha  borgo  che  non  rtdeeee  a  eoelenerla.  b%  Italia  le 
carità  i  operatum ,  e  m  haUa  non  o^  ha  quoti  luogo  che  non  abbia  il  etto 
letàutto  Beeeodn^re» 
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Mri  non  tarebbe  in  grado  di  dare  alla  hice  no  solo*  Il  promotore  è  il  ai* 
gnor  Pomba.  Questa  società  intanto  è  formata  di  cinquanta  aaioni  di  looo 
franchi  cadauna.  Il  direttore  ogni  anno  è  rieletto  a  voti ,  del  pari  che  il 
cassiere,  il  magazziniere  e  due  consiglieri.  Per  qoesOanno  il  direttore  è  il 
sig.  Pomba.  Il  Segneri  stampato  colla  macchina  inglese  dello  stesso  Pomba 
è  la  prima  opera  destinata  dalla  Società,  Dodici  saranno  i  yidomi  del  Se- 
gneri in  carta  velina ,  in  bella  forma ,  di  circa  5oo  pagine  l'uno  per  l'al- 
tro. Il  presto  non  si  calcola  a  foglio;  ma  è  già  fissato  a  lire  quattro  nuore 
di  Piemonte  per  Volume. 

Mentre  lodiamo  una  simile  impresa  ci  duole  di  sentire  che  s'^incominci 
da  una  ristampa ,  e  ci  sarebbe  piaciuto  di  sapere  che  la  Società  inoomio» 
classe  i  suoi  lavori  con  qualche  opera  moderna  scrìtta  da  uno  dei  migliori 
Autori  viventi.  Ciocché  non  si  è  fatto  si  può  fare  e  la  Società  darà  alla 
nostra  amichevole  osservazione  il  peso  che  secocdo  le  sue  viste  particolari 
può  meritare.  Diciamo  le  sue  viste  particolari!  poiché  tutto  calcolato,  var- 
ranno forse  assai  più  della  nostra  osservazione. 

V.  —  Un  cenno  sid  numero  de^  studenti  alP  Università  di  Pavia. 

Alla  pagina  3ao  di  questo  volarne  abbiamo  riportalo  un  quadro  tolto 
dalPAntologia  di  Firenze  sol  numero  degli  studenti  che  dal  1811  al  i83i«33 
hanno  frequentato  I'  Università  di  Pavia.  Si  vede  da  uti  tal  quadro  che 
considerevole  è  stato  l' incremento  dall'una  alP  altra  epoca,  poiché  se  nel 
1811  ve  ne  furono  737  e  nel  i83i  e  3a  se  ne  trovano  i3oo  circa,  si  può 
dir?  che  il  numero  si  è  quasi  raddoppiato.  La  facoltà  più  frequentata  é 
quella  di  Medicina.  Bisogna  sentire  una  lezione  del  dotto  Professore  d'  a- 
natomia  Panizza  di  Vicenza  per  convincersi  delP  influenza  che  ha  il  vero 
fapere ,  la  nobile  facondia  sopra  la  gioventù  studiosa ,  la  quale  corre  in 
iblla  per  ascoltare  le  lesioni  di  un  uomo  fornito  di  tutte  le  doti  per  fare 
degli  ottimi  allievi  in  una  delle  classi  che  tanto  interessa  l'amanita, 

VI.  —  Nuovo  mezzo  ideato  a  Venezia  per  soccorrere  i  poveri. 

È  dovere  dei  nostri  Annali  di  far  parola  di  una  filantropica  dispo- 
sttione  adottatasi  a  Venezia  per  assistere  i  poveri. 

Non  solo  in  Italia  ,  ma  ormai  per  ogni  dove  vi  è  il  costume  di  fare 
le  felicitazioni  per  il  capo  d'  anno. con  dei  viglietti  mandati  d^  ordinario 
per  un  servitore.  Molti  vanno  ripetendo  che  quest^uso  si  potrebbe  lasciare 
tanto  più  che  moltissimi  lo  fiinno  contro  voglia ,  ma  frattanto  P  uso  lo 
vuole  e  bisogna  soddisfarvi.  —  A  Venezia  si  è  ideato  un  mezzo  di  aup- 
plirvi  mediante  P  acquisto  di  un  biglietto  di  dispensa  generale  che  costa  tre 
lire  austriache  ,  le  quali  vanno  a  vantaggio  dei  poveri. 

Dipende  dalla  generosità  e  dicasi  anche  dalla  facoltà  dclP  individuo  . 
di  prendere  invece  di  uno ,  due  o  più  biglietti.  —  Diffatti,  massime  tra  t 
banchieri,  vi  furono  delle  oflèrtè  di  lire  3oo  sino  alle  lire  i5oo.  Conve- 
niamo che  il  cuore  dei  Veneziani  è  naturalmente  propenao  alla  carità  e 
che  si  studiano  di  continuo  le  vie  per  soccorrere  il  porero. 
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L  —  Pix^^c^p  di  una  strada  di  ferro  in  America. 

Una  Compagnia  americana  avendo  il  progetto  di  stabilire  una  strada 
dì  ferro  a  traverao  P  istmo  di  Damien  tra  Panama  e  Portobello ,  ha  inca« 
ricato  due  ingegneri  inglesi  di  lerare  pro^Tisoriamente  il  piano  delPislBO* 
Se  quest^iroportante  impresa  avesse  luogo^  ne  potrebbero  risaltare  dei  ran- 
taggi  incalcolabili  al  commercio. 

II.  —  Popolazione  della  Gita  di  Pietroburgo  nel  i83i. 

Popolazione  di  Pietroba^o 44^^^^ 


di  t\ii  i 


maschi 3i6^aii 

femmine •    .    •     i3a,oio.     ^ 


Lk  divisione  per  classe,  grado  e  condizione  è  la  seguente: 

Preti 1,934 

Nobili    .    • 43f90i 

Militari  ,.•...•.,••«••    4^9^^ 
Bottegai  e  negozianti,  tra^  quali  3i53  stranieri      6,800 

Borghesi «...•    44)^^ 

Opera) i>}79^ 

Uomini  liberi  di  diverte  condiaiooi  •    •    .    •    63,119 

Paesani ,••,.  117,496 

Servitori  dei  nobili»    •    •    •  ' •    98,098 

Abitanti  d^OkhU.    . 3,911 

Stranieri ,.     i3,o35 

Totale    448,333 

■ 

n  numero  delle  nascite  nel  i8Sf  è  aUto  di.    .  \  "*'^     ^^^  ì    654i 

(  femmue  3996  ) 

Il  numero  dei  matrimoni 19Ì1 
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per  flMUtli0  i  WMclii     SSsjo  i   # 

ordinine    (  kumìnn  43SS  f  ^^ 
per  caai  foKaiti   ^    •    •    •    •    •      319 

Moiil  màVmùm  Mi 2        *T^J * 

colpi  di  Matone  •    •    •    «    •         % 

•wicidio.     •••••••         S3 

Totale     198^ 


U  BuoMo  defH  ittdindM  altMcalà  MCMcra  ftoM  ai  sBiSa  di  «a 
It56  altoMfai  «  4^196 


IIL  —  i^^eifisione  die/  C^pàtfno  Aoift  per  la  Bafa  di  Bi^ffim. 


Da  tre  aaoi  ctraa  tnui  tpcdiiìoiie  eomandata  dal  Capitano  Rote 
▼eotÙM  di  Marìoal ,  fu  mandata  dal  foremo  inglcM  per  la  Baja  di 
Balfin  aìToggetto  di  oompletare  le  anteriori  aooperte  e  per  trorare  un  paa- 
aa|^  al  Bord^mett  delP  America.  Mancando  da  molto  tempo  il  gorerno 
di  notiiie  di  tale  tpeditione ,  ti  sta  dbpooendò  on  Tatcéllo  perchè  tmU  a 
fame  ricerca. 

rV»  —  Firammento  Jtun,  dUeorso  prommaaio  in  tma  seJuia 
della  iS9cietà  geografica  di  Berlino ,  il  4  dicembre  i83o  j 
da  BL  ZeiiDe,  Segreiario  della  Socieià. 

Tre  flifeUi  deaolarono  in  tatti  i  tempi  P  umanità ,  jeà  arreatarono 
i  pregressi  detTIndrilimento,  la  gmnu  9  la  -tèhiaintàf  «  là  petitt^  Graaie  al 
magnanimo  dirifamento  proclamato  altre  Tolte  dai  tre  Sorrani  alleati,  e  dai 
nnori  principi  4el  diritto  delle  genti  di  cui  teggiaiio  i  rapidi  trilnp» 
pamenti,  T^lia  Inogo  a  operare  che  per  V  aTrenire  le  rdatiooi  fra  nno 
Stato  e  Peltro  faranno  regolate,  non  più  dalle  baionette,  am  bentt  dn 
■egoiiati ,  6  dalle  deliberationi  comuni  delle  cinque  grandi  Poterne , 
•  cbe  la  gmmit  aarà  tbandila  dalP  Europa.  Lo  stabilimento  del  Crittia» 
netimo  aveva  dapprima  mitigata ,  indi  quan  distrutta  la  scbiavità  in 
InUl  i  futeà  che  nn  tempo  fecero  parte  deiP  impero  remano.  EgU  é  peto 
rtfOf  che  in  legnilo  gli  Spagnooli ,  per  rìmpiaaiare  gP  indigeni  dei 
loro  poMedimenti  nel  Nuoro  Mondo,  andarono  a  ricercare  solle  cactn 
d4P  Alfiriea  degP  infelici  Sfori ,  t  bearono  per  lai  modo  P  orribile  irMU 
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4m  ìHHfi  I  «M  It  oMCfior  ptrto  dell»  ntti^iii  oonmerdaiiU  vi  h»  già  ri« 
mmcMto  9  ed  i  go?enii  SloaÙBAti  della  Fnncia  e  deiP  Inghiltem   ai  ap« 
plieherawM  iadnbiUUnieote  a  preparare  V  abolinone  toUle    della   adbla* 
TituNielle  loro  colonie.  GolP  assoggetUr»  le  tribà  lelragge  del  Caacaao  • 
colP  inipidroiiirM  d&  Anapa ,  V  imperatore  Nicoolò  ha   duieocalo  le    for* 
genti  del  traffico  infame  che  «rrtÌTa  a  popolare  gli  harem  torchi  di  bella 
georgiane }  la  Francia  ocoupando  U  Morea  ed  Algeri ,  ha    poeto  nn   tei^ 
mine  alla  achiairitù  de^  Cristiani  negli  Stati  ove  domina  Plslam,  ed  i  prò* 
gretti  rapidi  delP  incIriliBentOi,  lia  negli  SUti  Uniti  d'America ,  sia  selle 
antiche  colonie  ipagnoole ,  aia  in  Egitto  »  in  Turchia  e  nelP  Indiai  ci  aa« 
toriiaano  a  credere  che  il  flagello    della   achia? ita  non   tarderà   guari   a 
acomparìre  del  tutto.  Rinuingono  per6  tante  coeealarai  avanti  di  giungera 
al  medeaimo  riaultamento  a  riguardo  della  peate.  Nel  i8i5  il  celebre  viag* 
giatore  Burckhardt  fu  teatimooio  delle  atragi  Citte  da  queato  flagello  nella 
città  di  Terabo  in  Arabia  |  egli  vide  perire  cinquanta  peraone    al   gioran 
aur  una  popolaiione  di  SyOoo  anime}  ndla  ateaaVpoca  ne  morirano  a  Dachidda 
aopra  una  popoUaione  di  i5,ooo  anime  circa  duecento  cinquanta.  Se  enm* 
▼ien  credere  Burckhardt ,  il  Pascià  d^  Egitto  non  cerca  punto  d**  arreatait 
le  atragi  della  peate  ,  dappoiché  la  grande  mortalità  che  ne  ruulta,  acrre 
ad  arricchire  il  auo  teaoro.  Le  città  d^  Aleaaandrìa  e  di    Damiate   aom^ 
bendano  eoatantemente  di  mercadanti  atranieri  di  tutti  i  pacai  dell^Oriea* 
te*  Se  accade  che  muojano  aenia  laadare  parenti  proaaimi,  o  non  laadaadQ 
che  eredi  aaaenti ,  la  loro  auooeaaione  appartiene  per    diritto  al  fiaco.  Se- 
condo un  computo  moderatiasimo ,  la  peate  del    181 5  ,  durante    la    quale 
morirono  aolamente  al  Cairo  da  trenta  a  quaranta  mila  peraone,  fruMò  al 
Utero  del  Baadà  ?entimila  borae  1  oaata  dieci  milioni    di  piaatre    tur^t» 
Queato  Baacià  unicamente  occupato  del  preaente,  e  non  penaando  affiilto 
air  avvenire ,  poco  ai  cura  di  vedere  apopolarai  il  paese  ,  purché  si  rìem* 
piano  i  suoi  scrignL  11  Cairo  e  Costantinopoli    sono ,    per  ooai    dire  ,   i 
grandi  emporj  deUa  peate  )  aembra  ami  ch^  ella  non  aiasi  frequentemente 
introdotta  in  Europa  y  ae  non  che  dopo  V  occupatiooe  di  queste   due  di* 
tà ,  fattasi  dai  Turchi,  Sarebbe  pure  la  gran  felicità  il  poter   giugnere    e 
restringerei  ae  non  ad  eatirpare  le  atragi  di  aiffatto  flagello  §  tanta   open 
che  un  aol  uomo  non  aaprebbe    compiere,    è    forae  riaerbata  ad  una  ao- 
eietà  filantropica ,  conaimile  a  quelle  che  aonosi  formate  per  Peatirpasloae 
della  pirateiia  |  per  V  aboliaione  della  achiavilu  e  per  le    HissionL   Ninn 
epoca  fìt  mai  più  propitia  di  questa   per  tale  impresa ,    in  cui    la  Rotaia 
caeicfta  una  grande  influenaa  aulla  Turchia  |  la  Francia   e   V  Inghilterra 
augii  Stati  di  Barberia  e  aulP  Egitto ,  ed  in  cui  ogni  generoaa  idea   vleae 
accolta  fevorevolmente  dal  pubblico  europeo.  Pieno  di  confidenia  in  tali 
diaposiiioni ,    propongo  alla  noatra   Socwtà  di   rivolgerai  ai    governi   di 
Prnaaiai  di  Francia  e  d'Inghilterra  anche  col  meno  delle  Sockià  Geogrm' 
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fidui  di  Parigi  e  di  Londra,  per  impegnarle  a  stabilire  eiiaiidio  nelPOriOile  * 
dei  lazzurelti  e  dei  cordoni  tanitar) ,  onde  soffocare  in  tal    guisa  U  peste 
nel  suo  germoglio.   (  Ber^iau»  Annalet    dar    f^olker   und   SuuOgt^MÙÈmthm 
Nou.  i8So.  ) 


V.  —  Gli  S/iakers  deU  America  seUentrìonale. 


Molti  Tiaggìatori  hanno  confuso  gli  Sliakers  coi  Qnaqoeri  ;  qaetti' 
nomi ,  a  dir  vtto^  hanno  lo  stesso  signiGcato  di  Tremolanti  (TVeiiiAleiirr); 
tale  denominazione  però  non  conviene  che  agli  SalLeri ,  i  quali  pongono 
la  danza  fra  le  parti  essenziali  del  loro  culto  che  rendono  alla  DÌTinità. 
Secondo  T  opinione  generale ,  la  setta  dei  SaLeri  è  stata  fondata  nel  1 768 
da  una  Inglese,  Anna  Lee,  moglie  d^  un  mariscafco.  Essendo  ella  stata 
posta  in  prigione  per  alcun  tempo  qóal  colpevole  di  condotta  irregolare , 
appena  posta  in  libertà  ,  risolvette  di  abbandonar  Y  Inghilterra  ,  e  parU 
per  P  America  accompagnata  da  parecchie  sue  aderenti.  Stabilissi  primie- 
ramente nello  Stato  del  Nuovo  Hampshire ,  indi  percorse  vari  altri  Stati 
della  Nuova  Inghilterra  cercando  di  predicare  e  propagare  la  sua  dottrina  i 
essa  mori  nel  1783.  I  Sakeri  avendo  stabilito  per  domma  fondamentale 
della  lor  setta  il  celibato  ,  non  ponno  reclutarsi  che  per  mezzo  di  prose- 
liti  3  onde  in  ciò  fare  ripongono  un  ardente  selo  ;  ma  quantunque  il  go- 
verno non  gP  inquieti  in  veruna  maniera,  è  sempre  dubbioso  che  abbiano 
a  moltiplicarsi  in  gran  copia.  Il  loro  numero  si  fa  ascendere  a  circa  i5oo 
indÌTidui  ,  ripartiti  fra  quattro  stabilimenti,  cioè  t  il  Nuovo  Libano  e  Wi- 
sLaguna  nello  Stato  di  Nuova  Jork ,  Nancok  in  quello  di  Massachussets  , 
ed  il  quarto  in  uno  degli  Stati  del  Sud-onest 

Tali  diversi  stabilimenti  consistono  in  varie  case  d^  abìtaiione,  di  cui 
ciascheduna  racchiude  un  certo  numero  denomini  e  di  donne,  che  acnia 
avere  fra  loro  alcun  vincolo  di  parentela  o  d^alleania,  formano,  per  cosi  dire 
delle  famiglie  artiGciali.  La  riunione  dei  due  sessi  sotto  il  medesimo  tetto 
ha  dato  origine  a^  sospetti  ingiuriosi  solla  moralità  dei  Sakeri  :  nondimeno 
le  persone  ch^  ebbero  campo  di  vederli  d^appresso ,  attestano  che  la  loro 
condotta  e  senza  rimproveri,  e  che  S090  fedeli  ai  loro  voti.  Gli  Sakeri  dei  due' 
sessi  portano  sui  loro  pallidi  volti  e  nei  loro  sguardi  smarriti  P  impronta 
della  tristezza  e  della  melanconia.  11  piano  superiore  delle  case  degli  Sakeri 
è  separato  da  un  corridojo  molto  largo  in  due  quartieri.  In  uno  trovansi  le 
camere  da  letto  degli  uomini ,  nelP  altro  quelle  delle  donne ,  ognuna  con 
due  letti  ;  al  pian  terreno  trovasi  la  cucina  ed  il  refettorio  comune  ai  due 
sessi.  Senza  urgente  necessità,  giammai  un  uomo  entra  nel  quartiere  delle 
donno ,  ne  una  ddnna  in  quello  degli  uomini.  Alla  chiesa  ed  alla  tavola , 
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•I  passeggio  ed  al  la?oro ,  sono  sempre  i  due  sessi  a  Tista  V  uno  dell  ^  al- 
tro ,  ma  però  sempre  separati.  Le  donne  attendono  alla  etirina ,  e  lavorano 
alla  confezione  dei  loro  vestiti  ;  gli  uomini  si  occupano  dei  lavori  d**  agri- 
coltura, ed  esercitano  qualche  mestiere.  I  loro  giardini,  i  loro  campi  sono 
diligentemente  coltivati  ;  le  case,  edificate  con  solidità  ed  eleganza,  sono 
di  un^  estrema  pulitezza. 

Nelle  lor  chiese  gli  uomini  stanno  seduti  dirimpetto  alle  donne.  Dopo 
uno  o  più  discorsi  frammischiati  con  passi  della  Bibbia  ,  i  giovani  d^ambo 
i  sessi  vengono  a  collocarsi  in  due  file  gli  uni  in  faccia  degli  altri ,  e  co  • 
minciano  a  ballare  accompagnandosi  con  un  canto  che    marca    il    tempo. 
Dapprincipio  i  loro  movimenti  sono  gravi  e  regolari;  a  poco  a 'poco  diven* 
gono  piò  animati  6  più  rapidi  :  ben  presto  degenerano  in  contorsioni  spa- 
Tentevofij  in  luogo  di  canto  più  non  si  ascoltano  che  grida    inarticolate ,  • 
td  ì  ballerini  somigliano  ad  ana  truppa  fuggita  da  qualche  casa  di  pazsi; 
cadono  finalmente  spossati  di  fatica,  ed  aventi  appena  forza  di  strascinarsi 
fino  alle  loro  sedie.  Talvolta  questa  danza  si  limita    nei    confini    ragfòne- 
Toli  ,  e  conserva  un  carattere  di  gravità  sino    alla    fine,    Es^a    fa    sempre 
parte  del  culto  della  domenica  ;  le  riunioni  che  succedono  fra  la  settimaha 
sono  principalmente  consecrate  alla  meditazione  della  Bibbia.  I  Saleri  par- 
tecipano alle  opinioni  dei  Qoaqueri  e    dei   Mennonistl ,    relativamente   al 
giuramento  ed  al  servizio  militare.  Essi  hanno  una    specie   di    confessione 
auricolare ,  ed  i  loro  beni  sono  amministrati  in  comunione,  presso  a  poco 
nella  stessa  guisa  dei  fratelli  Mora? f.  La  'setta  dei  Sakeri  é  diretta  da  Ad' 
siani,  i  quali  confessano  i  semplici  fedeli,  imponendo  loro  delle  penitenze^ 
e  dando  loro  rassolnsione.  Fanno  intervenire  ona  inspirazione,  soprannatu- 
rale in  quasi  tatt«  le    lofO    «sloiài,  iMorgmiUmtL  —  BibUoihéque  wm^- 
mìU.  ) 

VI.  —  Nuovo  ponte  a  Londra, 

Ecco  un  nuoTO  argonsento  di  oommeodare  la  pietà  delP  nomo.  Si  é 
filtato  un  noovo  ponte  a  Londra  splendido  ,  utile,  e  che  mentre  da!*  pas- 
Mggio  a'  cittadini  per  le  eommonicazioni,  è  di  abbellimento  per  la  eitiV 
Ma  taluno  risponderai  le  soaO  speculazionii  e  le  società  che  fanno  questi 
lavori  TÌ  cavano  oltre  la' lode  de^  Giornali  un  profitto  che  è  loro  più  grato* 
Tanto  non  è  di  questo  ponte  :  modico  e  il  passaggio  che  si  paga ,  ed  il 
ipitfitto  ò  dato  a  vantaggio  degli  operai  feriti.  Quanti  infelici  che  pra.- 
«tando  la  loro  opera  al  loro  simile  per  innalzargli  magnifica  case,  o  gi<h 
Tarfli  nel.  commercio ,  sovente  frriu,  resi  inaMi  a1  lavoro»  geo^oBO  pellf 
mipeaia  j^jt  quanti  vedendo  questo  ponte  ripeteranno  :  e^co  upa.  nuaya  U* 
«tinouÌMìzardtlifi  pi«là  4eir  upn^»  !  f      :  .  -  .  D.  S.  . 
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VII.  —  Seta  d*  Ammea. 

Il  signor  D^  Homergae  francese  edueato  ne^  Dipartimenti  nerufioiiaH 
in  tutti  i  metodi  che  tpetiano  «lU  prodasione  delk  seta  ed  alla  tna  pre- 
paratione  ,  importò  questo  ramo  d^ìodustrìa  nella  America  Settentrionale. 
Alcuni  Americani  videro  il  vantaggio  die  polca  produrre  il  dono  dello 
straniero  |  e  lo  accolsero  ,  ne  tentarono  molte  prore  ed  or  ora  il  signor 
P.  S.  Duponean  indirìitò  alla  camera  dei  deputati  degli  Stati  Uniti ,  ma 
plico  di  seta  raccolta  e  preparata  in  America  f  accompagnata  da  una  leU 
fera  In  cai  rende  ragione  d«l  proprio  metodo  s  lira  questi  saggi  ve  ne 
iMBno  de^  tinti  a  colore.  La  camera  gli  accolse  ed  ordinò  che  Tenisscro 
esposti  in  luogo  distinto  delle  proprie  sedute  per  darri  inroraggimento  ,  e 
pare  dietro  il  rapporto  fatto  dal  signor  Spenser  in  nome  del  G>miiato 
d*  agricoltura,  che  con  pochi  miglioramenti  la  seta  americana  potrà  sape* 
rare  quella  delle  Indie  e  quella  della  China.  K  certo  che  in  America  al 
iatende  rapidaaw^ott  la  coltura  del  moro  in  ispecie  negli  Slati  del  Sud  • 
Mallo  valli  del  Missiasipl  |  e  in  hrere  questo  nuovo  mondo  verrà  in  co»» 
correnaa  colT  antico  anco  in  qocslo  ramo  d*  industria. 

Vili.  -—  Momumemo  Cddeo  a  Marocco. 

I  monnmcnti  antichi  die  sonod  scoperti  sol  territorio  di  Marocco  aoao 
dispersi  qua  e  là  ,  e  meriterebbero  forse  imo  studio  pie  allento.  Uno  del 
pia  osservabili  si  è  una  specie  di  pilastro  che  i  Ifuri  chiamano  EP  Uétd^ 
e  che  per  la  sua  forma  ed  il  luogo  elevato  su  cui  trovati  attrae  gli  sguardi 
ad  una  grandissima  distanta  nella  vallata  al  nord  di  Marocco.  Questo  mo- 
numento è  collocato  alquanto  all' 'est  sulPorlo  di  uno  spar.ioso  rieinto  cir* 
colare ,  la  di  cui  cireonferensa  è  contornata  da  pietre  aliate  di  forma  ir- 
regolare ,  in  numero  di  86 ,  e  distanti  circa  tre  piedi  P  una  dalP  altra.  È 
probabile  che  questo  recinto  sia  stato  altra  volta  compioto  ,  e  che  Mi» 
poche  pietre  ne  dsno  state  tolte  dagli  abiUnti.  Talune  di  queste  pietre 
hanno  rfno  a  3  a  4  piedi  d*  altetaa  |  a  o  3  hanno  forma  conica.  Dal  Ma 
del  sud  -^  ne  osservano  a  io  piedi  e  rotonde ,  alte  tre  piedi,  poste  Paaà 
contro  P  altra  ,  ed  indicanti  evidentemente  uno  degli  ingressi  al  redntD , 
eome  pure  un  gran  pilastro  indicava  P  entrata  principale  dalla  parte  dt^ 
Pooest  :  rifletto  pilastro  ha  i6  piedi  di  elevaaione  e  ^  di  rìreonArrcma,  n 
poca  dlstanca  dal  snolo ,  non  é  conico ,  ma  compresso  ani  lati ,  e  d*  ns 
solo  masso  di  pietra.  Questo  recinto  è  intieramento  eonsimile  ai  meiMr. 
menti  celtici,  ai  recinti  draidiai  o  cromMke  di   Salet-HIbire  mi    Mia 


•  III 

(Ome  )|  di  Mente  (Morbihan)!  Mia  praiaola  di  Kermem  (Fintttire}, 
di  Stoage-Henge  in  bgliilterniy  eer.,  il  pAulro  f»tinei|Nile  non  hi  Terana 
ioicrisione ,  figura  o  carattere ,  né  alcuna  traccia  deHa  mano  delP  nomo , 
eeeetlo  ralla  parte  orientale ,  a  S  piedi  di  altena,  ove  li  oserta  nn  buco 
droolart  di  8  pplUci  di  profondità  e  d*  on  piede  di  dianactro.  (  £$mi  mr 
PEtimgn'  <<  MUrac  ,  pnr  <A*  A.  C  Brooke  ,  tom.  i. } 


DL  —  Commemo  detto  squame  di  umamgti. 

A  San  BIat ,  enlln  cotta  di  Darien  tinratl  nn  piaeolo  elabajagma 
d*  Indiani  unicamente  ooenpati  nella  caccia  delle  tartaraglie.  Tale  atabi^ 
mento  è  direttd  da  due  Aawricani,  tre  Inglesi  e  tre  Colombiani^  die  fittM^ 
considereroli  guadagni  tu  siffatto  genere  d^  industria.  Raccolgono  essi  ogni 
anno  drca  7  in  8  mila  kilogramod  di  squame ,  il  di  eoi  Takre  i  di  dica 
700,000  fr.  {  ed  in  qualche  anno  anche  di  8òo  mila  »  toosma  enonw  | 
quando  d  rifletta  die  nn-gnm  numero  d^  altri  stabiKmenfti  della  ttesia  an» 
tura  si  trorano  su  tntta  quella  costa.  La  squama  cbe  Tended  a  pie  oii9 
pretee^  diced,  tenga  strappata  dalP  animale  ancor  riTentei  appena  eb^e|Ìl 
è  nwrto  la  squama  prende  mi  aspetto  appannato ,  die  asmi  nnòee  al  (Mi 
spaedo.  (  Jhunu  Golood.,  t4  ainiL  ). 


X.  —  Sodeià  per  la  cotuervauone  de'  motiumof^  wmBiontffc'i 

ra  Ii^hiltenra  esisteva  una  soeiela  tironlca  che  avea  p¥t  nieopo  oi  tà^ 
rinare  quanf  era  d'antico  e  diianuTasi  Coonknm  dr  digenakthe,  Tìinin''4 
Tero  che  nnlU  Vha  che  non  Intenti  il  genio  detTosconiitismo.  Ora  ÈéÈk 
dttà  di  Jork  se  ne  e  fermata  una  che  sentitola  :  Coudtafo  di  rasttuo^ 
SMNsSi  la  qude  ha  per  istìinto  di  conserrare  i  monntaettU'nadoéali.  L^liè» 
t««sie ,  V  ambiiione  operarono  fin^  ora  anche  In  Italh  questo  ntile  Weé 
ntifii  acati  di  Roma  e  di  Napdi ,  ma  nessuno  ha  ancor  penmto  cÉw  là 
romantiche ,  o  del  mHio  ero  9  possano  essere  nn  giorno  di  de* 
ricerca,  e  giova  che  almeno  ne  tengano  utile  arriso  qoc'  che 
distruggono  castelli  e  templi. 
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XL  —  Commercio  coU  inlemo  deWÀffrica. 

Uno  dei  fratelli  Laoder ,  che  eoi  loro  coraggio  e  colla  loro  peneve- 
ntiza  già  oserò  finalmente  a  tciògliere  il  gran  problema  di  cai  V  Earopa 
aspettava  con  tanta  curiosità  ta  sol  azione  >  cioè  ad  esplorare  il  corso  e 
r  imboccatura  del  Niger ,  ha  fatto  a  Liverpool  i  preparativi  per  una  ae- 
conda  spedisione  nelP  intefno  delK  Afirina.  Lo  seopo  di  (|iiesto  viaggio  é 
commerciale  e  scientifico  nel  tempo  stesso.  Si  sono  comprati  due  battelli 
•  •T«por0  cbe  ai  caricberanoo  di 'marci  inglesi,  ,Quea|i  batidK  sono  nno 
più' grande^  l'atro. più  piocolob  Uiig.  Lander  si  propone  di  rimontare  il 
lUger  ool  pia  piccolo ,  e  d^  aprirà  un  commorcio  eateto  coi  Neri  stabiliti 
ftidle  rive  di  quel  fiume. 

Il  battello  pia. grande  è  detUoato  esso  pure  a  rimontare  il  Niger,  • 
aalirà  fino  cha  le  acque  lo  permetteranno.  È  noto  che  nelle  città  «itomte 
anlle  sponde  del*  fiumt  si  teqpono  dei  grmodi  mercati t  a  cui  accorrono  tatti 
fU  abitanti  dell^  Affrica  centrale.  Le  mercanaie  d' Europii  che  sole  fino  ad 
ora  comparvero  a  quei  mercati,*  vi  furono  portote  da  Tripoli  a  schiena  di 
Aunvaello  ed  n  traveno  del  deserte*  £  facil  cosa  P  immagioarai,  che  la 
difficoltà ,  r  imbarazzo  e  la  spesa  di  un  tal  mezzo  di  trasporto  non  per- 
mettono di  spedire  che  una  piccola  quantità  di  mercanzie.  Merce  la  nuoTa 
scoperta  della  imboccatura  del  Nigcr  si  può  penetrare  nelP  intemo  dd- 
V  Affrica  per  via  pM  pronta ,  più  fadle  e  molto  ineno  pcricoloia. 

L^ introduzione  dei  battelli  a  vapore  nei  fiumi  delPAffnca,  è  un  fatto 
4^  .Viaasimo  i^ttrfsaCf  e  ne  4tfiverà  Corse  in  .alcuni  anni  una  rivoluaioiie 
H^- costumi  e  nelle  abitudini  di  quei  popoli ,  mentre  ella  aprirà  .oiio?i 
pmni^  e  nuove  sorgenti  al  commercio  di  tutte  le  naiioni  de^  globo.  I  pacai 
4|i4  bagna  il  Niger,  e  quelli  ohe  bagnano  i  fiumi  che  si  gettano  nel  lago 
3!iad  i.QOi^.aono.  per  .fertilità,  inferiori  neppure  alle  valli  del  ^ilo.  L^  ia- 
4ff¥0  4  tut(t  le. produzioni  dei  climi, del  Tropico  aono,  abbondantissimi  in 
JfDC|^e  regioni»  ^numerosissima  vi  è  la  popolaiione. 
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XIII.  —  Storia  generale  dei  Viagf^,  o  Wuù^a  cottezione  delie 
relazioni  di  viaggi  per  mare  e  per  terra  ^  ordinata  e  coni' 
piata  sino  a*  nostri  giorni ^  da  G.  A.  Walkeoaer ,  ecc. 

Il  celebre  Autore  annunzia  in  un  aTTiio  posto  in  tetta  di  questo  Tolume 
la  collabora tione  di  Bi.  Depping  a  tale  vasta  impresa. 

Questo  Tolnme  si  compone  del  seguito  dei  viaggi  al  Capo  di  Buona 
Sperania ,  e  lungo  le  coste  occidentali  e  meridionali  d'Africa ,  dal  capo  di 
Monte  Negro  sino  al  capo  Corrientes. 

I  viaggi  di  Comelius  Dèjang,  dal  1791  al  1795;  il  viaggio  di  Perdval 
nel  1796;  quello  di  Giovanni  Barrow  nel  97  ^-98;  quello  di  Simple  nel  1800 
e  ì9o\i  di  Tmter  e  Somerville  nel  1801  e  1809;  il  viaggio  di  Enrico  di 
Lichtenstein  y  durante  gli  anni  i8o3  al  1806:  queift'*  ultimo  è  estratto  da 
Depping y  e  oompie  11  volume. 


(0  Saranno  indicate  con  atttrisej  (*)  di  contro  al  titolo  deW  Opera  tputlU 
produzioni  italiane  o  straniere  ^  che  ti  troveranno  degne  di  una  particolare 
aUenaiùne^  e  eopra  le  quali  et  daranno^  quando  occorranOf  gli  opportuni  echia* 
rimend, 
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Facciam  roti  perche  un  iaipreia  .coti  inporlaute  ù  aoaicnga,  e  rhe 
i  voroini  oompajnno  regolanaeate. 


XIV.  —  The  life  of  Archbisophop  Cranmcr.  Fila  delt  Arcive- 
scovo Cranmer;  pel  reperendo  EDrico  Giovanoi  Todd.  In  8.* 
1  voi.  Londra  j  i83i.  Livìngtons. 


La  Gommusione  che  ha  testé  pubblicalo  questi  docomentl'fQ  creata 
•olamenle  nel  iSaS,  Fin  a  quelPepoca  avea  lagnato  un  gran  disordine  ne- 
gli ArchiTÌi  dello  Stato^  malgrado  le  Commiiiiom  che  si  succedettero  le 
une  alle  altre  dopo  la  ptima  fitte  data  M  1^9^  Le  pie  praiiose  coUesioni 
sono  dovute  a  Sir  Roberto  Collon  sotto  Giacomo  I.^,  ed  a  Giuseppe  "Wi- 
kiamsan  sotto  Carlo  1I.°,  e  son  deposte  la  prima  al  Museo  britannico,  la 
seconda  alPArchivio  delle  carte  dello  ^tato.  Da  quelle  sorgenti,  e  da  altre 
si  sono  attinte  gli  interessanti  frammenti  che  si  sottopongono  in  giornata  agli 
occhi  del  Pubblico,  Questo  Tolome  eontlene  varie  corrispondente  del  re 
Enrico  col  Cardinale  Wolsey,  cogli  altri  suoi  Ministri,  co'  suoi  Ambascia- 
dori,  aan  che  alcune  relasiani  scritte  dMnghillerra ,  e  d^  Irlanda,  ed  4iiia 
giudiziosa  aeelta  d'altri  documenti.  Wolaey  e  Cranmer,  quei  due  capi  della 
chiese  rivali ,  vi  sono  delioesti  nel  modo  il  più  pronunsiato.  La  cosa  la 
più  curiosa,  si  è  che  l'uno  vuol  far  servire  i  vizii  del  Monarca  al  suo  in- 
naiiamento  e  V  altro  impiega  lo  stesso  raezao  per  giungere  al  trionfo 
delle  sue  idee.  Le  azioni  ,  le  parole  della  Regina  Calterina  registrate  net 
processi  verbali  del  suo  memorabile  processo,  sono  piene  di  calma  e  no- 
bile dignità  che  eccita  tanto  maggior  ammirazione  in  quanto  che  la  cor- 
rutione  di  quella  Corte  iniqua  e  licenziosa  è  messa  in  luce  colla  pie 
grande  veritiu  Si  direbbe  che  Schakespeare  abbia  avuta  cogoiaione  di 
molte  scritture  di  quella  collezione  ,\  perchè  ne^  personaggi  della  storia ,  si 
trovano  tratto  tratto  gli  attori  del  suo  dramma. 

La  vita  di  Cranmer  è  ricavata  in  parte  dalle  medesime  fonti  che  gli 
Slaie  ptipersi  ma  vi  sono  aggiunte  le  spiegazioni  del  reverendo  GfovaiMtt 
Todd.  Egli  giustiBca  il  protetto  e  protettore  d^Anna  Bolena,  ed  in  altri  t^i^ 
mini  PAnglieano  direbbe  come  cerl^  uni  di  6na  coscienza  u  che  U'Jtne  gùc- 
*iifka  I  mezzL  n  Una  lettera  scritta  dair  Arcivescovo  al  Re  in  fovore  della 
disgraziata  Bolena  ,  e  che  il  sig.  Todd  cita  per  intero ,  è  degna  di-  corio- 
akà:  essa  sola  dipinge  il  carattere  dello  scrivente ,  e  quello  del  despota  a 
cui  è  indirizzala.  Sotto  quelle  precauzioni  oratorie  e  puritane,  c'^è  un  tre- 
more, uno  spavento ,  che  non  per  tanto  assumono  qualche  dignità ,  ae  ai 
pensa  che  non  sono  afiatlo  personali.  (^Rofue  cneìclopedùfue.  Mai  i83l.) 
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XV.  —  Lettera  sullo  spinto  delle  antiche  Instituzioni  di  MarnU 
glia;  indirizzata  al  sig.  Totdousan,  dal  sig,  Z.  Poos,  fjpef- 
tore  deìt Accademia  d'Aix.  In  8.**  di  g  pag,  Aix  ^  Fonder 
figlio. 

In  qiMtU  Itttera  il  'sig.  Poot  «sanitiui  la  qaistioDe  seguente  \  Le  ìAU 
toiioiii  «ieU^antica  Massilia  son  esse  mi  elemeoto  dorico  che  si  è  firamnìalè 
«d  ant  civiltà  incontestabilmente  jonia  nelP  orìgine  ?  e  dice  t 

n  gOTcrno  de^  Marsigliesi  era  aristocratico  perchè  «jnesta  forma  sussistè 
senta  alteraiione  tanto  tempo  quanto  la  repnbblica  stessa.  Essa  era  cosi 
saviamente  regolata  che  Gieerone  y  era  tentato  ,  sotto  quel  particolare ,  di 
mettere  Marsilia  alla  tesU,  non*  solo  di  tutti  gii  SUti  della  Grecia  ma  del 
mondo  intero.  Il  commercio  vi  era  fondato  sulPrconomia,  ed  il  lusso  e  le 
voluttà  n^  erano  severamente  bandite.  Se  ci  facciamo  a  paragonare  questa 
stabilità  nelle  istitórioni  e  quella  casligatetsa  di  costumi  con  ciò  che  oc- 
correva nelle  altre  dita  jonie  ohe  divennero  si  per  tempo  il  teatro  di  tutti 
gli  eccessi  ai  quali  può  giungere  una  democrasia  senta  freno  e  senta  re» 
gole,  siamo  tentati  di  conchiudere  da  questo  confronto,  che  il  legislatore 
de*  Marsigliesi  era  stato  ispirato  dallo  studio  delle  legislationi  doriche  di 
Minosse  e  di  Licurgo. 


XV I.  —  Della  politica  e  del  commercio  dei  popoli  deltantichiiàf 
di  A.  H.  Heeren.  Tradotto  dal  tedesco  sulla  quarta  ed  ul" 
tima  edizione,  arricchito  di  carte  ^  di  piani  e  note  inedite 
deU Autore j  per  W.  Suckan.  T,  III,  48g  pag.  In  8.**  Ptf • 
rigi^  i83i.  Firmin  Didot. 

Annunciamo  con  piacere  la  continoaeione  delP  utile  ed  interessante 
opera  del  sig.  Heeren  »  tradotta  dal  tedesco.  Nei  due  primi  volpmi  V  wm* 
lore  ha  disìcorsa  V  Asia  :  ci  ha  trattenuti  dello  stato  politico  f  e  delle  re* 
laiioni  commerciali  de^  Persiani,  de*  Fenicii,  dei*  Babilonesi  e  degli  Sdtft* 
Giunge  nel  teno  volume  ad  un  paese  interessante  sotto  ogni  rapporto  , 
alPIn<fia  antica;  ma  qui  le  sue  guide,  gli  autori  delP  antichità  classica  , 
lo  abbandonano  ,  e  V  autore  *è  ridotto  ai  monumenti ,  alle  tracce  antiche 
che  esistono  ancora  al  di  d^oggi  nelle  istitutioni  del  paese  ,  finalmente 
alle  opere  antiche  che  presenta  la  letteratura  nationale  ed  il  sanserìtto. 
Questa  letteratura  è  una  miniera  ferace  per  la  conoiceota  dell'  India 
aetica.  Sfertunatamente  lo  scavo  di  questa  miniera  è  ancora  di  dati 
troppo  recente  perchè  se   ne   possano   di   già   sperare    risultamenti  •  cho 


ii6 

ioddiifino  ,  ed  tU'  epoca  in  eui  il  tig.  Heeren  pubblioò  quel  Tolame 
in  tedesco  (nel  i8!i4  )»  'ì  era.  ancor  meno  inoltrati  che  al  di  d^  oggi 
•u  questo  particolare.  L^  Autore  riconosce  lo  stato  incompleto  ed  imper- 
fetto de^  materiali  che  aveva  a  sua  disposizione  ;  ma  egli  fa  notare  che  boi» 
ai  tratta  di  tracciare  il  quadro  della  mitologia  degli  Indous  ,  o  d^  eapocre 
la  storia  delle  antichità  delPlndia.  Sembrerebbe  diffatti  che  per  lo  scopo 
delPAntore  alcuni  tratti  sparsi  attinti  a  buone  foAtl  possano  bastare.  Tai- 
ta?ia  reca  dispiacere  che  il  sig.  Heereu  non  abbia  qui  la  stessa  abbon- 
danza di  materiali  come  nei  volomi  antecedenti.  Gli  editori  fanno  oiaer 
Tare  in  una  nota  aggiunta  alla  prefatione  delP  Autore ,  ch^  essi  avrebbero . 
potuto  dare  più  gran  copia  di  note ,  ma  ne  furono  trattenuti  dalla  lenm 
di  ingrossare  di  troppo  il  volume  ,  e  di  spostare  il  punto  di  vista  aotto 
il  quale  P  Autore  ha  mirate  le  cose.  Aggiùngono  die  V  opera  tedesca  del 
sig.  Bohleo ,  che  può  completare  e  rattificare  quella  di  Heeren  9  non  tar- 
derà molto  ad  esser  tradotta  in  francese.  / 

Il  sig.  Heeren  comincia  dalP  indicare  le  opere  pubbliche  delP  India. 
Descrive  in  seguito  i  principali  monumenti  antichi  di  quel  piese,  cooM 
le  caverne  scolpite  di  Ellora ,  di  Elefaota ,  e  le  grandi  pagode  di  filava- 
lipoudan.  Gli  ultimi  volumi  della  Società  Letteraria  di  Bombay  baano 
molto  contribuito  alla  storia  di  quegli  stupendi  monumenti.  L^Antore  paaan 
in  seguito  alla  letteratura  sanscritta,  ai  veda^  ai  pouramu  Analizza  il  poema 
di  Ramayan ,  e  ciò  che  si  conosce  di  Ifahabaharat ,  e  tratta  in  seguito 
delle  diverse  forme  della  poesia  degli  Indous  ,  per  quanto  i  pochi  squarci 
pubblicati  gli  hanno  permesso  di  giudicarne. 

La  seconda  sezione  di  questo  volume 'è  intitolata  :  .Frammenti  sulla 
storia ,  sopra  la  costituzione  e  il  commercio  delP  India  antica.  L'  autore 
s^  adopera  a  riunire  i  pochi  tratti  storici  che  si  trovano  presso  gli  antichi 
e  nei  libri  sacri  degli  Indous,  La  diflTerenia  delle  caste  gli  sembra  die 
indichi  una  differenza  di  nazioni,  e  presume,  con  Guglielmo  Jones,  che  Ì 
Bramini  sono  venuti  da  estemi  paesi.  Il  paese  del  Gange  avea  molti  secoli 
prima  delP  era  nostra ,  imperi  considerevoli  e  splendide  dttìu  Quanto 
alla  penisola  occidentale ,  non  ne  abbiamo  che  le  favole  delle  epopee.  Ivif 
dice  PAutore ,  sussistono  ancora  tutti  quegli  antichi  monumenti  che  emer» 
gono  tantosto  dal  suolo ,  tantosto  si  scuoprono  sotterra  ,  come  tanti  testi* 
moni  viventi  delP  antica  esistenza  di  questa  casta  dominante ,  die  colle 
due  caste  superiori ,  non  può  avere  ,  secondo  le  leggi  di  Menou  ^  il  suo 
domicilio  altrove  fuorché  in  quella  contrada. 

Soltanto  per  via  del  Periplo  nel  mar  rosso,  e  di  Tolomeo  noi  rice- 
viamo le  prime  nozioni  sicure  solla  penisola  di  Decan.  A  qudP  epoca ,  il 
paese  era  diviso  fra  molti  rajàh.  Nelle  leggi  di  Menou  y  si  vede  chian- 
mente  P  esistenza  delle  comuni ,  e  tutte  queste  comuni  governate  isoialn- 
mente  jformano  Io  Stato,  Si  troTà  questa  forma    antica  nel  Meitodà  del. 
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V  India  ore  ì  oonqubtalori  ttranif  ri ,  humo  meno  che  nel  nord  cancel- 
lata le  tracce  dei  particolari  cbitnmi.  Più  tardi  il  potere  monarchico  Tenne 
a  ristringere  le  libertà  di  tutte  quelle  piccole  repubbliche ,  e  a  preporre 
loro  regii  funsionaril. 

Il  aig,  Heeren  esamina  le  altribnrioni  dei  re  deir  India.  A  proposito 
delle  tribù  mette  in  campo  la  quistione,  se  gli  antichi  Indiani  possedes* 
sero  le  monete.  Gli  antorì  antichi  fanno  mensione  di  pezsi  d^  oro  delFIn- 
dia  f  ma  non  ?^  è  prova  alcuna  che  lessero  monetati. 

L^  Autore  tratta  in  seguito  del  commercio  e  deir  industria.  Da  una 
remotissima  antichità,  gli  Indiani  tesserano  il  cotone  e  la  seta.  Secondo 
la  Icstirooniania  d^  Erodoto  e  di  Ctesia  ,  anche  la  scorza  d^  albero  fu  im« 
piegata  per  I'  abbigliamento  degli  Indiani  nei  tempi  più  addietro,  Veg- 
giamo  nel  Saconlala  che  i  pii  eremiti  cfd  i  penitenti  ne  facean  uso.  SA- 
contala  portava  un  mantello  fatto  di  scorza,  tutto  diverso  dagli  abiti  ma- 
gnlBci  che  gli  offrirono  i  Detanis  quando  divenne  sposa  di  Dutchraanta. 
Nel  Periplo  la  canna  da  zucchero  ed  il  vino  sono  menzionati  come  oggetti 
d?  esportazione  delP  India. 

Quantunque  quel  paese  esporti  da  una  remota  antichità  le  droghe  ^ 
i  libri  sanscritti  non  ne  fanno  menzione  ;  ma  parlano  di  profumi  che  si 
impiegavano  nelle  solennità  religiose  e  civili.  Gli  autori  Greci  citano  an- 
cora schiavi  di  femmineo  sesso  destinati  a  popolare  gli  harem  ,  citano  la 
lana  e  P  indaco.  I  mercati  e  le  6ere  si  teneano  in  vicinanza  di  luoghi 
sacri.  Ofene ,  al  di  d*  oggi  Oudjein ,  sede  attuale  del  capo  raaratto 
Scindhiah|  era  uno  de^  grandi  emporii  del  commercio  intemo,  u  Più  tardi, 
dice  PAutore  ,  questo  luogo  divenne  altresì  il  deposito  del  commercio 
estemo  per  le  mussoline,  e  per  le  tele  di  cotone.  Di  là  si  spedivano  questi 
prodotti  indigeni  al  porto  di  Barigaza:  ed  è  probabile  che  da  quel  punto 
centrale  si  facessero  passare  alPestero  i  prodotti  delle  contrade  settentrio- 
nali le  più  lontane.  Ojehe  fu  in  ogni  tempo  ana  delle  città  sante  del  pri- 
■i^  ordine ,  non  che  tutto  il  paese  alP  intomo  a  due  coss  di  circonferenza 
è  egualmente  consacrato  agli  occhi  della  religione  $  essa  è  pure  il  punto 
di  convegno  pei  pellegrini.  Tutti  gli  anni  ad  ona  cert*  epoca  vi  si  vede 
•fluire una  grande  quantità  di  uomini,  e  questa  circostanza  spiega  di 
qnal  maniera  qdeJla  santa  città  abbia  potuto  diventare  il  principale  em- 
porio del  commercio  interno. 

n  sig.  Heeren  non  porla  opinione  che  gli  Indiani  siano  mai  stati  un 
popolo  navigatore,  sebbene  il  Ramaynn  citi  da'  trafficanti  che  fanno  delle 
apeenlazioni  sul  mare ,  e  portano  presenti  al  re.  In  generale  gli  stra- 
nieri venivano  eglino  stessi  a  cercare  le  mercanzie  nelP  India.  I  viaggi 
degli  Arabi  K>no  aotichittimi.  Il  Periplo  fa  menzione  della  strada  di  terra 
per  cui  la  China  comunicava  colP  India.  Un^  altra  strada  per  P  estero  par- 
tiva da  Barigaza  e  traversava  la  Battriana.  Il  sig.  Heeren  ricerca  colla  sua 
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MgaciU  abituale  le  tracoe  di  quelle  aatiche  strade.  Egli  funetuaM  cht 
▼alipouran ,  io  cui  ai  trovano  tante  belle  rovine,  potette  euere  «a 
d^  emporio  pel  conmercio  Ira  le  due  grandi  penitele  delPIndi».  U 
mercio  delP  Egitto  si  facea  col  mezzo  di  navigatori  arabL  A  qata/l» 
potito ,  r  Autore  cerca  gli  antichi  rapporti  fra  V  India  e  F  Egitto^  Qaead 
rapporti  tono  notevolittimi .  u  La  cottituzione  degli  antichi  atati  iodiaiA 
ed  egizH  porta  incontestabilmente  lo  ttftto  carattere.  Totti  tono  Stali  a»- 
cerdotali;  la  Irgislaaione  e  tutte  le  oonoscenae  tono  fra  le  mani  di  una 
tribù  tacerdotale  che  ristringe  il  potere  dei  re  tcelti  tra  le  catte  guerriera» 
La  corte  dei  re  ha  le  medetime  forme,  I  loro  poteri ,  i  loro  attributi ,  le 
loro  relazioni  ti  rattomigliano.  n 

lì  tig.  Heeren  tviluppa  più  per  etteto  quetti  rapporti ,  che  del  nato 
tono  ttati  indicati  da  altri  dotti.  L^  Autore  .non  vuole  inferirne  che  gli 
Egizii  discendano  dagli  Indiami  ma  non  è  iaverìsimile ,  aecondo  lui , 
coloni  indiani ,  che  famiglie  baniane ,  andando  in  Affrica,  vi  abbiano 
tata  la  loro  industria,  ed  anche  il  loro  colto  (i).  L^obbierioae  che  gTIa» 
diani  non  erano  un  popolo  navigatore  non  rigetta  qoett^  atteiuuin.  GII 
Egizii  lo  erano  ancor  meno,  eppnre  tappiamo  eh^ettl  inviavano  edooie 
in  Grecia  ed  a  Creta.  Sieoome  eglino  ti  tervivano  probabilmente  in  qocatl 
casi  di  vascelli  fcnicii,  gli  Indiani  poteano  aver  ricorto  a  quelli  degli  Arabia 
Qualunque  siasi  il  peso  che  ti  vuol  dare  alla  tradizione  indiana  ,  ed  al 
testimonio  oculare  d**  Eusebio  che  conferma  le  emigrazioni  dalle  rive  dM- 
rindo  in  Egitto,  non  v^é  però  niente  d^ inverisimile  nella  cosa  aleata,  poi- 
ché la  cupidità  polca  tervire  di  tpinta.  Come  mai  l'India  con  ona  al 
grande  popolazione  che  in  alcune  parti  era  perfino  eeeeativa  («> ,  non 
avrebbe  impiegato  qnrIPecoedenza  di  popolo  per  formarne  colonie? 

Con  quette  considerauoni  P  Autore  termina  il  volome  e  quella  parta 
della  sua  opera  che  tratta  delPAsia.  Promette  d^  occuparsi  nel  voli 
goente  delle  btituziom  politiche  e  commerciali  ddP Affrica. 

Le  Appendici  del  trrzo  volume  contengono  prima  una  breve 
zioa^  salle  fonti  drlla  Geografia  di  Tolomeo  estratta  da  una  Memoria  pid 
estesa.  (JDeJwUihus  gfographkorum  PtoUmei,  1834).  Profittando  della  ri- 
cerohe  di  Brehmer,  il  sig.  Heeren  fa  vedere  che  il  geografo  greco  ha  pio» 


O)  ^a  stessa  ùuUniwu  fiijaita  4al  De  Guiguet ,  rapporto  ài  Cfcawati 
cogli  £gizj\  t€nza  pensar  mai  che  esistere  poteva  unajònte  coauine  di  rmni^ 
in  un'  altra  nazione,  Romagnoti. 

(3)  Questo  eccesso  di  popolazioms  come  vien  egli  proyatot  I grandi  tratti 
di  incolto  terreno  semùrano  smentire  911MI0  -  fccraao. 

RomtfWNi. 
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fiuto  noUo  dsi  lavori  fcognifiei  dei  dotti  di  Tiro.  Il  seeoodo  (rammenlo 
tratta  delle  strado  coamioroiali  deirAsia  aotica,  che  eran  frequentate  dalle 
carotane. 

Speriamo  ebe  gli  altri  roHmii  delP  opera  importante  del  sig.  Hfteri'ii 
non  tarderanno  ad  eiaare  tradotti  i  t  che  il  pubblico  potrà  b^ntonio  fruire 
deli'  opera  ialarai  od  almeno  di  ciò  che  V  Autore  ne  ha  pubblicato. 


XVII.,  -^  Deità  colonia  dd  Genooen  in  Galaia^  di  Lud.  SauU. 
■SI  iH>L  in  S,^  Presto  9  fr.  Tonno  i83i.  G,  Bocca. 


U  impero  del  mar  àfeditarraneo  fu  nel  medio  ero  quasi  esclusitamento 
soggetto  alla  dominaiione  degli  arditi  navigatori  italiant  Venetia  trafficava 
già  con  G>stantinopoU,  mentre  il  centro  delP  Italia  languiva  ancora  aoCto 
il  giogo  de^  Barbari.  Genova  e  Pisa  espulsero  i  Saraceni  dalla  Sardegna  • 
dalla  Corsica,  distrussero  i  loro  stabilimenti  sulle  coste  della  Provenza  e 
nelle  bolo  Baleari,  e  portarono  le  armi  sulle  co«te  della  Spagna ,  ore  re- 
gnavano quegP  infeddi.  Le  crociate  delT  Occidente  in  Oriente  per  rìco»> 
quisiar  Terra  Santa ,  e  mettere  un  freno  alP  invasione  de^  Maomettani, 
furono  sorgenti  di  riccfaeste ,  di  gloria  e  di  poasanaa  per  le  repubbliche 
marittime  ddl^  Italia.  Esse  trasportarono  in  Asia  i  pellegrini  armati  d^Eu* 
ropa.  Basterà  un  solo  esempio  per  dimostrare  in  quale  stato  trovatasi  in 
que^  tempi  la  loro  marina.  La  Francia  a  quell^  epoca  npn  aveva  vascelli , 
e  Luigi  IX ,  nelle  due  apodiaioai  che  fece  in  Oriente ,  non  si  servi  àP  al- 
tre navi ,  che  di  quelle  di  Genova  per  trasportare  la  sua  florida  armata. 

Prima  del  passaggio  di  San  Luigi,  le  crociate  fiamminghe  eransi  ri- 
volte a  Venezia  per  passare  in  Siria  ;  ma  il  destro  e  bravo  doge  Enrico 
Dandolo  le  condusse  a  Costantinopoli ,  ove  abbatterono  P  impero  greco. 
Lascia  loro  la  porpora  imperiale  y  troppo  difficile  a  conservarsi  in  paese- 
nemico ,  e  prese  per  Venetia  una  serie  di  porti  e  di  stazioni  che  si  esten* 
devano  dal  Bosforo  fino  al  mare  Adriatico ,  ed  aggiungendovi  le  franchi- 
gie ch^  egli  ottenne ,  acquistò  alb  repubblica  il  dominio  de^  mari  della 
Romania,  ed  il.pririlegio  di  commerciare  eoA  quelle  coste  doviziose. 

I  Genovesi,  esclusi  quasi  dalP  Ellesponto,  si  unirono  ai  Greoi ,  ed 
aiutarono  Michele  Pakologo  a  ricuperare  la  città  di  Costantinopoli ,  ed  a 
distruggere  gli  avanzi  delP  impero  fiammingo.  Per  assicurarsi  un  socoorso 
ausiliario  si  possente,  il  greco  Augusto  dette  a  Genovesi  il  terreno  dirim- 
petto a  Costantinopoli  dalP  altra  parte  del  porto.  Ivi  fu  ch^  essi  fondarono 
la  loro  colonia  di  Galata  ;  profittando  più  tardi  della  debolezza  dei  suc- 
cessori di  Michele ,  essi  la  circondarono  di  torri ,  e  V  abbellirono  di  pa- 
lazzi e  di  case  di  delizie. 
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La  colonia  de^  GenoTesi  a  Galata  diTenoe  la  banca  dtlla  Grecia  •  del 
mar  Nero,  La  tua  possansa  di? ernie  ti  formidabile ,  cbe  ora  essa  difcwltf 
1'  impero  greco  contro  tutti  i  suoi  nemici ,  ora  deprimcTa  P  orgoglio  de- 
gli imperatori ,  e  ti  arrogava  il  monopolio  della  naTigisione  in  qoe*  anri* 

Il  celebre  Paoli ,  <piel  nemico  terribile  de^  Geooreti  a  qnali  egli  tola« 
la  Corsica ,  sentendo  on  Inglese  diffamare  questo  popolo  ,  non  potè  iiiipe> 
dirgli  dal  dire:  « Dobbiaro  rammentarci  che  gli  antichi  GenoTesi  foroso  i 
dominatori  del  Bosforo.  » 

Gli  annali  di  Genova  ,  pieni  dei  raeeontt  di  guerre  inlMtine  di  qm^^ 
sta  citUi  I  parlano  appena  delie  ationi  dd  loro  concittadini  nella  c^oaia 
d^  Oriente.  Gibbon  ha  consecrato  un  capitolo  eloquente  f  ma  rapido ,  sei 
Tincoli  dei  Genoresi  colP  impero  greco.  NelP  istoria  di  quest^  impero ,  co. 
minctata  da  Lebean  e  continuata  da  AmeilhaoOy  sono  mittulaoMste  raere»- 
tate  le  arrenture  dei  IGenoresi  nella  loro  colonia  bitantina  t  ma  P  autore 
di  siSalta  storia  si  mostra  animato  di  on  odio  Tiolento  contro  gli  ammcai 
ed  intrepidi  navigatori.  Maocavagli  inoltre  il  soccorso  di  doeaaeoti  pre* 
Itosi,  che  giacevan  sepolti  negli  archivi  di  Genova. 

Il  sig.  Lodovico  Santi ,  osando  largamente  e  gindiaiosamcnte  della 
facoltà  accordatagli  di  consultare  siffatti  arehivj,  in  oggi  riuniti  a  Tariao^ 
proBttando  dei  manoscritti  die  fnrongll  comunicati  da  qualche  dotte  Ga* 
novese ,  e  confrontando  diligentemente  gli  storici  bisantini  ed  i  ara* 
nachisti  italiani  stranieri ,  ha  composto  V  istoria  della  colonia  de^  Gcsm»» 
vesi  a  Galata  ,  che  non  ha  guari  è  comparsa  alla  luce.  La  dimora  da  lai 
fotta  a  Costantinopoli ,  a  motivo  d^  una  missione  diplomatica ,  P  ha  meaaa 
in  islato  di.  conoscere  i  luoghi  testimoni  delle  avventure  ch^  ei  nevosità  § 
e  di  dare  maggior  anima  e  verità  al  suo  racconta. 

La  grande  questione  marittima  fu  per  pia  secoli  concentrata  ad  Me- 
diterraneo. La  scoperta  dclP  America  e  qnella  del  passaggio  alle  India  pel 
capo  di  Buona  Speransa  la  ricondussero  per  a5o  anni  nell^  Oceano.  Ma 
la  possanta  inglese  nelP  Indostan  ,  P  emancipaaione  delle  colonie  di  latta 
la  Terra  Ferma  d^  America ,  P  occupatione  di  Malta  e  di  Corfà  »  la  riu- 
nione della  Grecia ,  la  dominazione  russa  nel  Ponto  Eusino ,  la  presa  di 
Algeri  ed  il  risvegliamento  delP  Egitto ,  la  riportarono  nel  Mediterraneo, 
La  soluzione  di  tal  questione  dipende  ora  dalPInghilterra,  dalla  Fi'ancia  a 
dalla  Russia.  Il  partito  che  deve  alla  sua  volta  prendere  Pltalia,  per  tanti 
secoli  padrona  dei  Meditereaneoi  dipenderà  dallo  scioglimento  di  problearà 
più  difficili.  Sarà  però  sempre  utile  agP  Italiani  il  conoscere  quale  la  la 
possanu  marittima  de^  loro  antenati ,  e  da  questo  lato,  non  meno  che  da 
quello  ddPcrudixione  ,P  istoria  dei  Genoresi  a  Galata  |  è  degna  delPat» 
teationé  dei  leggitori. 
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XVIIL  —  FeihM  siorico^politidèe  y  e  ricerAe  sulla  questione 
dello  sviluppo  pratico  delP  ordinamenio  delle  duà  deltjilh' 
moffiaj  di  Reichard.  VoL  i  di  xri  e  di  564  pag.  in  8** 
ìsia  i83o.  fVendman. 


V  Autore  teeonioda  dalle  cootideraiMiii  prelianoari  tal   merito  e 

V  importama  delle  città  pfr  la  Tita  politica  io  gcDerale  ,  e  per  Fiodv 
•trla  MBÌooale  ia  pactioolare.  Potoia  divide  il  tuo  argoBwalo  in  tre  ae* 
aioùL 

La  ptioia  aetlone  contiene  dei  eoaqModj  generali  e  delle  dottrine  'pò* 
litiche  generali  attinte  nella  storia  del  diritto  pubblico  ddl**  AUmnagna  e 
nello  triioppo  deU^'organiaiaiiene  municipale  di  questo  paese.  Cinque  ca- 
pitoli sono  consecrati  a  presentare  i  progressi  degli  ordini  politici  ale- 
manni dal  tempi  pia  remoti  sino  a  Carlo  Bfagno  \   dai  Garlovingi  fino  al- 

V  interregno  {  da  Rodolfo  di  Habsbonrg  a  Massimiliano  L }  dai  tempi  deHa 
Biforme  sino  alla  dissolnilone  delP  impero  d^  Allemagna  |  finalmente  lo 
sviluppo  delle  costituiioni  politiclie  nella  confederasione  germanica. 

La  seconda  questione  abbraccia  Io  stato  attuale  del  sistema  municipale 
delle  città  alepisnne.  L'*  Autore  espone  in  quattro  capitoli  lo  stato  in  cui 
IroraTansi  gli  ordini  municipali  alP  epoca  dello  sdogUosento  dell^  impilo 
d*  Allemagna  e  le  iransiiioni  alla  legislaiione  la  pia  recente ,  i  lineamenti 
caratteristici  degli  ordini  attuali  delle  quattro  città  libere  delP  Allemagna* 
Quelli  che  sono  attualmente  in  TÌgore  nelle  monarchie  del  corpo  germe* 
nico  Tengono  dopo  le  couèideraiioni  politiche  ricaTate  dalle  Ticende  die 
proyarono  le  dtlà  alemanne.  Al  teno  capitolo  si  congiungono  due  appen- 
dici importanti  :  sono  esse  intitolate  :  V  organiauuaiìonB  dM  atOiorUà  e  dàl^ 
P  amminùtraztone  nuimcipaU  nelle  ciiià  di  Ufnia  e  di  Bmnnofvtr  espone 
eotio  un  punto  di  vieta,  generale* 

Ndla  tene  seiione  V  Autore  si  dedica  in  nove  capitoli  ad  estese  ri- 
flessioni sulla  legislazione  futura.  TratU  egli  della  necessità  e  delP  utilità 
ddP  independensa  pei  drcoli  sociali  nell^  intemo  degli  Stati  |  indi  passa  a 
Tari  punti  di  Tista  sui  progressi  intemi  degli  ordini  munidpali  in  Alle- 
magna ,  e  mette  le  sue  idee  sulP  orgamnazione  del  potere  esecutiTo ,  an 
qudla  ddla  rappresentatione  comunale ,  e  sulP  eledone  dd  deputati  per 
le  Diete.  Finalmente,  dopo  aTere  indicato  in  modo  generale  PotiHtà  degli 
ordini  munidpali  perfedonati  per  la  semplificadone  delle  impostdoni'i 
termina  con  alcune  consideradoni  generali. 

Quest**  opera  e  scritta  con  molta  luddezsa  di  pratiche  Tedute. 
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XIX.  —  Deir  ordinamerUo  il  pia  convenevole  delle  scuole  induf 
striali  «  delle  isiittaioni  politeoniehej  di  H.  F.Kaebler.  ife» 
moria  àotonata  dalla  Sodeià  Reak  di  Gottinga.  i83o  in  8.^ 
^  p.  6a.  Deeiarich. 

Perché  P  educazioDe  industriale  operi  col  maggior  taoeesso  poMÌbile  , 
PAutore  pensa  clie  sarebbe  eonvenienle  lo  stabilire  delle  scoole  secondarie 
per  gli  agrilioltortf  «riigiapi,  fabbricanti  «  ette*  nelle  prkieip«li  città  del 
regno  0  deU^  impero,  e  fondere  ima  souoki  centrale  a  faTOfc  di  coloro  U 
di  etri  istruiicAe  iadwtriale  der^  eaaere  pii  .estesa  e  piA  peotbida»  Questa 
scuola  centrale  potrebbe  essere  nel  medesimo  tempo  f  come  P  btituiidso 
politeonioa  di  Vienna.,  ono  stabilimento  soientifico  ove  i  Abbrìoanti  tro* 
Terebbero  sempre  consigli  ed  iasegnasaesti  f  cbe  dirìgerebbe  le  pobbttelM 
esposisioBi}  e  farebbe  al  governo  dei  rapporti  ani  progressi  delP  indnstrin» 
F.  K.<Bhler  indica  poscia  gli  oggetti  che  £u^d>be  ipestierì  insegnare  nelle. 
sonole  secondarie ,  ed  i  metodi  a  aeguirsi  per  P  istrutione.  Converrebbe 
allontanarsi  dal  sistema  delle  Università  e  hte  lavorar  molto  gli  nllietl  f 
e  converreUM  alt»!  che  scegliessero  da  loro  stessi  gli  oggetti  ie  cke 
trattasi  dHstmirli.  11  sig,  Kmhler  ha  eccellenti  vedute  sa  questa  malaria.  CI 
sembra  però  che  avrebbe  dovuto  aache  aver  riguardo  alle  scuole  indostriali 
che  esistono  fuori  delP  Àllemagna ,  per  esempio  a  quella  di  Cbèlons  io 
Francia ,  ed  indicarne  i  vantaggi  o  i  difettL  L^  Ingiiilterra  egualmente  piM 
teva  fornirgli  amteria  dentili  riflessioni.  Bgli  è  vero  che  in  Inghiltena  ai 
preferisce  generalosenke  la  pratica  alla  teoria* 

XX  —  Prospetto  storico  del  procedimento  criminale,  ecc.  ;'  d 
S*  Zeotoer ,  avvocato,  membro  della  Società  storica  di  Fri^ 
borgo  i  inr&.^  Friburgo     i83o. 

Il  sig.  2entner  non  pretende  decidere  la  questione  delP  orìgine  del 
Giuri  )  egli  espone  le  sue  opinioni  sulP  argomento,  indi  incomincia  la  storia 
della  giurisprodenta  criminale  di  tutti  i  popoli  liberi  governali  da  leggi* 
come  sono  gli  Ebrei,  i  Greci,  i  Romani.  Da  questi  conquistatori  del  moad» 
passa  ai  Germani  snteriorì  a  Garlomagoo,  a  quelli  che  lo  seguirono  $  emi- 
mina  ciò  che*  8ti8si»te  tuttora  di  quagli  antichi  tempi,  e  dà  una  rapida  oe*- 
chlata  sulla  giurìspr udente  criminale  del  Nord.  Noi  raccomandiamo  prin- 
cipalmente alP  attenzione  de*  lettori  i  tre  capitoli  che  terminano  la  parte 
storica.  L^  autore  vi  ha  riunito  con  ammiralrile  precisione,  e  con  erudizione 
profonda,  quanto  importa  a  sapersi  sulla  procedura  inglese,  e  sulle  procedure 
che  sono  succedute  in  Francia  e  negli  Stati  Uniti*  Non  havvi  opera  moderna 


di'  egli  non  abbia  metio  a  profitto,  non  una  ebe  non  sia  indicata  all^  ai- 
teniione  del  lettore,  e  tatto  tono  riepilogate  con  metodo  e  ehiareasa.  Cbion- 
qne  vogKa  bene  internarsi  in  qneata  pruna  parte  del  libro  sarà  iatmtto 
pia  di  quanto  abbisogna  per  P  nomo  del  mondo,  e  te  gli  viene  in  aniaao 
di  divenir  sapiente,  iatmlto,  gliene  sono  indicate  lotte  le  vie.  / 

La  seconda  parte  è  più  parlicolannenie  applicata  air  AUemagna» 
L^  Antore  confuta,  tutte  le  obbietioni  che  si  potrebbero  fare  per  TamBiit* 
sione  dd  Giuri  in  AUemagna  ;  presenta  uno.  spaventevole  quadro  delP  at- 
tuale stato  della  procedura ,  delia  sorte  deplorabile  degli  aooosati  in  qnal 
paese.'  Il  torto  degli  avvecsari  delT  istituiione  sì  è  di  prenderla  sempre  tale 
quale  la  scorgono  presso  Tona  o  P altra  natione,  sema  fermarsi  ai  miglio- 
ramenti possibili.  Ora  il  sig.  Zentner,  ebe  esamina  con  molta  diligenia  tutte 
quelle  di  cui  potrebbesi  tàt  ptova,  propone  di  creare  e  non  d^ imitare;  egli 
pur  vorrebbe  che  la  cogoiaione  delle  l^gl,  che  non  e  bene  spesso  che  una 
vana  presunzione  del  4egislatore,  ibsae  sparsa  di  fatto,  sia  per  messo  della 
primaria  educaaione,  sia  per  messo  di  pobblicasioni  fatte  dagli  eedesiaftioi* 
A  tal  nopo  dovrcbbesi  redigere  una  specie  di  catechismo  penale,  che  in- 
segnasse al  popolo  ciò  che  proibiscono  le  leggi ,  e  di  quel  peso  è  tale  o 
tal  altra  ìnfrasione.  Bisogna  ben  guardarsi  dal  rispingere  siffatta  idea.  L^An- 
tore  quindi  confuta,  in  vari  capitoli,  le  obbiesioni  del  celebre  Feyerbacb, 
e  tal  parte  di  lavoro  del  sig.  Zentoer  è  sommamente  osservabile  $  non  solo 
visi  scorge  cV egli  possiede  perfettamente  il  subbie tto,  ma  si  rinvengono 
utilissime  viste,  di  cui  sarebbe  bene  trar  partito  per  tutte  le  legislasioni. 
L^  opera  vien  terminata  da  un  abbosso  o  progetto  di  legge  sul  Giuri* 

XXI.  —  Saggio  sulla  Storia  delTAtxone  pubblica  e  del  Ministero 
pubblico j  di  M.  O.  A.  Delpao  \  a  voL  in^S.^  di  pag,  5i8 
e  472  Prezzo  iS  franchi  j  i83o.  Achille  Desauges. 

Sotto  il  mo<lcsto  titolo  di  Ssggio ,  quesP  opera  è  un  trattato  appro* 
fondilo ,  una  storia  quasi  completa  di  una  fra  le  istitusioni  de^  moderni 
tempi ,  la  più  feoonda  di  felid  conseguense  nelPamministraaione  ddla  gin- 
atisia.  Ogni  attentato  contro  la  vita  e  la  sicuressa  di  un  cittadino  ,  non 
offende  Aoltanto  P  individuo  che  n^  è  P  oggetto ,  '  ma  mmaccia  P  intera  so- 
cietà.  L**  offeso  può  d^  altronde  mancar  di  foraa  o  della  volontà  necessaria 
per  chiedere  od  ottenere  il  gastigo  del  colpevole  ;  può  lasciarsi  in  questo 
conseguimento  trasportare  dalle  passioni ,  dai  risentimenti  che  nuocdono 
alla  rettitudine  del  giudisio.  Se  -le  leggi  sono  impotenti  per  assicurare  in 
ogni  caso  la  punisione  imparsiale  ddP  aggressore ,  la  vittima,  o  la  sua  fa* 
iniglia  rientra  allora  nel  diritto  naturale ,  che  consiste  nd  difendersi  o 
nel  vendicarsi  ddP  inginstitia  per  via  della  violensa.  Di  tal  dita  presso  i 
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popoli  soWaggi  9  e  fra  cpielli  presso  i  qtulì^  poler  delle  Uf^  si  è  iodo* 
Mito,  sì  fanno  eterni  gli  odti ,  le  querele,  le  vendette  private.  L^idea  di 
confidare  ad  una  magistrstnra  speciale  la  cara  di  profocare  la  poninooe 
dei  delitti ,  non  solamente  nella  TÌsIa  di  difendere  o  di  proteggere  oolni 
<^e  ha  sofferto ,  ma  in  vista  di  on^  interesse  pubblico  e  per  prevenire  o 
dèaiooire  i  disordini,  sembra  cosi  semplice  e  cosi  naturale,  cbe  e  da  sta- 
pini  come  non  siasi  presentata  allo  spirito  dei  legislatori   della  aniicbità. 

U  opera  cbe  annonctaoMf  fa  vedere  per  qaall  cause  questa  magislra- 
tora  fu  loro  sconosdnta ,  da  quali  analoghe  istituzk>ni  In  preceduta*  Noa 
passa'  soltanto  in  rivista,  sotto  questo  rapporto ,  le  leggi ,  )o  costumani« 
della  Grecia  •  di  Roma ,  ma  V  Egitto  cbe  hceà  subire ,  dopo  la  morte  , 
al*  suoi  monarcbi  la  prora  di  un  pubblico  giodino  t  la  Persia  la  di  cui 
•aggcna  antica  era  passata  io  proverbio ,  e  le  di  coi  leggi  punivano  Pia* 
gratitudine  come  un  delitto  pubblico  {  P  India  più  ancora  rinomata  pelfn 
dolceiaa  de^  suoi  costumi ,  cbe  per  la  belleita  del  suo  cielo  a  per  la  fe- 
ooodità  del  suolo  :  gli  Ebrei,  al  contrario,  fra^  quali  dori  costumi  e  ribelli 
avean  richiesta  una  legislatione  implacabile ,  tutta  teocratica ,  e  cbe  ri« 
guardava  il  delitto  come  una  macchia  cbe  il  popolo  tutto  dovea  espiare  , 
Ibmiscono  alP  autore  osservaiioni  preiiose  suU^  origine  ddPation  pubblica 
sotto  il  duplice  aspetto  della  procedura  contro  i  colpevoli  edella  conservn* 
lione  delle  riccheiie  ddlo  Stato, 

Nelle  antiche  repubbliche ,  le  quali  ammettevano  tutti  i  cittadini  al- 
P  cserciiio  diretto  ed  immediato  ddla  sovranitli ,  P  aaiòn  pubblica  appar- 
teneva a  tutti.  Ciascuno  poteva  intentare  a  suo  rischio  e  pericsolo  un*  ac-^ 
cnsa ,  e  se  il  magistrato  interveniva ,  era  per  regolarne  le  forme,  non  per 
ristringerla  o  dirìgerla.  Tal  fiata  un  patriottismo  ardente  e  disinteressalo  ^ 
aovente  una  bassa  gelosia  portavano  gli  oratori  ad  impadronirsi  di  quel* 
P  anna  potente.  L'  esilio  d* Aristide  ,  la  condanna  di  Focione ,  quella  di 
Socrate  furono  provocate  da  accusatori  che  non  aveano  «Icun  pubblico 
carattere. 

Presso  i  Romani ,  popolo  pio  grave  e  pia  difficile  a  scuotere ,  l' accusa 
pubblica  lasciata  ai  cittadini  non  presentava  gli  stessi  pericoli.  L*Aatore 
qui  nota  un  errore  in  cui  caddero  molti  scrittori.  Dimostra  col  testo  dello 
leggi  romane ,  e  colla  testimoniania  degli  storici  ,  cbe  i  questori  erano 
incaricati  di  rintracciare  e  tradurre  ex  ufficio  al  tribunale  del  pretore  va- 
rie sorta  di  delittL  Ma  questa  attribuzione  conferita  ad  una  classe  di  ma* 
gistrati  non  escludeva  il  diritto  de^  cittadini  di  rendersi  accusatori  di  tutti 
i  pubblici  delitti. 

Sotto  gli  imperatori ,  che  riunirono  nella  loro  persona  tutti  i  poteri 
dello  Stato,  il  sistema  di  pubblica  accusa  fu  intieramente  snaturato.  I  de- 
latori ,  il  nome  de*  quali  fu  giustamente  infamato  dall*  energi<fa  penna  di 
Tarilo, 'divennero  lo  ^strumento   più  efficace  della  tirannide.   Nello  stesso 
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iMnpOy  la  oonfitcA  dei  beni  dei  condannati  formando  una  delle  prineipali 
rendite  del  Sovrano ,  In  d^  uopo  tUbilire  degli  agenti  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Affocati  dtlJUco  di  ProcwraMori  di  Cesare^  e  questi  officiali ,  eoia 
mostruosa!  non  solo  furono  incaricati  di  ▼egliare  alla  riscossione  delle  im- 
poste ,  alla  consenraiione  delle  proprietà  acqubtate  colla  confisca  o  oollo 
conquiste ,  ma  furono  dalla  legge  di  Claudio  ,  da  quella  di  Settimio  Se- 
vero^ di  Costantino  e  di  lui  successori ,  investiti  della  fiicoltà  di  decidere 
eglino  stessi  delle  oontrorersie  che  potevano  insorgere  a  questo  propoaitos 
ciò  li  rendeva  giudice  e  parte ,  e  non  lasciava  alcun  adito  al  ricorso  eoA- 
irò  r  oppressione. 

La  maggior  parte  delle  istitntioni  delP  impero  romano  sopra vvissew 
alla  di  lui  caduta.  Essa  dovettero  però  subire  una  grave  alleraiiooe  dalla 
mescolanza  dei  costumi  singolari  de^  conquistatori.  Cosi  il  sistema  dello 
transazioni  in  denaro  per  rìparstione  di  delitti  privati  divenne  un  uso  go? 
nenie ,  e  formò  per  molti  secoli  il  diritto  pubblico  de^  nuovi  popolL 
Questi  componimenti  variavano  a  seconda  del  grado  della  vittima ,  e  della 
dignità  dell^autore  delP  offesa.  A  questo  sistema  succede  quello  più  barbaro 
ancora  delle  prove  colP  acqua ,  col  ferro  e  col  fuoco ,  de^  combattimenti 
giudisiari,  V  esitò  de^  quali  serviva  a  distinguere  Pinnocente  dal  colpevole. 

Noi  non  ci  £iremo  a  seguire  P  autore  nelle  sue  dotte  ricerche  sulle 
diverse  magistrature  designate  dagli  storici  del  medio  evo  sotto  la  deae* 
minazione  di  Saùms  ^  di  SchuhetUs  ,  di  Grqffhm ,  di  Dentarti  cwiuui»  f 
di  Mwi  dominicL 

V  istituzione  de^  baili  e  de^  siniscalchi ,  al  principio  della  terza  raiae 
dei  re  francesi ,  prima ,  ne^  dominii  del  re ,  in  seguito  nelle  terre  àék 
signori,  fu  il  primo  passo  che  introdusse  alla  distinzione  delle  funzioni  mi- 
litari dalle  giudiziarie.  Soltanto  alla  fine  del  XIII  secolo  si  vedono  presso 
questi  ufficiali  alcuni  agenti ,  col  titolo  di  adores  regù  ,  o  di  procuratori 
reali»  incaricati  di  sostenere  i  diritti  dello  Stalo,  e  di  rendersi  attori  nd- 
V  interesse  del  principe. 

L^  Autore  cita  a  questo  proposito  nn  Decreto  del  primo  Parlamento 
tenuto  a  Tolone  nel  laSo ,  sotto  il  re  Filippo  P  Ardito  ,  nel  quale  si  fa 
menzione  d^  un  procuratore  del  re  nella  Siniscalcheria  di  Carcassona. 

Filippo  il  Bello  f  ordinando  che  il  Parlamento  di  Parigi  sarebbe  s^ 
dentario,  diede  il  segnale  di  nna  rivoluzione  nelP  ordine  giodizbrio.  L* or- 
dinanza di  quel  monarca ,  del  i3a9  creò  in  quel  dipartimento  un  ufficio 
di  procuratore  del  re.  Quello  di  avvocato  era  anteriore  di  pochi  anni,  U 
potere  di  quelli  uffiziali ,  limitato  sul  principio  a  sostenere  le  cause  nelle 
quali  era  interessato  il  re  ,  si  estete  a  poco  a  poco  alla  inquisizione  di 
tutti  i  delitti,  alla  repressione  di  tutte  le  offese.  Si  vedono  figurare  in  tal 
qualità  in  molti  processi  criminali  ^  fira  gli  altri  sotto  Filippo  di  Valois  , 
■ella  famosa  lite  tra  Eoberto  d^Artois  e  la  Contessa  di  Mshault. 


ii6 

Un^  ordinanti  del  re  Gio?ainii ,  d^  otlnhrff  t3i5  ,  m  fermò  dc^vrri 
magiatntiy  tnterdicendo  loro  di  arringare  pei  primati ,  ceccttoatiae  i 
propri   parenti. 

Da  qn4»ir  epoca  in  poi,  la  storia  d4*l  ministero  publilico  in  Francia 
è  quella  di  tutta  la  legislatione.  Bisogna  vedere  nell^  opera  enunciala 
quali  sàgge  prpcaotioni  erano  slate  prese  aedoccbé  quella  isliiniiotta 
fesse  guarentita  dagli  abusi  che  ne  avrebbono  alterala  la  Iwnià  ,  ac* 
ciocché  direntasse  ciò  di'  essere  dorea  ,  una  magistratura  altrettanto  ter* 
ribite  pel  delinquente,  quanto  assieuratrice  delP  innooenia ,  incaricala  di 
aopravregliare  alla  conservazione  dei  dirilli  del  monaaca,  d^  essere  il  di 
lui  organo  nelle  corti  di  giosliiia  ,  e  di  proteggervi  gli  interfasi  dei  mi- 
nori ,  delle  donne ,  degli  assenti ,  degli  interdetti  f  degli  stabilimettU 
pubblici,  di  tutti  quelli,  in  una  parolai  che  sono  incapaci  d^ agire  aoli 
t  per  loro  stessi. 

La  difesa  della  religione,  il  mantenimento  della  purrzia  del  collo 
entravano  pure  nelle  loro  attribotioni,  e  V  Autore  non  dissimula  gli  alti 
di  severìtii  eccessiva  ,  gli  alti  violenti  di  zelo  a  cui  si  lasciavano  tra- 
sportare ,  sotto  questi  pretesti,  gli  ufficiali  del  pubblico  ministero.  Ma 
questi  rimproveri ,  -  che  sarebbe  ingiusto  fare  ad  essi  senza  caloolara  ' 
I  pregiodizii  di  que^  tempi ,  sono  ben  poca  cosa  in  oonf conto  agli  im* 
menai  vantaggi  di  questa  magistratura. 

I  diritti  del  dominio  mantenuti  contro  V  aviditii  dei  cortigiani  e  la 
prodigslità  dei  re  ,  le  pretensioni  della  Corte  di  Roma  respinte  con  una 
costanza  e  con  una  fermezza  non  smentite  mai,  da  Pietro  Cugniereai 
rivestito  del  titolo  d^avvocato  generale  nel  i3ag,  fino  al  celebre  d^Agoea- 
aau,  ed  ai  msgistrsti  dello  scorso  secolo,  ecco  una  parte  de^  servigi  reai 
allo  Stato  da  quegli  uomini  eminenti.  Qnando  si  studiano ,  non  si  aa 
ae  pia  si  debba  ammirare  in  loro  il  vasto  sapere,  o  P  integrità  de^  no* 
atnmi,  o  P  illuminalo  amor  di  patria.  Si  può  dire  di  molti  di  essi  ciò 
che  P  uomo  più  virtuoso  e  più  eloquente  nel  nostro  secolo  ha  dello 
delP  Avvocato  Generale  Seguier  :  cV  essi  Jurono  gli  uomini  deiim  Ugge  e 
ffi  oratóri  della  patria. 

Tali  si  mostrano  Giovenale  degli  Orsini,  Achille  di  Harlay,  Mole',  Ta* 
lon,  e  tanti  altri,  la  ricordanza  de"*  quali  è  una  gloria  per  la  Francia.  Non 
ai  debbe  dimenticare  quel  coraggioso  La-Clialotais ,  vittima  del  ano  ido  pel 
!ben  pubblico,  e  delP  odio  di  una  corporazione  troppo  famosa  ,  alla  qoaia 
non  temette  di  strappare  la  maschera  dal  volto. 

Forse  PAutore  avrebbe  potuto  giustificare  gli  elogi  che  imparte  alPan* 

.    lieo  ministero  di  Francia    con  un  più  gran  numero  di  particolari  applica* 

zioni.  La  di  lui  opera  sarebbe  stata  ugualmente  istruttiva  e  maggiormente 

interessante.  È  bensì  vero  che  il  di  lui  piano   dal  quale   non  ha  mai  vo* 

loto  dipartirsi ,  affine  di  compirla   in  tutta  la  atta  estensione  ,   era  quella 
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•etto  P  antica  oMNiircbia  francete. 

Segne  qaeata  iatilmione  in  mesto  ai  vortici  della  rivoloaione  che  nel 
suo  disordinato  amore  di  novità  ne  avea  qnasi  speizate  le  molle,  separan- 
done  le  attHbmiotii ,  la  riunione  delle  quali  polca  formarne  la  fona. 

Si  scaglia  colla  gioita  indlgnaiiooe  di  un  amico  della  wnanilà,  oontr» 
gK  ecoewi  commessi  in  nome  della  libertà  e  chejdoveano,  oonse  sempre  ma* 
diviene y  menar  seco  il  despotismo.  Dipinge  il  mostro  cbe  faeea  le  fonnìoni 
€p  accnaalore  pnbbMco  presto  fi!  tiibonale  di  saogne,  nuMtro  cbe  sorpassava 
V  atlotia  e  la  ferocia  dei  pwtk  odioti  tlroanenti  impiegali  /Ui  Neroni ,  dai 
Tiberii,  da  Oomitiano.  Allora  i  deKtli  reaH,  il  furto,  P  omicidio,  gK  ait 
tentati  contro  il  pudore  non  dtiamavasM  pia  Pàlleniione  delPautoritài  L'a* 
sione  pubblica  area  la  foraa  totlanto  per  «nnienlare  la  civiltà,  e  per  te* 
oondsre  abbomìnevoli  piani  di  esterminio. 

Quando  il  male  ebbe  tregua  ,  P  otdinamcnto  dell'  aiion  pubblica  era 
troppo  debole  per  presentare  un  rimedio  efficace. 

Non  pertanto  una  conseguenza  più  salutare  dovca  uscire  da  tanta 
rovina,  cioè  il  principio  chiaramente  adottato  dalP Assemblea  Costituente^ 
della  separazione  tra  il  potere  giudixiario  ed  il  potere  ammmistrative  \  il 
primo  torna  qnelto  cbe  sempre  avrebbe  dovuto  estere ,  un  ramo  del  pò» 
tere  esecutivo,  ma  ira  ramo  indipendente,  incaricato  delP  applicaaione 
delle  leggi  ,  ed  estraneo  alla  loro  confenone. 

D^  allora  in  poi  era  più  facile,  dopo  tanti  infrottoosi  tentativi,  il  fon* 
dare  «n  sistema  giuditiario,  tal  quale  esiste  al  di  d^oggi  sovra  basi  bastan- 
temente larghe  da  offerire  ogni  gaarentigb  alP  ordine  pubblico ,  ristrin- 
gendolo nondimeno  ira;  meglio  definite  attrìbuaioni,  e  poma  senia  pericolo 
per  gli  altri  poteri  dello  Stato.  Nello  stesso  tempo  il  pobbKoo  ministero 
ricoperò ,  P  unità  e  la  col  legazione  di  oni  abbisogna  per  agire  utibBcnte. 

Jl  Godioe  d*  istrosione  criminale  sembra  aB*  Autore  ooncepito  nelle 
viste  di  una  dominazione  sospettosa  9  biasima  H  diritto  di  spiccare  mandali 
di  tradurre  in  giadicio  confidali  ai  procuratori  del  tm,  Rioooosce  però  ohe 
non  si  è  loro  rimproverato  d^aver  abusato  di  questa  fjcoltà,  iimilata  ai 
casi  di  flagrante  delitto  ,  ed  assai  limitato  dal  concorso  dri  gindiei  •d^istm* 
zionc. 

L^  inamovibilità  dei  giudici  forma  la  principale  guarentigia  degli  incoi- 
pati  s  nelP  interesse  di  costoro  essa  venne  stabilita  e  dcbb"*  esser  mantenuta 
sotto  pena  di  cadere  in  una  dissoluzione  completa.  Lo  stesso  non  si  può 
dire  doi  membri  del  pubblico  ministero.  Inamovibili,  essi  annienterebbero 
Pautoi  ita  senza  frutto  pei  privati.  L^esercizio  delle  loro  funzioni  é  un  man- 
dato, e  non  vi  può  essere  mandato  irrevocabile  :  ciò  ssrebbe  un  distruggere 
4  diritti  del  mandante.  La  loro  àtdfpciulenu.deTe  dunque  risiedere  nel  loro 
carattere  personale ,  nel  loro  rifiato  di  concorrere  ad  «Ili  cIm  r^Nignano 
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aUa  laro  eofoioita.  SoltomneMÌ  «Uà  ilirMkme  del  go? arno  ^  aolUiilo  «ol 
ritirarsi  e  col  preferire  tempre  una  onoreTole  destìlnaiooe  ad  ima  TÌle  ob- 
bedienaa ,  è  loro  permeifo  di  fare  opposiztonet  Fa  qmMo  db  dmn^  m  «k> 
pmga  dò  che  yuoU^  debb^ettere  il  loro  molto. 

Blalgndo  V  astagRettimento  delle  ootcieiiie  tentato  tolta  il  oettato  fo- 
iremo ,  malgrado  V  inflaenta  illegale  etereitata  tulle  eleaSeni ,  e  la  compia- 
cenia  deplorabile  di  molti  magittrati  ttratdoati  da  un  lalto-selo,  o  da 
Iritti  calcoli  d^  ambinone,  onorcToli  ecceiioni  hanno  nobilmente  protettalo 
centro  queir  eccetto  di  un  potere  che  precipitaTa  Teno  la  propria  ro?ina. 

fautore  termina  con  contldeniioni  piene  di  taviesaa  «  di  ekvatena 
tnUe  modificanoni  che  V  aiione  pubblica  ha  rioe?uto  dalla  libertà  dei  oalli. 

Un  taggio  tn  quatta  libertà,  completa  il  a.*  Tolume  e  contiene  avi* 
Inppamenti  non  meno  degni  delPattenaione  del  ginrecontnlto ,  dal  legitln* 
tore  e  del  filosofo. 

L^  opera  della  quale  abbiam  £itta  V  aneliti,  é  un  laToro  di  cotcienaa, 
pieno  di  qnelP  erudiiione  che  divien  pia  rara  di  giorno  in  giorno ,  e  di 
quelle  vitte  applicabili  in  tutti  i  tempi,  perch^ette  tono  il  ritoltaasento 
ddla  tperiena ,  dell^  otterraitone ,  e  non  di  quelle  iraghe  teorie  il  Tuoto 
delle  quali  ti  fa  tentire  quando  ti  Tiene  alla  pratica.  Non  tralatcereaao 
però  di  frammettere  una  crìtica  ai  nottrì  dogi.  Una  lamina  ci  ha  colpiti» 
Noi  aTremmo  toIuIo  che  P  autore  avette  tteao  il  tuo  tguardo  oltra  la  Fra»» 
da,  che  avette  tegnalato  la  diffierenia  tra  P  aiion  pubblica ,  tal  quale  etitte 
in  Francia,  e  quale  la  eonotcono  alcuni  de^  di  lei  TÌcini..La  legitlaaioae  in* 
glete,  per  etempio,  che  lascia  P  inquitiiione  de^  delitti  prì?ati  pnrammtc 
a  carico  ,  ed  alla  discretione  della  parte  querelante,  che  non  puniten  al 
lutto  te  non  topra  domanda  della  parte  deruba^,  che  preterire  agli 
agenti  della  G>rona  di  arringara  pei  privati,  e  che  non  li  invetle»  |iar 
lo  tietto  titolo  ,  del  carattere  di  cui  ti  glorificano  altrote  ,  d^ettere  fK 
nomini  della  legge  ,  e  i  difentori  della  tocietà  ,  polca  pretentare  pnnti 
«mi  di  paragone  (■>  Forte  da  quatti  confroùti  aTrebbe  dedotta  la  canen- 
gnenia  che  Pittitoiione  dei  Giory  ,  presa  dagli  Ingleti ,  é  quella  che  prrf 
tenta  maggior  guarentigia  alP  innooenle ,  ed  e  la  più  efficace  reprettaoAa 
dei  delitti  cantre  le  pertone  e  le  proprietà. 


(i>  r.  Hallanu  HisU  cqnsU  cfi  JShgkmdi  Mejer.  Aui.Jttd.  du 
jMuiar  pqyi  db  VJSurope» 
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XXII.  —  Elenco  di  idoli  tgfy  e  di  altri  oggetti  relatiin,  posse* 
dati  dal  marchese  Malaspina  di  Sannazaro ,  che  può  set- 
vire  à?  appendice  ai  Cenni  sulla  Mitologia  egizia  »  pubblicai 
dallo  Ètesso  neW  anno  i8a6.  Milano  dalla  Società  tipogra* 

fica  dei  Classici  Italiani ,  i83a  in  8.^ 

XXIII.  —  Iscrizioni  lapidarie  raccolte  dal  marchese  Malaspìiui 
di  Sannazzaro^  nella  di  lui  casa  in  Pavia  y  ed  altre  relative 
corredate  et  iUustrazionL  Milano,  Classici  Italiani,  in  foglio. 

Il  marcbete  Malaspina  ha  anito  un  Museo  che  può  presentare  un 
conveniente  saggio  e  la  storia  di  lutle  le  arti  figurative.  Quindi  ricchis* 
sima  raccolta  di  incisioni,  da^ primordi  deir  arte  fino)  a^  tempi  nostri ,  una 
coUeaione  di  quadri  in  cui  sono  saggi  di  tutte  le  migliori  scuole ,  meda- 
glie ,  pietre  incise,  lavori  in  legno,  in  terra,  in  bronzo,  ne  solo  italiani, 
ma  delle  nazioni  che  appartengono  alla  storia  delle  arti.  Di  queste  sue 
collezioni  ha  pubblicati  varj  elenchi  ragionati ,  uno  de^  quali  è  il  presente 
che  annunziamo.  Nei  Cenni  sulla  Mitologia  egizia,  che  stampò  nel  1826^  il 
marchese  Malaspina  mostrò  di  tener  dietro  all'  Archeologia  di  quella  na- 
zione colla  scorta  delle  più  recenti  scoperte ,  tocche  pur  conferma  neir  in- 
troduzione del  presente  libro. 

Non  riuscirà  inutile  sentire  la  sua  opinione  sulP  origine  delP  egitia 
coltura  e  alcuni  ravvicinamenti  che  ne  pare  in  questa  ritrovare  con  quella 
d^  altri  popoli,  u  Si  disse  poc^  anzi  che  le  arti  del  disegno  siano  nate  nel- 
r  Egitto  ,  qual  sembra  euere  la  pia  comune  opinione  »  al  che  è  ben  prò* 
babile  die  abbia  dato  spinta  principalmente  la  viva  loro  brama  di  rappre* 
sentare  le  divinità,  o  gli  uomini  illustri  divinizzati  con  forme  umane  ,  o 
con  segni  ben  più  sensibili  che  non  lo  fossero  dapprima  gli  informi  massi 
di  pietre  od  i  tronchi  di  alberi  detti  Zoora^  che  tenqero  luogo  di  idoli 
presso  le  più  antiche  nazioni  delP  Asia ,  prima  che  dalP  Egitto  vi  si  dif*. 
fondessero  le  arti  del  disegno.  Quantunque  poi  nelP  America  alcune  prò? 
dozioni  delParte  del  disegno  ivi  preesistessero  alla  scoperta  fattane  dagl( 
Europei,  come  da  non  molto  ci  venne  riferito  dal  celebre  sig.  Humboldt  0 
da  altri  viaggiatori ,  e  possano  far  nascere  il  dubbio  che  V  Egitto  non  aia 
il  primo  paese  ove  svilupparonsi  le  Belle  Arti ,  pure  non  riconoscendosi 
in  tali  monumenti  delP  America  meridionale,  né  in  altri  luoghi  analoghi 
il  carattere  della  prima  loro  Infanzia ,  ci  troviamo  indotti  a  ritenere  che 
nelP  America  non  siano  nate  ne  anteriormente  né  contemporaneamente  a 
ciò  che  avvenne  nel  nostro  emisfero  »  ma  piuttosto  che  da  questo  siano 
ivi  traittitate ,  e  particolarmente  dalP  Egitto  per  meaio  de^  popoli  malesi  ^ 
poiché  gli  idoli  Ivi  scopertisi  hanno  molti  rapporti  con  quelli  di  qncaU 
AimALi.  Statistica  3  voL  XXXIL  9 
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contrada,  pattag^  che  dUdl'Areipelagb  iodiaiio,  ove  eoi  fiopoll  mlcM  ito. 
Taronti  pur  miste  colonie  egiiie,  beo  probabilmente  arra  aToto  InofD  fier 
meno  di  quella  catena  di  isole  che  dalle  Indie  Orientali  ai  estende  fino 
alla  Terra  del  Fuoco,  estrema  punta  meridionale  dell'Ameriea  {  isole |  forse 
avanio  del  oataclismo  p  per  coi  dioesi  che  venne  subissata  P  Atlantide  $ 
mentre  poi  nelP  America  settentrionale  abitata  da  popoli  del  nord  delPA- 
sia,  forse  Mongoli,  tì  si  scoprono  bensi  tuttora  grandiose  opere  onMoey 
siccome  grandissime  dighe  in  difesa  dei  fiomf ,  ed  aleane  speeìe  di  forti- 
ficazioni militari,  ma  non  già  oggetti  di  Belle  Arti  fe  bensi  vero  che  gli 
nomini  tutti  $  massime  radunati  in  società ,  formanti  corpo  di  nasione , 
possono  giungere  a  certe  nozioni  senza  che  da  altri  popoli  loro  vengano 
trasmesse ,  siccome  appunto  le  più  semplici  idee  <fi  colto  religioio  ;  ma  le 
nazioni  ne^  loro  primordj  non  trovandosi  tutte  nelle  medesime  circostame, 
non  possono  egualmente  progredire  nella  civiltà  e  nelle  oogniiioni,  senza 
che  loro  non  vengano  trasmesse  da  altre  uscite  assai  prima  dallo  stalo  dt 
prima  infanzia ,  ed  ove  abbia  già  avuto  luogo  un  maggiore  sviluppo  ,  ed 
una  ben  più  lunga  accumulazione  di  pratiche  e  di  teorie  :  per  la  qual  coan 
non  è  presumibile  che  nel  nuovo  Continente  dell*  America,  popolato  m^to 
posteriormente  de  IP  antico  ,  le  arti  potessero  ivi  trovarsi  contemporanea- 
mente sviluppate  che  nelP Egitto,  ove  le  favorevoli  sue  circostanze  fecero. 
si  die  le  Arti  Belle  ivi  uscite  dalP infanzia  forse  prima  d*ogni  allro  paese, 
dà  questo  passassero  cosi  elevate  ad  altre  contrade,  siccome  nella  Caldea, 
nella  Fenicia ,  nella  Persia  ,  ed  altrove,  n 

Hesterebbe  pur  sempre  a  chiedere  d^  onde  P  Egitto  ritraesse  la  soa 
coltura  f  poiché  certo  un  popolo  da  sé  non  reca  le  cognizioni  sino  al  grado 
in  cui  salirono  in  quella  nazione  :  ecco  una  disquisizione  so  cui  la  dottrina 
del  chiarissimo  Autore  potrebbe  spargere  molto  lume.  Non  potrebbe  poi 
èssere  che  gli  Americani  avessero  ritratte  le  cognizioni  delle  quali  si  tro- 
varono forniti ,  da  qualche  altro  popolo  diverso  dalf  Egitto  ?  Allorehi  Ro- 
magnosi  nelle  sue  ricerche  sulP  India ,  andava  riducendo  verso  il  grande 
Oceano  i  popoli ,  che  altrettanti  temosfori  recarono  coltura  e  lumi  alle 
varie  nazioni,  ci  siamo  fatta  una  domanda  per  indovinare,  ove  mai  avrebbe 
égli  riposto  P incunabolo  delP incivilimento  più  antico,  di  coi  ne  veniate 
a  noi  cognizione.  Scorrendo  i  varii  articoli  ch^  egli  ha  inseriti  negli  Annali 
di  Statistica  ,  ci  siamo  accorti  che  la  pretesa  Atlantide,  o  quel  grande  Con- 
tinente che  sparve ,  ci  crede  fosse  collocato  appunto  in  quel  grande  Oceano 
che  sta  fra  le  Indie  e  1^  America.  Ivi  ei  trovò  fra  quelle  isole  oceaniche , 
è  segnò  sempre  in  questi  Annali ,  immensi  avanzi  di  antica  civiltà ,  ivi 
quihdi  pare  egli  accenni  fosse  P  antico  popolo  che  scomparve  in  causa 
di  qnalche  grande  cataclisma,  come  indicano  i  moltissimi  vulcani  che 
iono  intomo  ai  Continenti ,  quasi  fiaccole  che  ardono  sor  un  mondo  se- 
polto. Ora  non  potevano   esser  questi  popoli  navigatori ,  che  viaggiando 
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•tetterò  reale  ad  mi  tempo  U  eitiltà  loro  «irono  ed  all'  altro  enrfifcfo? 
Ma  alconi  o|iporrainio,  eoae  mai  ti  trorarono  in  America  traooe  di  eredemé, 
dì  costami ,  di  religioni  che  tono  d^Eoropa  ,  e  quindi  poiteriori  air  epoca 
in  cui  tcomparre  questo  gran  Continente  7  Ma  non  potrebbe  essere  die 
appunto  arettero  eguali  caratteri  in  opposte  regioni  f  perdio  partirono  da 
principio  comune?  Le  rdigioni  per  quanto  si  trorino  Tariate  nelle  forme 
da  Incat ,  da  Bramini ,  da  sacerdoti  chinesl ,  eginani ,  gentili  o  di  culli  più 
recenti ,  non  Hanno  esse  forse  tutte  lo  stesso  tipo ,  lo  stesso  simbolo  ove 
si  Togliano  ridurre ,  per  cosi  dire ,  alla  formola  prima  ?  Furono  i  bisogni 
dei  popoK  ,  le  loro  condiiioni  diverse,  di  ciTiltiit  di  dima,  ecc.,  V  astmia 
de*  «Mwrdoti  ebe  vertimno  di  nuovi  miti,  di  cerimonie,  di  riti,  le  crederne 
che  prendeano  a  seguire ,  e  quindi  da  una  nazione  passando  in  un^  altra 
assunsero  onore  testi  ;  ma  a  cbi  ben  sa  ravvisarle ,  trova  in  tutte  un 
tipo  comune  ,  il  quale  sebbene  abbia  perduta  la  fisonomia  primitiva ,  non 
ha  cangiato  di  esterna. 

Bla  il  desiderio  di  richiamare  a^  lettori  alcuni  prindpj  sparsi  in  questo 
Giornale  d  trasse  a  diffidle  argomento^  se  non  che  ne  pare  accenni  V  im- 
portania  di  svolgerlo ,  ed  anche  il  bisogno  die  lo  svolga  quegli  che  ne 
pose  i  primi  germi ,  quegli  che  ora  mostrò  in  questi  Annali ,  come  l' in- 
dvilimento  fu  sempre  dativo ,  e  un  popolo  colto  non  può  che  avere  ri* 
covrato  il  retaggio  da  un  altro.  Or  quindi  è  pur  bisogno  che  ei  dalle 
teorìe  calando  alla  pratica ,  ne  accenni  la  strada  che  percorse  questo  in- 
civilimento. 

L' altro  libro  che  annunsismo  del  marchete  Malsspina ,  è  la  serie 
delle  lapidi  che  raccolse  nel  proprio  Museo.  Sono  varie ,  parte  romane  e 
parte  del  medio  evo,,  e  a  tutte  in  poche  ma  assennate  parole  appose  con* 
veniente  illustratione.  Non  vuoisi  Analmente  tacere  che  il  Marchese  Bfa« 
laspins  i Ansila  ndla  sua  patria  un  apposito  palano  in  cui  collocherk  tutti 
gli  oggetti  di  bdle  arti  che  egli  raccolte  eoo  pertinace  e  lunga  cura  :  e 
un  insigne  benefisio  eh*  egli  reca  al  suo  paese  ed  è  giusto  se  gliene  retri- 
buisca pubblica  riconoscenaa ,  da  quelli  che  sanno  come  I  germi  del  bene 
e  del  bello  sparsi  sopra  ogni  terreno,  ^ttifichino  a  vantaggio  universale. 

D.  S. 

XXIV.  —  Scrìptonim  Veterani ,  etc.  —  Nuova  Collezione  di 
Antichi  Scrittori  y  levati  dai  manoscritti  del  Faticano  da 
Angelo  Mai ,  bibliotecario  del  Faticano.  Voi.  IV  e  V. 

Allorché  P  abate  Mai  fu  dalP  Ambrosiana  chiamalo  a  dirigere  la  K* 
blioteca  Vaticana,  si  levò  una  generale  sperama.  che  avrebbe  dissotterrati 
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immoliti  tesori  ira  qael  terreno  ehe  oerto  ne  anbìado  quanti  ne  jpmh  eo» 
prime  il  terrìccio  vegel  abile  e  le  rovine  del  tempo  in  Egitto  ed  in  Mnbiii 
e  che  fatalmente  per  lunghi  secoli  giacquero  negletti  come  se  fossero  neiln 
mani  del  barbaro  muosulmano.  La  Vaticana  anmentata,  arricchita  in  varia 
epoche  da  Tane  biblioteche  che  tì  furono  associate  ,  o  direbbesi  meglio 
ti  furono  gittate  come  in  una  gran  voragine ,  non  ha  un  eatalogo  gene- 
rale ne  di  libri  né  di  manoscritti ,  non  una  distribuiione  né  di  opere  mk 
di  materie ,  non  un  repertorio  per  cui  possa  lo  straniero  aecostarrisi*  A 
nn  bibliotecario  lombardo  che  si  presentò  a  quella  libreria  e  chiese  di 
Tedere  i  cataloghi,  qualche  Codice  »  fu  risposto  die  indicasse  lo  sca&Ie  e 
il  libro  che  Tolea  ;  chiese  de'  cataloghi  e  gli  fu  chiesto  qnale-  dcaidenivn 
delle  varie  biblioteche  che  ivi  ripossno  come  in  solenne  dormitorio.  A 
nuove  dimande  avute  pari  risposte,  esso  soggiunse  essere  veramente  na  do* 
lore  giacessero  negletti  tanti  tesori}  allora  rispose  bruscamente  qud  en* 
stode  reverendo  che  appunto  li  tesori  si  danno  io  mano  aUi  dragoni  {  etm 
che  comprese  il  nostro  bravo  Professore  che  non  sì  volea  lasciai|(1i  veder 
nulla ,  fece  un  inchino  e  parti.  Riveliamo  queste  piaghe  prima  che  le  di- 
cano gli  stranieri»  perchè  è  dolorosa  questa  scortesia  colla  quale  s^  ha 
sempre  a  lottare  quando  si  cerca  di  visitare  biblioteche  od  archivL 

Forse  monsignor  Mai  avrà  posto'  rimedio  a  questi  mali,  come  non  i» 
ggnnò  la  pubblica  aspettasione  collo  scoprire  appena  a  Roma  la  Repubblica  di 
Cicerone,  ed  ora  col  pubblicare  una  raccolta  di  antichi  scrittori.  Son  nota 
le  cose  importantissime  pubblicate  ne^  primi  tre  volumi.  In  questi  dia 
annunziamo  si  danno  cose  espettanti  al  medio  evo  ,  cioè  la  storia  inedita 
del  sinodo  tenuto  a  Costantinopoli  nel  1166  per  interpretare  le  parole  di 
Gesù  Cristo  Quia  pater  meus  major  me  ei(,  testo  greco  e  tradusione  latina 
con  iodsioni  che  recano  il  ritratto  dcll^  Imperatore  Emanuele  e  dell^  Is* 
peratrice  Maria ,  e  la  segnatura ,  ojàc  simile ,  del  primo  ,  e  di  tutti  1 
Vescovi  e  Patriarchi  presenti  al  sinodo.  Segue  un  lungo  catalogo  degli  sentii 
arabi  cristiani  e  maomettani  della  Vaticana  e  questo  accenna  che  monsi- 
gnor Mai  ha  frugato  fra  que^  tesori  o  almeno  li  ha  posti  in  ordine.  Nel 
quinto  volume  gran  parte  è  ingombra  da  iscriiioni  cristiane  raccolte  dal 
Marini ,  quindi  un^  altro  catalogo  di  manoscritti  Orientali  Vaticani ,  cioè 
3oa  Siriad,  So  Ebraici,  molti  Etiopi,  alcuni  Slavi,  alcuni  Indiani,  e  dna 
8  Cofti.  Si  noti  che  dei  primi  Siriaci  ed  Ebraid  non  se  ne  era  mai  saputa 
V  esistenza.  Seguono  un  piccofo  catalogo  di  scritti  Armeni ,  una  tav«»la 
alfabetica  di  msnoscrìtti  siriaci  assemsnniani ,  e  due  frammenti  istorid  di 
Giuseppe  Sinonio  sulle  varie  controversie  de^  Nestorìani ,  e  sulla  naaona 
cristiana  d^  Orirnte  ,  come  pure  una  dissertszione  dello  slesso  della  na- 
zione dei  Cofti  e  della  validità  del  Sacramento  dell'  Ordine  presso  loro  , 
lavori  scritti  nel  1733  e  che  ebbero  la  ventura  di  usdre  dsUe  gelose  mani 
de^  bibliotecari  prima  che  compissero  un  secolo. 
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Per  rero  tono  preiioti  questi  volumi ,  mt  il  potrebbero  estere  i&ohe 
4i  pia  9  se  io  vece  di  iscrizioni  già  note ,  perchè  tolte  alle  lapidi  che 
coprono  le  pareti  Vaticane  ,  si  fosse  sostituito  alcuno  di  qoe^  manoscritti 
de*  quali  n  dà  solo  0  titolo  in  catalogo.  Vorremmo  poi  rhe  monsignor 
Mai  pensasse  nella  sua  diligente  ricerca  a  quella  storia  del  medio  ero,  die 
non  solo  può  far  conoscere  le  disparità  sinodali  toir  interpretasione  di  qual- 
che veno  scritturale 9  delle  quali  è  già  abbastanza  ridondante  la  storia  eccle» 
aiastica:  ma  quella  che  può  spargere  importante  luce  sullo  stato  economico 
morale  e  civile  dei  popoli  italiani  attempi  di  mezzo.  Durante  le  invasioni 
barbariche  e  il  prepotente  dominio  e  il  fiero  servaggio  de*  Goti,  de'*  Lon- 
gobardi f  de^  Franchi  ,  la  nazione  italiana  era  quasi  scomparsa  ,  o  almeno 
acomparve  agli  occhi  degli  storici  che  fin  ora  ne  narrarono  i  fasti  di  que* 
secoli.  Cerchiamo  la  storia  d*  Italia  e  se  ne  parla  di  Alarico ,  e  di  Attila, 
d^Alboino  e  di  Carlo  Magno,  delle  leggi  di  Rotari,  di  Liutprando,  di  Ra- 
èhb  {  ma  quali  fossero  a  que'  tempi  gli  Italiani ,  quali  le  loro  istituzioni, 
il  cerchiamo  invano.  Ora  in  questo  tempo  fu  solo  il  Pontificato  che  tenne 
il  potere  conservatore  di  Italia ,  furono  soli  i  domin]  di  lui  ove  restava 
ancora  viva  la  nazione  italiana.  Quindi  se  si  ha  luogo  a  sperare  si  trovino 
tracce  di  darne  la  sua  storia  economica ,  civile ,  morale ,  si  è  ^elle  cro- 
nache di  Roma  di  que*  tempi ,  nelle  notizie  de*  Pontefici  e  de*  Sacerdoti 
negli  atti  pubblici  e  privati.  Ecco  la  nobile  cura  che  resta  a  monsignore 
Mai ,  o  a  quelli  che  ei  permetterà  accostarsi  ai  tesori  del  Vaticano ,  poi- 
diè  non  dubitiamo  che  vi  saranno  in  quella  prima  biblioteca  del  mondo 
acaffali  intatti  che  acchiuderanno  carte  appartenenti  al  medio  evo:  ei  ne 
apra  queste  nuòve  fonti  di  patria  storia  e  gli  saranno  certamente  più  grate 
le  persone  colte^  che  esser  non  possa,  se  ne  fiirà  conoscere  se  vi  sia  stata 
qualdie  eresia  o  di  più  o  di  meno ,  ei  li  pubblichi  e  sia  lieto  che  invece 
di  altre  lodi,  quella  gli  potrà  essere  data  del  continuatore  di  Muratori. 

XXV.  —  CoarSy  etc.  —  Carso  di  Storia  moderna  dato  dal 
signor  Piloti  aìf  Ateneo  di  Parigi  j  prima  lezione  intorni 
alla  Francia  e  alt IngfUlUrra.  Parigi^  HacheUe^  i83a.  Con 
osservasìoni. 

I. 

In  questi  Annali  fu  data  altra  Tolta  ragione  delle  lezioni  di  storia 
lette  dal  sig.  Goizot  nelP Ateneo  Parigino^  or  ne  piace  ricordare  quelle  che 
si  tcmwro  dal  sig.  Filon  nel  i83i-3!i«  Esso  apri  il  suo  corso  al  a4  dlccm- 
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jbre  i83i»  nmi  dava  che  dodici  letaom  eh*  pabblieherk  mm»  «humi  s  k 
prima  atampaOi  Tena  sulla  Francia  e  loir  Iii|{hUterrm.  Sim  indiibitato  cbt 
U  nooTo  Profeuore  doTcra  attenerti  ad  alcane  delle  nuoTt  acQolt  aloiiAei 
e  apecìalfflente  a  quella  che  coordina  gli  aTrenimenti  «otto  certi  gmdl 
principi ,  e  quello  del  progreuiTO  miglioramento  è  J^  idea  che  apccial 
mente  gli  Talse  di  guida.  Ei  pensa  che  il  lavoro  sociale  e  nna  tela  sena» 
fine  che  gli  uomini  si  trasmettono ,  a  Tìoenda  e  P  etk  d*  oro  sognata  dal 
poeti  non  potrà  mai  esistere  se  non  che  per  gli  individui  ed  i  pepali  eh» 
atfranno  le  oosciensa  d*  avere  adempiuta  alla  propria  missioDe.  11  genera 
amano  considerato  insieme ,  consuma  un  destino ,  peroorre  una  oarricni 
delle  qutle  non  conosciamo  il  principio,  ne  potremmo  indovinate  il  fine» 
ma  suUa  quale  incessantemente  progredisce,  DalPOriente  alln  Grecia  dallii 
Grecia  a  Aoma ,  da  questa  alT  Buropa  crittiatta ,  dai  tempi  di  meno  ell^ 
società  moderna  che  sterminò  le  schiavità ,  scopri  la  stampe  e  il  nnofvn 
mondo ,  proclamò  la  libertà  di  oosdenia  e  diffuse  V  eserciaio  de^  poliliei 
dritti  su  maggior  parte  degli  associati ,  vi  aono  immensi  prof rcfsi  y  nm 
che  verranno  sorpassati  senta  però  soanodlame  le  ormc^  dai  progressi  ehn 
enoora  s^  avvolgono  nelP  avvenire. 

Tutti  i  popoli  adunque  dai  cacciaton  e  paitori  drile  epoche  primitive» 
fino  agli  industriosi  de^  nostri  giorni,  manifestano  il  loro  passaggio  oon 
un  lavoro,  e  la  storia  che  ne  dipinge  Pnomo  operante,  è  una  morali  ^ 
fondata  sull^  esperiensa ,  una  filosofia  pratica  capace  di  fortificare  in  nel 
le  potente  di  volere  e  di  fue.  Essa  ne  insegne  ad  un  tempo  che  qaealn 
fona  umana  alla  quale  nulla  resiste,  sempre  ed  ovunque  egeele  fin^  enei 
dementi  essenziali ,  si  modifica  secondo  i  luoghi  ed  i  tempi  {  e  d' nltm 
fMurte  ogni  popolo  obbedendo  alP  influente  delle  propria  poaitione  e  del 
proprio  dima,  non  rassomiglia  mai  a  sé  stesso  e  rinnova  inoessantenenln* 

n. 

Tali  sono  i  prindp]  generali ,  colla  scorta  de*  quali  il  signor  Filon 
mostra  cbme  s^  abbia  a  studiare  speddmente  la  storia  moderna, -e  appnnto 
perciò  scelse  qudla  di  Francia  comparata  a  quelle  d^ Inghilterra,  e  ndle 
prima  letione  diede  a  grandi  pennellate  il  quadro  delle  due  natiooi.  Però 
é  proposito  delle  applicationi  che  P  Autore  fece ,  osserva  un  dotto  fran- 
cese non  essere  stato  che  al  secolo  XI  che  le  due  naiioni  si  costituirono 
definitivamente  e  segnarono  un  cammino  paralello.  Il  feudalismo  già  eai- 
atente  in  Francia,  fu  recato  in  Inghilterra  dalla  conqubta  normanna  $  pure 
ed>bene  i  due  Governi  partissero  dagli  stessi  prindpj,  vi  Iti  ragguardevole 
differente  nei  risoluti.  Li  Gran  Brettagna  fu  U  prima  e  darsi  istituaionl  gua- 
rentite, e  precorse  di  molti  secoli  la  Francia*  Ori  come  ciò  accadde?  Eoea 
una  quistìone  che  gli  ascoltanti  àÀ  Professore  parigino  non  udirono  scsdU 
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a  coBTenUfiiA.  Se  rioshillem  e  la  Fmocmi,  «ggionge  •  proposito  uno  di 
questi  il  Mf.  Sfldiiliilt  BOB  conerò  la  «tona  via  di  procedimento,  avTeoBe* 
perchè  i  doe  popoli  pretero  ima  ponaone  affitto  diyerM.  Io  Fraacia  i 
contadi ,  lo  cìttày  k  oomuil ,  ttaBchi  della  tirannia  feudale  si  aggrappa- 
rono intorno  al  re  per  distruggerla,  e  quindi  caduta  P  aristocrazis ,  esso 
restò  assolato  monarca.  Nella  Gran  Brettagna  ioTece ,  la  naiione  si  asso- 
ciava ai  Baroni  per  diminnire  U  poter  regio  che  tenderà  sempre  ad  ae- 
crescenei  P arlstoeraaia  si  fiMea  Ibrte  del  fiiTore' popolare,  prometteBdogU 
diritti  e  franchigie  :  quindi  lo  ooncessioai  fonate  dei  re  in  Inghiltena  dio 
segnano  la  Xagna  carta  e  prendono  tiloim  qualche  autorità  per  perderla 
sotto  Cario  I  e  CHaoomo  III  fu  perciò  la  ditTerema  ddla  parte  che  prende 
il  popolo  in  Francia  ed  in  Inghiltena  «he  ebbe  diretta  influema  sul  de- 
stino delle  due  naiioBi.  NelP  uno  P  arlstoeraaia  scompsre,  ed  il  re  ed  il 
popolo  restano  associati  )  nelP  altro  P  aristocrasla  ed  il  popolo  si  accomu- 
nano e  limitano  il  potere  sorrano. 

Certo  queste  ossenraiioni  sono  molto  assennate ,  ma  non  ci  indudaoM 
facilmente  a  credere  che  U  foodalismo  si  associasse  sorente  col  popolo  per 
limitare  la  sofranità  né  in  Inghilteira,  ne  altrove^  e  neppure  che  il  feudali- 
smo inglese  fosso  una  trapiantamooe  del  fruioese  nel  paese  conquistato  dai 
Normanni.  Una  naaione  hiTade  il  paese  di  oii^  altra,  il  conquistatore  che  ciò 
ottiene  col  faTore  de^  suoi  forti ,  divide  oon  loro  la    preda  ,  le  terre  che 
toglie  ai  Tinti ,  li  crea  altrettanti  piccioli  sovrani   in  queste ,  e  si  accon- 
tenta ^  OMeme  il  capo  :  ecco  nata  una  società  di  arìstocrati    a  danno  del 
popolo ,  o  per  meglio  dire  ecoo  nata  la  monarchia  feudale.  Tale  sorse  in 
Italia  .quella  de^  Longobardi,  in  Inghittem  la  Normanna,  e  sorse  nelPoc- 
casione  della  conquista ,  per  rapire  con  fona  e  per  mantenere  con  dispo- 
tismo. Fu  una  creatione  immaginata  fra  i  bisogni  di  quel  secolo  e  non  era 
già  recata  da  paesi  onde  venivano ,  i  vincitori  almeno  nelle  fornr.  Erano 
prima  si  i  Longobardi  che  i  Normanni  una  società  d*  uomini  d*  arme ,  di 
cavalieri  o  di  rapitori  che  nconosceano  un  capo ,  ma  non   vi  avea   fou- 
daliamo  fra  loro  perchè  non  vi  erano  terre,  non  forse  ordinate   per  cui 
costituire  diritti  e  doveri*    Il    feudalismo   nacque   quando  fu   consigliato 
dalla  necessità  per  mantenere  un»  conquista ,  e  quando  si  ebbero  i    ma- 
teriali per  cementarlo.  Le  naxiooi  conquistatrici  ma  forti  e  potenti,  come 
i  Komani ,   conquistavano  colla  fona  copnone  nazionale ,  e   mantenevano 
oon  questa,  spesso  col  beneficio  i  quindi  -non  si  pensò  mai  a  un  sistema 
di  pochi  associati  al  maleficio  dei  popoli.  D^  altro  Iato  è  pur   certo   che 
gli  invasori  pensarono  al  foodalismo  ove  e  quando  ebbero  con  che  cemen- 
tarlo t  quanti  popoli  e  paesi  non  sconfissero  e  4M>rsero  i   Goti ,  i  Longo- 
bardi nm  lunghi  anni  ^e   dalla  China  attraversando  PAsia ,  si  accampa- 
rono contro  P  Europa  a^  tempi  di  Valentiniano  7  eppure  pensarono   essi 
mai ,  od  anche  parte  di  cmi  a  formare  una  Società  ordioaU  ?  Essi  non 
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Iroravano  che  popoli  nomMlt  t  poveri ,  terre  ineolte»  rapivano  e 

-VADO  oltre,  né  riposavano  che  tui  campi  coltivati  d^  Italia  e  diora  ai  oo- 

•titoirono  io  tocieik  fendale. 

Conviene  pare  avere  riguardo  ad  altre  cante  infinite  della  natio—  irte- 
cttrice  e  della  vinta  per  aMegnare  i  inovimenti  ddla  Società  fendale  aor  «i 
dato  territorio.  Egli  è  perciò  che  siamo  d'  opinione,  non  ai  posta  credcrt 
d^  origine  comune  il  feudalismo  inglese  ed  il  francete  t  in  Francia  era  U 
nasione  che  si  ricostroiva  è  quindi  per  vederne  T  andamento  convenà  conaS* 
derame  tntto  quanto  rimaneva  delle  institniioni  antiche,  die  sebbene  pataaie 
fra  la  barbarie ,  porgevano  pur  tempre  materiali  alla  nuova  >  cottniiioiie  f 
considerare  alle  reliquie  importantissime  che  ancora  rimanevano  de^  mn^ 
Dieipii  romani ,  e  finalmente  ali*  inflnenia  che  aver  poteva  il  lungo  au» 
cederai  di  re  nasionali,  sebbene  «dP  alternare  di  terribili  catastrofi  di  aaB> 
gue.  In  Inghilterra  invece  convien  vederlo  sorto  fra  la  rapina ,  rannodato 
dal  bisogno  che  avevano  i  rapitori  di  resistere  al  Sassoni  oppressi;  convien 
considerare  H  forra  immane  che  vi  ministrò  il  potere  ecclesiastico  che 
ai  fé*  seguace  della  conqouta ,  e  dividendone  in  breve  le  spoglie  venne  n 
parte  dd  feudalismo ,  e  spesto  mosse  tutti  gli  eventi  degli  arittocrati,  gli 
adolse  li  rannodò.  Quindi  bisognerà  invettigare  fra  questo  tortuoso  Jabt- 
rinto ,  antiche  ndle  attoeiaiioni  de*  feudatari  col  popolo  ,  le  caute  dio 
costituirono  la  Magna  Carta ,  >o  fra  queste  bisognerà  pur  sempre  dittin- 
guera  quali  de*  due  popoli,  ae  i  vincitori,  o  i  vinti  prendevano  porte  olio 
rivoluzioni. 

Ogni  natione  ha  un  carattere  suo  particolare,  né  vocisi  qdndl  luiio 
succedere  gli  eventi  dietro  le  ttesse  ctntes  tono  infinite,  varie,  corno  Pia* 
dolo  degli  uomini  e  dei  tempi,  e  te  tutte  queste  puonno  essere  coordioolo 
o  un  grtn  principio ,  è  solo  quella  sublime  legge  della  necetsìtà  che  polrii 
ossegntrsL  Questa  è  la  legge  che  guida  le  nazioni  ali*  indvilimentos  di» 
verse  sono  le  vie ,  infiniti  gli  ostacoli ,  che  variamente  pooono  ritardano 
il  corso,  ma  pure  colla  forra  di  rorinoso  torrente  procede  innanri  o 
anno  può  arrestarla.  Pare  adunque  che  lo  storico  dovesse  considerare 
dietro  questa  legge  si  svolgessero  le  divene  circostante  nelle  due  naiimii, 
e  calcolando  pur  1*  indole  de*  popoli ,  indagare  qude  si  meritaste  ddlo 
institurioni ,  qutle  avetse  la  fortfi  di  procacciarie  ,  di  sostenerie,  di  mi- 
gliorarle )  qude  solo  ne  aveste  1*  inlenaioni  e  ì  detiderj ,  ma  non  vdeaao 
a  raggiungerle  traviato  da  tutte  le  dlettative  che  lo  addooetsero  a  dimo 
tate  private  passioni  antiche  a  conseguire  il  vero  indvilimento. 

Tai  cose  ne  soccorrono  ora  alla  mente,  perchè  ne  pare  che  la  aeoolo 
francese  nel  considerare  filosoficamente  il  corso  delle  nazioni,  anzidiò  pe> 
netrare  nelle  vere  canse  non  s*  attenga  che  die  apparente ,  come  fece  il 
tig.  Guiiot.  Giovi  tperare  che  i  auoi  toocettori ,  procorino  meglio  aoddi- 
tiarc  ai  bitogni  del  nottro  tecoioi  ooom  già  leoero  ahmoi  Italiaiii, 

i>,  SacchL 
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XXV!.  —  Storia  deUe  tribù  indiane.  Ff^ashington,  i83o.  Fenti 
fascicoli  in  8.^ 

Giora  finalmente  che  oltre  le  antichità  egixiane  si  penti  anche  a  quelle 
di  America.  A  Waihington  ti  pubblica  la  Storia  di  diciotto  tribù  indiana 
raccolta  e  redatta  dal  Colonnello  Kenney,  coi  cottumi  e  il  Tocabolario  dei 
diTcrti  idiomi.  Ne  ciò  tolo,  ma  tì  ti  nnitcono  i  ritratti  dei  principali  ca|rà 
tribù ,  molti  de^  quali  fino  dal  i8ai  erano  dipinti  |da  King ,  e  saranno 
qaetti  ritratti  di  grandesia  naturale  co\/aciimUe  e  yi  sarà  unita  la  bio- 
grafia di  quelli  che  rappresentano.  Ne  tono  già  usciti  Tenti  fascicoli  e  ri- 

tpondoDO  al  desiderio  de^  cnrioti. 

D.  S. 

XX VII.  —  De  l'amelioration ,  etc  —  Del  miglioramento  dei 
carcerati  j  rispetto  alla  morale  ^  aUa  religione  ^  ed  aW  in^ 
teresse  pubblico j  Memoria  di  Marquel  Vaiselot  Parigi, 
i83i.  Un  opuscolo  in  8.** 

L^  Autore  di  quesf  opuscolo  non  appartiene  alla  scuola  dei  peniten- 
•iar|  9  ma  è  un  assennato  amministratore  che  da  ^eaV  anni  dirige  delle 
case  centrali  di  detentione  e  che  rende  conto  delle  proprie  ossenraiiooi 
e  sensate  sperienze.  Egli  quindi  espone  magistralmente  le  cause  assegnsbili 
della  delittuosità  sempre  crescente  in  Francia  e  propone  le  misure  efficaci 
da  porsi  in  opera  per  diminuirla.  Noi  raccomandiamo  qoest'  opuscolo  a  tatti 
qndli  che  si  occupano  di  questo  importante  ramo  di  pubblica  amministra* 
xione. 

XXVIII.  —  *  Voyage  cn  Egypte,  eie.  —  Fiaggio  nelt  Egitto, 
nella  Nubia  e  ne* paesi  circonvicini  dalVanno  1807  al  1837; 
di  GiandoDaeDÌco  Rifaut  Parigi ^  i83i-32.  Edizione  in  gran 
folio.  Volumi  cinque  di  testo  e  3oo  tavole  in  rame. 

XXIX.  —  *  Recherches ,  etc.  —  Ricerche  sulle  arti  e  mestieri^ 
gli  usi  della  vita  civile  e  domestica  dej^  antichi  popoli  deU 
t  Egitto  j  della  Nubia  e  deW  Etiopia  j  seguite  da  un  con- 
fronte  fra  i  costumi  e  gli  usi  dei  popoli  moderni  di  questo 
stesso  paese j  di  StefiiDo  Cailliaud.  Parigi^  i83a.  Edizione 
in  4***  (saranno  due  volumi  in  4*^  corredati  di  tavole  in 
rame). 

• 

La  pnbblicatione  ddP  opera    di  Rifiiod  è  quasi  conpiota  :  qnrila  di 
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GaiUMud  Terrà  eiM  pure  al  più  presto  ulUauU,  Noi  nmloKDi  coalo  éà* 
P  ana  e  delP  «lira  quando  diremo  circostaoziato  ragguaglio  della  grand*  »> 
pera  dei  monomeoti  delP  antico  Egitto  illastrati  da  Ghampollioa  jonioife 
e  dal  Profeaaore  EoatelUiiL 

XXX.  — *  Ifcuestes  »  etc. . —  Nuovo  quadro  della  Momtrdua  Am^ 
ttriacaj  di  W.  BlamenUoh.  Fieima,  i83i.  FoL  I  m  9fi 
con  cinque  ian^le  nnoidche. 


qaesO  opera  una  deaerinone  alatittiea ,  geograflen  ad 
grafica  delP  Impero  austriaco.  E«a  abbraeeerà  Ira  volmni.  Il  prono  tieilè 
pubblicato  offre  per  introdutione  uno  sguardo  generale  sulla  nostra  Monar- 
cbla  f  a  eoi  suooede  una  descriiione  partioolareggiala  dei  paesi  sitnali  ani- 
r  Eni  I  del  Salisborghese  »  della  Stiria  a  del  Titolo. 

XXXI.  —  *  Handbudi,  eie.  —  Manuale  di  economia  poktìca^ 
di  Carlo  SteiDlein.  Monaco ,  i83t.  Edèthne  in  8.^  con  tre 
tavole  sinottiche. 

Sinon  ci  limitiamo  ad  annuniiare  questo  tlbro  elementare  di  pnbMIea 
economia  ,  risenrandod  a  parlarne  più  dìstesamenle  quando  tutti  i  volumi 
che  debbono  comporlo,  verranno  pubblicati. 

■ 

XXXII.  —  Statistica  della  Baviera;  di  Stefano  BAIeo.  Monaco^ 
i83o. 

Eceo  alcune  ddle  notiaie  statistiche  ohe  leggonsi,  in  questa  belP  opera. 

Popohaùmt^  Nel  i8a8  si  contavano  in  Bariera  4t<*7^i*99  anime.  La 
popolaiione  del  regno  è  divisa  in  otto  circoli.  NHI'  anno  suddetto  si  no- 
veravano 1,980,978  individui  maschi,  e  2,094,919  femmine,  doè  wl^fi^t 
danne  dippiù  degli  uomini.  La  popolasione  stessa  era  divisa  in  8454^  A* 
miglic.  Oall^  inno  1.817  al  i8a8  vi  fu  un  incremento  nella  popolaiione  di 
477i56o  individua  II  numero  dei  Cattolici  ammoota?a  nel  i8a8  a  a,88o,383, 
i  Protestanti  ascendevano  a  i,09J,633  ed  i  Giudei  erano  57,574  f  il  resto 
della  popolazbne  apparteneva  ad  altre  sette  religiose.  Nel  i8a8  nacquero 
>40}079  individui ,  e  ne  morirono  io8,493«  La  popolatione  del  rfgoo  di 
Baviera  è  distribuita  in  ao8  città  ,410  borghi,  93,46a  villaggi ,  19,963  ca- 
•cine  isolate  ,  nella  totalità  si  contano  619,482  case. 

Prodotti  terriiorìalL  La  tena  parte  del  suolo  bavarese  è  ancora  incol- 
ta. Si  raccolgono  ogni  anno  68,800  quintali  di  Inpoli  $  5a,8oo  quintali  di 
lai  ganare  vengono  aonsuauti  in  paese  e  gli  altri  16,000  quintali  Tengono 
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«tporUU.  La  Barteta  produce  pare  o^  aono  3o,ooo  qttfntali  di  tabacco. 
Gli  olj  tono  copiotitiiaii ,  ma  non  tono  molto  fini.  La  coltura  dei  gelsi 
e  dei  bachi  da  seta  Ta  acmpre  più  propagandosi  II  nutrimento  abituale 
della  popolatlonc  consiste  in  patate ,  farine  e  latte  :  la  bevanda  favorita 
dai  bayaresi  è  la  birra  §  fl  vino  e  pure  usato  e  il  suo  raccolto  abbonda 
sulle  rive  del  Meno  e  del  Reno.  La  Baviera  possiede  1,895,687  bestie  cor- 
Dule ,  iy938^io3  beatie  lanate  e  3a4,99i  eavalli  s  essa  ba  pare  moltissimi 
majali  e  pollame ,  e  pochisMme  capre.  Lo  stalo  possiede  in  tante  proprietà 
demaniali  per  il  valore  di  47>»4^>933  franchi,  che  equivale  alla  quinta  o 
sesta  patte  in  circa  del  valor  totale  delle  proprietà  stabili  dei  privati. 

/isdbfCrM  e  mmrnfittturt*  Nella  Baviera  non  si  hanno  fabbricatori  a1- 
P  ingrosso ,  ma  soli  fidriiriei^ri  al  minate.  Si  fanno  molte  tele ,  né  vi  ha 
casolare  di  vil|feo  in  evi  ppQ  si  vegga  per  lo  meno  un  tela{o.  Rispetto  ai 
drappi  y  la  Baviera  neo  poh  sostenere  la  concorrenaa  colP  estero  f  perchè 
essa  manca  ancora  di  macchine  »  e  le  grandi  fabbriche  non  esistono  an- 
cora. Le  lane  del  paese  ed  i  cotoni  sono  mal  lavorati.  Le  co|icie  delle  pelli 
prosperafM)  e  se  ne  la  spaccio  all'  estero.  La  carta  è  inferiore  in  bontà  a 
quella  che  si  fabbrica  io  Francia ,  in  Inghilterra  ed  in  Olands.  La  città 
di  Norimberga  £1  grande  spaccio  di  gìuochetti  e  fantocci  in  legno  pei  fan- 
dalli  che  aono  vendali  a  Iwionisstmo  mercato  per  tutta  la  Germania.  Il 
regno  di  Baviera  possiede  dnqoanta  mannfattore  di  tabacco  in  piena  atti- 
vità e  parecchie  fabbriche  di  auccaro  di  barbabietole.  Gli  strumenti  ottici 
di  Utichneider  Frannhofer  sono  i  migliori  del  mondo.  In  Baviera  si  con- 
tano nove  fabbriehe  di  porcrilana  ,  e  b  pia  celebre  è  quella  di  Nymfen- 
boarg  t  si  «ontano  pare  quattordici  labbriche  di  maiolica.  Le  venti  saline 
dd  regno  somministrano  ogni  anno  dai  63o  ai  660|00o  quintali  di  sale ,  di 
cui  70^00  qojintaU  vengono  esportili*  U  governo  ritrae* annualmente  dal 
aale  il  provento  netto  di  2,2171375  fiorini*  Le  cave  di  calce,  gesso,  atgilla 
e  pietre  da  fabbrica  occopano  7,200  persone.  Le  miniere  di  carbon  fossile 
danno  ogni  anno  700  qaioftali.  Le  miniere  di  ferro  non  bastano  all^  interno 
consumo.  La  fabbrica  di  Amberg  somminbtra  alP  eserdto  quella  quantità 
di  fucili  che  basta  pel  militare  servigio.  Gli  orefid ,  gli  incisori  ed  i  col- 
tellinsi  della  Baviera  eseguiscono  manufetture  die  eguagliano  in  pregio 
quelle  d^  Inghilterra  e  di  Francia.  A  Norimberga  ed  a  Bamberg  vi  hanno 
ponti  in  fil  di  ferro. 

Nel  1819  I»  Baviera  dava  all'  erario  io  imposte  per  la  somma  di 
70/>85^S24  franchi ,  e  lo  Stato  splendeva  69,789.691  frandiL  11  debito  pub* 
blioo  ascendeva  al  t  ottobre  1829  a  267,4641812  franchi. 

XX'XIII.  —  *  DtUe  finanze. della  monardua  di  Savoja  nei  se* 
coli  XIII  e  XIF.  Discorsi  quattro  di  Luisi  Cibrario,  sodo 
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della  H  Accademia  delle  Sdente.  Torino ,   i83i.   In  ^f 
di  pag.  8.  Stamperia  Reale. 

XXXIV,  —  *  Di  varie  sodelà  e  instiùaioni  di  hemfieemui .  in 
Londra.  Parte  seconda.  Lugano  ,  i832.  Un  voL  im  i%?9 
presso  Huggia  e  Comp. 

XXXV.  —  *  Ragguaglio  delle  insdiusUoni  di  hen^leenut  dei 
poveri  nel  regno  dei  Paesi  Bassi,  dette  comunemente  colo* 
me.  Lumino,  i83a.  Un  voL  in  S.%  presso  C  Ruggfa  e  Comp. 

XXXVL  —  *  Memorie  sulla  conditone  poìUioa  ed  eoononnea 
degli  Stati  Uniti  d'America  ^  di  Eorioo  Broaghani  intdotte 
dalt  inglese  da  Fnnoetoo  CoMnL  MibmOj  i83d  presso  Net» 
vetti.  Un  opuscolo  in  9.^. 

Ci  affV*etU|imo  di  annuniiire  U  ,pQbbticixioiie  di  qoflile  quattro  opera 
attinenti  alla  pubblica  economia,  intono  alle  quali  eonaacrcremo  qoaoto 
prima  nei  nostri  Annali  appositi  articoli  analitici. 

XXXVII.  •  —  Corso  di  studf  per  la  giovcì^  italiana.  Milam 
i833^  presso  Nicolò  Bettoni.  Edàuone  in^i^k.^ 

Di  questo  Corso  che  il  Bettoni  Tool  pubblicare  non  oonoiciaiBO  alBora 
che  il  solo  programma.  Rile?iamo  da  esso  ,  che  V  editore  ebbe  in  animo 
nel  divisare  questa  sua  raccolta  di  sciogliere  il  seguente  problema  t  trovara 
il  più  sicuro  e  fiicile  meno,  per  cui  i  bennati  giorani  italiani  possano  ao- 
goire,  quasi  senia  ajuto  di  maestri  un  regolare  ed  ordinato  eerao  di  atndi 
dementarì  pei  quali  siano  abilitati  a  percorrere  poscia  quella  qoalonqvo 
euriera  a  coi  la  sorte  e  le  droostanse  saranno  per  destinarli.  U  problema 
è  importante  daTvero  e  certo  niertta?a  die  qualcuno  tentasse  se  non  Ibme 
altro  pel  primo  di  sdoglierlo. 

A  quesO  uopo  pertanto  V  editore  pobblidierà  una  raccolta  di  opera 
elementari  in  ogni  ramo  di  studj ,  onde  fornire  a^  giorinetti  una  specie  di 
aoeotifica  e  letteraria  soppdlettile  con  cui  ayriarsi  da  loro  mededÉii  nella 
carriera  delP  erudimento  mentale  e  morale.  La  prima  serie  di  Tentidiiqoe 
Tolumi  comprenderà  le  opere  seguenti:  la  grammatica  italiana,  la  franocae, 
i  disionarj  di  queste  due  lingue,  la  geografia ,  P aritmetica  e  geometria, 
la  cronologia  ,  V  agricoltura ,  V  architettura  e  disegno ,  la  meccanica  ,  la 
botanica ,  la  chimica  ,  la  mineralogia  ,  V  astronomia  ,  la  musica ,  la  storia 
naturale ,  le  arti  e  mestieri  |  la  biografia ,  gli  elementi  di  belle  lettere  e 
la  mitologia.  La  seconda  serie  pure  d^altri  Tenticinque  volumi  conterrà  la 
storia  generile  ,  la  storia  delle  belle  arti ,  quella  della  fllotofla ,  quella 
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éàHà  Ictterahurty  It  morale  j -la  fisica ,  la  logica,  i  viaggi,  un  cono  di 
leUeratara,  Pigiane,  la  medióiia  e  la  nolomia,  il  Gonamercio,  recoDonia 
pobbllca  e  la  itatiitica  e  da  alUaio  il  diritto  naturale* 

L^editore  dice  di  esaere  assistito  in  questa  »U9  intrapresa  dalle  seguenti 
persone  che  gli  presteranno  opera  e  consiglio  :  sono  esse  Gian  Domenico 
Romagnosi,  Carlo  Giuseppe  IfalacarnCy  Achille  Bfaorì,  Francesco  Ambrosoli, 
Loigt  Toccagni ,  Pietro  Gominani ,  Defendente  Sacchi ,  Giuseppe  Sacchi , 
Giuseppe  Nioolini,  Giacomo  liberti ,  Cesare  Arici. 

L^ediàone  non  verri  cominciata  che  dopo  il  mese  di  Giugno.  Il  prezio 
d^ogni  volome  di  36o  pagine  in  circa ,  sarà  inTariabilmente  di  lire  S  au- 


XXXVIII.  *  -*-  JtUuUe  di  iLLt  Sage,  colf  aggiutUa  deWAt- 
ionie  detta  Leiteraiwra  di  Jarret  de  Mancy.  Venezia  i832. 
FasdcoU  XXIF  e  XXF.  Edizione  in  fogfio. 

XXXIX.  —  Tableau,  ecc.  Quadro  cronologico  della  storia  gè» 
nerale  dei  popoli  j  pubblicato  da  una  società  M  dottL  Gi* 
nevra  iSSs.  Una  tavola  in  foglio. 

La  tradotione  dHPAtlante  di  Le  Sage  e  di  quello  di  Jarret  de  Msney 
che  fii  seguito  al  primo,  continua  ad  essere  con  una  incredibile  lenteiza 
pubblicata  a  Veneiia.  Sono  ormai  sette  anni  da  che  si  ?a  esso  dando  alla 
luce  a  brevi  fasdcolL  Noi  annunsiamroo  a  suo  tempo  il  cominciamento  di 
questa  tipografica  impresa  ,  e  Terremmo  per  soddisfare  alla  giusta  impa* 
lienia  de^  suoi  molti  associati  poter  annunxiare  che  essa  sarà  quanto  prima 
compiuta  :  ma  V  editore  nulla  ancora  su  ciò  ci  promette ,  né  ci  &  nulla 
sperare.  Grave  colpa  la  è  questa,  eppur  troppo  comune  in  molti  editori 
tipografi  della  nostra  Italia,  di  mandar  cioè  ad  effetto  lunghe  intraprese 
librarie,  allungandole  essi  medeiimi  a  loro  senno  dorante  il  corso  d^asso- 
daBone  :  quest*  è  STTeifato  appunto  delP  Atlante  che  stampa  il  Tasso  a 
Veneaia  :  egli  s*  obbligò  co^  suoi  soscrittori  a  dar  loro  il  solo  Atlante  di 
Le  Sa^ ,  poi  frsmmezxò  ne^  fascicoli  anche  TAtlante  di  Jarret  de  Money, 
e  nelP  ultimo  fascicolo  ora  pubblicalo  troviamo  anche  una  carta  estratta 
dalP Atlante  di  Buchon.  Non  neghiamo  che  con  queste  aggiute,  egli  accre- 
sce pregio  all'edisione ,  ma  accresce  anche  V  aggravio  de^  snoi  associati  ;  e 
noi  vorremmo  che  con  questi  associati,  che  gli  editori  soglion  sempre  chia- 
mare benevoli,  si  abusasse  un  po^  meno  dell'  infinita  loro  benerdenia. 

Per  ovviare  in  una  sola  volta  alla  lenteixa  nella  pobblicasione  di  si* 
mili  Atlanti  nn  altro  Nitore  tipografo  per  nome  Enrico  Smiedt  di  Ginevra 
ha  pensato  di  compendiare  tutto  P  Atlante  della  storia  universale  in  una 
sola  tavola  sinottica,  e  ne  affidò  la  cara  della  redaxione  ad  una  società  <fi 


dotti.  I  dotti  però  non  corriiposero  tàV  atptltÉlifa  t   noi  che 
attentamente  e  tpattionaUoMnte  il  qoadro  da  ctH  eompilato  lo  tmfummo 
nn  ignuda  nomcnclatora  di  date  e  fiitti  In  fran  parte  inesatti ,  e  tolti  poi 
imperfetti.  A  queste  triste  di  fitto  aggiunsero  poi  essi  aleone  loro  Todote 
sistematiclie  che  noi  non  sapremmo  approvare.  Per  etempio  d  porlaBO  ae- 
riamcnte  nei  tempi  antediluTiani  della  ra»ta  dn  gìgnuif  e  lotti  sa— n  cbe 
giganti  altro  non  era  nelPantichità  che  un^espressione  fignrata  per  dinolare 
uomini  potenti  :  ci  parlano  della  mitologia  indiana  assereranda  ah«  fl  ealto 
di  Brama  è  il  più  antico^  altro  errore  ormai  per  tale  rlooooseialo  da  Inltl 
gli  eruditi  tssennali  :  ci  parlano  degli  antichissimi  Italiani  e  gli  fanno  di* 
scendere  dsi  Greci  in  ogni  ramo  di  coltura;  e  cosi  qusndo  ci  si  espose  In 
storia  del  medio  evo ,  i  poveri  Italiani  che  resero  al  mondo  europeo  mM 
nnova  civiltà,  scompaiono  invece  aCktto  dal  quadro |   per  non   rieoedant 
che  i  soli  nomi  dei  Pontefici  romani,  e  buona  parte  poi  del  quadro  vicmB 
assortita  dalla  Francia,  che   come  è  il  solito   delle   esageraiioni  galliche 
vien  posta  anche  ne^  secoli  di  metio  a  U  tétB  de  la  ci^iUmtion»  Ve  final* 
mente  una  colonna  nel  quadro  ove  si  narra  rhUtoin  dee  m^enikm» ,  dir- 
coìwertee  ,  et  progrès  de  la  wHieation  :  ivi  per  esempio,  si  cita  Ptopcwa  in 
cui  comparvero  i  foraaj  in  Roma  rnon  quella  in  eoi  pubblicarono  le  leggi 
delle  dodici  tavole.  La  storta  poi  delle  invensioni  europee  dal  1800  al  18S1 
è  tratteggiata  in  queste  poche  parole  :  eeoptrta  di  Cerere^  ecoperta  di  Bel- 
iade,  litografia  in  Francia ,  ^ordbe  a  vapore ,  rossi  alla  congirève^  colomso 
(tJusterUtM  ,  etenogr^^  in  Fhincia ,  illumkmtioiu  a  ga»  ,    amino  ineegmt^ 
mentOf  palazzo  delia  borsa  a  Parigi^  autogn^  perfizionata  a  Ginevra,  Po- 
vero secolo  decimonooo  se  la  sua  missione  di  civiltà  ridotta  cosi  a  coiopeiH 
dio  f  nulPaltro  aveste  a  legare  alla  posterità  !  Povera  posterità ,    se  veni- 
mente  tu  avessi  a  benedire  un  secolo,  solo  per  questo  che  tt  ìu  inventato 
dei  rasxi  incendiarj,  ed  uno  splendido  palasio  per  uso  della  borsa. 

Giuseppe  SaedkL 

XL.  Disciusione  isionco»piliea  sulla  lialo^Greca  città  di  Samo, 
vera  patria  di  Piitagora,  del  carumico  Michelaiigelo  Macrt,  ee. 
NapoU  i833«  in  8.^ 

Una  dispota  ,  che  lungamente  eserritò  gli  antichi  e  moderni  tctittori 
d^  istorie ,  è  di  bel  nuovo  rimessa  in  campo  dsU^  Autore  drl  presente  li- 
bretto, il  quale  si  assume  di  determinare  la  vera  patria  del  più  rinomato 
dei  diciannove  Pittagon  omsi  conosciuti.  Aveva  Aristotele,  nella  biografia 
di  questo  sommo  filosofo  ornai  perduta,  dichiarato  esser  egli  di  origine 
Greco-Itala  \  ed  il  principe  dei  Teologi  San  Tommaso  Aquinate,  commen- 
tando la  Metafisica  dello  Stagirita,  certameote  sopra  la  di  lui  autorità  as- 
serì esser  egli  fiottone  Samivs  sic  dictus  a  quadam    Calabriae  civitait:  (i). 

(1)  B.  Thom,  Opp,  tom.  4  %  ^^-  >  >  't^  7  »  ^'^  drist,  p,  9.  f. 
1570, 
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Abramo  (Mflio  di  Anrem  però  mì  i  oofartìeold  Samat  alle  tre  ìtde  di 
iti  nome ,  rìooiioteciidoiie  anco  an^  aDonima  in  Blagna  Grecia  o  Calabria , 
roDtraddice  al  Barrìo  (i)  e  nega  esser  la  odierna  Crepaettore^  opinando  cod 
Diogene  Laerzio  che  Pittagora  foisc  oriundo  della  Samo  ionica  nel  mare 
Tirreno  :  ma  il  sig.  Macrt  combalte  questa  asserzione  producendo  un  ce- 
mtlio  del  pia  gran  prrgio  consenratoci  da  A|>ollonio  Alessandrino,  on  passo 
della  citata  vita  di  Pittagora  per  coi  ai  manifesta  esser  Samo  situata  nella 
Tirrenia. 

E  Plutarco  ci  arerà  insegnato  Etrutcum  JuUte  eum^  non  ut  alìif  quod 
majortM  eius  Tyrrheni  JìàsterA ,  Mtd  ifuum  in  Etruria  naium  ,  tduàaUtm  , 
instiUiium  (a).  Il  Tiraboschi  ha  ,  come  ognun  sa ,  contraddetto  a  Plutarco^ 
e  con  esso  al  Maffei  ed  altri  eruditi  negando  cbTe  ei  potesse  essere  Etni- 
sco »  restringendo  lajparola  EiruMCO  al  senso  di  Toscano  invece  d^Italimno 
o  pio  precisamente  Caimèrete.  Ed  invero  il  nostro  filosofo  Samio  non  nao- 
que  altrimenti  nelf  Etruria  eentrale  ,  posta  fra  PAmo  e  il  Tevere  ,  ma 
bensi  nel  P  inferiore  ovver  Bmiia  che  San  Tommaso  seppe  ed  il  Lanzi 
ignorò  ,  il  quale  soltanto  estese  P  Eiruria  infino  a  Capua  ,  e  non  oltre 
fino  a  Calabria.  Ed  il  Tiraboschi  trattando  della  letteratura  Etrusca  tra- 
scurò di  esaminare  quante  regioni  d^  Italia  e  quali  cosi  si  dicessero  :  ma 
nelle  giunte  e  correzioni  alla  sua  storia  confessò  che  slcune  province  del 
reame  di  Napoli  entrano  a  parte  delle  glorie  degli  Etruschi  {  onde  per 
gravissime  riportale  autorità  ,  argomenti  e  salde  confutazioni  opposte  dal 
nostro  Filologo  resulta  finalmente  consentanea  agli  antichi  scrittori  la  de- 
cisione di  San  Tommaso  ,  il  quale  sentenziò  esser  nato  Piitsgorsi  educato 
ed  ammaestrato  ùi 

Quel  corno  d'  Ausonia  cbe  s^  imborga 
Di  Bari ,  di  Gaeta  ,  e  di  Crotona 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga  (3). 

(  DaW  Antologia  di  fìruae  ).  X.  C. 

XLl.  —  A  oarratife  of  the  captivity  aod  adveotures  of  John 
Tanoer  ,  etc.  —  Relazione  della  schiavitù  e  delle  avventure 
di  Giovanni  Tanner ,  inierprete  al  Salto  di  Santa  Maria , 
durante  un  soggiorno  di  tren^  anni  fra  gP  Indiani ,  neW  in* 
temo  delC  America  settentrionale  ,  pubblicata  da  Edwin 
Jame^^  M.  D,j  editore  della  spedizione  del  tnaggiore  Laing. 
In  Sy  Nuova  Tork^  i83o ,  CarviU. 

Voi  che  vi  prendete  diletto  nel  considerare  V  uomo  soito  tutto 
le  modificazioni  che  può  ricevere  dalla  natura ,  volete  voi  conoscere 
esattamente  lo  stato  delle  popolazioni ,  che  sotto  il  rigido  clima  delP  A- 
merica  settentrionale ,  sdegnano  nella  loro  selvaggia  inoipendeoza  P  indo- 


(i)  BarriuM  dt  siui  et  ante.  CaL 

C3)  riutarclu  Opp,  L  3.  Srmpos,  qq.  f^IIi ,  7. 

<3)  In  yicinanza  della  duà  ai  Locri  mette  Jòce  nel  mare  Ausonio  coiai 
F'erdt  diserto  JalP  altro  tgoi  gante  nel  Uri  o  Garigfiano  presso  Gasta\  onda 
mule  è  siala  interpretata  questa  terzina  di  Dante^  perchè  con  Bari  a  Crotona 
indicò  P  oriente f  con  Gaeta  l*  occidente^  con  Tronto  U  settentrione,  e  con 
Verde  il  Mezzodì  del  regno  di  Napoli. 
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•trU  paitorale  e  la  tcienu  agrìcola  ?  chiadete  la  oorrUpondenia  inealU 
dei  MÌMiouarj  cattolici^  il  dotto  P.  CharleroU ,  lo  spiritoso  Volney  ^.il 
poetico  Chateaubriand ,  il  romantico  G>oper ,  ed  aprite  in  Tece  e  legf  ete 
la  relazione  di  Giovanni  Tanner. 

Di  GtoTanni  Tanner  !  W  inganno.  Fuori  che  nelle  prime  dae  paginet 
non  è  mai  in  quel  libro  Citta  questione  di  Gioranni  Tanner,  V  oficra  ior 
tiera  concerne  unicamente  quello  chit  la  naiione  degli  Otl^i-birOuaii  rtoo- 
noice  da  lungo  corso  di  anni  per  uno  de^  suoi  compatrio tti  sotto  il  nooM 
di  Gha-cha-oua-bi-nasi,  cioè  il  fallo.  Eglino  sanno  ch^  esso  fu  allerato  fra 
loro ,  che  sposò  Miskouaboonokoua,  cioè  il  Cuio  rouo  delia  mattina  ;  ch'*esao 
V  abbandonò  alP  etii  di  37  anni  per  prendere  un^  altra  moglie ,  la  qoale 
alla  sua  Tolta  lo  abbandonò  e  lo  tradi. 

S^  egli  si  è  raTricinalo  agli  Europei,  se  ha  acconsentito  a  porsi  in 
qualche  maniera  ai  loro  stipendj .  non  crediate  giii  per  qunto  dregli  si 
sia  cambisto ,  egli  s^  è  mostrato  fra  loro ,  come  nelle  sne  foreste,  nemioo 
d^ogni  coatione  e  ribelle  agli  usi  delP  incÌTÌIimento  $  ma  P  età  e  le  ferite 
riccTute  non  gli  hanno  lasciato  vigore  ed  agilitii  bastante  per  provvedere 
colla  caccia  e  colla  pesca  al  nutrimento  suo  e  della  sua  fiimiglia.  Egli  ha 
fatto  la  sua  ritirata  nello  studio  d^  un  negoaiante ,  come  un  soldato  che 
entra  agli  invalidi  quando  non  può  più  sostenere  le  maree  ed  il  bivacco. 
Tre  de"*  suoi  figli  hanno  ricusato  di  accompagnarlo  fra  i  BianchL  II  pMà 
avanzato  in  età  è  un  figlio,  che  per  sua  propria  confessione  ha  menato' 
troppo  lungo  tempo  la  vita  di  cacciatore  perchè  si  possa  sperare  di  far* 
gliela  abbandonare.  Tanner  si  proponeva  di  tentare  un  ultimo  sforao  presse 
le  sue  due  figlie ,  e  per  riconaurle ,  voleva  ritornare  fra  gP  Indiam  anoi 
compatriotti.  Piaccia  a  Dio ,  s^  egli  realisia  il  suo  progetto,  che  il  selvag- 
giume  non  sia  stato  troppo  abbondante ,  o  che  suo  figlio  non  ml  rioaeito 
a  raccogliere  gran  provvisione  di  castori ,  perché  allora  Giovanni  Tanner 
col  suo  vestito  frastagliato  a  linguette  angolose ,  colla  sua  cravatta  a  gran 
nodo  ,  col  suo  collo  di  camicia  montante  fino  alP  orecchia,  sparirà  par 
far  luogo  a  Falco,  circondato  da^  suoi  cani  collo  schioppo  in  spalla,  in- 
volto nella  sua  coperta  di  lana ,  e  divenuto  nuovamente  nemico  dei  BicB» 
dii  che  invadono  il  territorio  della  sua  nazione. 

Dopo  il  racconto  di  Tanner  ,  vengono  le  opinioni  di  quei  Selvaggi 
anlP  anima  ,  sulla  vita  futura ,  sui  sogni  ;  le  loro  tradizioni  sul  sole  e  Mwn 
luna  ;  le  loro  osservazioni  sugli  astri  ;  una  lunga  lista  di  piante  e  di  ani« 
mali  in  lingua  odji-bi-ouoi  ,  'die  mostra  V  estensione  delle  loro  cogniaionl 
in  materia  di  storia  naturale  f  e  finalmente  interessanti  particolari  anlln 
loro  musica  e  sulla  loso  poesia.    Eglino    hanno  canzoni  e  cantiche  appro- 

I»riate  a  tutte  le  circostanze  ed  a  tutte  le  azioni  della  loro  vite.  Non  ae- 
ame nte  le  recitano  e  le  cantano ,  ma  le  scrivono  o  per  dir  meglio  le  in* 
cidono  sol  legno  in  figure  simboliche  destinate  ad  indicarne  tutte  le  parole» 
L^  intelligenza  di  queste  figure  è  per  loro  un  oggetto  di  studio  ,  una  veni 
scienza  che  ha  i  suoi  professori ,  ed  i  suoi  adepti ,  ed  alla  quale  molti  Irn 
loro  si  dedicano  con  sommo  ardore.  Ogni  figura  forma  una  frase  o  an 
versetto  che  si  impara  a  leggere  senza  equivoco  )  poiché  gli  stessi  segni 
servono  sempre  a  rappresentare  le  stesse  idee  che  sono  espresse  per  meno 
delle  stesse  parole.  Quando  si  osservano  queste  figure  e  se  ne  legge  la 
traduzione  fa  meraviglia  la  loro  somiglianza  coi  geroglifici  scolpiti  sai 
monumenti  dell^  antico  Egitto,  ed  una  tale  analogia,  una  si  gran  simillta- 
dine  nei  processi  di  rszze  d^  uomini  si  difierenti ,  separate  da  tanto  spaaio 
e  da  tanti  secoli  diviene  un  argomento  di  meditazione  e  di  fantasie ,  da 
cui  riesce  diffidle  il  distrarsi. 
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CHE    COSA    è    L'INCIVILIMENTO? 

MEMOMA 

DI  Gian  Domenico  Bomagnosi. 

(AiT.^  IV  ed  ultimo.  —  Vedi  pag.  17*36  del  presente  Volarne). 
§  XVIU.  Secondo  moda  col  quak  fu  introdotto   T  incmìimenlo. 

JLlon  lutti  i  popoli  initiati  a  yita  civile  si  tro%'arono  nella 
iofaniia  simile  alle  popolazioni  del  Perù  e  del  Paraguai,  e  però 
r  innesto  non  fu  eguale.  To^lo  che  una  gente  si  trovò  costituita 
in  tribù  stabile  cacciatrìce,  pastorale,  e  contrasse  usi^  abitudini 
ed  un  certo  modo  di  vivere,  fu  sempre  opera  lunghissima  e  dif* 
fidlissima  il  -piegarla  ad  un  sistema  regolare  più  colto  ed  assai 
elevato:  e  però  allora  convenne  quasi  sempre  impiegare  la  forza 
ftella  conquista,  o  quella  di  necessaria  posizione  diversa.  Soprat- 
tutto poi  fu  necessario  migliorare  a  grandi  masse  la  terra  per 
migliorare  gli  uomini  ;  e  però  si  dovettero  atterrar  e  bruciar 
selve,  come  in  Isvezia,  asciugar  paludi,  dissodar  il  suolo,  ster- 
minar animali  feroci,  fabbricar  borgate,  modellare  legnami ,  pie- 
tre, eoe.  Da  ciò  nacque  la  duplice  coltura  delle  genti ,  queliii 
cioè  degli  uomini ,  e  quella  della  terra  ;  la  prima  assegnata  ai 
Temo9forij  e  la  seconda  agli  Ercoli*  Questa  necessità  della  con- 
quista ooUa  duplice  coltura  viene  provata  da  tutta  la  storia  co- 
noioiiila.  Per  la  qual  cosa,  dopo  avere  formata  la  forza  collettiva 
Amicali.  Statistica  ^  voL  XXXII,  10 
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e  culla  eonquisUtrloe»  eoniretine  vìa  ?ia  tulle  ganti  eoofaisMe 
usare  lo  stesso  regime  che  incÌTìri  gli  stessi  conquistatori.  E  peiò 
fu  necessario  stabilire  istruttori  e  coroaBdanti,  i  quali  colla  reli- 
gione e  colla  forza  introducessero  le  credenze,  gli  usi  e  il  regime 
dei  conquistatori.  Il  sommo  punto  ^  il  massimo  oggetto ,  a  cui 
tendere  si  dovette  si  fu  quello  di  avvezzare  e  di  fissare  le  tribik 
erranti  alla  vita  agricola.  L' epoca  la  più  solenne  negli  annali 
dell'  umanità  è  questa  ^  e  le  Insti tuzioni  religiose*e  civili  antiche 
fanno  fede  dei  maggiori  sforzi  dell'antica  sapienza  su  di  questo 
punto  i  il  solo  che  fosse  atto  a  far  cessare  la  guerra  incetaante 
e  la  sanguinaria  inumanità  fra  le  selvagge  tribù ,  e  fondare  la 
pace,  la  proprietà,  la  sicurezza,  e  la  moralità.  Il  r^ime  iniziante 
simile  a  quello  del  Paraguai  venne  introdotto  colla  persuasione] 
quello  degli  Incas  fu  esteso  colla  forza. 

Questo  regime  per  altro  non  può  mai  riuscire  rassomigliante 
al  primo,  perciocché  si  aggiunge  il  dominio  politico  risultante  da 
una  forza  superiore.  Allora  alla  divisione  utile  e,  dirò  con,  di 
bmiglia  dei  diversi  lavori  e  delle  diverse  professioni,  si  aggiunge 
la  distinzione  di  chi  comanda  e  di  chi  obbedisce,  e  di  rado  ao» 
cade  che  non  nasca  la  distinzione  dei  padroni  e  dei  servi.  Ma 
questa  dislinsione  i,  per  dir  così,  accessoria  ed  estranea  a  quella 
degli  agricoltori,  dei  mercanti  e  degli  artigiani,  degli  insliliitori 
e  dei  regnanti  e  militari. 

Certamente  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  la  conquista  del 
Barbari  ha  prodotto  la  distinzione  dei  padroni  e  dei  servi  aenea 
introdurre  quella  dei  ceti  utili  che  sono  proprj  dell'  incivilimento. 
Convien  adunque  ben  guardarsi  dal  confondere  la  divisione  firn 
i  padroni  e  i  servi,  prodotta  dalla  conquista,  colla  divisione  dello 
varie  professioni  sociali ,  e  questa  stessa  coli'  incatenamento  della 
caste.  Più  ancora,  convien  distinguere  le  antichissime  conquista 
dalle  più  tarde.  L' interesse  di  pochi  culti  conquistatori  di  «a 
terreno  grezzo,  e  di  genti  selvagge  obbligò  i  primi  conquistatoti 
a  migliorare  la  sorte  delle  genti  assoggettate,  perocché  senta  quo» 
sto  mezzo  i  conquistatori  stessi  sarebbero  peritL  Allora  la  omh 
quista  si  'X)nverte  in  beneficio ,  attesoochè  la  primiera  ii 
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Amwà  ad  popob  MioggeCUto  eM  realmente  lo  stato  48  una  or^ 
randa  lert itii ,  nella  quale  ooaTeniva  tpeaso  divorare  gK  ahri 
nomini  per  «on  perire.  Andie  questo  i  un  Atto  certissimo  at> 
testato  da  lutto  le  nemorìe  antiche* 

Si  può  invero  figurare  che  una  nuova  religione  si  introduca 
e  si  propaghi  presso  un  dato  -popolo  e  presso  molte  altre  genti  ^ 
ma  non  v'  è  esempio  che  essa  sola  abbia  rifuso  tutto  il  sistema 
di  una  società  già  formata,  bendiè  abbia  introdotte  alcune  opi- 
nioni influenti  stilla  vita  civile.  CoA  gli  Arabi  dopo  Maometto 
rimasero  civilmente  quali  erano  prima»  benché  abbiano  cessato 
di  essere  idolatri.  Così  la  religione  sedentaria  e  monastica  di 
Budda  fu  adottata  da  molte  tribii  vicine  al  Thibet,  senta  che 
abbiano  cessalo  di  essere  pastorali,  ed  alcune  vaganti. 

Formale  le  tribh  ed  inisiata  la  vita  civile  non  v'  è  esempio 
che  verun  popolo  aUiia  voluto  introdurre  V  interdetto  delle  caste 
sul  modello  delle  indiane.  E  se  ivi  i  sacerdoti  e  gli  indovini  fti* 
rono  venerati  e  consultati ,  essi  non  presiedettero  air  esercizio 
delle  fiinxioni  economiche  delle  famiglie  ^  oè  si  crearono  per  le 
stessi  un  impero  così  assorbente  da  collocare  i  sacerdoti  o  màe* 
stri  al  posto  di  Sovrani,  relegando  gli  uomini  a  quello  di  dipen* 
denti.  Consultate  tutta  quanta  la  storia  antica,  e  voi  troverete 
una  conferma  di  questa  osservazione.  E^sa ,  parlando  di  ogni 
altra  parte  di  mondo  fuori  dell'*  India,  ci  rappresenta  bensì  i  sa- 
cerdoti  come  venerati,  ma  senta  le  braminiche  caste. 

Noi  sappiamo  per  esempio  che  i  Greci  antichi  consultavano 
^i  oracoli,  e  che  erano  creduli  e  superstitiosi  :  noi  veggiamo 
presso  loro  molli  sacerdoti ,  ma  veggiamo  noi  forse  fra  i  Greci 
r  impero  dei  Bramini  e  V  Impermutabile  divisione  delle  caste 
indiane  T  Noi  veggiamo  f^a  i  Sabei  la  distintione  dei  diversi  ceti 
a  delle  varie  professioni,  e  la  distributione  delle  terre  come  nel 
Perii,  ma  leggiamo  forse  ivi  gli  interdetti  delle  caste  indiane f 
Noi  leggiamo  pure  fra  i  Persi  la  distintione  medesima  dei  ceti 
e  delle  professioni  sociali  e  la  leggialno  nei  loro  libri  sacri  ;  ma 
vi  scorgiamo  forse  il  carattere  ereditario,  impermutabile  ed  In* 
chiodato  da  interdetto  religiosO|  e  di  reciproco  disonore  e  vanità 
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.delle  caste  indiane  7  Nìun  popolo  antico  pìb  del'  Booìnio  ttltto 
agricola,  lui  saputo  si  bene  far  intervenire  la  religione  in  tutte 
le  importanti  transazioni  della  vita  civile.  Forse  che  fii  servo 
de'  suoi  sacerdoti  e  diviso  in  caste  ereditarie  ed  impermotabilt 
comandate  dalla  religione  T  l^^oi  ansi  veggiamo  che  1  sacerdoti 
dopo  la  seconda  guerra  punica  ,  avendo  preteso  di  esimersi  dal 
pagare  un'  imposta  per  sanare  un  imprestito  contratto  in  tempo 
della  guerra  y  furono  respinti  dal  Tribuno  e  dovettero  pagnre 
pome  gli  altri  cittadini.  Tanto  è  vero  che  allorché  il  ministero 
sacerdotale  sopravviene  in  una  società  già  initiata  ,  ed  è ,  dirò 
oosì,  innestalo  sulla  medesima,  non  lascia  1'  adito  ni  alf  impero 
braminico ,  né  alla  fondasione  delle  caste. 

Quando  parlo  dell'  impossibilità,  o  almeno  della  somma  dif- 
ficoltà d' introdurre  le  caste  in  una  società  già  prima  dirozzata, 
io  ne  parlo  nel  senso  nel  quale  le  veggiamo  stabilite  nelle  Indie. 
Il  prioDO  dirouamento  deve  ewere  certamente  1'  opera    di    edu- 
catori simili  a  quelli  del  Perù  e  del  Paraguai.  Ma  radicata  ana 
volta  la  vita  agricola,  illuminati  gli  uomini  col  loro  interesse,  la 
natura  agisce  per  sé  stessa  e  procede  spontaneamente  con  quella 
forxa  ,  rapidità  e  varietà  che  non  è  conosciuta  nella  civiltà    in- 
diana, e  conosciuta  nella  Grecia,  in  Roma  e  dalle  moderne  na- 
iiioni  europee.  Il  senso  della  aspettativa  si  è  quello  che    disilo* 
gue  1'  uomo  incivilito  dall'  improvvido  selvaggio,  còme  distingue 
r  uomo  provetto  dal  fanciullo.  Allorché  un  educatore  di  popoli 
sia  giunto  a  far  operare  le  aspettative,  non  gli  rimane  piti  altra 
cura  che  quella  di  governare   gli    uomini    in   massa  ,   lasciamio 
operar  la  natura,  e  togliendo  gli  ostacoli  ali'  incivilimento.  Eeeo 
allora  i  governi  veramente  civili  conosciuti    nella  storia.   —   E 
qui  ad  evitare  equivoci  domando  :  quale  sia   l' idea   morale    ed 
intima  del  civile   governo?  Forsecché  vorreste  farlo  tutto  con» 
•istere  nelle  leggi  e  nelle  magistrature  e  nell'  aiione   diretta    di 
queste  cose?  Ma  io  vi  domando  se   voi    fareste    consistere   nel 
solo. pendolo  il  buon  andamento  di  un  orologio?  Guai  se  tutto 
dovesse  essere  direttamente  fatto  dalla  mente  e  dalla  forza  sola 
imperante  e  questa  non  fosse  secondata  e  sostenuta   dai   buoni 
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costumi ,  cioè  dall'  atiooe  sioiuUanea  di  luUi  i  poteri  sociali  t 
L' idea  aioraie  del  civile  governo  è  infioitaioeiite  oomplesfa  $e 
si  considera  nella  sua  possanza  e  nella  sua  essenza.  Sotto  ifuesto 
aspetto  io  aisumo  questa  idea  :  e  però  io  lo  riguardo  come  un 
poter  moderatore  protettore  ed  ajutaiite  in  compagnia  di  tutto 
il  meccanismo  sociale.  Esso  uou  isla  nelle  nule  ma  nel  complesso 
dell'  azion  dii*eltiva  principale  ed  ausiliaria.  Esso  diviene  a  noi  pib 
facile  a  proporzione  dell'  altezza  progressiva  dell'  iociviliiiienlo. 

§  XIX.  Attivazione  deità  vita  agricola. 

Dopo  le  cose  discorse  Gu  qui  et  rimane  a  vedere  come  i 
fondamentali  poteri  dell*  incivilimento  vengano  attivati.  Dall'or- 
dine economico  ,  dal  morale  e  dal  politico  sorge  la  civiltà.  Nel- 
r ordine  economico  primeggia  T agricoltura:  nel  morale  primeg- 
già  V  opinione  :  nel  politico  primeggia  il  governo.  Dobbiamo 
dunque  vedere  almeno  in  generale  come  ognuno  di  questi  capì 
si  vada  successivamente  conformando  ad  una  colta  e  soddisfi^ 
cente  convivenza,  lo  assumo  la  più  comune  origine.  Incomincio 
dall'agricoltura  la  quale  fonna  la  condizione  prima  assoluta  del- 
l' incivilimento.  Qui  mi  restiingo  ai  prìraordj  ;  ma  raccomando  a 
non  dimenticare  i  rapporti  morali  della  possidenza. 

Esaminate  il  Tataro  come  in  oggi  è  distinto  dal  Mongollo, 
o  l'Americano  scoperto  da  Colombo  qual  era  distinto  dall'  Ita- 
liano. Avvicinatevi  a  quella  capanna,  vedete  quel  pezzo  di  terra 
coltivalo  all'  in  tomo ,  quel  carro ,  quelle  stuoje ,  quel  vestito  di 
pelli  d'  animali ,  quei  calcari  ecc.  Un  solo  e  stesso  uomo ,  una 
sola  e  slessa  famiglia  fa  tutte  quelle  cose.  Questo  uomo  e  que- 
sta famiglia  deve  anche  combattere  contro  le  fiere  e  contro  i 
ladroni,  e  provvedere  contro  ogni  privata  occorrenza.  Or  bene» 
ognuno  dei  mestieri,  ognuna  delle  funzioni  che'qui  vedete  unite, 
se  non  si  atti*averserk  la  prepotenza  o  la  violenza  altrui ,  col-" 
r  andar  del  tempo  si  divideranno  fra  molti  uomini ,  fra  molte 
famiglie,  fra  molte  classi,  e  si  faranno  meglio  :  e  dividendosi  da* 
ranno  modo  a  gran  parte  del  popolo  di  sussistere  per  se  e  per 
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ttltrui.  Ma  nel  far  tulio  questo  converrà  ai  laforatori  star  cP  ne» 
.fiordo  e  procacciarti  credito  e  benevolema  dagH  altri  > -e  quindi 
per  neccftita  dipendere  da  altri  e  ricambiar  il  bene  riccTuto  ila 
loro.  Questa  dipendensa  anderà  tanto  piii  crescendo  quanto  piti 
le  professioni  si  anderanno  suddividendo,  e  le  Iradisioni  aumeii* 
tendo. 

Ciò  non  i  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di 
genti  agricole  dirozsate ,  voi  vedete  benA  possidenti  ed  agriool* 
lori  9  ma  non  iscontrate  né  capi  fabl>ricatorì ,  né  commerdanli  p 
ni  dotti  formanti  elassi  abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei 
die  tengono  luogo  dei  ceto  di  meno  :  ma  non  mai  una  nasione 
la  di  cui  corporatura  sia  ancora  sviluppata  e  ramificata  giusta 
P  albero  naturale  e  visibile  di  una  società  elevata.  Oltre  ci6 
coovien  por  mente  alla  condiiione  delle  donne  la  quale  è  sem« 
pre  correlativa  allo  stato  di  bariMrìe  e  di  incivilimenlo.  Nel 
primo  stato  i  oppressa  e  schiava:  nel  secondo  rispettata  e  pro- 
tetta dalle  leggi  a  fronte  del  predominio  dei  mariti.  Roberitom 
fisoe  già  questa  distinzione  parlando  dei  Selvaggi  dell'  America. 
Tutta  la  storia  giustifica  questa  distiotione.  Parlando  della  si* 
tuasiooe  di  cui  ora  ci  occupiamo ,  vedete  quale  fosse  la  oondi* 
«ione  delie  donne  russe  nel  XVI  secolo  ed  il  rimanente  della 
società  ,  e  quelle  dei  Tatari.  Greiso  è  dunque  ancora  lo  slato 
personale  di  lei  ;  immatura  la  sua  civiltà  e  quindi  imperfetta  la 
sua  positionci  benché  stantiata. 

Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  territoriale ,  voi  in 
questa  posisione  dirottata  non  vedete  né  strade  aperte  e  man* 
tenute,  né  boi*gate  frequenti,  né  paludi  disseccate,  né  fiumi 
contenuti,  né  canali  scavati ,  né  stasioni  postali  ;  ma  invece  In* 
centrate  acque  sbrigliate ,  foreste  inospite ,  terreni  agresti,  pia* 
nure  solitarie  e  solo  coltivate  a  tratti  saltuarj,  con  genti  le  quali 
entro,  piccoli  cerchj  comunicano  fra  di  loro,  talché  colla  sola 
dilEerensa  di  un  vernacolo  non  si  intendono  scambievolmente. 
Non  é  questo  un  romamo^  ma  una  dipintura  storica  di  molti 
esistenti  paesi. 

Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Francia  e  d^* 
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r  itaKa  attuate,  e  voi  vedrete  esservi  una  condiuoue  migliore  dì< 
vita  civile  alla  quale  quelle  genti  col  tempo  possono  pervenire. 
Ora  si  domanda  in  quale  maniera  venga  empiuto  questo  in* 
tervalloT 

Se  poniamo  mente  alle  potenze  che  concorrere  vi  debbono 
noi  veggiamo  che  esse  qui  sono  la  religione  ,  1'  agricoltura ,  la 
tradiiiooe  ed  il  governo,  operanti  con  un'asione  graduale  sulle 
cose ,  sulle  persone  e  le  asioni  della  popolasione.  Dapprima  voi 
vedete  capanne  disgregate,  circondate  da  piccoli  poderi  pure  di* 
stanti  gli  uni  dagli  altri,  e  frammezzati  da  boschi  o  da  pianure 
ioculte  (i).  Ma  crescendo  le  famiglie  convien  coltivare  più  amp| 
terreni ,  talché  non  frapponendosi  esterne  potenze  avverse,  ginn* 
gono  ad'  essere  contigui  ;  allora  nasce  la  ragion  ilei  confini ,  la 
necessita  delle  vie  vicinali ,  la  comunione  delle  acque.  Ecco  al- 
lora Tassociaiion  territoriale,  la  quale  accresce  la  personale.  Al- 
lora convien  provvedere  alle  eredità ,  esercitate  prima  senza  molta 
gelosia  perchè  eravi  sfogo  per  molti  primi  occupanti  terre  va- 
canti* Allora  convien  disciplinare  ì  matrimonj  per  assicurare  le 
stabili  successioni.  Allora  conviene  far  riconoscere  e  mantenere 
i  possessi.  Prima  di  questa  epoca  tutto  era  fluttuante ,  incerto  » 
Bon  solamente  per  mancanza  di  stabile  ricognizione,  ma  eziandio- 
per  la  mancanza  di  forza  associata  slabilmente  unita.  Ardire  » 
rapire  j  difendere  era  la  occupazione  abituale.  Associarsi ,  stac- 
carsi da  una  data  tribik  ad  arbitrio  era  il  diritto  comune. 

Or  qui  prego  a  porre  attenzione  alla  importanza  capitale 
ddla  vita  agricola  per  costituire  fisicamente  e  moralmente  una 
vita  progressiva.  Prima  il  possessore  del  gregge  era  tutto,  e  gli 
altri  erano  nulla.  Nella  vita  agricola  per  lo  contrario  conviene 
intendersi  anche  coi  non  possidenti   i    quali    si  prestano  ai  me* 


(i)  Gò  che  reggiamo  in  oggi  ne^  Tatari,  lo  rifoontriamo  negli  antichi 
Geranni  deaerìtti  da  Tacito  De  Moribua  Germanorum^  i  quali  d'altronde 
▼eggonsl  anche  diroztati  da  institnsioni  dative  religiose,  come  provato  viene 
dalle  loro  pratiche  divinatorie. 
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stieri  sussidiari  »  all'  agricoltura ,  e  ad  altri  più  stretti  bt 
(Iella  approssimata  convivensa.  £  qui  1'  occasione  nasce  da  tè 
stessa.  Aumentati  i  possessi  nelle  famiglie  e  sopravvansate  le  der- 
rate,  esse  si  scambiano  coi  servigi  e  coi  lavori  dei  non  possi* 
denti,  ed  eccoci  al  vestibolo  di  un  ulteriore  stadio  della  vita 
civile  agricola.  Or  qui  io  prego  il  lettore  a  far  attenzione  a  que- 
sto punto  cardinale  neli'  ordine  attivo  deirincivilimento.  Triplice 
è  r  ufficio  dell'  agricoltura.  Il  primo  consiste  nel  fissare  le  tribii 
e  render  una  e  continua  la  vita  di  un  consorsio  e  cementare 
la  traditione.  Il  secondo  ufficio  consiste  nel  somministrare  sopra 
minore  spazio  di  terra  la  sussistenza  a  pìii  uomini ,  nel  tenerli 
•otto  una  stabile  protezione  ed  educazione ,  nel  raddolcire  i  oo« 
alumi ,  neir  aMicurare  le  proprietà.  Il  terzo  nell'  aumentare  la 
potenza  cogli  ufficj  dei  possessi ,  locchè  propriamente  compie  la 
prima  età  della  vita  agricola.  G)si  l'incivilimento  vieqe  radicato 
ad  alimentato  dall'agricoltura. 

Ma  in  tutto  questo  procedimento  interviene  necessariamente 
il  concorso  della  religione  e  del  governo.  Chi  potrebbe  porre 
d'  accordo  e  regolar  le  cose  fra  molti  rozzi  e  violenti  prelen« 
denti  senza  far  agire  queste  due  potenze?  £  qui  si  aprono  due 
grandi  prospettive  che  conviene  ben  distinguere.  Altro  è  parlare 
delle  primitive  popolazioni|  ed  altro  è  parlare  dei  grandi  imperj. 
Questi  certamente  sorsero  ilalla  incorporazione  di  quelle.  Ora 
credete  voi  che  questa  incorporazione  giovar  possa  ad  accelerare 
V  incivilimento  che  fosse  stato  iniziato  in  queste  parti  singolari  ? 
Io  un  paese  spopolato,  ma  capace  di  essere  ben  coltivato  come 
l'America  ,  convien  moltiplicare  i  centri  di  incivilimento.  Gli 
Stati  Uniti  di  America  hanno  fatto  in  cinqnant' anni  ciò  che  i 
conquistatori  non  fecero  in  trecento.  Ma  anche  fuori  delle  co- 
lonie la  conquista  può  apportar  bensì  il  beneficio  di  far  cessare 
le  incessanti  guerre  che  prima  i  piccoli  popoli  si  facevano,  e  di 
agevolare  le  sicure  comunicazioni,  ma  altro  non  praticando  suole 
ritardare  l'attività  locale  ascendente,  e  non  permettere  che  queUa 
di  consenso  col  centro  dominante  ,  locchè  ritarda  la  potemta 
stessa  dello  Stato.  È  troppo  notorio  che  tutto  il  movimento  ve- 
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rtmeaté  perfióiottaite  afllaisoi  verso  il  centro  delie  capitele  e 
man  rìfluisoe  verso  le  estremità  fuordiè  in  orni  meoiere  infioUtt- 
■leiite  teaue  e  lente.  Gò  evitare  certamente  si  può  salta  l'unità 
del  dominio,  ed  ansi  col  renderlo  assai  piti  prospero  e  Vigo* 
roso  ^  ma  il  discorrere  di  c(ue«to  meteo  non  appartiene  a  <j[uesto 
scritto. 

Attenendomi  al  procedimento  originario  dell' incivilimento 
io  contemplo  V  ipotesi  di  un  picoolo  Stato  che  colla  agricoltura^ 
colla  rebgione  e  con  un  convenuto  ordinamento  crescer  debba 
per  propria  virtù. 

§  XX.  ConnessiotU  primtivfe  personab\ 

Nel  magistero  dell'  incivilimento  la  natura  non  perde  nulla 
di  utile  del  pestato ,  ma  va  gradatamente  operando  suocetsive 
roetansorfesi  dell'  umanità.  Noi  possiamo  figurare  il  primo  ge« 
nere  di  vita  sostentato  coi  frutti  spontanei  della  terra ,  ed  in 
alcuni  luoghi ,  come  in  Otaiti  e  nel  Perik ,  i  popoli  addirittura 
agricoli:  ma  parlando  del  nostro  Continente,  dalla  vita  caccia^ 
trice  o  pestorale  si  passò  gradualmente  alla  vita  agricola,  e  <|ue* 
sta  non  divenne ,  né  potè  divenire  mai  cosi  assorbente  da  (hr 
senta  della  caccia,  dèlia  pesca  e  della  pastorisia.  Le  grandi  é 
le  piccole  emigrasioni  delle  tribti  nomadi  in  latitudini  meno  be- 
nigne, cacciate  dalla  fame  e  dalla  guerra,  sferearono  la  popola^ 
none  a  disperdersi  in  paesi  incomodi  e  infine  ridurli  a  coltura, 
cóme  avvenne  nella  Scandinavia.  Da  ciò  nacque  una  specie  ài 
retrocessione  nei  popoli  cacciati  da  miglior  situatione  e  gli  enigmi 
della  loro  coltura  mentale. 

Ma  prescindendo  dalle  partioolarilà ,  si  osserva  che  i  beni, 
l'optniooe,  la  forca  imperante  intervengono  sempre  come  l'anl« 
ma  in  tutte  le  funtioni  vitali.  Ma  in  una  moltitudine  di  indivi* 
duali  volontà  oltre  il  bitogno  delF  unione  si  esige  stabilità  e 
concordia.  Il  tintorio  e  la  autorità  imperante  servono  a  questo 
intento.  Dapprima  il  governo  di  fiuniglia  ,  nella  quale  il  padre 
eri  pHbeipe  e  sacerdote,  venne  modificato  nella  tribù.  Essa  fu 
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ed  è  per  rotfdSnario  ttn'eggregestone  di  molli  coifcfedereti  «reali 
tulli  uq'  sitorbeiite  padronemui  prìfeUi  e  die  prettano  eUe  Iribii 
quel  vene  di  u£Eicj  che  sia  neceiierio  ed  une  eooiiiae  diftMi  0 
ad  une  oomune  imprese.  Questo  regime  di  Irìbii  leolo  nella  vita 
pastorale  pura^  quaala  nell'agricola  unita  alla  pastorale  stabilei 
sia  nell'  agricola  prevalenle ,  sia  in  casa  propria  ^  sia  nei  paesi 
oeeupali  per  vifenri,  ha  damato  per  lunga  serie  di  secoli  pre- 
dominare y  e  la  stessa  storia  lentia  ci  ha  lasciate  meoM»rie  ab» 
bastansa  tratteggiate  onde  cogBfere  i  caratteri  dell'  incipiente  ci« 
Vììtk  natÌTa.  Sotto  il  nome  di  dviltà  nativa  io  voglio  significare 
quella  che  si  Ta  naturalmente  sviluppando  sotto  gli  impulsi  U« 
beri  dirò  così  della  natura  e  della  fortuna  in  dati  luoghi  e  in 
dati  tempi. 

Questa  i  diversa  dalla  dain^a ,  cio^  p  da  quella  k  quale  o 
viene  introdotta  presso  bamboli  uomini  dai  temosfori,  come  sa* 
rebbe  quella  dei  Peruviani  e  degli  antichissimi  dell'Asia  •  o 
comandata  dai  conquistatori  già  prima  dirosaati  dai  temosfiNri« 
Fra  queste  due  specie  di  civiltà  se  ne  può  figurare  una  lena 
che  direbbesi  métia^  nella  quale  il  dominio  originario  di  fin» 
miglia  introdotto  e  conservato  per  una  tenace  consuetudiae'presso 
I  capi,  viene  raSauoaato  dalle  inslilusioni  religiose  e  da  eoo? 
vensioni  e  lumi  tradisionali*  Se  io  mi  fossi  proposto  di  tessere 
la  Sioria  dell'incivilimento  io  parlerei  con  predileùone  della  dif» 
fusione  del  medesimo  mediante  le  colonie  trapiantale  da  popoli 
navigalorì  a  motivo  di  commercio.  Le  coste  marittinie  furono  le 
pili  segnalate  e  le  pili  favorite.  Benigne,  pacifiche  e  progressivo 
piò  delle  altre  tutte  furono  queste,  e  ciò  talvolta  sopra  la  steesn 
madre  patria,  dalle  dissensioni  o  strettesse  della  quale  uomini 
generosi  amavano  di  sottrarsi  onde  fondare  altrove  un  genere 
migliore  di  vita.  Colle  frequenti  oorrìspoodeute  poi  di  siffatto 
colonie  si  accelerava  ogni  progresso,  talché  il  commercio  mariU 
limo  diffuse  una  seconda  potenia  fondatrice. 

Ma  parlando  dei  fattori  dell'  incivilimento  bevvi  un  princi« 
pale  comume  a  tutti  i  modi  originar).  Io  parlo  del  potere  patriar- 
cale,  al  quale  non  si  è  dato  dai  moderai  il   valore  che  merita 
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•  k  iofliMMMM  cbt  efflfdlò  oeirkidTilinienlo.  EgU  mai  ee«tò  e 
tlim  iQltam  lotto  una  forma  beoti  «uai  piU  attenuata  delk 
prìmitìfa»  ma  luttavia  aitai  importanle  per  meritare  rattenzioae 
di  ogoi  colta  legitlaikme.  La  toa  mittione  è  la  più  antica ,  la' 
piii  augotta  e  la  più  cara  alfa  natmm.  Etta  fermò  la  prima- 
forza  elementare  toctale.  Per  lei  ti  crea  e  ti  prepara  l'unità  della' 
fiimiglia  da  cui  partono  ed  a  cui  ritornano  tutti  ì  raggi  della 
oonrivenaa,  e  per  cui  T individualità  ti  annoda  alla  todalità.  Guai' 
a  quel  paete  dove  le  aSetioni  di  famiglia  non  tono  attive ,  or 
tono  tpente;  e  in  cui  k  atpettatlve  tociali  non  ti  coUegana  colle 
funigliaril  Da  qoetlo  potere  patriaroak  furono  inisiati  i  movi- 
menti  tockii  e.  lungamente  manteanti  tolto  l' innetto  delk  ci*' 
viltà  dativa,  talché  non  incominciò  a  rettringerti  te  non  quando' 
il  poter  tociak  poteva  compiutamente  guarentire  le  famiglie. 

Quatta  i  una  delk  condisioni  comuni  ed  ansi  la  fonda* 
ntenlak  dell'originario  procedimento  dell'incivilimento  nei  due 
modi  annoverati*  Il  potere  patriarcale  invettito  del  religioto , 
confederato  nelk  tribù,  cementato  ooUa  vita  agricola  forma  il 
comune  primo  ekmento  del  regime  tockle.  L' etercisio  regio** 
nato  e  libero  delk  vita  tociak  con  introdotto  e  radicato  in  una 
città  o  tratportato  in  una  coknia  ,  racchiude  un'energia  nativa 
ed  un  proprio  movimento,  e  quindi  un  principio  vitale  di  pro- 
gretto che  verificar  non  ti  può  dall' educatione  pedagogica  del 
Peruviano,  dell' Egiaiano ,  del  Chinete,  dell' Indiono,  ecc.  L'an* 
tagonitmo  che  coitvkne  tottenere  nei  migliori  priiiiordj  contitte 
nel  tenace  predominio  dei  maggiorenti  che  non  deve  ettere  ab« 
battuto  ma  temperato ,  e  k  cui  etuberanae  non  debbono  ettere - 
ad  un  tratto  allontanate  ma  a  bel  bello  corroie  dal  tempo  onde 
il  potere  equo  dvile  giunga  in  mano  ad  una  città  preparata  a 
ben  utaroe.  In  quetto  modo  mitto  di  civiltà,  la  tribù  o  la  città 
attume,  modifica  le  cote  con  un  moto  proprio  che  domina  e 
non  è  dominato.  Tutto  tta  in  mano  dei  '  padri  liberi ,  e  quetti 
padri  col  tento  morale  proportionato  alk  etigenie  tockii ,  colk 
religiotte  operante  tui  figli  ^  tui  clienti ,  e  colle  ittitorioni  avite 
danno  un  carattere  proprio  a  quatta  mitta  civiltà*  --La  religione 
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viene  ivi  maneggiata  dai  padri  uoili  (oome  e»  appuato  presso 
gli  aptichissimi  Romani)  e  non  da  un  iol  uomo,  né  da- un  eelo 
separato*  Essa  forma  veramente  un  potere  sociale,  e  quindi  •▼* 
valora  i  dettami  del  civile  regime.  La  proprietà  viene  con  prò* 
tetta  dalla  religione  e  dalla  foraa,  e  quindi  nn  tale  slato  di  80« 
cietà  viene  costituito,  il  quale  nell'atto  che  provveda  nella  miglior 
maniera  alla  condizione  attuale,  racdiiude  gli  elementi  della 
maggior  sociale  e  rispettiva  potenza  politica,  ed  i  prlncipj  della 
vera  ragion  civile. 

Dì  sopra  bo  Cstto  osservare  cbe   l' inctvilimentD    viene  pre- 
parato e  stimolato  dalla  natura,  ingerito  e    awaloraSo  dalla  re- 
ligione, radicato  ed  alimentalo  dall' agriooltura^    I    poteri   origl* 
narj  dell'  incivilimento  si  possono  dire  racchiusi  entro  questi  Ire 
capL  Quanto  al  primo ,  è  vero,  o  no ,  che  eolla  iamiglìa ,  €»lla 
naturale  simpatia ,  colla  necessità,  di    agire    coi  mexsi  artificiali 
per  alimentarsi ,  per  ricoverarsi ,  per  difendersi ,    per  allevar  la 
prole,  la  natura  nella  specie  perfettibile    prepara    a   stimala  la 
socialità?  Ma  il  pa!isaggio  ai  primordj  dell' iocivilinsenlo  fu  oer* 
tameote  comunicato  ,  sia  a  popoli  bambini ,  come  fu  detto  |  eia 
dappoi  a  Uibù  selvagge  che  da  secoli  e  secoli  cooduoevano  uiia 
vita  durissima,  e  spesso  dalia  fame  si  divoravano  a  vicenda,  oo* 
me  Diodoro  Siculo  ricorda  dei  primi  Egiziani,  come  fu  ritrovato 
accadere  nella  scoperta  dell'America ,  e    oome  tuttodà  si  pratica 
nella  Nuova  Zelanda  ed  in  altri  luoghi  ancora.  Ho  detto  che  fii 
ingeriio  ed  iwvaloraio  dalla    religione,    radicato   ed    alimentalo 
dall'agricoltura.  Ora  soggiungo  che  fu  maa tenuto  e  gradualmente 
aumentato  dalla  tradizione  ,  anche  nei  primordj.    Io    ne  ho  già 
parlato  più  sopra.  Qui  fo  avvertire  che  alla  tradizione  appartiene 
il  potere  della  contimùtà^  ossia  della  graduale  coesione  e  sviluppo 
da  età  in  età ,  e  da  fattore  a  fattore  dell'  incivilimento.  La  tra* 
dizione  tesoreggia  ,  congiunge  ,  depura,   compendia    per  non  ri^ 
tenere  che  il  bisognevole.  Figlia  del  tempo    procede  con  lui  ;  e 
nell'atto  ciie  il  suo  condottiero  si  mostra    con    una. potenza  di* 
strutti'ice ,  essa  si  rivela  con  una  forza  conservatrice.  Ma  questa 
tradizione  vuol  aver  nido  ed  abitazione  slabile  sudi  un  cofuonig* 


«libile ,  altrimenti  rìmane  luflìbrìo  della  Fortuna  che  disjtipiei  i 
depositarj'  di  I0Ì.  Ad  ognr  modo  efsa  computar  sì  deve  come  vin- 
colo  comune  di  civiltà. 

§  WÌ.Auivaziafte  delf  opinione  —  Sun  indole  naturate, 

...  I 

'  Nella  vita  individuale  9\  distinguono  due  estremi.  Il  primo 
é  quello  della  self  ia vi  tu  delta  mente  ai  sensi  ed  al  corso  fortuito 
delle  eftteme  impressióni.  Il  secohdo  i  quello  della  signoria  mo- 
rale interiore  di  questa  mente  mediante  certe  nozioni  e  previ* 
sìoni  serbate  daMa  memoria.  Fra  questi  estremi  &ta  il  perìodo  di 
metto  nel  quale  l'uomo  va  riflettendo,  acquistando,  ed  emanci- 
pandosi dalla  sensuale  servitù.  Lo  stesso  avviene  nel  progresso 
della  vita  dvlle  delle  genti.  Di  questo  periodo  medio  vogliamo 
ora  parlare  prendendo  in  mira  la  mente  ed  il  cuore  dei  popoli 
Al  fine  di  orittontare  la  mente  nostra  in  questo  argomento  con- 
vìen  figurare  ti  corso  deH^inciviKmento  diviso  in  tre  gttmdi  stadj, 


I.  Quello  della  fondatione  della  vita  civile. 

IL  Quello  del  suo  mgrandimento.' 

Ili.  Quello  della  sua  signoria. 
Allo  stadio  della  fondatione  appartengono  i  modi  gi^  descritti 
dell'  orìginano  procedimento.  All'ingrandimento  appartiene  la  se- 
conda età  nella  quale  tende  ad  emanciparsi.  Alla  signorìa  final- 
mente appartiene  H  quadro  della  vita  degli  Stati  già  tratteggiato 
coli'  intervento  della  libera  concorrenza  e  della  matura  opinione. 
Abbiamo  dunque  l'idea  delle  potente  costituenti  e  del  toro  modo 
di  agire  In  massa.-  Ora  si  tratterebbe  di  svolgere.  Ma  questo  in- 
timo lavoro  eccederebbe  i  limiti  delle  vedute  fondamentali  da 
me  proposter  e  d'altronde  dovrebbe  essere  preceduto  dalla  pie- 

« 

naria  teorìa  delle  leggi  dell'  uomo  interiore  »    della    quale  man* 
chiamo  ancora. 

Solamente  mi  rimane  di  invocare  rattentione  dei  miei  let- 
tori sopra  un  punto  Importanle  di  questo  Prospetto.  —  A  prìroa 
vista  egli  91  pitsenta  come  un  quadro  storico  dell' incivilimento; 
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€  per  questo  Iato  pare  non  lasoiare  che  memorie  pomato  à  ^pmi 
jM>poU  che  giunsero  in  oggi  ad  un'alU  eivUlà.  Ifa  eomidernnjo 
più  attentamente  le  cote  si  scuopre  die  cigli  è  anche  puÉnanente 
e  costitutivo  del  viver  nostro  civile,  presente  e  ftitoro.  Le  eante 
annoverate  più  sopra  dell' inoivUimentO)  se  pel  ìotù  nascimento 
e  per  le  successive  loro  forme ,  si  mostrano  sotto  di  un  aspetto 
soccessivo,  e$»e  per  il  loro  concorso  e  per  la  loro  aiaone  ri- 
pangooo  stabili ,  ed  indispensabili  per 'la  eooiervasiono  di  mMi 
colta  e  soddisfiiceote  convivensa.  Ninna  di  esse  traoMmla  mI 
movimento  ascendente  degli  Stati,  ma  solamente  sì  eoanpoiM  o 
ai  associa  colle  altre ,  di  modo  che  non  H  ne  pmb  dimenticmw 
Teruna  impunemente.  Il  filosofo ,  V  educatore,  V  uomo  di  Stalo 
mal  potrebbero  dar  ragione  del  modo  di  essere  di  ms  popolo  • 
molto  meno  maneggiarne  i  congegni,  se  non  distingneasero  Vìmm 
dolo  e  non  calcolauero  1'  aiione  di  queste  cause.  L' eAnto  loro 
si  presenta  nel  quadro  unito  di  uno  slato  ridotto  a  «iriltà. 

Avvertita  questa  simultaneità ,  conviene  disceineffo  pih  epe* 
éialmeote  l'indole  e  Tatiooc  di  tutte  le  poterne  concorrenti  ondo 
calcolarne  dappoi  il  movimento  composto»  Per  questo  solo  memo 
noi  possiamo  inisiare  la  dottrina  filosofica  dell'  incivilimento. 

Ho  già  fatto  osservare  nella  vita  civile  l'atiooe  foodamen* 
tale  dei  beni  dell'  opinione  e  della  fona  imperante  in  un  corpo 
composto  di  territorio ,  di  popolatipnè  e  di  governo*  ▲  qtieeti 
corrispondono  l' asione  dell'  agricoltura ,  della  religione  e  del 
governo  appartenenti  all'  ordine  economico ,  al  morale  e  al  pò* 
litico.  In  parallelo,  nell'  uomo  individuale  si  riferisociio  al  vo» 
iere ,  al  conoscere  e  all'  eseguire.  L'opinione  interviene  in  tutto 
le  età  ed  in  tutti  i  movimenti.  Nella  prima  età  apprendo  ed  è 
«oggetto  :  nella  seconda  riflette  e  si  va  emancipando;  neUa  tcran 
giudica  e  va  dominando.  Or  qui  conviene  far  punto  eopm  uno 
capitale,  e  perpetua  distinsione  fiti  due  versioni  deUa  mento  o 
del  cuore  «umano.  La  prima  versione  si  può  dire  di  isolata  e 
primitiva  posizione:  la  seconda  di  associata  e  riflessiva  riatioBe. 
La  prima  si  può  dire  di  egoismo:  la  seconda  di  partecipaaione. 
La  prima  di  immediata  natività  :  la  seconda   di  moti?ata 


«•9 

biiitk.  La  prima  prevalente  neUo  stato  di  barbarie  e  di  comi- 
sione  sodale:  la  seconda  dominante  nello  stato  civile  e  soprat* 
lutto  nel  regno  del  aserito.  Io  non  nego  i  sensi  dì  nmanltii  pro- 
dotti da  una  spontanea  consensibilità  s  prova  ne  sia  la  universale 
ospitalità  delle  genti  non  incivilite:  ma  nel  rimanente  quell'amore 
della  cosa  comune  del  quale  leggiamo  si  illustri  esemp),  non  può 
sorgere  né  grandeggiare  mai  ni.  nella  barbarie  selvaggia,  uè 
nella  decorata ,  ma  sobmente  può  esistere  in  una  equa  e  eulta 
convivensa  associata  al  regime.  In  queste  versioni  non  convien 
dimenticare  Teoergia  morale  della  monade  iodìvidnale  indefinita 
sema  la  quale  la  specie  umina  non  potrebbe  far  fronte  aHe 
varie  vicende ,  né  vincere  le  enormi  resistense  della  fortuna  e 
delle  prime  età.  Anche .  la  natura  fisica  presenta  un'  iromcMH 
forsa  latente  che  conserva  la  natura. 

Premessa  questa  osservaaiooe  io  fo  osservare  che  la  priosa 
versione  isolata  e  aatintiva  individuale  sta  sotto  ali'  aaione  delle 
tre  fiicòltà  unsane  in  una  maniera  immediata,  indeclinabile  e  ra« 
dicale.  Se  parliamo  della  mente  essa  tende  ad  afasdare,  ad 
appit>priare  ed  a  riposare  nelle  totalità.  Una  forza  estema  si  esige 
onde  obbligare  la  mente  a  dividere,  ad  alienare  e  meditare  , 
talché  con  questo  antagonismo  ne  risulta  la  cogoÌKÌone  ed  il  pro- 
gresso come  una  continua  transasione.  Se  poi  parliamo  del  cuoi^, 
esso,  educato,  sempre  as(ura  al  possesso  di  ogni  cosa  appetibile, 
e  ndo  contento  del  posseduto  si  getta  anche  nelle  aspettative. 
Quantunque  l'ultimo  suo  termine  sia  il  riposo,  doononostaole  eoi 
bisogni  fiittisj  diviene  infinito.  11  Selvaggio  improvvido,  satoUatO| 
giace  inoperoso  sul  rivo  a  contemplar  la  corrente.  L'  uomo  itt« 
dvilito  agisce  senza  posa  colle  aspettative  che  non  hanno  Itasiti* 
Parlando  quindi  della  fona  ne  consegue  che  tutte  le  volte  che 
uno  o  piii  uomini  si  trovano  poter  predominare  sulle  cose  e  su 
i  loro  simili,  sempre  lo  foranno  giusta  l'istinto  individuale.  Havvi 
certamente  la  virtù  sodale  che  esalta  fino  all'eroismo,  ma  essa 
deriva  da  una  riazione  prodotta  da  un  concorso  di  circostanze 
esteme  ecdtanti  l'amor  sodale.  L'opniona  vien  modificata  da 
tutti  questi  motori.        . 
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$  XXII.  Detta  JUosùfia  naturale  nette  diurne  età. 

Oni  oontemplando  il  corso  dell' iaciviltinento  dative  <Mierva 
ohe  r  ofMoione  interviene  in  tutte  le  età.  Nella  prima  essa  é  ere* 
dola  ;  nell'  ultima  è  ragionata.  Nel  messo  é  mista.  Sotto  ì  Te* 
nosfori  è  troppo  naturale  che  le  popolatiooi  ìnediicata  aspeti 
fare,  si  dovevano  di  ricevere  il  beneficio  col  ricambio  di  niHi 
obbediensa  e  di  un  servigio  che  soddisfiusesse  gli .  educatori.  G6 
ia  primo  luogo  avvenne  come  avvenir  dbveva  nei  poter  craatoiti 
della  Iona  ooUettiva  stabile  degli  umani  consorq ,  doi  ndl'  ey»» 
«mne.  Se  essa  è  la  luce  e  il  palladio  deU'nmamtà  ed  il  genio 
eonduttore  di  lei  (i),  essa  nello  stesso  tempo  è  quella  H  di  cut 
Irioofo  riesce  il  più  lento  e  il  più  tardo ,  perchè  è  .il  più  con- 
trastato dalla  seusualità  individuale  dei  tutelati  e  dalP  interesse 
dei  predominanti*  Questo  predominio  dei  tenaosfori  quanto  fu 
pcovvido  ed  utile  nel  principio ,  altrettanto  fa  impolitico  e  no* 
óvo  nel  progresso  ,  come  lo  prova  l' India  ^  la  China ,  l' Egitto 
vittime  di  facili  conquiste,  il  nemico  più  intenso  e  il  più  irra* 
Goneiliabile  delia  illuminata  opinione  si  fu  ed  i  il  braminioo, 
talché  il  genio  della  vera  sciensa  e  della  santa  equità  dovette 
per  lunghissima  età  rimanere  al  di  sotto  presso  di  noi*  Quanto 
all'  Oriente  cmo  ancora  giace  soggetto  ad  ona  volgare  fiintasin  , 
e  agli  agenti  di  lei.  Quando  parlo  della  opinione  io  abbraccio 
tanto  la  morale  quanto  la  scientifica,  ed  in  questa  tanto  la  Bfion 
quanto  la  civile.  Tutto  considerato  dir  si  può  che  anche  Gattbi, 
Wewion  s  ffaUerj  Franklin  e  Lavoisier  si  debbono  considemra 
come  cooperatori  dell' emaocipatione  del  potere  civile  dell' opi* 
nkme.  Io  mi  spiego.  Col  nome  di  opinione  si  suole  abbracciare 
qualunque  specie  di  giudizj  nostri  definitivi  sull'essere  ed  il  fare 
di  qualsiasi  cosa  compresi  noi  medesimi.  Fra  questi  giudiij  al* 
coni  versano  sul  mondo  materiale  ed  allora  si  confondono  colla 


(0  Vedi  li  Olia  IiUroduakmt  tdlo-nudio  M  Diritto  pubblico  wtùftmde^ 
!i8S-ag6.  Panna,  Stamperìa  Imperiale,  i8o5.  Milaao  iteS^  per  Insceni. 
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storia  naturale,  coUa  fisica,  colla  chimica,  ecc.  altri  versano  sul 
mondo  morale  ed  allora  si  confondono  colla  storia  delle  cose 
umane,  colla  morale  professata,  colle  tradizioni,  ecc.  altri  final- 
mente versano  sulle  cause  occulte  del  governo  del  mondo  della 
natura  imperanti  specialmente  suU'  uomo  ,  e  da  ciò  nascono  le 
credenze  religiose,  quelle  della  sorte  buona  o  trista  degli  uomini 
soggetti ,  ecc.  Ma  nella  economia  delle  cose  umane ,  e  special- 
mente quando  si  parla  dell' incivilimento ,  si  suole  assumere  l'o- 
pinione come  un  potere  attivo  e  motore  di  voleri ,  e  quindi  di 
atti  esecutivi  Allora  si  distingue  una  classe  di  opinioni  motrici 
dalle  altre  tutte.  In  questa  classe  primeggiano  l'opinion  religiosa, 
la  morale,  la  civile,  la  di  cui  teoria  non.  è  ancora  ben  definita. 
In  queste  non  si  tratta  piti  di  un  freddo  giudizio ,  ma  y\  sì  ag- 
giunge sempre  un  sentimento  per  cui  si  approva  o  si  disapprova, 
si  appressa  o  si  disprezza  ,  si  loda  o  si  biasima ,  si  ama  o  si 
odia,  si  applaudisce  o  si  condanna  ,  e  si  agisce  molte  volte  in 
conseguensa. 

Più  sopra  abbiamo  parlato  dell'  opinion  civile  la  quale  non 
nasce  propriamente  dalla  instruiione ,  ma  assai  più  dall'  azione 
degli  interessi  i  quali  di  giorno  in  giorno  vanno  congiungendosi 
intralciandosi  ed  estendendosi.  Ora  nel  procedimento  della  vita 
civile  conviene  osservare  essere  intervenuta  anche  quella  delle 
speranze  e  dei  timori  di  poteri  invisibili ,  nella  quale  non  entra 
solamente  la  religiosa  propriamente  detta,  ma  eziandio  quella  di 
occulte  potenze  capaci  a  recar  bene  o  male,  o  di  pronostici  re« 
lativi  alia  sorte  nostra  o  di  altri,  le  quali  appartengono  alla  cosi 
detta  fikfgiii,  ed  alla  divinazione  accolta  anche  un  tempo  da 
tutti  (i).  A  dir  vero  queste  due  si   sogliono   spesso   confondere 


(i)  La  Geneti  psicologica  di  queste  opiDioni  si  può  leggere  nei  §§  4^^ 
a  434  della  mia  Introduùofte  td  IHnUo  pubblico  unitftrsaUf  Parma  dalla 
Stamperia  Imperiale,  i8o5  e  Milauo  pel  Rosoooi  i8a5.  Io  mi  trovo  ob- 
bligato a  riferirmi  a  quel  mio  libro  a  fronte  del  Vico  e  delPHaania, 
il  quale  nelP  Opera  intitolata  Idee  tuUa  filosofia  della  storia  deW  urna- 
niiày  lib.  9,  e  5  e  lib.  io,  e.  6  ricorre  alP  immediaio  mlentnio  di 
Ali  VALI.  Statistica  t  voL  XXXJL  11 


i6i 

almeno  in  gfan  parte  colle  religioni  ;  ma  esM  sono  in  soManta 
difise  e  talvolta  la  magica  e  la  divinatoria  si  fan  contrutare 
colla  religiosa. 

Prima  di  ogni  coltura  mentale  amendue  queste  opinioni 
predominarono  le  genti ,  ma  dall'  altra  parte  lo  spirito  umano 
Tolle  abbracciare  tutto  lo  scibile.  £  cosa  superflua  il  domandare 
come  gli  antichissimi  pensatori  siano  saliti  a  formarsi  le  idee 
delle  prime  scienze.  Ciò  che  sappiamo  si  è,  che  essi  afiSrontarono 
la  totalità  dello  scibile,  e  però  ebbero  dottrine  sulle  cose  divine, 
su  le  naturali  e  su  le  cwiU.  Questi  tre  rami  erano  tutti  conglo- 
bati e  conservati  presso  i  primi  temosfori,  in  modo  che  la  mol- 
titudine da  loro  educata  riceveva  tutta  la  instruzione  dalla  steste 
autorità.  Or  ditemi  da  chi  derivò  la  fede  degli  oracoli ,  la  opi- 
nione e  r  arte  della  magìa,  la  divinazione  per  sorti,  per  segnali, 
per  sogni,  V  astrologia  giudiziaria,  il  commercio  coi  morti,  colle 
potenze  invisibili  celesti ,  terrestri  ed  infernali  che  ingombrano 
ancora  la  massima  parte  del  mondo  cosi  detto  incivilito  T  Chi 
insegna  ancora  all'  Indiano,  al  Tibetano  che  il  sole  e  la  luna  si 
affacciano  da  una  parte  di  un  monte  rotondo  ;  lo  girano  ▼arso 
della  terra,  e  si  nascondono  dall'  altra  :  che  la  ten*a  riposa  sopra 
elefiinti  e  testuggini  :  che  galleggia  come  otre  :  che  le  stelle  sono 
comandate  da  un  genio  posto  al  polo  settentrionale  che  fa  mo- 
Tcre  tutta  V  armata  celeste  :  ed  altre  simili  fandonie  7  È  vero  o 
no  che  fino,  direm  cosi,  da  jeri  molte  malìe,  ubbie,  diaroletìe 
erano  credule  da  tutto  il  mondo,  talchi  in  punto  di  astronomia 
il  Kbplbbo  stesso  credeva  i  pianeti  mossi  da  spiriti  celesti?  Or 
bene  chi  non  sa  quanto  predominio  e  quanto  utile  cotali  ore« 
dense  procacciarono  a  certe  persone^  ed  in  quale  abisso  di  pre- 
giudizi ed  anche  d' immoralità  e  di    soggezione   mantennero    le 


J>io  onde  apiegare  la  prima  introduzione  delle  idee  di  potenze  invitibill 
e  la  loro  ovvia  applicazione  alla  educazione  umana.  (  Vedi  detta  Ivfyv* 
duMìone  al  Diritto  pubblico  §  4^1,  443).  Qui  soggiungo  che  Pazion  prima 
einlizzante  propriamente  consisteva  nelP  iniziare  V  agricoltura  terrcndofi 
della  forza  morale  dei  poteri  invisibili. 
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genti?  Qui  i  oianifeftto  il  eoncorto  del  fantastico  indiTidoale  in 
chi  crede,  e  della  predominante  influenza  in  chi  ne  approfittk. 
L'influenza  esercitata  per  Questo  mezzo  fu  tanto  più  estesa  e 
potente  quanto  meno  se  ne  poteTano  fissare  i  confini,  e  quanto 
più  agiva  non  per  un  comando  TÌsibile  esterno,  ma  per  un  prin* 
cipio  possente  interno  che  cresceva  a  proporzione  che  la  fantasia 
era  più  robusta  e  la  ragione  più  debole.  Qual  legge  europea 
potrebbe  produrre  1'  effetto  del  Tabh  dell'  isole  degli  Amici  f 

Ciò  posto  naturalmente  ne  consegue,  che  un  elevato  modo 
di  mentale  coltura  doveva  essere  dagli  interessati  sempre  con* 
trariato.  L'  ascendente  del  romano  patriziato  fu  profondamente 
calcolato  e  tenacemente  ritenuto  per  quanto  umanamente  si  po- 
teva. Figlio  della  etnisca  civiltà  egli  camminava  con  disegni  av- 
visati. Presso  il  patriziato  romano  stava  il  sacerdozio,  la  tradi- 
zione (i),  tutto  il  sapere  e  tutta  la  coltura,  come  stava  tutta  la 
direzione  della  città  (2).  Ogni  scienza  quindi  delle  cose  naturali 
appresa  dai  popolo  doveva  essere  odiata  perché  portava  seco 
un  disinganno  funesto  alla  loro  potenza.  Se  aspra  fu  la  lotta  per 
ottenere  il  jus  aequum  bonum  delle  dodici  Tavole,  se  in  appresso 
dovettero,  e  le  tribunizie  leggi  e  l'equità  pretoria  supplire  alla 
patrizia  ritrosia  a  provvedere  alla  ragion  equa*  civile  ;  se  dovette 
il  popolo  a  forza  di  litigj  giungere  al  pareggiamento  del  potere^ 
egli  nella  educazione  sua  non  ottenne  per  lungo  tempo  veruna 
instruzione  scientifica.  Se  dunque  ci  colpisce    la   rusticità  latina 


(1)  GiCBKoni  nel  Hb.  II  De  Repubblica  ricorda  che  dai  libri  Poniiftcii 
risulta  la  memoria  dell^  appellazione  al  popolo  contro  le  sentente  capi- 
tali pronanziate  dai  primi  re  di  Roma,  u  Provocationem  autem  eliam  a 
regibus  fuisse  dedarant  pontificu  libri ,  signi6cant  nostri  etiam  augurales.  n 
N.°  XXI,  pag.  191.  —  Momae  y   i8aa.  In   Collegio   Urbano, 

(a)  Unifersale  fu  presso  agli  antichissimi  il  monopolio  del  sapere.  Ciò 
consta  dei  Galli,  dei  Germani,  degli  ScandìoaTÌ  ;  ed  oggi  stesso  nell'In- 
dia ,  quanto  ai  libri  sacri ,  ove  è  stabilita  la  pena  a  chi  li  l^ggc.  I  Sa* 
cerdoU  soli  e  in  alcune  genti  si  amaetterano  anche  i  Magnati  alla 
aciensa: 
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per  tanto  tempo  prolungata  e  che  a  fronte  della  greca  colturm 
diede  a  Roma  un'  aria  agreste  »  di  ciò  incolpar  li  deve  il  pa- 
trizio monopolio  e  non  la  incapacità  dei  romani  cervellL  La 
prova  si  ha  da  ciò  che  fecero  più  tardi. 

A  dir  Tero  in  punto  di  naturale  filosofia  capace  a  disin- 
gannare la  mente  si  poteva  imparare  dai  Greci  quasi  nulla.  Ad 
una  piti  tarda  età  era  riservata  V  arte  di  esplorare  i  misterii  della 
natura  e  di  scuoprime  le  leggi ,  almeno  le  più  vicine.  Certa- 
mente gli  antichi  non  mancarono  d' industria  nell'  indagare  i  mo- 
vimenti celesti,  il  corso  delle  stagioni,  V  indole  degli  animali ,  la 
virtù  delle  erbe,  e  soprattutto  furono  meravigliosi  in  certe  arti 
e  negli  sforzi  di  costruzioni  gigantesche,  ma  quanto  a  naturale 
filosofia  non  consta  che  siansi  elevati  oltre  le  analogie  o  mitiche 
o  volgari.  La  dottrina  pertanto  delle  cause  occulte  completa- 
mente mancò  e  correspettivamente  V  opinione  fu  ritorta  contro 
ì  progressi  dell'  incivilimento. 

Nella  stessa  guisa  che  nel  procedimento  del  vivere  civile 
furono  distinti  i  tre  stadj  della  fondazione  ,  dell'  ingrandimento 
e  della  signoria,  noi  pure  nella  dottrina  delle  cose  naturali  dob- 
biamo distinguere  I.**  I  tempi  della  doitrìna personi ficaia  (come 
nei  Puranas  indiani ,  nelle  cabale ,  nelle  teogonie  )  ^  11.^  I  tempi 
della  dottrina  imitata  (come  fu  veduto  negli  epicicli  Tolemai- 
ci ,  e  nelle  fermentazioni  ed  antìperistesi  della  scuola  alessan- 
drina, e  del  medio  evo  )^  HI.^  I  tempi  della  dottrina /S^o/Sca 
da  Galilbi  in  avanti.  In  quest'  ultimo  finalmente  fu  aperto  il 
varco  alla  scienza  dedotta  dai  fatti.  L'occhio  munito  di  lenti  poti 
penetrare  nei  cieli:  l'osservazione  cogliere  le  leggi  dei  gravi»  e 
la  mente  armata  di  calcolo  potè  affrontare  l' infinito,  aspettando 
ancora  altre  meravigliose  conquiste.  Qui  il  genio  della  ragione  e 
perciò  stesso  il  potere  dell'  opinione  trionfò  per  virtù  propria;  e 
il  suo  vigore  fu  così  prevalente  che  vinse  tutti  gli  ostacoli  di  una 
sensualità  permanente  interna  e  di  una  autorità  predominante 
esterna.  L' eppur  si  muove  pronunziato  dal  Galilei  alla,  testa  della 
naturale  filosofia  fii  una  intuonazione  che  ripetere  si  doveva 
anche  alla  lesta  della  civile.  Era  ben  naturale  che  potenze  avverte 
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•Ila  miglior  ooitara  delle  genti  congiurassero  con  tutti  i  modi  per 
resistere  alla  spinta  della  ragion  divina  ,  fino  col  valersi  del  roa-: 
gistero  medesimo  della  intellettuale  coltura  contrariata  pur  ti*oppo 
dalla  naturale  sensualità.  Distrarre ,  sbalordire ,  disgustare  con 
aridezze  nell'  età  che  esige  nutrimento  ,  allettamento ,  ed  eco- 
nomia ,  e  indi  ammortire  colle  leziosaggini  di  una  seducente 
fantasia  paralizzando  lo  sviluppamento  della  ragione  :  queste  ed 
altrettali  arti  aspettar  sì  dovevano  a  fianco  dello  risvegliamento 
di  Bacone  ,  delle  rivelazioni  di  Galilei ,  delle  teorie  di  Newton , 
delle  scoperte  di  Haller  ,  delle  applicazioni  di  Franklin  ,  dei 
progressi,  di  Lavoisier.  Ma  la  suprema  possanza  della  Ragione 
figlia  del  Cielo  doveva  pure  illustrare  le  sue  vittorie  a  propor- 
zione che  la  guerra  era  più  raffinata  e  più  gagliarda  ;  e  deve 
proseguire  ancora  tanto  nella  scienza  delle  cose  naturali  quanto 
delle  civili  1»  «u^  conquiste  attraverso  dell'  opposizione.  Ciò  è 
inevitabile  in  un  ordine  materiale  e  morale  astrìngente  e  dira« 
dante  in  cui  i  progressi  si  oompiscono  nel  conflitto  dell'  egoi- 
smo e  della  socialità, 

^  XXIII.  Della  opinione  ernie  nelle  diverse  età^  —  Rispettisfa 

azione  religiosa. 

Dopo  la  storia ,  la  scienza  delle  cose  umane  si  suole  divi- 
dere nella  psicologia ,  nell'etica  (o  sia  la  morale  detta  privata) 
e  nella  politica  ,  la  quale  a  parlar  rettamente  assorbisce  quasi 
tutto  l' esercizio  della  morale  privata.  Dico  Y  esercizio  per  di- 
stinguere i  motivi  operanti  nell'animo  dì  ogni  privato  e  che 
informano  il  carattere  morale  di  lui. 

Nella  scienza  delle  cose  umane  1'  opinione  comune  sociale 
madUB  della  moderazione  e  della  equa  convivenza  è  la  più  tarda 
di  tutte  a  pigliar  forza  e  a  dettar  giudizj  sensati.  I  Tudor,  i 
Medici  ed  altri  tali  nomi ,  non  che  certe  massime  un  tempo 
applaudite ,  forse  si  giudicavano  bene  cent'  anni  sono  ?  Il  senso 
morale  sociale  non  nasce  che  trasportando  il  cuor  dell'uomo 
dirò  co^  lìior  di  sé  stesso    accompagnato    da    una    intelligenza 


tostrutta  dall'  ordine  dell'  umanità  «pogliata    da   ogni  iafeteraU 
illufione  e  idolatrìa  onde  penetrarsi  di  una  illuminata  carità. 

Ma  volendo  pur  segnare  i  mezti  coi  quali  1'  opinìooe  ino* 
rale  sociale  si  insinua,  grandeggia  ed  infine  utilmente  impera  , 
io  osservo  che  nel  primo  procedimento  essa  vien  ingerita  ooLU 
umanità  e  colla  religione:  nel  secondo  si  aggiugne  il  potere 
equo  delle  leggi  e  della  convivenza  ,  nel  terso  finalmente  agli 
antecedenti  sì  associa  quello  della  ragione  dimostrativa  e  convin« 
cente.  Quando  1'  opinione  morale  è  a  questo  puuto ,  la  sociale 
religione  e  la  ragione  esultano  del  loro  trionfò^  dopo  che  dappri* 
ma  combatterono  per  la  stessa  causa.  Una  religione  illuminale 
tende  costantemente  a  movere  ed  a  padroneggiare  le  suste  del- 
l' uomo  interiore  :  e  s6  dapprima  le  genti  parvero  curar  più  le 
forme  esteme  che  lo  spirito  intemo ,  essa  non  lasciò  ciò  noa 
ostante  di  dirigere  tempre  le  sue  voci  al  cuore.  Nel  primo  pe« 
riodo  della  vita  civile  fìi  auorbenie  e  formò  lutto  il  governo.  Nel 
secondo  fu  cooperante  e  ne  furono  comandate  le  pratiche.  Nel* 
r  ultimo  è  consiglianCe ,  e  ne  viene  insinuata  l'opinione  interna. 
Qui  sta  il  trionfo  perchè  è  tanto  vasto  quanto  la  moralità  ùt- 
Uma ,  tanto  potente  quanto  l' inlima  persuasione ,  tanto  onìver- 
sale  quanto  le  positioni  della  yita  umana.  Questa  voce  per  altro 
rimarrebbe  uno  scritto  inutile  o  una  morta  tradisione  se  non  si 
facesse  continuamente  sentire  per  V  organo  di  una  oorporfaione 
abbastanta  diffusa  ,  abbastanza  venerata  ,  ed  abbaslanui  indi* 
pendente  da  far  fronte  alle  esteriori  vicende  degli  uomini  e  della 
fortuna.  Senza  di  questa  instituzione  la  religione  rimane  unaen* 
timeuto  meramente  psicologico  e  non  diviene  mezzo  di  incivili* 
mento.  So  ohe  nel  suo  ministero  vi  si  mescola  l' iostinto  innato 
del  predominio;  ma  esso  è  mevitabile  in  ogni  umana  funaione; 
ed  è  appunto  per  questo  che  esso  non  può  essere  oonlemperalo 
che  con  queir  organismo  sociale  che  viene  vieppiò  sviluppato  ^ 
perfeùonato  e  consolidato  dall'  emancipazione.  Frattanto  se  i 
dogmi  di  una  religione  saranno  in  sé  sociali ,  potranno  eogU 
altri  sussidj  far  correggere  le  esuberanze  stesse  del  suo  mini* 
stero.  Roma  antica  ce  ne  offrì  un-  autorevole  esempio. 


«6f 
Or  qui  mi  ^ofa  di  far  rimarcare  che    il    potere    dell'  opi- 
nione non  procedette  per  via   di  una   curva    progressi  ta  ascen- 
dente ,  ma  per  TÌa  di  vere  metamorfosi ,  nelle    quali   il   passato 
gravido  del    futuro    va  gettando    le    vecchie    spoglie  ,  ma    ciò 
non  fa    che  con   dati    intervalli.    Le   produzioni  mentali    rasso- 
migliano   alle  fisiche:   esse  abbisognano   di    tempo   per    essere 
composte,  maturate  e  date  alla  luce.  Durante  questo  tempo  ap- 
parisce una  specie  di  riposo  nel  mentre    pure  ferve    un    intimo 
lavoro.  Allorchi  poi  tutto  i  maturato  si    vede  uscire   alla   luce 
r  effetto  del  tacito  lavoro  preparato  dal  tempo  e  dalla    fortuna. 
Tutto  questo  per  altro  non  è  possibile  fuorché  nel  periodo  del- 
i'  ingrandimento  e  colla  lotta  dell'  errore  e  della  contraddizione. 
Errore  di  f^tto  e  di  ragione  si  è  il  credere  avvenire  in  na- 
tura un  processo  di  distrusione  e  di  riprodutione  similare  o  un 
circolo  compito  con  cui  si  ritorni  da  capo.  Nel  mondo  delie  na- 
siont  il'  corso  viene  riassunto  sempre  con  certe    preesistenti    ra- 
dici e  per  via  di  addentellati  «uperstiti  ,  ed  in  forsa  di  un    pro- 
cesso intermedio  delle   potense  sussistenti    e    sopravvenute.  Un 
esempio  ci  vien  presentato  in  fatto  dell'  opinione  morale   e    ci- 
vile di  cui  trattiamo  qui.  E  questo  «fatto   avvenne    nella    miglior 
parte  dell'  Europa ,  la  quale ,  a  fronte  dello    sbrigliato    e   cieco 
regime  di  Costantinopoli ,  e    dello    sterminatore    e    incatenante 
islamismo ,  cadde  sotto  la  mano  di  genti    disgregale  e    agresti , 
bensì  bramose  di  possessi ,  ma  non  visiaie  da  corrusione,  né  da 
fanatismo  9  per  cui  non  furono  strappate  le  radici  dell'anteriore 
civiltà.  Esaminando  l'Impero  romano  che  veramente  finì  a'  tempi 
di  CostantinO|  non  pare  che  le  soggette  popolazioni  avessero  sor-' 
passato  quel  grado  di  mentale    coltura  in    cui    si    trovavano   al 
tempo  della  conquista  romana.  Da  ciò  risulterebbe  che  la  instru- 
zione  morale  cristiana,  e  la  giurìdica  romana  furono  due  anticipa- 
zioni di  perfiezionamento,  onde  infine  produrre  Fopioione  morale 
sociale  che  coronar  doveva  il  futuro    vivere  civile  della   miglior 
parte  di  Europa.  La  civile  opinione  operando  al  di   fuori  colle 
leggi;  la  religiosa  operando  di  dentro  con    motivi    superiori   in 
una  guisa  coincidente'',  tendevano  ameudue  allo  stesso    intento. 
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Ma  quèst'  opera  sta  raccomandata  al  volere  creduto  del  Cielo , 
ed  al  volere  intimato  del  principato  approvato  per  altro  dal 
senso  comune. 

Ma  fuorì  del  grembo  dei  credenti*  della  religione ,  e  iìiori 
del  territorio  dei  principati  si  estende  il  campo  della  opinione 
sociale,  e  quindi  l'incivilimento  nell'  ultima  Era  prestar  deve 
un  altro  appoggio  all'  opinione.  Questo  le  vien  somministralo 
dalla  civile  filosofia  ,  ed  allora  incomincia  il  predominio  della 
illuminata  opinione,  purchi  sia  secondata  coi  buoni  ordini  e 
colle  buone  leggi.  Allora  le  inimiciàe  fra  l' egoismo  individuale 
e  la  carità  sociale  sono  composte ,  e  il  risultamento  di  questa 
Gonciliasione  si  è  il  regno  del  merito  civile.  Qui  ancora  il  cri- 
stianesimo si  svela  sotto  una  forma  impensata*,  qual  è  quella  di 
Una  predinone  e  di  una  preparasione  avvisata  del  pHi  alto  in* 
dvilimento ,  aspetto  direttamente  non  osservato  ma  pure  espres- 
so* Distinguasi  nella  Religione  la  parte  morale  interna  dal  di  lei 
regime  estemo.  Quanto  alla  prina  si  distingua  la  semplice  ado- 
razione dalla  vera  religiosità  cioè  dalla  sansione  morale.  Sa  di 
dò  mi  rimetto  al  mio  asswUo  primo  del  dirìuo  naturale.  Quanto 
poi  al  regime  estemo  osservar  si  debbono  in  tutto  il  corso  del- 
y  incivilimento  tre  u£Bsj  prestati  dalla  religione  sodale  in  Ire 
grandi  perìodi.  Nel  primo  fu  imperantej  nel  secondo  discìplmanief 
nel  terso  consigliera.  La  storia  comprova  questo  interrento  con 
quasti  Ire  modi  di  adone  estema  dvile.  In  mano  dd  primi  le- 
mosfori  nelP  infanzia  sodale  fu  V  autorità  rdigiosa  assolata- 
mente imperante.  Neil'  età  dei  maggiorenti  delle  dttà  fii  oom- 
'  pagna  del  governo  come  nella  prima  età  di  Roma  e  nel  risorto 
incivilimento.  In  ambi  esistette  un  diritto  canonico  a  fianco  dal 
eivile.  Neil'  età  finalmente  delle  nazioni  divien  consigliera  auto- 
rizzata e  protetta  colla  predicazione  ,  colla  btruzione  e  coi  coo- 
sigli ,  a  norma  della  morale  libertà.  11  suo  maggior  trionfo  si 
esercita  colle  buone  leggi. 

$  XXiy.  Firtù  ed  egoismo. 
Col  possesso  ddla  filosofia  naturale  e  della  dvik  consaoralo 


anche  da  religiosa  credenza,  l'opinione  potrà  Teramente  dÌTO- 
nire  la  regina  del  mondo  giusta  un  antico  titolo  proverbiale  im- 
postole. Dalla  filosofia  del  mondo  della  natura  ,  e  del  mondo 
delle  nationi  insieme  unite ,  e  non  altrimenti  ,  derivar  può  al- 
l' opinione  il  titolo  di  regina  ,  perocché  dal  solo  vero  totale  de* 
riva  la  forza  e  la  durata  del  dominio  umano.  Coi  principj  av- 
valorati da  una  irrefragabile  esperienza  vengono  soggiogate  le 
menti  le  più  ribelli  ^  e  confortate  le  coscienze  le  più  equamente 
inspirate.  G>lla  credenza  religiosa  poi  vengono  in  chi  abbisogna 
di  autorità  ,  e  però  nella  moltitudine  ,  accreditati  i  dogmi  di 
una  dottrina  dettata  dal  senso  morale  comune;  oltracciò  viene 
prestato  un  appoggio  in  Cielo  contro  gli  urti  di  suggestioni  ma- 
teriali e  gli  efietti  di  una  mala  fortuna,  e  viene  comunicata  al- 
l' uomo  un'  elevazione  che  veruna  potenza  materiale  o  prestar 
non  saprebbe,  o  che  in  molte  contingenze  non  potrebbe  mante- 
nere. Per  la  qual  cosa  se  coli' opinion  credula,  e  quindi  serva,  fu 
incominciato  l' incivilimento ,  egli  viene  in  ultimo  consolidato  e 
canonizzato  dall'opinione  illuminata.  Nel  tempo  della  fondazione 
essa  nasce  ed  é  soggetta,  in  quello  dell'incremento  essa  si  allarga 
e  combatte  :  in  quello  finalmente  della  filosofia  essa  trionfo  e  di- 
rige. Allora  r  uomo  individuo  conosce  il  proprio  valore  e  la 
propria  dignità  ,  ma  li  vede  fusi  nel  civile  consorzio  ed  ama  e 
stima  sé  stesso  nel  consorzio,  e  col  consorzio.  Allora  sorge 
queir  intenso  amor  sociale  che  formò  gli  Eroi.  Allora  1'  alleanza 
fira  il  potere,  la  bontà  e  i  lumi  vien  annodata  dalla  mente  umana 
e  dalla  coscienza ,  talché  gli  individui ,  i  consoi*zj  ed  i  governi 
servono  ad  una  legge,  non  fatta  dall'  uomo,  ma  voluta  dalla 
natura ,  rivelata  dal  tempo ,  ed  impressa  nei  cuori.  Allorché  par- 
lammo dei  poteri  vitali  degli  Stati,  del  loro  antagonismo,  del 
loro  accordo ,  noi  non  abbiamo  posto  mente  fuorché  alla  fun  - 
zione  indispensabile  ,  alla  costruzione  ed  alla  concordia  dei  me* 
desimi.  Quest'  opera  poi  viene  eseguita  all'  insaputa  dell'  indivi- 
duo e  direm  quasi  suo  malgrada  In  essa  la  natura  divide  e 
suddivide  i  poteri ,  li  ripartisce,  e  nell'  atto  stesso  moltiplica  per 
ognuno  i  vincoli  di  dipendenza  verso  tutto  lo  Stato ,  ricompen- 


taodo  per  altro  a  larga  mano  questo  spoglio.  Ma  questa  è  tina 
funzione  dirò  così  meccanica  e-  fisiologica  nella  quale  non  si 
^ede  ancora  come  derivar  ne  possa  quella  carità  della  patria  di 
cui  leggiamo  sì  stupendi  esempj. 

1  beneficj  ciecamente  goduti  non  possono  per  sé  produrre 
queste  riaiioni  di  carità  a  meno  che  non  se  ne  conosca  bene  il 
iralore  e  la  causa  e  non  si  sappia  di  poterti  cooperare  ;  e  eoo* 
perendovi  di  essere  retribuito  dalle  benedizioni  e  dal  ben  es- 
tere dei  proprj  concittadini.  Col  godere  soltanto  della  conviTcnsa 
come  si  gode  del  buon  tempo  non  si  creano  gli  eroi  della  guerra 
e  della  pace.  L'  amante  della  vera  cosa  comune  deve  poter  es« 
fere  anche  attore  utile  ed  esemplare  ,  talché  i  raggi  della  carità 
sociale  siano  eccitati  in  lui  dalle  aspettative;  partano  da  lui^  e 
ritornino  in  lui  coi  raggi  di  tutto  il  consonio.  Allora  Y  opinione 
agisce  con  tanto  più  di  forza  quanto  piii  generale  é  la  commo- 
sione  improvvisamente  svegliata  da  tutto  il  complesso  dei  motivL 
Tutte  le  suste  scoppiano  allora  come  nell'amor  della  tita  o  in 
quello  di  una  madre  verso  della  prole.  L'egoismo  individuale  viene 
allora  trasformato  in  sociale  virtù  di  delizia  ineffabile  e  suprema 
u  Unum  hoc  definio  (  disse  Gcerone  )  tantam  t^t  neoesssita- 
tem  virtutis  generi  hominum  a  natura  ,  tantumque  ^amorem  ad 
communem  salutem*defendendam  datum  ut  ea  vis  omnia  Man- 
dimenta  voluptatis  otiique  vicerit  »  (  De  Rep.  Lib.  I ,  N.^  i  )• 
Che  direbbe  Cicerone  ^  che  direbbe  il  divino  Messia  della  carità 
M  leggesse  che  la  perfezione  umana  sta  nel  vivere  e  nel  me* 
rire  per  si  solo  odiando  V  attrito  sociale  ?  Eppure  tale  assurda 
e  nefanda  sentenza  viene  proclamata  dall'  Hbeoee  uno  dei  sommi 
luminari  celebrati  in  Germania  (  lib.  8 .  cap.  4  )• 

Certamente,  la  sociale  carità  é  parto  della  civile  opinione; 
e  si  può  dire  essere  l' opinione  stessa  in  azione  i  elevata  alla  sua 
apoteosi.  I  suoi  motivi  sono  proporzionati  alla  sua  grandeiza. 
Essi  derivano  dal  concorso  delle  circostanze  componenti  il  modo 
di  essere  del  consorzio  ed  operanti  gagliardamente  sulla  mente 
e  sul  cuore  dell'  individuo.  Essi  comminciano  colla  compassione 
la  quale  dopo  soddisfatti  gli  urgenti  bisogni  personali    si  spiega 
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nel  campo  di  una  sénsibililà  disponibile  per  altri  e  dall'altrui 
sollievo  trae  la  piti  deliziosa  ricompensa.  Ora  date  mano  alla 
analisi ,  esaminate  V  ordinamento  di  quel  consorzio  ;  le  condi« 
zioni  necessarie  ad  impegnare  la  mente  ed  il  cuore,  e  vedete 
dove  per  legge  naturale  sorgere  possa  quella  somma  eccellenza 
e  gagliardia  di  civile  opinione. 

Dalla  semplice  integrità  sociale  all'  eroismo  evvi  una  scala 
ascendente  di  motivi  che  attraggono  il  cuore  umano  fuori  del- 
l'indidualità  e  ne  collegano  ì  movimenti  alla  sorte  del  consorzio. 
La  tela  della  carità  mediante  la  tutela  e  la  educazione  civile 
viene  ordita*  dal  di  dentro  al  di  fuori  ;  e  quanto  più  sono  i 
punti  ai  quali  viene  raccomandata ,  tanto  più  é  intensa  la  ri- 
percussione al  centro  nel  quale  si  connettono  tutte  le  corde 
tjBSSute* 

In  senso  inverso  si  possono  figurare  due  posizioni  ;  la  prima 
è  quella  in  cui  originariamente  manchino  gli  agenti  di  questa 
evoluzione  del  di  dentro  al  di  fuori  :  la  seconda  che  essendo 
essa  in  vigore  |  cessino  i  motivi  di  diffusione  sopra  figurati.  Che 
cosa  avvenirne  dovrà?  Nel  primo  caso  l' individualità  rimarrà 
nel  grezzo  suo  nativo  isolamento  senza  che  figurare  si  possa  cor« 
ruzione.  Nel  secondo  caso  poi  avverrà  la  decadenza  morale  e 
poi  la  corruzione. 

Qui  si  incomincia  la  scala  discendente  nella  quale  la  tela 
si  ravvolge  in  senso  inverso ,  vale  a  dire  invece  di  spiegarsi  al 
di  fuori,  si  arrotola  al  di  dentro  dell'individuo;  e  ciò  viea 
fatto  in  forza  dell'  azione  assorbente  innata  della  individualità. 
Essa,  non  essendo  più  tratta  al  difuori  »  esercita  il  suo  vigore 
prevalente  verso  l'egoismo.  I  desideri  fattizj  eccitati  dall'amor 
delle  ricchezze ,  del  potere  ,  e  della  distinzione  prendono  il  posto 
della  virtù  e  spiegano  un'  attività  indefinita  la  quale  usurpa  la 
carità.  A  proporzione  che  cresce  l'elevazione  cresce  l'egoismo; 
alla  pretesa  degli  omaggi  si  associa  la  durezza,  l' orgoglio,  l'inu* 
manità.  NeU'  alto  la  soverchieria  :  a  basso  i  delitti ,  nel  tutto  la 
dissoluzione  sociale.  Per  una  correlazione  necessaria  sorge  una  vera 
morale  anarchia^  perocché  ogni  indifidualità  discordante  ed  emu« 
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latrìoe  fi  trora  in  guerra  coli'  altra  senza  compenso.  Se  nello  stato 
non  esiste  una  guerra  armata  esterna,  ne  fermenta  un'interna 
che  lo  incadaverisce.  Le  ulteriori  conseguenze  ed  ineTÌtabilì  san- 
siooi  stanno  scritte  nell'  ordine  della  natura.  Tutta  la  storia 
della  caduta  degli  imperi ,  fa  fède  di  queste  conseguenze.  Il 
senso  comune  poi  rifiuta,  come  sterminato  assurdo  che  l'egoi* 
smo  prevalente  (  principio  di  dissoluzione  )  possa  costituire  un 
principio  di  civile  potenza  e  di  perfetta  sociale  convivenza. 
Tra  la  carità  sociale ,  e  la  corruzione  civile  non  vi  ha  partito 
di  mezzo.  L' innocuo  epicureismo  di  àttico  era  una  prima  cor- 
ruzione. Egli  poteva  essere  motivato  ma  non  cangiare  carattere. 
Quando  io  parlo  dell'  opinione  civile  autrice  della  sociale 
carila  che  forma  gli  eroi ,  io  sono  ben  lontano  dallo  spingerla 
ad  una  estensione  platonica  solo  propria  ad  una  inesperta  spe* 
colazione.  Hawi  una  sfera  di  attività  j  la  quale,  oltre  una  certa 
latitudine,  non  pub  vincere  più  1'  azione  contraria  della  indivi- 
dualità. Esaminate  la  storia ,  consultate  la  filosofia  e  voi  trove- 
rete la  sfera  di  attività  competente  alla  sociale  carità.  In  essa  ii 
concentra  la  massima  civile  vitalità,  come  pure  la  pìii  accurata 
provvidenza.  Avviso  essenziale  alle  vedute  di  civile  filosofia  nel 
determinare  la  più  alta  sfera  delia  opinione  attiva  e  proficoa 
all'incivilimento  e  una  data  organizzazione  dello  Stato, 

§  XXy.  Farietà  di  dispomioni  territoriali  e  personali  quanto 

aW  opinione. 

Ma  anche  dentro  la  sfera  di  un  municipio  ,  il  punto  sobIi« 
me  di  perfezione  può  venir  traveduto  dalla  ragione  come  pos- 
sibile ma  non  egualmente  emettibile  in  qualunque  parte  del 
globo  ,  come  in  qualunque  parte  del  globo  non  esiste ,  né  può 
esistere  una  terra  che  produca  ottimo  grano  ,  ottimo  vino  ,  ot- 
timi firutti,  ottimo  cotone,  ottimo  zucchero  e  ottimi  corpi  umani, 
benché  esista  in  qualche  parte.  La  varietà  di  un  Continente  sotto 
medie  zon^,  interrotto  da  laghi ,  da  fiumi  che  ne  agevolano  te 
comunicazioni,  la  differenza  di  ingegno  e  di  sentimento  Bcb  na- 
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«ioni  tra  loro  indipendeDtì,  ma  fra  loro  in  perpetua  e  frequente 
comuoicazione  vi  presenta  a  prima  vista   una    presunzione    geo* 
grafica  propizia  allo    svilupparoento    della    opinione ,    tanto    più 
crescente  ed  irresistibile  quauto  più  gli  interessi  materiali   molti- 
plicano e  rinforzano    le   comunicazioni.   Se   il    senso    morale  ^  e 
specialmente  quello  della    carità    non    primeggerà    dappertutto , 
esisterà  certamente  una  nazione  U  di  cui  mente    previdente ,  ed 
il  cui  cuore  benevolo  potrà  instruire  le  altre  nella  vera   vita  ci- 
vile. £  un  errore  il  credere  che  ogni  popolo ,  anche    non    con- 
trariato dal  clima  e  dal  suolo  come  quelli  dei  deserti  e   del  po- 
lo ,  ed  anche  colle  comunicazioni  commerciali  e  con    una  piena 
unità  territoriale  ,  abbia  una  eguale  disposizione  di  un    altro    a 
salire  alla  perfezione  della  vita  cifile.  Con  cento    indicazioni    vi- 
sibili tratte  dalla  storia  ,  dagli  scritti ,  dai   discorsi  ,    dai    costu- 
mi ,  ecc.  ,  si  può  far  toccar  con  mano  la  falsità  di  questa  pre- 
sunzione anche  dentro  una  zona  in  generale  perfettibile.  Le  prime 
e  le  più  luminose  prove  vengono  appuuto  tratte    dalle    ripetute 
opinioni   spontaneamente    e    liberamente   emesse    dai    maestri    e 
propagatori   di    civili   dottrine.  Il    conio  loro  affacciato  al    pub- 
blico in  diversi  tempi ,  e  persino  1'  esagerazione  stessa  in  opinioni 
commendevoli  .ci  svelano  con  tratti  eloquenti  la  tempra  naturale 
più  o  meno  adatta  alla  perfezione  suddetta.  In  mezzo  ad  intan- 
ate circostanze  si  possono  ricavare  ancor  meglio  queste    disposi- 
zioni. Figuratevi  per  esempio  un  paese  nel  quale  convenga    lot- 
tare coi  più  grandi  ostacoli  a  produrre  opere    segnalate    e    che 
non  siano  nemmen  corrisposte  con  ì  dovuti  applausi  è  vero  o  no 
che  dessi  indicano  un  animo  eroico  nei  produttori  ì  Quel  paese 
sarà  sì  o  no  il  più  disposto  a  perfezione?    Per  la  qual    cosa    a 
buon  diritto  si  può  conchiudere,  che  molti  e  non  tutti  possono 
essere  chiamati  alla  detta  perfezione,  ma  pochi  sono  gli  eletti. 
Un'ultima  osservazione  far  si    deve    allorché    si    tratta   del 
vario  stato  possibile  delle  opinioni  di  ogni  popolo.    In   fatto   di 
coltura  e  di  opinion  pubblica  si  deve  por   mente   al   modo   di 
pensare  di  tutta  la  classe  dei  dirìgenti,  dei  maestri ,  degli  scrit- 
tori,  e  del  ceto  di  mezzo.  Fra  questi   poi   convien   por   mente 
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•Ile  classi  influenti  per  interessi    pecuniarj   e    morali    già    sopra 
«•pressi.  Presso  di  esse  propriamente  risiede  V  opinione  dirìgeote 
operante  per  virtù  propria  e  indipendente  come  sta  il  movimento 
decisivo  della  macchina  dello  Stato.  Per  una  santa  provvidenta 
della  natura  risiede  in  questa  classe  la  parte  più  sana  e  più  al- 
tiva  per  quell'aurea  mediocrità  amica  dei  talenti   e    della   virtù 
per  la  quale  in  messo  alia  corruzione  vive  il  principio  della  ri- 
generazione. Quanto  alla  classe  inferiore  basta  che  sia  esente  da 
•inistre  prevenzioni  ,  ed  emancipata  da  infausti  pregiudiij ,   pe« 
rocche  la  sua  condizione  non  gli  concede  fuorché  lo   accogliere 
le  credenze  dei  più  illuminati  senza  per  altro  che  le  sia  chiuso 
il  varco  a  salire  ad  una  migliore  posizione.  Sì  deve  dunque  ri* 
cercare  quale  sia  la  coltura,  e  l'opinione  civile  della  media  clas- 
se ^  e  quale  la  disposizione  ,  e  la  instruzione  comunicata   all'  ul- 
tima. Sentenziare  in  globo  ovvero  pretendere  che  tutta  una  massa 
sia  egualmente  colta  ed  egualmente  giudicante  è  una  goffaggine, 
o  una  insensatezza  cxintro  natura.  La  dissoluzione  dei  poteri  com- 
patti individuali ,  e  la  rispettiva  divisione  degli  studi  e  delle  in- 
dustrie in  ogni  ramo  che  diviene  per  sé    stesso    macchinoso   va 
in  foi*za  dell'incivilimento  sempre  più  allontanando  la  possibilità 
dei  talenti  universali  e  concentrando  nella  totalità  del  corpo  sc- 
oiale il  merito  della  coltura.  Quanto  poi  all'  opinione  civile  l'ef- 
fetto migliore  si  é  la  pieghevolezza  alle  utili  riforme  ,   la   quale 
è  più  un  dono  di  natura  che  un  prodotto  di  educazione. 

Queste  cose  annotare  io  doveva  a  compimento  di  questa 
Veduta  fondamentale  sull'umano  incivilimento.  Le  teorìe  assolute 
non  potranno  mai  corrispondere  allo  stato  reale  delle  cose  del 
mondo  e  deluderanno  sempre  1'  universale  istinto  nostro  intellet- 
tuale di  uniformare  e  di  unificare.  Certamente  vi  ha  una  sfera 
generale;  ma  senza  soggiungere  le  varietà  non  si  può  né  si  potrà 
mai  farne  buon  uso.  Nelle  cose  umane  poi ,  oltre  le  varietà  di- 
rem  così  degli  uomini  e  dei  luoghi ,  conviene  aggiungere  anche 
la  varietà  dei  tempi  ^  talché  senza  di  tutto  il  complesso  positivo 
non  si  potrà  dire  giammai  esistere  né  scienza,  né  dottrina  prò» 
fittevole.  Consultando  questi  tempi  noi  troviamo  il  perché,  per 


esempio ,  pel  corso  di  tanti  secoli  il  coraggio  e  V  intraprendenza 
siano  state  cotanto  in  onore,  e  si  spiega  il  carattere  franco  an* 
tico.  Su  di  ciò  mi  rimetto  ai  §§  s86,  4^4  &I  44^  del  mio  Diritto 
pubblico.  L'incivilimento  è  una  specie  di  igiene  sociale  la  quale 
essenzialmente  comanda  di  agire  a  norma  delle  naturali  esigente 
dei  cenrelli  e  dei  cuori  umani  onde  ajutarli  coli' educazione  ad 
acquistare  le  abitudini  di  una  eulta  e  soddisfacente  conviveoia. 
Dunque  ad  ogni  modo  conoscere  si  debbono  i  naturali  talenti  e 
le  naturali  inclinazioni  di  un  popolo  onde  ajutarle  dove  si  può 
e  correggerle  dove  si  deve.  Questa  cognizione  non  é  difficile  ad 
acquistarsi  e  ad  accertarsi  allorché  si  tratta  di  un  popolo  ,  per- 
chè viene  raccolta  da  fatti  precisi  reiterati  e  verificati.  Dunque, 
dopo  la  cognizione  delle  Leggi  generali ,  convien  discendere  ai 
particolari  dei  caratteri  nazionali  figurati  almeno  ipoteticamenie 
onde  determinare  le  rispettive  capacità  alla  civile  perfezione.  Qui 
il  romanzo  storico  ed  anonimo ,  non  solamente  vien  permesso  , 
ma  viene  comandato  per  compiere  e  rendere  proficua  la  teorica 
deir  arte  civilizzante.  Ho  aggiunto  F  anonimo  anche  a  scanso  di 
quelle  acerbe  ed  implacabili  animosità  di  boria  nazionale  colle 
quali  le  genti  non  contente  di  porsi  al  di  sopra  delle  altre  fino 
coi  difetti  che  le  degradano  ,  sogliono  insultare  ciecamente  le 
altre  che  loro  non  somigliano. 

Il  filosofo  per  altro  deve  tener  conto  anche  di  questo  dato^ 
perché  egli  é  uno  dei  segnali  di  un  maggiore  o  minore  incivili* 
mento.  Esso  dir  si  deve  tanto  più  imperfetto  quanto  piti  forti 
è  più  larghe  sono  le  tinte  di  questa  boria.  Anche  questo  é  un 
ramo  dell'  opinione  pubblica ,  la  quale  si  deve  giudicare  più  o 
meno  depurata  quanto  più  o  meno  equamente  giudica  del  pro- 
prio e  dell'altrui  paese.  Come  la  discrezione  é  madre  della  virtù, 
così  si  può  dire  essere  anche  la  madre  della  sana  opinione,  del 
merito  delle  persone  e  delle  popolazioni.  Essa  sa  attenuare  anche 
le  antipatie  nate  dalla  differenza  delle  religioni  onde  apprezzare 
il  merito  civile  di  ogni  uomo  e  di  ogni  popolo  e  giovarsi  dei 
Inmiy  delle  invenzioni ,  del  commercio  e  dei  soccorsi  stranieri 
come  la  sana  ragione ,  e  la  civile  sapienza  esigono. 
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Da  questi  e  da  altri  lati  convien  annotare  i  caratteri  e  l# 
&tì  dell'opÌDÌone  morale  e  civile  onde  coglierne  i  segnali  e  de- 
terminarne le  leggi.  Io  ho  creduto  presto  dell'opera  di  soendere 
a  queste  indicazioni  riguardanti  il  potere  dell'opinione,  conside- 
rato nella  sua  ìndole  e  nel  suo  andamento  nei  luoghi,  nel  teiopi, 
e  con  date  instituzioni ,  come  comportano  i  rapporti  dell'  incifi- 
limento. 

$  XXVL  Del  Perfezionamento  sciattifieo. 

La  teorìa  del  mondo  delle  nazioni  giace  ancora  incolta  net 
primi  ci'epascoli  del  giorno  della  filosofia.  Qualche  delineaiione 
estema  fu  tracciata.  Qualche  tocco  su  le  cause  fìi  dato.  Ma  la 
rìTclazione  intera  delle  leggi  fondamentali  manca  ancora.  Frat« 
tanto  la  scienza  filosoficamente  iniziata  deve  soffrire  le  impazienze 
poetiche.  Paracelso  e  Vanhelmont  colla  loro  Teosofia  fabbrica- 
rono l' uomo  coir^^rc^o  e  coli'  influsso  degli  astri.  Nella  stessa 
guisa  vien  fatto  da  alcuni  cervelli  stranieri  rispetto  alla  vita  cibile. 
Teosofie  civili  sono  siffatte  dottrine  a  solo  pascolo  dei  poeti  e 
di  un  volgo  che  si  contenta  dello  spettacolo  misterioso,  fifa  nella 
sfera  della  civile  opinione  esse  sono  peggio  di  niente. 

L'opinione  scientifica  ha  leggi  di  andamento  invioUbìli.  E 
qui  volendo  accennare  i  modi  usati  più  tardi  si  scuopre  a?ere 
le  genti  seguito  le  leggi  di  quella  gradazione  che  nelle  opere 
amane  è  indispensabile.  Dapprima  i  diletti  del  senso  estetico 
cattivarono  l'attenzione  ^  e  la  mutabilità  del  gusto  allettò  a  bel 
bello  a  pensare  e  a  dare  la  mente  umana  in  braccio  alla,  ra* 
gione.  Giunta  nel  campo  della  scienza  ,  la  mente  fece  le  sue 
prime  conquiste  nel  mondo  fisico  colle  osservazioni  e  col  calcolo 
che  dir  si  potrebbe  la  logica  della  quantità.  L'entrata  regolerei 
melodica  e  calcolata  nel  mondo  ideale  doveva  naturalmente  ar- 
Tenire  assai  più  tardi,  perocché  come  nell'  individuo  il  regno  dei 
sensi  precede  quello  della  fantasia,  e  questo  quello  della  ragio- 
ne y  così  pure  nella  popolazione  l'ordine  degli  studj  doVeva  per- 
correre il  mondo  visibile  prima  dell'  invisibile.  —  Ma  questa  en- 
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trata  doveva  naturalmente  essere  pareìale  e  pìh  vicina  e  non 
presentare  ancora  tutta  Ja  sfera  da  esplorarsi.  Ecco  il  punto  a 
cui  siamo  giunti. 

Riconducendo  le  considerazioni  all'  ufficio  essenziale  dell'  in- 
civilimento che  cosa  ne  emerge  ?  —  Che  doppio  è  il  benefizio, 
della  coltura  scientifica.  11  primo  consiste  nell*  emancipare  la 
mente  da  erronee  opinioni  contrarie  alla  pace  intema  ed  alla 
equità  estema.  Il  secondo  di  somministrare  mezzi  industriali  pro- 
fittevoli per  sé  e  per  altri  in  ogni  specie  di  professioni.  Ma  que- 
sti servigi  vengono  progressivamente  prestati  dal  tempo  non  im- 
pedito da  una  possanza  soverchialite  nemica:  e  però  la  coltura 
non  è  cosa  di  decorazione  ma  di  ordinamento  economico,  morale 
e  politico,  e  viene  consolidata  colla  soddisfazione,  ed  anzi  è  il 
mezzo  massimo  di  lei.  Essa  na<ce  cresce  e  si  perfeziona  col  tempo 
e  colla  legge  dell'  opportunità,  esprimente  le  gradazioni  della 
continuità  che  presiede  a  tutti  i  progressi  dello  spirito  umano. 

Questa  coltura  poi  va  aumentando  di  valore  coi  successivi 
metodi  più  compendiosi,  piti  semplici  e  con  ristrette  nozioni  pre- 
gne di  sapere.  Ma  anche  questo  procedimento  viene  contrariato 
dalla  naturale  ritrosìa  alla  fatica  e  dall'impazienza  della  curio- 
sità. Nella  filosofia  specialmente  un  istinto  vizioso  ,  tenace  ,  e 
quasi  infrenabile  si  è  quello  di  volare  di  salto  alle  generalità 
colla  scorta  di  particolari  superficiali  delibati  tumultuariamente. 
Quando  poi  si  fa  parte  al  Pubblico  di  tali  pensamenti  l' impa- 
zienza e  la  vanagloria  signoreggiano  colla  dottrinale  emulazione. 
Essa  riesce  tanto  più  seducente  e  pestilenziale  quanto  più  attrae 
gli  applausi  di  una  indotta  moltitudine  trascinata  dal  bagliore 
poetico  che  cuopre  la  temerità  filosofica.  Insensati  I  Credete  voi 
colle  pelurie  metafisiche  idoleggiate  dalla  poesia  che  il  vo« 
stro  nome  duri  a  fronte  del  tempo?  La  vernice  vien  corrosa  e 
non  rimane  fuorché  il  solido  della  verità  dimostrata.  Gli  applausi 
teatrali  finiscono  collo  spettacolo  :  e  quanto  ai  giovani  special- 
mente stranieri  invasi  dalla  nuova  manìa  di  filosofare  con  poe- 
sia, ben  tosto  accadrà  di  essere  derisi  come  le  donne  preziose 
di  Molière. 

ÀNifAiL  Statìstica^  voL  XXXI I.  la 
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Duolmi  di  dover  assumere  l'ufficio  di  censore;  ma  come 
ratleneme  b  Toce  a  fronte  di  una  prevaricazione  clamorosa  t 
Come  mai  non  compiangere  il  traviamento  di  alcuni  buoni  in» 
gagni  necessari  nell'era  della  filosofia  e  tollerare  che  oltre  di 
perdere  se  stessi  corrompano  i  buoni  studj  e  addormentino  i 
cervelli  colle  fantasticherie?  AAche  troppo  la  mente  umana  gra- 
vita al  basso  :  e  perché  tollerar  dovremo  che  sia  data  in  preda 
a  fattucchierie  dottrinali  T  Sanno  essi  di  repMlersi  complici  coi  ne- 
mici del  pensiero  e  di  usare  della  malisia  un  tempo  sistemati* 
camente  praticata  ed  autorevolmente  sostenuta?  Poveri  prostituti 
con  tanto  piii  di  vergogna  quanto  meno  se  ne  accorgono  ! 

Quanto  ai  maestri  dell'  arte  sociale  i  quali  occupano  il  po- 
sto più  eminente  nella  direzione  della  civile  opinione  io  non 
credo  di  dofcr  soggiungere  altre  parole  dopo  ciò  che  nella  mia 
Introduzione  al  pUitto  pubUico  scrissi  dal  $  176  al  a86. 

§  XXVI I.  Dei  governi  primiiivi  in  ordine  deW  incivilimento. 

Prima  forma* 

PiU  sopra  abbiamo  parlato  del  Governo  come  di  uno  dei 
fiittorì  dell' ipcivilimento.  Ivi  non  abbiamo  distinta  veruna  forma 
di  Principato  ,  e  meno  poi  la  successione  naturale  delie  sue 
(orme  nel  corso  della  vita  di  uno  Stato.  Solamente  abbiamo  in* 
dicato  in  qual  senso  rincivilimeuto  venga  dal  Governo  secondato 
e  tutelato.  Con  ciò  abbiamo  bensì  indicato  le  eminenti  sue  jun* 
%ioni  ordinate  ,  ma  non  abbiamo  specificato  le  formaiioni  e  lo 
metamorfosi  colle  quali  i  primi  goYemi  nell' ordine  dell'incivili- 
mento  successivamente  si  effettuarono.  Ma  da  questa  formaxione 
e  da  queste  successive  metamorfosi  assolutamente  dipende  l'an- 
damento piii  o  meno  regolare  delle  genti,  talchi  scegliendo  e  fa- 
cendo succedere  piuttosto  F  una  che  l'altra  forma  si  produce  o 
il  progresso  o  l'arresto  o  la  dissolusione  dello  Stata  £  dunque 
necessario  di  vedere  in  via  di  fatto  certo  quali  siano  le  primi- 
tive forme  di  principato  per  le  quali  fu  possibile  inoltrare  l' o- 
pera  dell'incivilimento  nelle  genti  stanziate. 


Preteindiamo  dalla  pedagogia  dei  temosforì  simile  a  quella 
che  fu  esercitata  dagli  Incas  del  Perù ,  come  pure  dalla  aggre* 
gaziooe  operata  da  una  assorbente  conquista  e  Umitiaox>  il  no* 
stro  esame  ad  uni  tribb,  ossia  ad  una  piccola  popolasione  indi* 
pendente,  come  per  esempio  alle  italiche  e  greche  primitive  città. 

HaTvi  una  primitiva  forma  di  principato  la  quale  fu  comune 
tanto  alle  tribù  nomadi  quanto  alle  prime  città  agricole.  Ogni 
impresa  militare  della  tribù ,  ogni  spedizione ,  ogni  emigrasione 
esige  un  capo  comandante.  Oltreciò  ogni  divisione  intema,  ogni 
lite  fra  i  meosbri  della  tribù»  esige  un  arbitro  che  ponga  fine 
alle  dissensioni  ed  alle  controversie.  Senta  di  ciò  la  tribù  non 
può  stare  insieme,  né  rimaner  concorde  al  di  dentro,  né  essere 
difesa  al  di  fuori.  Per  la  quel  cosa  le  popolazioni  anche  non 
incivilite  ebbero  capi  e  condottieri.  Di  là  i  Cadques  trovati  in 
America  al  tempo  della  conquista.  Di  là  i  regoli  dell'Africa  in- 
teriore. Di  là  i  Duci  e  i  Kan  dei  nomadi  pastori  dell'Asia. 

Or  qui  conviene  por  mente  a  due  posizioni.  L'una  intema 
e  r  altra  esterna.  1  capi  di  famiglia  hanno  su  i  figli,  sulla  moglie 
su  i  clienti  P impero  patriarcale.  Nell'unione  della  tribù  sono 
CSM  i  soli  i  quali  abbiano  tutta  la  possanza  di  una  volontà  im« 
perativa.  Dall'  accordo  dei  Padri  nasce  1*  unità  di  questa  impe« 
rativa  volontà.  Può  quindi  per  l'interna  unione  esistere  il  re* 
girne  collettivo  dei  Padri.  Ma  siccome  lo  stato  nomade  è  uno 
stato  di  guerra  permanente  nel  quale  conviene  stare  &  e  notte 
snII*  armi ,  come  tutta  la  storia  attesta  ,  così  é  iodi^nsabile  la 
esistenza  di  un  Capo  il  quale  diriga  la  forza  militare,  la  quale 
forma  un  aggregazione  ambulante  sotto  la  sua  direzione.  Ora  il 
comando  militare  involge  necessariamente  anche  il  rimanente  per 
ogni  dissidio  occorrente  fra  i  commilitoni.  Tra  questi  primeg- 
giano alcuni  in  comandi  subalterni. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Importa  ai  Padri  di  sapere  a 
quali  imprese  vengano  condotti:  a  qual  popolo  convenga  far  la 
guerra  ;  in  qual  paese  portare  la  tribù  colle  iamiglie  e  cogli  ar- 
menti ;  eoo  quali  modi  convivere  ed  essere  giudicati.  Ecco  che 
tutte  le  cose  importanti  debbono  essere  deliberale  nel  congresso: 
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ecco  che  i  gìiidìtj  maggiori  debbono  essere  tenuti  nel  Congresso. 
Guerre y  paci,  emigrazioni,  spedizioni,  regole  ,  giudisj,  tutto  per 
una  necessità  delle  cose  e  per  amore  delFindipendenia  Tien  fotta 
nel  congresso. 

Quando  un  dato  modo  di  conviTere  acconsentito  sia  poeto 
in  uso  e  conservato  colla  pratica,  ecco  gli  usi  e  le  oonsueCudini 
accolte  consacrate  coli' esempio  ,  e  mantenute  coir  abitudioe  : 
ecco  in  una  parola  le  prime  leggi  di  fiitto  nelle  quali  Tiene  sa- 
grificato  alla  necessità  il  minimo  possibile  di  indipendenza  per* 
sonale  e  dell'impero  di  famiglia.  Ma  ecco  nello  stesso  tempo  un 
complesso  di  condizioni  sotto  le  quali  i  Padri  vogliono  ubbidire 
al  capo  comune ,  e  della  conservazione  delle  quali  sono  gelosi. 
Senza  di  ciò  essi  non  vogliono  sottostare  ai  comandi  di  lui ,  e 
però  quando  voglia  arbitrariamente  comandare  verrà  abbando* 
nato  e  la  trìbil  o  sceglierà  un  altro  capo  o  si  unirà  ad  un  altra 
tribii  come  fanno  i  Beduini. 

Raccogliendo  tutte  le  condizioni  di  questa  specie  dt  governo 
che  cosa  ne  risulta?  Essere  questo  un  Principato  dei  grandi  eoa 
un  Primate.  Dico  con  un  primate  e  non  con  un  Signore  ,  pe* 
rocche  desso  non  comanda  nelle  famiglie  ,  non  fti  leggi  da  se , 
non  giudica  indipendentemente  ,  non  ordina  a  suo  talento  nulla 
di  comune.  Se  analogamente  alle  greche  denominazioni  si  voleste 
a  questa  specie  di  governo  dare  un  nome  io  la  chiamerei  Pro* 
toanzia.  Questa  forma  di  governo  la  trofiamo  piii  o  meno  ef- 
fettuata nelle  tribù  celtiche  o  scitiche  che  passarono  nella  noatra 
Europa.  Tacito  ne  fo  fede  negli  antichi  Germani  e  alcime  rela- 
zioni posteriori  ne  danno  ragguaglio  fra  gli  Arabi  del  deserto , 
e  fra  le  orde  del  Settentrione  dell'Asia.  Ora  figuriamo  die  una 
orda  numerosa  passi  a  conquistare  un  paese  coltivato  e  popolato 
quali  partiti  si  presenteranno?  Due  sono  i  partiti  che  l'orda 
prender  può:  il  primo  di  mantenere  la  forma  prima  usitata,  come 
tutti  i  Barbari  del  medio  evo  praticarono:  il  secondo  di  dividere 
fra  i  capi  subalterni  il  paese  ed  erigere  molte  signorie.  Col  primo 
partito  la  potenza  sta  unita  e  deve  rimanervi  a  fronte  della  po- 
polazione conquistata ,  ed  eziandìo  per  un  abitudine  dapprima 
consacrata. 
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'  Or  bene  credete  voi  che  si  stabilisce  eoa  questo  ùua  Si- 
gnoria ,  ossia  uoa  Monarchia  7  No  certamente.  Il  corpo  dei  con- 
quistatori rimane  il  medesimo  :  la  volontà  imperante  sta  io  que- 
sto corpo  col  suo  Duce  o  Primate.  La  monarchia  esisterebbe 
quando  il  Duce  senta  Assemblea,  senza  Malli,  sensa  Campi  ema* 
nasse  leggi,  pronunziasse  giudis),  disponesse  delle  armi,  levasse 
tributi.  Colle  vicende  dei  principati  i  nomi  .antichi  cambiarono 
il  significato  loro  primitivo.  Il  nome  di  Re  nell'antico  senso  non 
significava  Signore  ma  Reggitore  con  un  Senato,  come  Platone  lo 
definì  in  opposisione  di  altra  forma  e  lo  esaltò  nel  libro  delle  leggi. 
Gcerone  disse  che  i  primi  Romani  vollero  avere  i  Re  per  non 
avere  padroni.  Tanto  è  vero  che  il.  senso  attribuito  dai  moderni 
non  è  l'antico  e  che  quello  che  precedette  le  antiche  repub- 
bliche era  una  Presidensa,  un  Primato  e  non  una  Signoria,  un 
Principato.  Colle  circostanze  morali  economiche  e  personali  dei 
maggiorenti  di  allora  questo  sarebbe  un  paradosso  incredibile. 

§  XXVIII.  Seconda  forma  primitiva  di  governo. 

Invece  figurate  una  Colonia  trapiantata  con  Padri  ancor  pa- 
triarchi con  un  Capo  condottiere:  quale  sarà  l'andamento  verisi- 
mile delle  cose  ?  E  naturale  che  dopo  un  certo  tempo  i  Padri 
fatti  potenti  coi  possessi  territoriali^  e  coi  clienti  tollerino  di  mala 
voglia  il  Primate,  e  tanto  meno  lo  vogliano  quanto  più  si  mo- 
stra sapiente  e  valoroso  ed  amato  dalla  moltitudine.  Se  poi  egli 
abusa  della  sua  autorità ,  i  Padri  sempre  più  vengono  stimolali 
a  disfarsene  ,  e  reggere  in  corpo  la  città.  Ecco  ciò  che  avvenne 
in  Grecia  ,  in  Italia  ed  in  Roma. 

Allora  la  forma  del  governo  é  cangiata,  ma  senza  salto,  pe- 
rocché la  volontà  imperante  che  risiedeva  prima  nel  Primato 
unito  ai  principali ,  ora  viene  esercitata  dall'assemblea  dei  prin- 
cipali medesimi  senza  che  venga  cangiato  1'  ordine  delle  consue- 
tudini e  dell'amministrazione  privata,  religiosa  e  politica.  Roma 
ne  offre  un  chiaro  esempio,  al  quale  potreiiiuio  aggiungerne  molti 
alUi  in  lUlia  e  iuori  d' Itelia. 
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Ridotto  il  principato  a  forraa  aristocratica  goardlaaioei  itA 
pensare  essere  stato  fatto  un  passo  profrcssivo  di  isctrilimeato. 
Questo  passo  si  poteva  aspettare  piuttosto  dalla  Protocraiia,  come 
dimostrato  Tiene  dalla  ragione  e  dall'  eseéipio.  Un  Primale ,  di 
alto  spirito  e  di  un  cuore  o  ambisioso  o  generoso  i  necessitalo 
di  attenuare  il  predominio  dei  potenti  onde  regnare  libero.  Egli 
quindi  è  obbligato  a  procacciare  una  polenta  a  sé  coli' unire  a 
sé  la  fona  popolare,  loccbé  eseguire  non  può  che  col  favorire 
gli  interessi  della  moltitudine.  Ora  é  vero  o  do  che  ooll'avfiei* 
uare  le  cose  all'equità  si  progredisce  nel  cammino  dell' incirìli* 
■sento  T  Quel  è  il  processo  lentO|  invisibile,  onnipotente,  adoperalo 
dalla  natura  su  gK  individui?  Sciogliere  i  poteri  compatti  e  grani 
individuali  onde  colia  varia  divisione  far  nascere  l'equa  utile  e  be* 
oefica  unita  collettiva.  Ciò  che  è  necessario  operare  negli  individui 
era  pur  necessario  operare  nella  classe  dei  predominanti  presso 
i  quali  stava  il  monopolio  della  religione,  della  direxione  e  della 
potenta  agraria  e  pecuniaria  onde  introdurre  una  giusta  .equilu. 
Col  toglier  dunque  di  aseiso  il  primato  per  dar  luogo  alla  sola 
volontà  imperativa  dell'  assemblea  patrisia ,  se  non  si  faceva  un 
passo  retrogrado,  si  operò  per  lo  meno  un  ritardo  nel  progresso  a 
fronte  della  tendenza  che  il  primato  di  sua  natura  spiegava 
Terso  questo  progresso.  Servio  Tullio  fu  forse  un  tiraDnl>T  EgK 
volle  che  i  patrisj  contribuissero  nella  giusta  proporaicwe  ai  ca* 
richi  comuni.  Ma  Servio  Tullio  fu  barbaramente  sagrifiealo  dal* 
l'odio  implacabile  contro  1'  equità. 

L' avarizia  e  1'  ambizione  non  riconoscono  confini  ^  e  dal- 
l'altra  parte  hanno  una  tenacità  ed  una  permanenza  che  non 
cede  fuorchi  alla  forza.  Quest'  indole  diviene  più  gagliarda  nei 
corpi  morali,  i  quali  sembrano  inchiodati  intorno  ad  un  sistema 
fisso  con  massime  ed  abitudini  allo  quali  credona  raccoman* 
data  la  loro  dominazione  e  i  loro  comodi  prifati.  Questo  islinlo 
attestato  dalla  storia  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi  ne'  quali 
il  poter  collegiale  è  predominante  ,  forma  un  principio  politieo 
che  diviene  ottimo  per  la  stabilità  degli  Stati,  senfprecdli  sia 
posto  in  armonia  e  contemperato  cogli  altri  elementi  delPlncÌTÌ* 
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limciita  Bla  aHorché  ti  lascia  agire  seosa  freno  e  secondo  l'in- 
dole sua  esclusiva  egli  diviene  il  più  duro  a  il  più  opprìmente 
o«taooio  ad  ogni  equo  tniglipraroento  e  ad  ogni  necessaria  rì- 
foraia  (i).  Allora  conviene  usare  della  forza  popolare  per  vincere 
r  ingiusta  opposisione  ed  io  ciò  consiste  il  beneficio  maggiore 
delle  buone  monarchie. 

§  XXIX.  Tena  forma  pfimiliva  di  goi^mo. 

Fra  le  oombinavioni  presentate  dalla  storia  nel  combattere 
gli  eocessi  dell'  aristocrazia  noi  incontriamo  principalmente  le  tre 
seguenti  :  cioè 

1.  Scegliere  un  Principato  Monarchico. 

IL  Passare  alla  democrasia. 

IH.  Restringere  a  bel  bella  l'eceetso  arislocralico^  aocomu- 
Dando  il  governo. 


(i)  La  prima  e  massima  riforma  si  e  che  tolti  i  prifilegl  incompatibili 
coU^  unità  della  potenaa  economica  «  morale  e  politica  dello  Stato  e  colla 
ingenite  privale  cinque  proprietà  si  assoggettino  i  maggiori  a  leggi  scritte 
ed  eque.  Ma  ingenita  fu  e  sarà  sempre  ai  predominanti  ottimati  la  avrer- 
sione  a  sottoporst  a  leggi  scritte ,  per  le  quali  si  escluda  V  arbitrario  e  si 
faccia  regnare  P  equità.  Questa  avversione  altamente  fu  spiegata  nei  primi 
secoli  di  Aoma,  nella  lunga  lotta  fra  i  patrìif  ed  il  popolo  che  reclamava 
il  j'us  eiguum  òonum^  per  cui  finalmente  emanarono  le  XII  Tavole,  e  poste- 
riormente nella  ritrosia  ad  ampliare  le  leggi  civili,  talché  ciò  dovette  esser 
fatto  in  parte  coHe  leggi  trìbuniaie  ed  in  parte  cogli  editti  pretorf.  Questa 
avversione  si  manifestò  pare  nella  veneta  aristocrazia  nella  quale  oltre  i  pò* 
cki  antidii  statuti  si  ricorreva  abitualmente  al  Gaio  seguUo.  Quest^  avversione 
risulta  dalla  Storia  di  Boemia,  nella  qnale  lo  storico  Dubrariusy  lib.  XVIIf, 
aarra  che  non  avendo  il  regno  leggi  scritte ,  yencùlao  che  regnava  in- 
torno il  i3oo  mandò  per  un  Giureconsulto  italiano  che  ne  compilasse  un 
Codice  :  ma  i  Grandi  iwn  oMsenUrono,  Nella  SvSasera  dove  le  città  predo* 
minavano  la  campagna ,  dopo  la  loro  emancipaiione  non  furono  compilati 
statuti  come  dagli  Italiani  municipj  e  dai  Principati ,  ma  si  strapparono  ai 
campagouoli  fino  le  franchigie  ottenute  dagli  antecedenti  Signori.  L^  In- 
ghilterra fisaltlicttte  naaca  di  un  Codice  aailo ,  ordinato  ,  coerentei  come 
ognun  sa. 
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Fra  questi  tre  partili  il  più  efficace  per  attenuare  il  predo- 
minio sbrigliato  degli  ottimati  sarebbe  il  principato  civile  che 
rende  tutti  soggetti  alla  cosa  pubblica.  Ma  nelF  ordine  dei  pro- 
gressi della  citta  non  può  essere  nei  tempi  primitÌTi  praticabile. 
Allorché  la  vita  agricola  é  per  sé  sola  predominante  e  quasi  at* 
sorbente  ,  allorché  un  ceto  di  mezzo  industriale  e  commerciale 
non  si  é  ancora  sviluppato  j  radicato  e  non  ha  preso  corpo  e 
consistenza  per  poter  concorrere  colla  possidenza  prediale,  é  im- 
possibile dare  al  principato  monarchico  un  punto  di  appoggio 
naturale  e  perpetuo  onde  domare  il  corpo  compatto  degli  otti- 
mati, nel  grembo  dei  quali  sta  tutta  la  possanza  economica  ter- 
ritoriale e  personale  si  degli  ottimati,  che  dei  coloni,  dei  clienti 
e  delle  ricchezze  necessarie  alla  dominazione.  Dunque  finché 
una  città  non  sia  cresciuta  in  modo  che  il  suo  stato  economico 
presenti  una  forza  prevalente  contro  il  monopolio  dell'aristocrazia 
territoriale,  il  principato  monarchico  valevole  a  ridurre  all'equità 
la  classe  predominante  costituita  non  può  essere  opportuno  al 
progresso  graduale  dell'  incivilimento. 

Havvi  l'altro  parlilo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Democra- 
sia.  Ma  nell'età  primitiva  che  contempliamo  questa  forma  di 
governo  rispetto  all'  ordinamento  della  forza  imperante  al  più 
non  contiene  che  un  apparecchio.  In  primo  luogo,  la  democrazia 
è  un  dominio  di  parte,  come  l'aristocrazia  e  non  del  tutto  come 
richiede  un  consorzio  perfellibile.  In  secondo  luogo,  o  supponete 
che  questa  democrazia  abbia  ordini  fissi  politici  e  leggi  stabili  o 
no.  Se  ha  ordini  fissi  la  città  rimane  vincolata,  né  può  progre* 
dire  come  comporta  la  necessità  delle  cose  e  la  forza  del  tempo, 
a  meno  che  non  rompa  i  vincoli  primitivi  che  la  legavano  in 
fascie  ,  e  però  di  tratto  in  tratto  sarebbe  forzata  a  casuali  rivo- 
luzioni per  le  quali  dovrebbe  avvicinare  le  cose  alla  comune 
equità  cogli  ottimati  pur  troppo  ostilmente  accampati  sempre 
contro  di  lei.  Quando  Solone  dichiarava  di  aver  dato  agli  Ate- 
niesi non  le  migliori  leggi,  ma  quelle  sole  che  allora. sopportar 
potevano ,  egli  certamente  vedeva  colla  mente  un  grado  dì  vita 
civile  assai  più  elevato  al  quale  la  città  era   chiamata  ,   ma   al 
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quale  non  era  ancor  matura.  Con  ciò  stesso  lodicaTa  che  la  co- 
stituzione e  le  leggi  date  non  doTC^ano  essere  perpetue  ma  solò 
temporanee»  e  successivamente  secondo  la  necessità  mutabili.  Ma 
à  far  ciò  sarebbero  stati  necessarj  altri  Soloni  ed  un  popolo 
parimenti-  docile. 

Che  se  poi  figuriamo  una  repubblica  popolare  con  ordini 
non  fermi  e  provvidi  voi  vedete  la  città  correre  per  tutti  i  gradi 
della  democrazia ,  incominciando  dagli  ottimali  fino  all'  iofima 
classe  e  così  scendere  dai  notabili  fino  ai  Ciompi  di  Firenze, 
senza  riposare  mai  finché  cada  in  bafia  di  uu  Signore  che  con 
partigiani  si  impossessa  della  dominazione  come  i  Medici  in  Fi- 
renze e  come  i  tiranni  nelle  città  greche  (i).  Ora  con  queste 
fluttuazioni  e  con  questi  contrasti  si  potrà  forse  mai  ottenere 
quella  specie  di  politico  ordinamento  mediante  il  quale  la  etema 
pietra  di  scandalo  del  privato  iniquo  predominio  venga  tolta  di 
mezzo  e  procedere  si  possa  a  quell'equa  composizione  ed  uni« 
ficazione  in  cui  consiste  il  carattere  principale  della  civiltà? 

Io  non  nego  che  nella  democrazia  un  grande  sviluppamento 
economico  ed  intellettuale  venga  natui*almente  provocato  ed  ef* 
fettuato;  e  per  questo  aspetto  si  prepara  un  massimo  potere  del 
vero  incivilimento.  Atene  e  Firenze  ne  fanno  fede  ;  ma  egli  é 
vero  del  pari  che  l' unificazione  politica  moderatrice  ed  equili- 
brante di  cui  parliamo  non  viene  operata.  Col  cadere  poi  della 
repubblica  in  roano  di  una  signoria  usurpata  per  mezzo  di  se- 
guaci comprati  si  toglie  l'addentellato  di  una  regolare  e  circo- 


(i)  Platone ,  nel  sempre  pregevole  sao  libro  die  RtpubbUcùf  nei  Dia- 
loghi Vili  e  IX  spiega  come  nelle  democratiche  città  nascano  facilmente 
i  tiranni,  dai  quali  sempre  vien  manomesso  ogni  ordine  di  colta  e  soddi- 
sfacente convivenza.  Lo  stesso  Platone  che  proclamò  come  massima  tutela 
contro  i  mali ,  essere  la  scienza,  annotò  quanto  segue  :  Neque  cnim  tjrran' 
nit  conducwìt  ea  studia  quae  suòditorum  nuntes  acutas  generosastfue  rtd' 
dunt  quatqtu  amicitias  inter  eo*  indissoluùiles  socUtaUsque  Jraequentes  pa* 
ritmi  C  Dial.  Convit^ium ,  lib.  XXIV.  Trad.  Fidni ,  pag.  420.  BasiUee ,  ex 
officina  Frobeniana,  i539  ). 


I 
I 


186 

spetta  monarchia ,  loochè  avvenire  non  poò  quando  un  popolo 
oombatteado  per  la  fovranità  viene  obbligato  a  scegliere  un  capo 
il  quale  sforzi  gli  ottimati  alle  condisionì  della  civile  equità  corno 
in  Roma. 

Che  cosa  dunque  rimane  onde  a  fronte  da  una  assolula 
aristocrasia  far  procedere  la  città  alla  civile  condizione  voluta 
dalla  natura  sensa  salti  e  con  un  successivo  ed  ascendente  prò* 
cesso  equilibrante  ed  unificante?  Altro  non  resta  che  guadagnare 
a  bel  bello  il  jus  equum  honum ,  che  regoli  egualmente  gii  ol^ 
liaMiti  ed  il  popola  E  però  conviene  conquistate  a  Aina  di  tran* 
sationi  Ui  partecipasione  alla  prerogativa  politica  per  operar  indi 
la  legale  equità  dvile.  Quando  ciò  riesca ,  un  popolo  giunge  a 
costituire  il  vero  governo  della  ciilà.  Dico  governo  della  città , 
perocché  non  vi  ha  parteggiamento  ma  comuoansui ,  non  vi  ha 
divisione  ma  vera  pubblicUiL  Esio  contiene  quella  unita  di  coin* 
plòso  la  quale  non  ammette  limìtationi  ed  esclusioni.  Appellare 
questa  forma  col  nome  di  Repubblica  mUia  è  un  controsenso 
logico.  Non  vi  ha  mistura  dove  il  tutto  è  unificalo.  Altro  è  che 
esistano  i  ceti  diversi  ed  altro  é  un  governo  che  accomuna  e 
fonde  in  uno  la  direzione  della  cosa  pubblica.  Chiamereste  voi 
Monarchia  mista  un  governo  perché  nello  Stato  esistono  possi^ 
denti  artigiani  y  mercanti  e  dotti?  Il  governo  di  cui  parliamo  ha 
un  carattere  suo  proprio  al  quale  lo  costituisce  un  corpo  sui 
generis.  Il  nome  suo  potrebbe  essere  quello  di  Policnvùas  ossia 
governo  della  città.  Montesquieu  osservò  che  gli  stranieri  che 
venivano  ambasciatori  in  Roma  non  vedevano  che  il  Senato.  Ma 
domando  io  dopo  un  certo  tempo  in  questo  Senato  vedevano 
forse  soli  patrizj  o  non  anche  dei  popolari? 

§  XXX.  Recapilolatione. 

L'incivilimento  é  una  funzione  determinata  la  quale  si  opera 
col  tempo  e  con  una  serie  di  mezzi  determinati  valevoli  a  con- 
durre ad  una  coita  e  soddisfacente  convivenza.  L'opera  priuci- 
pale  di  questa  funùoue  consiste  a  condurre  a  bel  bello  i  poteri 
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indifiduaK  a  quella  graduale  dissoluzione  e  simultanea  fusione 
aociale  per  cui  gli  iodifidui  diversi  e  naturalmente  disuguali  in 
capacità,  ed  in  potensa  acquistino  una  legale  e  ciirile  parità.  A 
ciò  prima  di  tutto  i  necessaria  una  successione  di  forme  della 
fona  imperante  capace  a  togliere  di  meno  le  soverchierie  e  a 
secondai^s  gradualmente  il  processo  educante  e  perfezionante 
della  natura  nel  tempo  e  per  il  tempo.  Ora  fra  le  varie  versioni 
si  trova  che  la  opportuna  successione  delle  forme  primitive  della 
fona  imperante  si  rappresenta  colla  scala  seguente  :  cioè 

I.  Protocrasia. 

II.  Arislocraita. 
IIL  PoUeratia. 

Le  quali  non  eccedono  la  sfera  di  una  città  nella  quale  il 
popolo  mterviene  in  persona  e  che  non  riconosce  ancora  veruna 
rappresentanza.  La  rappresentanza  è  necessaria  sol  quando  il 
popolo  non  può  tutto  intervenire  io  persona ,  locchè  si  verifica 
nella  cittadinanza  partecipata  oltre  il  numero  che  può  capire 
odia  concione.  Essa  appartiene  ad  un'  altra  età  civile  come  ap- 
partiene ad  un'  altra  età  mentale  la  possanza  della  scrittura 
della  moneta ,  delle  cambiali  e  dei  telegrafi.  L'età  dei  temosfori 
dei  maggiorenti  e  delie  città  di  cui  abbiamo  fatto  parola ,  for- 
mano il  perìodo  primitivo  di  tutto  il  corso  universale  dell' ind- 
vilimento. 

Le  sue  versioni  sotto  altre  apparenze ,  ma  colla  stessa  so» 
stanza  si  verificarono  nella  barbarie  ritornata  e  nel  risorgimento 
della  civile  età  io  una  scala  piik  grande  come  facilmente  provar 
si  potrebbe  colla  storia  dell'europeo  incivilimento  nei  paesi  ap- 
partenenti prima  al  mondo  romano.  Tanto  è  vero  che  nell'ordine 
naturale  delle  cose  esiste  un  sisteoM  di  mezzi  determinato  onde 
effettuare  T opera  determinata  dell'  incivilimento  delle  umane  so- 
cietà. Le  varietà  sono  tutte  subalterne  alle  massime  foodamen- 
tali ,  ossia  ai  mezzi  e  al  procedimento  principale  ,  come  le  va^ 
rietà  dell'agricoltura  per  le  latitudini  geografiche  diverse  sono 
subalterne  a  certe  regole  fondamentali  di  leL  Sarà  sempre  vero 
che  gli  individui,  i  oonsorzj  ed  i  governi  dovranno  concorrere  d'ac- 
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cordo  a  costituire  l'ottima  vita  degli  Stati.  Sarà  sempre  yero  che 
l' eoergia  iodividuale  indefioita  abbisogna  di  essere  contemperata 
Don  solamente  per  pareggiare  le  utilità  mediante  l'inviolato  e 
sicuro  esercizio  della  privata  libertà  •  ma  esiandio  per  dare  allo 
stato  una  tempra  gagliarda  di  possanza  che  le  volontà  non  raC« 
tenute  disciolgono.  Sarà  dunque  sempre  necessario  un  potere 
imperante  reprimente  delle  emulazioni  sbrigliate  ,  e  moderatore 
a  seconda  della  giustizia  il  quale  possa  essere  attivato  e  piegato 
a  norma  delle  esigenze  perpetue  e  temporanee  delle  cose  e  delle 
persone ,  e  che  coi  lumi  via  via  acquistati  non  si  trovi  al  di 
sotto  dei  bisogni  del  tempo  e  della  civiltà  crescente  della  popo- 
lazione. Queste  ed  altre  simili  massime  sono  le  fondamentali  delle 
quali  parliamo  ed  alle  quali  l'ordine  costitutivo  dei  governi  dovrà 
dappertutto  essere  conformato. 

La  questione  scolastica  ed  assoluta,  quale  sia  il  migliore  dei 
governi,  assumendo  qualcheduna  delle  forme  tassate  e  conosciute, 
è  questione  assurda  ,  perchè  non  pub  ammettere  una  soluzione 
generale  e  perpetua.  Come  sarebbe  assurdo  nel  regime  sanitario 
il  domandare  quale  fra  i  diversi  modi  di  nutrire,  vestire,  abitare 
sia  per  tutta  la  vita  umana  il  migliore  ,  cosk  egli  è  assurdo  il 
domandare  se  rÀristocratia ,  la  Democrazia,  o  la  Monarchia  sia 
il  migliore  universale.  L' unica  risttosta  generale  che  si  può  dare 
si  è  essere  quello  il  migliore  che  nelle  date  circostanze  si  può 
effettivamente  praticare  come  il  p\h  adatto  allo  scopo  della  vita 
sociale  in  quella  data  età,  in  quel  dato  territorio,  e  con  quel 
•dato  cielo.  11  genere  di  educazione  fisica  e  morale  che  date  al 
bambino  è  forse  quella  che  date  al  fanciullo  ?  Quella  del  fon* 
dullo  è  forse  la  stessa  di  quella  delF adolescente?  Questa  è  forse 
la  stessa  di  quella  del  giovane  o  dell'uomo  maturo  ?  Or  bene 
lo  stesso  avviene  nei  governi  adatti  a  civiltà  ed  ai  progressi 
di  lei  (i). 


(i)  Montesquieu  non  pose  mente  al  principio  deir  oppontunilà  che  è 
il  solo  operante  in  natura  nel  tempo  e  per  il  tempo  :  e  però  parlò  delle 
furme  dei  governi  come  di  vesti -che  si  possono  indossare  quando  piaccia, 
accennandone  solamente  le  condizioni  stromeniali. 


E  siccome  V  urte  TBÌepk  non  può  se  non  che  delle  forse 
della  natura^  né  cangiar  può  l'indole  delle  terre,  la  tempera- 
tura dei  cieli  e  la  nativa  condizione  degli  individui  umani ,  così 
l'arte  non  può  fare  tutto  quello  che  vorrebbe ,  ma  solamente 
quel  poco  che  essa  può,  talché  posta  la  sua  riuscita  in  confronto 
coi  desiderj,  l'ottima  suo  consiste  di  procurare  coli' industria  il 
maximum  dì  bene  praticamente  ottenibile  col  minimum  di  male 
praticamente  evitabile. 

Rammentare  ì  fattori  deirindvilimento  è  lo  stesso  che  ram- 
mentare gli  agenti  di  lui.  Ma  questi  agenti  non  tono  mecca- 
nici 9  e  però  la  loro  asione  non  i  uniforme  e  i  loro  eflètti  non 
tono  monotoni.  In  un  orinolo  le  ruote,  i  rocchetti,  le  suste,  i  pen- 
doli producono  sempre  lo  stesso  e  perpetuo  effetto  del  segnare 
le  ore.  Neil' incivilimento  non  é  così.  Ogni  efletto  di  esso  é  vario 
e  progressivo,  e  però  suppone  che  nei  fattori  sì  effettui  un  pro- 
gressivo perfezionamento  figlio  di  un'  azione  la  quale  nel  potere 
umano  fe  nascere  una  funzione  attiva  produttiva  di  un'altra 
asione  diversa  dalla  prima.  Ciò  non  può  derivare  fuorché  da  un 
perpetuo  circolo  di  asione  e  di  riasione  il  quale  feccia  sorgere 
dal  fondo  delle  potenze  attive  un  tempre  nuovo  modo  di  riasione 
e  quindi  di  effetti  variati. 

Con  nel  potere  dei  beni  noi  reggiamo  che  V  uomo  perfe- 
ziona la  terrai  e  questa  riagendo  perfeziona  gli  uomini.  Questo 
accade  coir  applicazione  delle  forze  mentali  e  fisiche  umane.  Nel 
potere  dell*  opinione  noi  veggiamo  che  la  sensazione  perfeziona 
la  mente  ,  e  la  mente  perfeziona  le  sensazioni  colla  meditazione 
coir  associazione  dei  sensi ,  e  colla  connessione  dei  segni.  Final- 
mente coi  beni  e  coli' opinione  si  eccita  la  forza,  la  quale  con 
r  opere  sue  riagisce  snll'  opinione  e  sui  beni,  e  quindi  con  tutte 
le  forze  unite  fa  procedere  l'incivilimento.  Per  tal  modo  si  vanno 
perfezionando  gradualmente  i  fattori ,  e  quindi  elevando  V  inci- 
vihmento.  Qual  é  il  fondo  dal  quale  sorge  tutto  questo  magi- 
stero? Questo  fondo  si  é  quello  della  natura  umana  comunicante 
colla  natura  esteriore  totto  la  legge  della  compotenza  e  formante 
un  tolo  sistema  profondo }  immenso,  imperscrutabile. 


§  XXXI.  Legge  Jondameniale  di  tutto  P  incivilimento. 

CoDfroDtando  i  due  estremi  di  tutta  V  economia  dell'umaDO 
iofiif ilimeoto ,  noi  rileviamo  che  egli  incomincia  coli' opinione 
credula  e  fioitce  coli' opinione  illuminata.  Che  dapprincipio  agi* 
sce  su  famiglie  o  persone  disgregate  ,  sia  fra  di  loro ,  sia  fra  i 
territori  su  cui  errano  vaganti,  e  sul  fine  conduce  consortj  stan« 
ziaU  in  cui  le  cose ,  le  persone  e  le  azioni  sono  associate  tra* 
sfuse  ,  agenti  e  riagenti,  in  una  complessa  unità  di  oognisione, 
di  voleri  e  di  poteri.  Ivi  gl'individui,  il  coosorsio  ed  il  governo 
concorrono  a  produrre  la  colta  e  soddis&cente  eonviventa.  Al 
primo  estremo  appartiene  l'infimtia  e  la  fanciulleua  degli  Stati: 
all'  ultimo  la  virilità  civile  dei  medesimL  Nel  messo  stanno  V  m^ 
dolescenza  e  la  gioventii.  La  parte  più  animata  ,  più  amabile  ^ 
più  splendida  della  vita  degli  Stati  sta  in  questi  periodi  di  roatao: 
ma  essi  sono  necessariamente  transitorj. 

Ma  sarà  forse  possibile  che  lo  sviluppamento  di  fatto  posi* 
livo  inisiato  e  cementato  coi  modi  efficaci  suddetti  originar)  aa* 
suma  dappertutto  le  stesse  forme ,  agisca  colla  stessa  fonai  prò* 
gradisca  colla  stessa  moderazione,  si  sviluppi  colla  stessa  fineoMf 
duri  colla  stessa  prosperità  ?  Ecco  una  grande  questione ,  la 
soluzione  della  quale  esige  la  cognizione  profonda  delle  leggi 
dello  spirito  e  del  cuore  umano  sotto  i  rapporti  attivi  ù  inte- 
riori che  esteriori  di  uno  Stato. 

Prescindiamo  pure  dagli  eventi  della  fortuna  ,  eodie  par 
esempio  dalle  invasioni  nemiche  e  dagli  infortunj ,  e  leniamo 
conto  soltanto  delle  disposizioni  naturali  originarie  sì  di  spirito 
che  di  cuore  subordinate  alla  località  come  un  mezzo  di  sussi- 
stenza e  di  potenza  fisiologica.  Con  sommo  ingegno  e  gusto ,  e 
con  passioni  precipitose  per  cui  si  corre  facilmente  agli  estremi, 
sì  può  forse  sperar  di  ottenere  il  pieno  ,  solido  e  progreuivo 
incivilimento?  Con  cervelli  grossi  e  lenti  e  con  passioni  languide, 
possiamo  noi  forse  riprometterci  lo  stesso?  Con  uno  spirito  sve* 
gliato  y  ma  superficiale  ,  imprevidente ,  accoppiato  naturalmienle 
all'incostanza ,  si  possono  forse  verificare  le  condizioni  del  dazi* 


igt 
dento  incÌTÌliiiiento7  Io  potrei  moltiplicare  le  potiuonl  colle  qooli 
non  i  sperabile  ana  perfetta  riuscita.  Platone  disie  che  cicurit* 
timo  custode  centra  tutti  i  visj  é  la  scienza*  Ciò  non  basta  :  si 
esige  andie  un'indole  ed  un  luogo  adatto. 

Qual  è  la  oonseguensa  che  ne  deriva  T  Al  progressivo  »  so« 
Kdo  e  piik  proficuo  incivilimento  richiedersi  una  speciale  VOGA* 
ZIONE  NATURALE  per  cui  uno  Stato  primeggi  sopra  gli  altri. 
La  prudensa  ed  il  vigore  che  lo  fece  salire  gioverà  certamente 
ad  altri.  Egli  anche  nel  metto  del  corso  potrà  dare  ajuto  alla 
minore  attitudine  ^  sia  di  quelli  ohe  prima  di  lui  rimasero  a 
metta  strada*  sia  di  altri  che  non  si  elevarono  ancora.  11  medio 
incivilimento  delle  genti  non  può  essere  operato  che  dall'innesto 
dei  metti  della  natione  o  città  pih  fiivorita  dal  cielo  ,  la  quale 
chiami  per  uo  tempo  sotto  il  suo  impero  le  meno  (avori  te,  onde 
in  fine  separandosi»  potere  da  sé  stesse  progredire.  All'Asia  non 
toccò  questa  fortuna,  e  però  non  andò  oltre  la  portata  del  pri* 
roo  periodo  ,  e  tempre  rìcaddc  entro  la  prima  sfera.  Da  ciò 
ne  viene  che  se  la  nation  maestra  fosse  costretta  a  retrocedere, 
essa  col  trovarsi  meno  incivilita  sarebbe  però  sempre  la  più  ptm- 
FETTiBoi  •  dall'  altra  parte  II  progresso  innestato  in  altre  genti 
non  lascierd>ba  di  agire.  Or  eccoci  condotti  agli  ultimi  limiti  del 
proposto  quesito. 

Allorché  l' uomo  di  genio,  interrogando  in  silentio  l'oracolo 
della  natyra  e  dei  secoli ,  osa  innalzarsi  a  quelle  sublimi  con- 
templazioni nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spìrito  e  del 
cuore  umano  si  connettono  coi  fatti  della  storia  cognita  dei  go« 
verni  della  terra  ,  si  aprono  alcune  grandi  prospettive  le  quali 
colpiscono  lo  spirito  piuttosto  per  una  subitanea  inspirazione  che 
per  una  lenta ,  minuta  e  fredda  orditura  di  raziocinj.  In  questa 
maniera  ci  vengono  rivelate  le  leggi  naturali  della  vita  degli 
Stati ,  stabilite,  dirette  e  sanzionate  dall'  irresistibile  possanza  del 
tempo  ed  eseguite  dall'umana  industria. 

Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e  costanti  dell'umanità 
e  consultati  gli  annali  degli  imper) ,  ci  avveggiamo  ,  che  come 
prima  d'ogni  artificiale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto ,  co«] , 


dopo  che  l'arte  politica,  figlia  della  natura  e  che  riagitce  sulla 
natura ,  ha  consumati  tutti  i  suoi  sforzi ,  la  natura  tiene  palese- 
mente la  bilancia  degli  Stati.  Se  la  fona  segreta  ed  invincibile 
dell'ordine  naturale,  quando  non  era  ancora  nata  l'arte  dedotta 
da  grandi  principj,  diede  le  prime  mosse  alle  umane  società  io 
un  determinato  punto  del  globo ,  essa  pure  ,  dopo  che  V  arte 
esaurì  i  suor  congegni  e  la  sua  potenta  ,  ne  regge  le  opere  ,  e 
ne  attribuisce  la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un'altra  nasione. 
Nella  prima  -  epoca  essa  é  una  scintilla  di  fuoco  che  entra  in  un 
caos  informe,  inerte  e  tenebroso  per  incominciarne  il  mo? imento. 
Nell'ultima  essa  è  un  Sole  che  regge  un  sistema  armonico  con 
ordine,  silenzio  e  facilità.  Io  non  dico  tutto.  Essa  è  veramente  la 
•ola  che  nel  frattempo  della  lunga  lotta  fra  l'ignoranza  e  la  scienza, 
(ira  r  intemperanza  e  la  moderazione^  fra  il  male  inteso  interesse, 
e  le  più  illuminate  provvidenze ,  urta  ,  riagisce  e  sospinge  il 
mondo  morale  per  avviarlo  suU'  unica  corrente  dell'  etema  ed 
inviolabile  equità,  conforme  all'  ordine  vivificante  ed  equilibrante 
che  regna  in  tutto  il  sistema  dell'  universo. 

La  verità  di  questo  grandioso  risultato  ci  può  Tenir  fatta 
palese  mediante  la  storia  della  vita  delle  nazioni  ridotta  a  prìn- 

cipj,  o ,  a  dir  meglio,  mediante  le  leggi  immutagli  dell'umaoilà 
comprovate  da  fatti  chiari  e  ripetuti. 

Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a  riconoscere  che  esiste 
una  forza  naturale  superiore  ,  la  quale  stabilisce  le  condisiooi 
onde  costituire  il  buon  temperamento  degli  Stati  politici.  La 
stessa  forza  pertanto  stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  movimento» 
giacché  le  leggi  del  movimento  sono  necessariamente  determinate 
dalla  composizione  posta  in  azione  delle  circostanze. 

Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d'avviso  che  tutte  si  pos» 
sono  ridurre  ad  una  sola.  Questa  si  è  <«  la  tendenza  perpetua 
di  tutte  le  parti  di  uno  Stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all'  equili« 
brio  dell'  utilità  e  delle  forze  mediante  il  conflitto  degli  interessi 
e  dei  poteri  ^  conflitto  eccitato  dall'  azion  degli  stimoli  ,  rattem- 
prato  dall'inerzia  ,  perpetuato  e  predominato  dalle  costanti  ur- 
genze della  natura ,  modificato  dallo  stato  diverso  permanente  e 
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progreasiTo  sì  dei  particolari  che  delle  popolazioni  senta  dìsco- 
starsi  mai  dalla  continuità.  » 

L'equilibrio  di  cui  parlo  si  deve  riferire  tanto  alle  cose  fi- 
siche quanto  agli  uomini  ed  alle  nazioni  fra  di  loro. 

Questa  tendenza  in  ultima  analisi  si  risolve  nel  pareggiare  i 
mezzi  di  soddisfazione  coi  bisogni  comuni  degli  uomini  associati, 
e  quindi  ad  ottenere  la  maggior  prosperità  ,  coltura  e  sicurezza 
interna  ed  esterna  della  società.  Se  voi  domandate  quale  sia  il 
carattere  predominante  di  questa  legge,  si  vede  tantosto  essere 
r  AWT AGONISMO  delle  potenze  motrici  di  questi  oominr  associati  t 
sottoposto  ai  rapporti  dell' unità. 

La  scienza  degli  estremi  contrarj  temperati  dal  giusto  mezzo 
formerà  dunque  la  base  della  sapienza  politica.  Ma  è  legge  di 
fiitto  indeclinabile  che  la  natura  percorra  da  sé  stessa  gli  estre- 
mi. Essa  per  una  forza  ingenita  a  quella  grande  unità  che  tutto 
move  e  tutto  regge,  passa  dall'uno  all'altro  estremo,  e  vi  passa 
con  una  progressione  graduale  tutte  le  volte  che  esiste  l'antago- 
nismo dei  poteri  regolato  dal  temperamento  delle  forze  contrarie. 
In  questa  progressione  la  natura  passa  dallo  dtato  inviluppato  » 
grossolano  e  compatto  allo  stato  sviluppato,  raffinato  e  ripartito, 
accoppiando  però  sempre  1'  unità  colla  moltiplicità,  la  semplicità 
colla  varietà ,  l'antagonismo  colla  concordia,  la  possanza  col  ben 
essere.  Gli  estremi  contrar)  si  rassomigliano  nelle  leggi  fonda, 
mentali  ,  ma  presentano  tali  e  tante  differenze  nelle  loro  forme 
e  nei  loro  risultati  che  codesti  estremi  appariscono  contrarj.  Ciò 
che  vi  ha  di  comune  si  è  l'azione  di  una  forza  centrale  che 
rattiene  il  gran  tutto  entro  i  confini  d'una  vita  armonica,  per  cui 
colla  distruzione  procedendosi  alla  riproduzione,  gli  Stati  diversi 
politici  passano  a  quelle  diverse  situazioni  alle  quali  vengono 
•pinti  dalla  forza  dei  tempi  e  dei  luoghi ,  e  progrediscono  o  ri* 
mangono  stazionar) ,  e  retrocedono  in  ragione  degli  impulsi  pre- 
valenti. 

Ecco  in  poche  parole  come  la  natura  dapprincipio  stimola 
e  prepara ,  ed  in  fine  conserva  e  sanziona  V  incivilimento.  Si 
potrebbe  anche  soggiungere  che  essa  nel  frattempo,  posti  i  mezzi 
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personali  e  territoriali ,  lo  conduce  mediante  le  lezioni  tanto 
beni  annessi  al  retto  corso  quanto  dei  inali  inevitabili  nel  tra- 
▼iamento.  I  prudenti  e  i  moderati  ne  approfittano  :  gli  altri  ca- 
dono vittima  della  ostinazione.  Tutto  ciò  vien  fatto  colla  forroola 
ora  descritta.  A  questa  formula  si  riduce  tutto  lo  spirito  ultimo 
ed  eminente  dell'argomento  qui  trattato. 

Un  progresso  indefinito  é  una  chimera  perciò  stesso  cbe  la 
natura  umana  è  limitata  dall'  organismo,  dal  suolo,  dal  dima  e 
dagli  stimoli  e  da  sé  stessa  tende  al  riposo.  Dirò  piuttosto  che 
nella  condizione  del  mondo  sorge  il  gran  problema  :  se  le  .genti 
giungere  potranno  mai  a  quell'  apice  finito  cbe  la  filosofia  può 
immaginare,  e  se  tutte  potranno  avvicinarsi  egualmente.  La  de- 
cadenza  può  avvenire  in  ogni  stadio  come  la  storia  attesta.  Ad 
ogni  modo  il  progresso  avviene  colla  formola  qui  espressa.  Que- 
sta formola  non  é  propriamente  quella  dell'  incivilimento  ,  ma 
bensì  del  Principio  dinamico  di  lui.  In  questa  qualità  egli  rac- 
chiude una  forza  che  esser  può  sì  regolata  che  sregolata.  Ma 
V  incivilimento  esige  un  processo  regolato.  Dunque  volendo  una 
formola  di  questo  processo  essa  deve  contenere  le  condizioni  di 
lui.  Ciò  esige  un  altro  lavoro. 


Sino  a  qual  punto  le  produzioni  scientifiche  e  lettera* 
rie  seguano  le  leggi  economiche  delle  produzioni 
in  generale y  ecc.  —  iSSa.  Volume  unico  in^io!* ^ 
di  pag.  XV  e  197. 

darebbe  una  non  lieve  mancanza  ,  se  in  questi  Annali  ove  ai 
rende  conto  di  tuttociò  che  influisce  al  progresso  della  umana 
civiltà,  non  facessimo  parola  di  questa  operetta  composta  recen- 

• 

temente  da  un  distinto  ingegno  italiano  già  nolo  assai  per  altr' 
suoi  pregevolissimi  lavori.  L' argomento  ispira  il  più  vivo  inte^ 
resse  \  si  tratta  di  svelare  le  cause  della  ricchezza  intellettuale  , 


di  conoscere  cioè  quali  8Ìeno  le  circostanze  favpreToli  alla  costi- 
tuzione di  un  doTÌzio^  patrimonio  scientifico  (i).  Se  l'uomo,  come 
dice  Bacone,  tanto  può  quanto  sa,  sarà  Sua  cura  di  saper  molto 
per  aumentare  la  propria  potenza  ,  e  per  renderla  sempre  più 
efficace.  Quindi  ogni  ricerca  istituita  a  porre  in  chiara  luce  ogni 
circostanza  propizia  alla  fecondità  dell'  umano  intelletto  onora 
chi  la  promuove ,  ed  è  oltremodo  preziosa  ,  perocché  in  forza 
dell'  accennato  priacìpio ,  ae  sarà  vasto  e  maestoso  il  corredo 
della  nostra  scienza,  quello  delle  nostre  materiali  ricchezze  non 
sarà  meno  splendido  ed  imponente.  In  questa  speciale  investi- 
gazione l'Autore  ci  avverte  di  non  aver  pi*eso  di  mira  la  natura 
della  mente  umana  ;  e  ben  lo  annunzia  di  per  se  stesso  il  titolo 
dell'opera,  che  si  limita  come  ognun  vede  all'unico  rapporto 
della  sua  fecondità.  Per  lo  che  il  lettore  dee  considerare  che 
non  sente  né  un  fisiologo,  né  un  ideologo,  ma  sibbene  un  mero 
economista  che  spiega  il  fenomeno  della  nostra  primitiva  ric« 
chezza.  Esso  sostiene  che  la  qualità  e  la  quantità  delle  opere 
intellettuali  dipendono  ognora  dalla  domanda  al  pari  delle  opere 
materiali  ;  non  però  la  loro  eecellenza  e  sublimità^  che  reputansi 
sciolte  da  ogni  legge.  Faremo  giudice  il  lettore  stesso  del  merito 
resultante  dalla  speciale  trattazione  di  questo  argomento,  avendo 
prescelto  di  porre  sotto  ai  suoi  occhi  ì  più  essenziali  frammenti 
dell'opera  collegati  fra  loro  m  guisa  da  offrirne  il  più  succoso 
compendio:  prescindendo  da  qualche  difetto  causato  da  una  non 
fondata  cognizione  di  lingua  ,  la  espressione  dell'Autore  è  così 
originale ,  e  cosi  vivace  di^  riescire  assai  sollazzevole  \  non  vo- 
gliamo adunque  defraudare  il  lettore  di  questo  piacere.  Ogni 
qual  volta  però  i!  nostro  sentimento  non  sia   perfettamente  uni- 


(i)  Dair  opufcolo  del  nostro  Romagnosi  intitolato  della  Supitma  eco' 
nomia  deW  umano  sapere  del  1828,  risulta  che  le  produzioni  mentali  sor- 
gono in  forza  degli  stessi  stimoli,  della  stehsa  posizione,  degli  stessi  mezz- 
e  collo  stesso  andamento  delle  produzioni  economiche  e  si  Tanno  egual 
mente  perfezionando.  Ivi  si  vede  il  perchè  di  queste  successivo  perlezio- 
n  imeni  o.  Jl  Compilatore 


forme  a  quello  dell'Autore  ci  permetleremo  dì  accemMire  la  ra- 
gione in  una  nota  piti  breve  che  8ia  pocnbile.  Beco  come  iiioo> 
mincia  la  soluzione  del  quesito. 

V  offerta  è  sempre  corrispondente  alla  domanda 

in  quantità  e  qualità. 

ce  I  tre  rami  io  cui  i  Greci  furono  InarrivabiK  non  solo  pel 
meinto  intrinseco,  ma  anche  pel   numero    degli    Autori    faitmo 
r eloquenza y  il  teatro  e  le  belle  arti.  Or  bene;  se   si  riflette ^  i 
produttori  di  questi  generi  furono  molti  ;  perchè  molti    erano  i 
consumatori  »  perchè  grande  n'  era   il    bisogno    e   l' eslimasione. 
L' offerta  tiene  dietro  alla  domanda.  —  Quei  popoli,  atteso  l'nso 
degli  schiavi  che  lavoravano  le  terre  e  nelle  fucine,  erano  i  pili 
scioperati  del  mondo  ,  volevano  divertimenti ,  distrazioni ,    prò* 
cessioni ,  sacrifizj ,  spettacoli  teatrali ,  i  giuochi  Istmicì,  ì  giuochi 
Olimpici.  Amavano  la  storia  perchè  gli  adulava,  la  poesia  perché 
gì' inebriava  ,  e  premiavano  non  con  pensioni  o    patacche  ,    ma 
con  corone  d'alloro  e  scoppj  di  applauso  sui  teatri  e  nei    gìuo* 
chi  olimpici  i  loro  istoriografi,  e  i  loro  poeti  cesarei.  Quindi  ia 
ragione  di  tanti  sfaccendati  ed  entusiasti  ammiratori  ,    nacquero 
hi  gran  numero  storici ,  poeti ,  comici  e  tragici;  in  quella  guisa 
che  il  gusto  delle  corse  e  della  lotta  fece  sorgere  presso  gli  stesa 
popoli  a  torme  i  lottatori ,  i  guidatori  di    cavalli ,   cocchieri    di 
bighe ,  lanciatori  del  disco  ,  cursori|,  atleti.  Gli  uditori  e  spetta- 
tori in  questo  genere  di  cose  rappresentano  i  consumatori,  e  gli 
autori  rappresentano  i  produttori.  Fra  gli  autori,  e  i  produttori 
di  cose  materiali  non  corre  altra  differenza  se  non  che  i  secondi 
ricevono  una  mercede  in  denaro  o  in  permute  equivalenti,  ed  i 
primi  la  ricevono  in  fama  ,  in  applausi  od  onori ,  |e    raramente 
in  denaro.  Ma  sì  gli  uni  che  gli  altri  sono  mossi  dall'interesse, 
e  senza  una  ricompensa,  qual  ch'ella  sia,  non    producono.    In 
questo  stesso  tempo  ,  di  cui  parliam'o ,  né  in  Persia ,  né  in  Ma* 
cedonia  ,  ne  nell'Epiro  (  tre  cospicue  monarchie  )\  dove  il  biso- 
gno dr  simili  produzioni  dello  spinto  umano  non   esisteva  ^  non 
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esistette  neppure  T  offerta.  Invece  di  oratori  e  scrittori  non  vi 
s'incontrano  che  pocbi  generali  e  molti  cortigiani.  Così  pure 
in  Isparta  ,  quantunque  libera  al  par  di  Atene  e  di  Corinto 
perchè  non  tì  si  appressava  che  la  lotta  ,  il  valore  e  il  parlar 
corto ,  in  luogo  di  parlatori ,  di  poeti  e  artisti  non  vi  si  vede- 
vano che  robusti  lottatori  »  intrepidi  guerrieri ,  cittadini  vir« 
tuosL  Atene  esportava  all'  estero  (  ci  sia  permesso  questo  lin« 
guaggio  doganale  nel  nostro  argomento)  artisti,  letterati,  filosofi 
e  ciurmatori  di  ogni  sorta  ;  Sparta  non  esp«>rtava  che  Generali. 
•t  Discendiamo  a  Roma.  Finche  questa  fu  libera,  cioè  finché 
ebbe  d'uopo  di  consigliare  nel  foro  delle  buone  leggi,  e  di  gua- 
dagnar battaglie  e  ornare  di  trofei  il  Campidoglio,  gli  oratori  e 
i  Generali  nascevano  in  copia  pel  motivo  che  Cicerone  stesso  ne 
assegna  :  duae  suni  artes  quae  possunt  locare  homines  in  am» 
piissimo  grada  dignitatìà  ;  una  imperatoris  altera  oratons  boni. 
Non  vi  fu  mai  penuria  di  tribuni  del  popolo  e  demagoghi.  Ad' 
un  Console  buono  succedeva  uno  migliore  (  come  succede  fra 
noi  ogni  carnevale  coi  cantanti  e  ballerini). . .  Il  popolo  romano 
fu  sempre  anch'esso  vago  di  spettacoli.  Dacché  Livio  Andronico 
nel  sesto  secolo  della  Repubblica  cominciò  a  comporre  comme- 
die e  tragedie  pei  Romani ,  in  men  d'un  secolo  Roaia  ebbe  per 
compositori  di  teatro  Gneo  Nevio ,  Ennio ,  Plauto^  Cecilio  Afra- 
nio ,  Luscio  Savinio  ,  Turpilio ,  Tràbea  e  AttiBo  Terenzio  ,  Pa- 
cuvio  ,  Azio.  Se  non  ebbe  tanti  e  così  buoni  scrittori  dramma- 
tici quanto  i  Greci  si  é;  i.^  perché  era  pili  serio,  più  maschio, 
e  più  occupato  nelle  guerre;  %,^  perché  amò  ancor  più  del  teatro 
gli  anfiteatri ,  i  gladiatori  ed  i  combattimenti  di  fiere  ;  3.^  per- 
ché gli  spettatori  di  Roma  non  essendo  co^  delicati  e  raffinati 
di  gusto  come  quei  d'Atene  si  contentavano  di  traduzioni  ed 
imitazioni  dal  Greco.  —  Parimenti  se  le  belle  arti  non  fiorirono 
in  Roma  quanto  in  Grecia  si  dee  ciò  imputare  alla  minor  do- 
manda^ i.o  perché  i  Romani  non  furono  nriai  pintocheri  come 
i  Greci,  e  Sebbene  avessero  un  milione  di  Dei  (i),  lì  trattavamo 


CO  Forte  questi  Dei  crau»i  introdotti  prcMO   il  volgo  più  tardi ,   tua 


per  la  maggior  parte  come  la  Repubblica  di  Venetia  trattam 
i  suoi  nobili  Baroabolti.  Le  terre  conquistate  non  si  cedevano 
alle  chiese ,  ma  si  distribuivano  fra  i  soldati  benemeriti  ;  e  ii 
bottino  non  andava  in  tasca  de'  Sacerdoti ,  ma  si  versava  nel 
tesoro  della  Repubblica  ;  ^.'^  perchè  trovarono  già  belle  e  fatte 
pitture  e  sculture  ,  obelischi  e  colonne  che  rapirono  in  Grecia  , 
nell'Asia  Minore  ,  in  Egitto. 

tf  Veniamo  al  medio  evo.  A  che  deve  ascriversi  il  ^ran  nu- 
mero  dei  Menestrieri  ,  Trovatori ,  Troveri ,  e  Giullari  che  nel 
%ìl  e  XIII  secolo  assordavano  colle  loro  rime  la  Catalogna,  la 
Sicilia  y  l' Inghilterra  ,  il  Norie  e  ancora  più  il  Mezzodì  della 
Francia?  (i)  Alla  mancanza  in  que' secoli  di  teatri  e  di  assemblea 
pubbliche  ^  ai  tornei  in  allora  di  moda,  alla  civetteria  delie  Prin- 
cipesse, alle  lodi  distribuite  dalle  Corti  di  Amore ,  e  dalla  spien* 
dida  corte  di  Tolosa.  Tutte  queste  circostanze  crearono  e  man* 
tennero  per  quasi  tre  secoli  queste  razze  d' improvvisatori  e  di 
zingari  cantanti,  cessate  le  quali,  cessarono  le  arpe  e  i  trovatori^ 
i  petiiit  soupers  ;  ai  menestrieri  successero  quindi  gli  attori  ,  i 
cantanti,  i  musici  ,  et  Us  beaux-esprìts.  Come  nacquero  quei 
tanti  romanzi  del  medio  evo  ,  la  Cronaca  di  Turpino ,  les  Fa* 
bliaux  ,  il  Romanzo  d'  Arturo ,  quello  della  Rosa ,  il  Gesta  Ro* 
roanorum,  TAmadigi,  ecc.,  poi  le  novelle  di  Boccaccio,  quelle 
del  Sacchetti  ,  del  Randelli,  di  Cinto,  eca  ,  indi  i  romanzi  poe* 
tici  del  Pulci,  del  Bojardo,  del  Berni,  d'Ariosto,  dei  due  Tassi, 


non  nano  quelli  il  culto  dei  quali  fosse  riconosciuto  e  consacrato.  Ciò 
consta  tanto  da  una  legge  di  Romolo  di  cui  fa  menzione  Dionigi  di  Alicar- 
nasso  ;  quanto  dalle  praticho  usitatc  nella  stessa  età  di  questo  storico  ri- 
ferite da  lui.  Bomagitosi. 

(O  Prima  di  quel  tempo  troviamo  i  Trovatori  anche  presso  gli  Unni. 
Nel  banchetto  dato  da  Attila  agli  ambasciatori  del  greco  imperatore  Teo- 
dosio II  fino  dal  V  secolo,  intervenne  un  Trovatore  a  cantare  le  glorìoae 
imprese,  e  dopo  uu  buffone  a  far  ridrre  i  convitati.  (Excerpta  Lt'gathtuun 
in  CoUect:'  Bjrzemtiiu  Hisi,  ).  A  chi  piacesse  andare  più  indietro  li  trove- 
rebbe negli  Scaldi  della  Svezia  venuti  dalp  Asia  e  li  con  giungerebbe  con 
quelli  di  Attila  di  una  origine  scitica.  Boma^tosL 
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òi  Spenser  ,  e  poi  i  romanzi  di  madama  Scuderi  ,  La  Fayette  , 
di  Cervantes  ,  di  Le  Sage  ,  e  finalmente  quei  di  Fielding  ,  di 
Eicbardson ,  di  Smollet,  e  a'  nostri  giorni  qiie'  di  Walter  Scott^ 
«li  Cooper,  Manzoni,  e  loro  imitatori?  Dalla  curiosità,  passione 
preminente  degli  uomini  ,  che  si  modifica ,  si  raffina ,  si  cangia , 
ma  non  si  stanca  né  si  eslingue  mai,  e  chiede  sempre  un  nuovo 
ahmento. 

«  E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria,  » 

a  La  quantità  del  consumo  migliora, e  peifeziona  alla  fine  W 
produzione.  L'uso  frequente  della  porpora   che    si    faceva    dagli 
antichi  aveva  perfezionato  questo  colore  sopra   ogni    altro.    Così 
il  più  bello  scarlatto  è  quello  d'Inghilterra  perché  se  ne  fa    ivi 
il  maggior  consumo.  Quando  le  armi  bianche  erano  le  sole  armi 
della  guerra  furono  portate  ad  un'estrema  bontà.  La  loro    tem- 
pera era  tanto  eccellente  che  diede  orìgine  alle  invenzioni  dello 
scudo  di  Achille,  del  cimiero  di  Ettore,  della  spada  di  Orlando. 
Le  spade  di  Milano  e  di  Toledo  ,  non    punto    favolose  ,    erano 
al  certo  migliorì  delle  presenti.  I  Turchi  ,  i  Persiani ,  gli  Arabi, 
la  cui  forza  principale  consiste  ancora  nella  cavalleria  ,  ci  supe- 
rano nella  bontà  delle  sciabole ,  quantunque  nelle  arti  sieno  in- 
feriori a  noi.  Così  siccome  la  loro  distinzione  consiste    nel    tur- 
bante e  nelle  pantofole ,  ed  i  loro  piaceri  in  fumare,  in  bagnarsi 
ed  in  isdrajarsi  ,  quindi  hanno    le    migliori   pipe  ,    i    bagni    più 
voluttuosi  ,  e  più  sibarìtici  sofà.  In  Ispagna ,  dove  si   ozia    e    si 
fuma  quanto  in  Turchia  ,  si  fanno  i  migliori  zigaiTÌ.  In    Inghil- 
terra si  fanno  le  migliori  scarpe  ed  ombrelle  perché  il  clima  ob- 
bliga tulli  a  difendersi  conti*o  la  pioggia  ^  del  pari  che  in  Italia 
si  fabbrìcano  i  più  bei  cappelli  di  paglia  ,  perché  si  e  obbligali 
a  ripararsi  contro  i  cocenti  raggi  del  sol  lione.  In  Francia  i  pro- 
fumi, le  pomate,  e  gli  ornamenti  di  toeletta  sono  delicatissimi, 
jierché  la  galanteria  é  comune.  Quando  la  domanda    é   forte    e 
continua ,  i  produttori  sono  molti ,  fra  loro  sorge  la  gara  e  le- 
mutazione  ,  e  la  probabilità  si  fa  maggiore  che  alcuno    di    loro 
liescirà  in  un  grado  eminente  e  sublime.  Ciò    si    verìfica    anche 
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nelle  opere  d^  ìiigegoo.  Dov'erano  i  roigliorì  oratori  deU'antk 
gì'  Isocrati  f  ì  Deinosteoi ,  gli  Ortensii ,  i  Tullj ,  sa  non  dove 
s'improvvisavano  più  discorsi  ?  In  Inghilterra  fra  le  tante  mi» 
gliaja  di  oratori  che  da  secoli  parlarono  in  Parlamento  npn  pò* 
teva  a  meno  alla  lunga  di  non  sorgere  una  metta  dotiina  d'ito* 
mini  non  meno  facondi  di  quei  dell'  antichità,  i  Chatam ,  i  Fox, 
Burke ,  Pitt  ,  Sheridan  ,  Canning  (i).  A  forza  di  comporre  •  pel 
teatro  in  Ispagna,  atti  sacramentali,  commedie  e  tragedie  (  nel 
numero  di  diciassette  mila  che  il  teatro  spagnuolo  ne  vanta)  era 
pur  forza  che  alcuni  degli  scrittori  si  facessero  sommi.  Fra  i 
tanti  predicatori  che  da  secoli  si  sfiatano  dal  pulpito  era  pur 
probabile  che  alla  fine  dovesse  nascere  un  Massillon,  un  Bostnet, 
un  Bourdalou  in  Francia  ,  un  Segneri  ed  un  Turc^  in  Italia. 
Da  sette  secoli  V  Italia  sia  cantando  versi  colla  cetra  in  maoo  ; 
non  è  dunque  strano  ch'ella  abbia  sempre  avuto  dei  poeti  emi* 
penti  ,  sia  in  provenzale  ,  sia  in  italiano ,  sia  in  latino  ,  sia  net 
dialetti  provinciali.  O  rozzi  o  colti ,  liberi  o  schiavi  ,  sempre  gli 
Italiani  amarono  la  poesia  ,  e  questo  bisogno  combinato  coll'a^ 
roonia  della  lingua  e  la  facilità  delle  rime  (funesta  facilità  lai- 
volta),  fornì  all'Italia  centinaja  e  migliaja  di  poeti,  e  Ira  questi 
alcune  dozzine  di  buoni  ed  una  mezza  dozzina  di  sommi. 

«  Nella  decadenza  dpIFImpero  romano,  quando  gli  scrittori 
furono  pochi  e  cattivi  perchè  negletti  e  posposti  ai  gladiatori»  ai 
citaredi ,  ai  cuochi ,  alle  spie  ,  ai  cortigiani ,  alle  cortigiane ,  ai 
vide  accrescersi  strabocchevolmente  il  numero  de'  legali,  si  eoa* 
lavano  a  migliaja ,  a  legioni ,  erano  un  popolo.  Questa  superfe» 
tazione  non  sorprenderà  più  se  si  riflette  alle  circostanze  che 
dovevano  necessariamente  produrli.  Si  sa  che  leggi  (a)  romane  si 
erano  andate  ammucchiando  le  une  sopra  le  altre  a  pesanti  strali 


CO  II  signor  Brougham ,  ora  ministro,  parlò  varj  «ani  sono,  quando 
era  deputato  alla  Camera  dei  Cumuni,  per  tette  ore  continae  sulle  riforme 
della  inglese  legislazione. 

(*))  Non  le  leggi ,  ma  gli  scritti  de^  giureconsulti. 

JioukigniMu 
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di  chiose,  oommenti  e  interpretationi  a  segno  di  formare  una 
carica  per  molti  camipelli.  Aggiungasi  che  per  tre  secoli»  da  Co- 
stantino sino  a  Teodosio ,  gì'  impieghi  pubblici  (  eh'  erano  stati 
dagl' imperatori  aumentati  sema  fine)  non  erano  conferiti  che  a 
quelli  che  averano  riportata  la  laurea  in  legge.  Si  a?eta  dunque 
mestiero  di  un  gran  numero  di  causidici.  Conforme  alla  domanda 
era  l' ofièrta.  Nella  città  di  Berito  si  laureavano  ogni  anno  molte 
migliaja  di  questi  sofisti  e  vampiri  delle  sostanze  private  (i)  oltre 
quelli  che  prendevano  la  laurea  in  Roma  ed  in  Costantinopoli. 
Semprecchè  vi  sarà  moltiplidtà  e  confusione  di  leggi  ,  prolifica 
•ara  la  rataa  de'  causidicL  Come  si  spiega  ch'essi  non  cessarono 
mai^  neppure  colla  invasione  de'  Barbari  ?  Perchè  coli'  importa- 
■ione  di  tante  straniere  legislaiioni ,  bavare,  longobarde,  ale- 
manne, normanne,  v'era  sempre  bisogno  di  queste  guide,  qua- 
lunque poi  elle  fossero ,  in  quel  labirinto  di  codici.  .  .  Quando 
poi  ai  nostri  tempi  gli  onori  e  gl'impieghi  non  furono  pili  esclu- 
sivamente conferiti  ai  leggisti ,  quando  poi  i  nuovi  Codici  d'Au- 
stria ,  di  Baviera  ,  di  Prussia  ,  di  Francia ,  di  Olanda,  succinti , 
brevi  ,  ciascuno  nella  lingua  nazionale ,  resero  a  tutti  comune 
r  intelligenza  delle  leggi,  il  bisogno  degli  interpreti  scemò,  e  con 
esso  scemò  il  loro  numero.  All'incentro  in  Inghilterra,  dove  le 
leggi  sono  ancora  un  tal  cumulo  enorme  da  stancare  la  memoria 
di  un  Pico  della  Mirandola ,  la  professione  legale  è  non  meno 
diffusa  e  lucrosa  che  nella  decadenza  dell'Impero  prima  di  Teo- 
dosio ,  o  nei  mezzi  tempi  d' Italia  {i). 


(i)  Questa  etpreftione  è  buona  pel  poeta  satirìco  che  ha  bisogno  di 
tetri  colorì  per  P effetto  del  suo  quadro  orrido  e  spaventevole;  lo  scrìi* 
tore  che  non  voglia  sagrìBcare  alPepigramma  la  venta  delle  cose,  dee  av« 
vertire  che  fra  le  molte  migliaja  di  sofisti  laureati  vi  possono  essere  anco 
alcuni  laureati  filosofi. 

iVofinvu; 
(9)  Nella  sola  Londra  si  contano  ii5o  avvocati ,  e  iSi  notari. 
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Gli  Stessi  principi  sono  applicabili  alla  scienza. 

«La  Medicina  e  la  Chirurgia,  bisogni  urgenti  di  tutti  i  po- 
poli, SODO  aociie  state  da  tutti  i  popoli  coltimte.  In  Omero  leg- 
giamo che  il  chirurgo  in  capo  deli' esercito ,  Biaoaooe,   era    ri- 
putato di  progenie  difina ,  figlio  d'Esculapio.  Persino   gli    Dei 
aveTano  un  chirurgo   di  corte  ,  Peone.  La  medicina  egiaia    ere 
esercitata  dai  Sacerdoti ,  la  prima  casta  dello  Stato.  Gli  Arabi , 
quantunque  erranti  guerrieri ,  soggetti  anch'  eui  jlle  malattie  ed 
alle  ferite ,  sentirono  pili  che  mai  il  bisogno  di  queste    sciense  , 
e  vi  si  distinsero.  I  Crociati ,  quegl'ignorantissimi  fanatici,  anche 
prima  che  imparassero  dagli  Arabi ,  loro  nemici ,  gli  erudimenti 
di  queste  due  scienze  (i),  apprezzafano  sopra  ogni  altro  coloro  che 
conoscevano  la  virtii  dell'  erbe  medicinali  ^  e  le  donne  ne  face- 
vano uno  studio  particolare.  Tra  ì    Selvaggi    dell'  America  y    vi 
son  pure  delle  donne  che  studiano  quest'arte;  e  fra  i  montanari 
della  Scozia  parimenti.  La  medicina  ,  che  non  si  estinse  mai  in- 
teramente y  fu  una  delle    prime  a   ravvivarsi    nei    primi    albori 
della  civilizzazione.  Oltre  le  celebri  Università  arabe  di  Cordova 
e   di  Toledo  ,  ove  fu  sempre  insegnata  ,  sorse  sin   dal    decimo 
secolo  la  scuola  in  Sorento  (a)  che  poi  divenne  tanto  famosa.  Si 
pretende  che  nel  i  a88  in  Milano  sola  v'  erano  sino  a    duecento 
medici.  Più  crescono  le    malattie  ,    più    crescono    i    medici    (  e 
fors'  anche  viceversa,  avrebbe  detto  Molière  ).  Perciò  quaà  tutte 
le  nazioni  vantano  dei  nomi  illustri  in    questa    scienza  ,    sempre 
dietro  il  principio  che  dui  molti  nasce  T  ottimo  ;  la  Grecia  Ippo- 
crate  e  poi  Galeno ,  gli  Arabi  Rhasis  ,  Avicenna  ,  Averroè  ;  l'I- 


(i)  Non  sappiamo  dove  PAulore  tragga  qiioala  iiotisia.  Ciò  che  a   noi 

ooDtta  riipotto  all'  Italia  si  e  che  alP  epoca   delie   crociate   eranvi   medici 

nella  stessa  maniera  che  eranvi  giureconsulti,  D^  altronde  non   per   niciz» 

delle  crociate ,  ma  dalle  traduzioni  degli  Arabi  di  Spagna  si   pretende  cs< 
sersi  risuscitala  la  notizia  nelle  Opere  grcciic  di  Medicina. 

Roma^iiosi, 

(3)  Meglio  Salerno. 
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Udia  y  Berengario  ,  Cesalpini ,  Santorìo ,  Borelli ,  eoe. ,  ecc.  ;  la 
Germania  Sthal  ^  Frank  ,  ecc.  ;  la  Sviuera  Haller  ,  la  Francia 
Bordeu  ,  Bartéte,  Desault ,  l'Olanda  Boheraave  ,  Ruisch  ;  T  In« 
ghìlterra  Sjdenham ,  Harocy ,  Gaiien  ,  Brown ,  ecc. 

«  Gii  antichi  per  nauovere  quelle  loro  enormi  galere  a  piii 
ordini  di  remi ,  per  difendere  ed  espugnare  le  piazze ,  avevano 
bisogno  degli  ajuti  della  meccanica.  Senza  saper  molto  di  mate- 
matica y  inventarono  torri  ambulanti ,  catapulte ,  arieti  ed  altre 
macchine  militari  che  piik  non  conosciamo.  Gostnissero  un  pa- 
lazzo galleggiante  quattro  volte  e  mezzo  piti  grande  e  piU  pe- 
sante di  un  bastimento  da  guerra  di  cento  cannoni ,  mosso  da 
quaranta  ordini  di  remi  che  non  si  saprebbe  a'fnostri  giorni  imi* 
tare.  La  meccanica  iidunque  fornì  agli  antichi  delle  macchine 
che  noi  ora  non  sapremmo  così  facilmente  costruire  perchè  più 
non  ci  occorrono.  Noi  invece  divenuti  piti  manifattori  e  com- 
mercianti degli  antichi  abbiamo  domandato  i  soccorsi  di  questa 
scienza  per  le  nostre  manifatture,  e  noi  abbiamo  inventato  tela) 
e  filatoj  che  gli  antichi  non  avrebbero  neppur  sognato  di  fare. 
L' idraulica  degli  antichi  si  limitava  a  gettar  ponti  sui  fiumi  ^  a 
formare  acquidotti,  e  gettare  de'  moli  in  mare ,  quantunque  fos- 
sero cospicui  in  queste  opere  inservienti  alla  guerra,  o  al  primo 
bisogno  di  una  città.  Per  mancanza  d'acqua  gli  Àrabi  inventa- 
rono i  molini  a  vento.  Io  Olanda  si  conosce  praticamente  dai 
contadini  l' arginatura  ,  perchè  è  la  loro  indispensabile  difesa 
contro  il  mare  ;  in  Lombardia  l'irrigazione  de'  prati ,  perchè  è 
una  delle  principali  ricchezze  del  paese.  Nel  Messico  ,  sotto  la 
Spagna,  non  si  studiava  altra  scienza  che  la  mineralogia ,  perchè 
si  credeva  che  non  vi  fosse  altra  ricchezza  che  quella  sepolta 
nelle  miniere.  Il  sistema  di  Elvezio  si  verifica  molto  più  che  in 
altro  ,  nelle  scienze  e  nelle  lettere;  esse  non  prosperano  che  in 
ragione  dell'interesse,  sia  questo  un  piacere,  od  un  bisogno 
soddisfatto. 

cr  Quando  è  che  l'astronomia  fece  reali  progressi ,  e  scopi)  le 
vere  leggi  celesti  ?  Quando  il  commercio  e  la  navigazione  di- 
vennero due  bisogni  principali  delle  nazioni.  Quand'  è  che  1'  Al- 
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Ghimia  divenne  la  passione  dei  filosofi  dei  ciarlataoi  e  degli  scroc* 
ooui?  Quando  l'amor  delle  riochezte  si  feoe  una  passion  gene* 
rale,  e  che  f  oro  rappresentava  molti  piii  piaceri  che  un  tempo. 
L' Alchimia  era  ignota  ai  Romani:  la  loro  alchimia  era  la  guerra 
ed  il  bottino.  Nel  seicento  l'arte  di  far  l'oro  suppliva  alla  guer- 
ra,  e  a  fona  di  cercar  P  oro  si  trovò  una   nuova   scienza ,   la 
Chimica  ,  che  vai  meglio  dell'  oro.  Al  suo  primo  nascere,  seodo 
un'  ausiliaria  della  medicina  ,  quasi  tutta   la    medicina    non    di- 
venne più  che  una  farmacopea.  Scopertosi  poi  che   la    Chimica 
era  un  ausiliare  potente  dell'  industria ,  allora  fu  che  V  interesse 
la  rese  quasi  universale  quanto  l'Alchimia  a'  suoi  giorni.  E  dove 
al  presente  la  Chimica  é  più  coltivata  e  felicemente  applicata  è 
presso  quelle  nazioni ,  la  Francese  e  l'Inglese,  ove  le  manifatture 
sono  più  in  fiore.  L'economia  pubblica,  altra  scienza  moderna, 
non  ebbe  anch'essa  altra  orìgine  che  il  gran  pregio    e    bisogno 
delle  ricchezze.  Finché  la  virtù  ,  la  temperansa ,  una  certa  ros- 
letsa,  la  forza  fisica  e  l'amor  patrio  erano  i  nerbi  dello  Stato, 
non  si  studiò  che  la  palestra  ,  il  Campo  di    Marte ,  '  sistemi    di 
filosofia  morale  ;  si  fuggivano  i  piaceri ,  si  abborriva  il  lusso,  si 
esaltava  la  parsimonia.  Che  bisogno  v'era  dell'economia  pubbli* 
ca  ?  Ma  quando  le  molle  di  uno  Stato  si  cambiarono ,  e  il  go- 
verno  più   rìcco  (i)  fu  anche  il  più  forte  ;  quando  videsi   che 
la  ricchezza  senza  corrompere  può  porgere  i    mezzi    della   con- 
quista  e  della  difesa ,  allora  questa  scienza  dell'  uomo    di    Stato 
nacque ,  crebbe  ,  si  propagò  ,  riempì  ^  anzi  affogò  de'  suoi  libri 
r  Europa.  Gh  scrittori  del  Diritto  Marittimo  ,  quello  del  Diritto 
delle  Genti,  Grazio,  Puffendorf,  Barbeirach,  Vatel,  Mably  (2), 


(1)  Ciinveniva  dire  anco  il  più  iUumìnaio  perocché  senza  rasaociasione 
della  nif'nte  il  braccio  non  agisce  che  a  caso,  e  le  ricchezze  non  spiegano 
effcaccmnite  il  loro  migintero;  scienza,  ricchezza  e  potenza  debbono  si- 
■toltaneamente  concorrere  alla  formazione  del  sociale  edifizio.        Nannini, 

(3)  Si  doveva  aggiagnere  con  miglior  ragione  anche  P  Azuni  autore 
del  Droii  marilime  tU  PEuropt%  Esso  fu  detto  U  Grotius  du  Droit  mèri' 
timt*  BomagnosL 
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non  comparirono  che  ne'  tempi  moderni,  perchè  questi  diritli 
non  erano  rìoonosciutì  fra  gh  antichi  su  basi  uniformi,  o  almeno 
non  erano  cosi  estesi ,  inviluppati  e  dubbj  in  alcuni  punti  come 
9l    dì  nostri. 

tf  Scorrasi  tutto  l'albero  scentifico,  è  si  vedrà  che  in  generale 
anche  le  scienze  non  nacquero  e  prosperarono  se  non  in  ragion 
della  domanda  che  i  popoli  ne  fecero.  .  .  .  Ebbene  ,  si  potrà 
soggiungere  :  perchè  poi  quando  le  scienze  furono  necessarie  , 
furono  così  lente  ne'  loro  progressi  T  E  come  no  ?  Se  esse  non 
possono  essere  che  il  frutto  del  tempo  e  dell'esperienza  7  Che 
altro  sono  i  principj  da  esse  fondati  se  non  astrazioni  da  ri- 
petuti fatti  ed  osservazioni  ?  Se  T  errore  molte  volte  inganna 
gli  uomini  colla  maschera  della  verità?  Se  gli  uomini  talora  la 
rigettano  per  diflSdenza  ,  talvolta  per  orgoglio  ?  Se  sono  d'un 
faticoso  e  ingrato  studio  7  Se  i  loro  risultati  non  sono  a  prima 
vista  evidenti ,  per  lo  più  lontani  ,  reconditi  ,  imprevedibili  7 
Noi  non  insorgiamo  contro  un  poema  ,  un  nuovo  genere  di 
romanzo  o  di  storia  (t) ,  ma  benà  molte  volte  contro  la  ve- 
rità. I  geroglifici  metafisici  degli  scolastici  furono  sostenuti  a 
ferro  e  a  fuoco  per  più  secoli.  L' introduzione  della  china , 
altre  scoperte  della  medicina ,  quelle  dei  Galileo  ,  ecc. ,  ecc. , 
furono  trattate  da  eresie  ,  ateismo ,  negromanzia.  Senza  tutti 
questi  ostacoli  le  scienze  avrebbero  tenuto  dietro  alla  domanda 
a  passi  accelerati.  Scaturisce  da  tuttociò  un'  importante  conse- 
guenza ,  doè^  più  sono  i  bisogni,  e  più  la  civiltà  cresce,  il  che 
▼ale  ,  più  le  buone  maniere ,  le  belle  lettere  e  le  scienze  pro^ 
grediscono.  Il  popolo  che  avrà  più  comodo,  più  commercio,  più 
lusso  ,  avrà  anche  più  libri.  Dove  si  fa  meglio  il  panno  ,  dice 
Hume  ,  si  conoscerà  meglio  l' astronomia  ,  verrà  sotto  la  forma 
di  un  paradosso.  Gli  Ateniesi  erano  i  più  discoli ,  i  più   effemi- 


(i*)  L^  Autore  non  hi  presenti  le  accanite  guerre  dei  cosi  detti  classici 
e  romantici,  né  conosce  forse  quanti  nemici  abbia  in  Italia  il  romanzo  tto- 
rioo.  Nannini 
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nati  i  pili  eleganti ,  in  breve,  ì  più  istrutti.  Gl'Inglen  de'  nostri 

tempi  sono  i  meglio  alloggiati  ,  vestiti,  nutriti  di  ogni  altro  po« 

polo  (i)  (e  sia  pur  detto  senza  adulazione  )  sono  anche  i  piii  rie* 

chi  in  applicazioni  delle  scienze  agli  usi  della  vita.  Lasciamo  pur 
gridare  Rousseau,  e  i  predicatori  del  pulpito  conU'o    le    lettere 

ed  il  lusso.  Ma  più  si  consuma  e  più  si  lavora  e  produce  ;  più 

ti  consuma  più  si  pensa  ,  si  scrive  e  si  legge. 

Delle  belle  arti. 

«  Gli  stessi  princìpi  sono  più  che  mai  confermali  dalla  storia 
delle  Belle  Arti.  Non  ripeteremo  quel  che  già  fu  detto  più  sopra 
parlando  della  Grecia ,  che  la  superstizione  /anciullesca  del  po- 
polo j  le  ricchezze  dei  tempj ,  non  meno  che  i  teatri  e  V  uso 
nobile  di  premiare  il  merito  con  statue  e  monumenti  pubblici 
furono  r  origine  ,  V  incentivo  ed  il  perfezionamento  delle  Belle 
Arti  in  Grecia.  Quando  le  ricchezze  colle  spoglie  del  mondo 
conquistato  passarono  in  Roma  ;  quando  colà  le  famiglie  fabbri- 
cavano teatri  pel  popolo  ornati  di  vasi  e  di  statue  ;  quando  gli 
Imperatori  per  abbagliare  ,  ammansare  ed  aggiogare  la  nazione 
erigevano  tempj  ,  terme  ,  archi ,  acquidotti ,  obelischi ,  colonne^ 
le  belle  arti ,  parasite  sempre  della  ricchezza,  emigrarono  dalla 
Grecia  in  Roma.  Invece  della  superstizione  ,  in  Roma  [era  1*  a- 
dulatione  recìproca  del  Senato  e  del  popolo  verso  gl'Imperatori, 
e  quella  degl^ Imperatori  verso  il  popolo^  e  in  vece  dell'oro  dei 
preti  era  quello  de'  proconsoli  e  de'  Generali  che  procuravano 
alle  Belle  Arti  impiego.  Esse  poi  emigrarono  dì  bel  nuovo  da 
Roma  in  Costantinopoli  quando  Costantino  col  trasportar  colà  la 
sede  dell'impero  ,  condusse  seco  i  più  insigni  patinzj  e  tutti  i 
ricchi  che  sogliono  impiegare  gli  artisti.  Eretta  che  iu  questa 
seconda  Roma ,  cessò  il  consumo  ,  e  parve  che  le  arti  decli nas- 


co Tranne  i  poveri  opcraj  e  i  seminudi  Irlanclc»i. 


liomagtìo'ii 
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«ero  e  giiceisero  per  lungo  tempo  sopite.  Ma  Griustinìano  alcuni 
secoli  dopo  imprende  a  fabbricar  diiese  ,  fortexse ,  acquidottì  , 
ed  ecco  sorgere  di  bel  nuovo  valenti  architetti  e  meccanici.  — 
Sì  dirà  che  i  Romani  però  non  ebbero  che  pochi  scultori  in 
paragone  dei  Greci ,  e  pochi  e  nessun  pittore  di  vaglia.  È  vero; 
e  doveva  essere  così,  perchè  avevano  statue  e  pitture  in  abbon- 
danza y  cioè  y  tu.tte  quelle  che  avevano  guadagnate  o  comprate , 
o  rubate  in  Grecia  e  nel  Levante.  La  domanda  era  saxiata  con 
esteme  importasioni.  Non  così  riguardo  agli  architetti.  Gli  edi- 
fisj  non  si  possono  carreggiare  e  trasportare  a  nostro  piacere  ; 
così  è  che  in  questo  ramo  i  Romani  dovettero  essere  produttori, 
e  la  produzione  non .  mancò  ili  corrispondere  alla  ricerca. 

u  Quando  la  superstizione  sotto  forme  diverse  riuscito  in  Ita- 
lia, quando  i  conventi  e  le  chiese  erano  quasi  gli  eredi  universali; 
e  Pipino  e  Carlo  Magno  e  la  contessa  Matilde  regalavano  slati  e 
Provincie  e  proprie  e  d' altrui  ai  Papi  per  espiazione  de'  loro  pec- 
cati (  grossi  e  veri  peccati  davvero  )  ;  quando  i  Papi  ,    i  Frali , 
gli  Abati,  sia  per  accrescere  lo  splendore  e  la  dignità  della  reli- 
gione y  sia  per  rinforzare  il  sentimento  della  pietà  e  'della    cre- 
dulità nei  fedeli  ebbero  d'uopo  di  tempi  magnifici,  di  statue  e 
pitture  per .  ornarne  le  facciate  ,  gli  altari  ,  le  sacrìstie ,   i  chio- 
stri ,  le  cupole  ,  persin  le  scale  ed  i  sotterranei*,  a  guisa   d' in- 
canto magico,  sorsero  fuori  architetti,  scultori ,  pittori  a  sciami. 
£  sorsero  con  la  stessa  progressione  della  domanda,    cioè  dap- 
prima gli  architetti  ,  perchè  primi  a  fabbricarsi  furono  i  tempj  ; 
poi  gli  scultori ,  perchè  i  rilievi  e  le  statue  furono  le  prime  de- 
corazioni ricercate  \  e  poscia  i  pittori.  La  gara  poi  si  accese  tra 
i  conventi ,  i  principi ,  i  governi  ed    i    privati.    I   governi    come 
quello  di  Venezia  ,  i  principi  come  i  duchi  di  Ferrara  ,  i    mar- 
chesi di  Mantova ,  ecc. ,  vollero  i  loro  saloni  dipinti  dai  Tiziano, 
dai  Giulio  Romano.  Le  famiglie  principesche   di    Roma   vollero' 
palazzi  con  pitture  e  statue.  I  mercanti  di  Genova,  di  Firenze, 
di  Venezia ,  non  avendo  in  que'  tempi  altro  modo  di    sfoggiare 
la  loro  ricchezza  e  potenza  si  diedero  a  fabbricar  reggie  e  a  de- 
corarle de'  migliori  dipinti.  Ma  questo  bisogno  una  volta  soddi- 
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•fiitto ,  la  domanda  scemò ,  e  collo  scemarsi  si  paò  dir  cootem* 
poraneo  delie  rìcchezze  sia  ne'  conTcnti ,  sìa  nelle  famiglie  ,  la 
domanda  quasi  cessò ,  e  insieme  cessò  la  produtione,  jsebbeoe 
il  genio  sia  pur  rimasto  in  Italia  ,  non  estinto  ,  ma  inopero^. 
E  volle  il  caso  che  repentina  e  non  progressiva  fosse  la  deca- 
denta  delle  Belle  Arti ,  perchè  il  lusso  sia  della  chiesa,  sia  delle 
fiimiglie  diminuì  pure  istantaneamente,  il  prima  colla  rivolutione 
di  Lutero  e  Calvino  che  privò  Roma  di  molti  tributi  annuali  , 
il  secondo  colla  perdita  del  commercio  esclusivo  dopo  la  scoperta 
dell'America  e  il  passaggio  del  Gipo  di  Buona  Speransa.  Questa 
è  la  vera  causa  pia  che  ogni  altra  efficiente  del  decadimento  delle 
Belle  Arti  in  Italia  dopo  il  seicento  ,  cioè  ,  la  cei^satione  della 
domanda  per  mancanza  di  ricchezze  ,  insieme  colla  provvisione 
già  abbondante  del  mercato. 

«r  Le  Belle  Arti  adunque  anch'esse  se  non  neWéccellenza  al- 
meno nel  mimerò  degli  artisti  seguono  sempre  «la  proporzione 
della  domanda ,  la  quale  è  costituita  dalle  ricchezse ,  dalla  su- 
perstizione y  dal  buon  gusto.  .  •  Dove  non  vi  sono  ricchi ,  come 
in  Isparta ,  dove  regna  la  legge  agraria,  come  fra  i  fratelli  Mo- 
ravi ,  o  dove  è  bandita  ogni  ostentazione  come  fra  i  Quaccheri, 
le  belle  arti  non  hanno  impiego.  L' incamerazione  de'  beni  ec- 
clesiastici, la  soppressione  de'  feudi,  la  divisione  delle  proprietà, 
ed  aggiungiamo  il  limite  delle  spese  di  Corte  posto  dai  Parla- 
menti (  per  quanto  in  altri  rispetti  più  importanti  sieno  utili  e 
commendevoli  ),  sono  però  tutte  circostanze  sfavorevoli  alla  pro- 
sperità delle  belle  arti.  — >  La  Fiandra  piò  industriosa,  più  com- 
merciale, più  ricca  ed  anche  più  superstiziosa  dell'antica  Fran- 
cia ,  fu  più  ricca  della  Francia  cospicua  nelle  belle  orti.  La 
Francia  non  vanta  tanti  palazzi  privati  e  pubblici  quanti  ne  ha 
l' Italia ,  perchè  non  ebbe  mai  tante  Corti  separate  e  gareggianti 
fra  loro  in  questo  lusso  solido  e  bello  ,  né  tante  famiglie  arrìc- 
dùte  dal  Commercio.  • .  La  Svizzera  che  non  ha  un  clero  ricco 
né  un  culto  superstizioso,  non  ha  né  pittori,  né  scultori ,  neppure 
architetti.  La  Religione  riformata  colla  guerra  dichiarata  alle 
imagini  produsse  gli  stessi  perniciosi  effetti    riguardo    alle   belle 
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•lii  che  già  produsse  sotto  1*  impero  Greco  la  setta  degi*  Icono- 
clasti. L^  architettura  fiorì  in  Inghilterra  quanto  in  ogni  altra 
parte  di  Europa  ,  perchè  in  ogni  secolo  la  Chiesa  Anglicana  fu 
ricca  (  ed  é  ancora  spropositatamente  ricca  )  ,  sicché  ne'  primi 
albori  delle  arti  eresse  le  piti  splendide  chiese  gottiche  che  ti 
▼edono  ;  e  nei  tempi  più  avaniati  eresse  il  San  Paolo  iì  Lon* 
dra,  solo  secondo  all'unico  San* Pietro  di  Roma.  Perché  si  am* 
mirano  in  questa  steua  isola  tante  deliziose  ville  co'  piii  bei 
parchi  e  giardini  d' Europa  T  Se  non  perché  vi  sono  più  ricchi 
che  altrove ,  i  quali  hanno  da  tempi  immemorabili  l' usansa  di 
dimorare  per  tre  quarti  dell'  anno  alla  campagna ,  studiando  » 
cacciando  ed  esercitando  una  splendida  ospitalità. 

m  La  musica  fu,  é  e  sarà  sempre  soggetta  anch'essa  alle 
stesse  leggi  di  economia  pubblica.  Dove  il  culto ,  la  guerra ,  o 
il  divertimento  l' impiegarono,  essa  sempre  corrispose  alla  richie* 
sta  f  secondo  lo  stato  dalia  società»  La  musica  sacra  esisteva 
presso  gli  Ebrei  ,  sebbene  rossi  ed  ignoranti  nelle  arti ,  perché 
se  ne  servivano  nei  riti  religiosi.  In  Grecia  operò  maraviglie  sic- 
come quella  che  serviva  al  culto  e  ai  teatri,  due  passatempi  fa* 
voriti  dei  Greci.  La  tragedia  si  soleva  rappresentare  nelle  so- 
lennità religiose  :  era  la  loro  messa  cantata ,  giacdié  sappiamo 
die  le  loro  tragedie  erano  dedamate  con  un  accento  musicale 
simile  al  nostro  redtalivo.  La  musica  era  presso  loro  insepara* 
bile  dalla  poesia,  ma  però  ad  essa  subordinata.  Se  non  fece  più 
progressi,  e  non  divenne  dispotica  come  a'  nostri  giorni  ,  se  la 
musica  istromentale  rimase  in  una  perpetua  infanxia,  si  é  perché 
i  Gred  rispettarono  mai  sempre  come  più  interessante  ed  intel- 
lettuale il  primato  della  poesia.  -^  La  musica  sacra  si  ponservò 
sempre  tra  i  Cristiani  anche  in  messo  de'  Goti  e  de'  Longobar- 
di ,  perché  vi  era  il  consumo  presso  i  monad  che  cantavano 
•almi  (poco  poi  importa  se  li  cantassero  nel  naso  o  bene  o  male). 
La  Chiesa  Romana  poi  le  coltivò  sempre  ,  e  dal  canto  grego- 
riano del  secolo  VII  sino  alla  StahU  Ma^r  di  Pergolesi  del 
XVIII  col  continuo  impiega  l'animò  e  migliorò  sempre  più.  — 
Se  é  tutta  vera  la  storia  che  leggiamo  dd  Caledonj  e  degli  an- 
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fichi  Gallesi  ^  la  musica  de'  Bardi  fu  cdebre,  perdié  era  tenuta 
,UQ  onore  e  serviva  di  stimolo  ai  guerrieri,  e  di  ricompensa  m 
Tindtorì  ed  agli  estinti.  Al  tempo  de'  Trovatori,  die  formavano 
le  delizie  de'  banchetti ,  delle  nozze  ,  delle  corti  principesche^  la 
musica  era  coltivata  perchè  desiderata.  La  musica  de'  Trovatori: 
l'uso  nato  in  tempo  delle  Crociate  di  cantare  i  fatti  di  quelle 
guerre  ;  gì'  inni ,  e  i  salmi  della  Chiesa  ;  i  drammi  sacri  venuti 
di  moda  nel  XIII  e  XIV  secolo  estesero  ognora  pih  il  gusto  e 
la  domanda  della  musica  ^  e  questa  domanda  così  universale 
diede  origine  all'  invenzione  dell'  opera  in  musica  nel  tSgi  ia 
cui  la  Dafne  ,  prima  opera  del  Rinuccini ,  fu  posta  in  musica 
da  Jacopo  Peri.  Finché  per  tutto  il  secolo  XVII  questo  diverti- 
mento era  riservato  ai  prìncipi  che  nei  loro  palazzi  facevano 
rappresentare  questo  nuovo  spettacolo ,  l' invenzione  progredì 
lentamente,  e  pochi  ancora  erano  i  buoni  compositori.  Ma  quando 
in  appresso  quasi  ogni  città  d' Italip  volle  questo  spettacolo  ,  e 
non  solamente  le  città  si  contentavano  di  goderne,  ma  per  sor- 
passarsi l'una  l' altra  ne  volevano  di  nuovi,  lo  stimolo  di  questa 
domanda  fece  nascere  quella  schiera  di  compositori  di  genio*  che 
si  succedettero  e  si  succedono  gli  uni  agli  altri  senza  interruzio- 
ne. Una  cosa  trae  seco  l' altra  ^  la  musica  vocale  fece  istituire  i 
Conservatori  di  Napoli  e  di  Venezia  ;  questi  fornivano  cantanti 
ed  esecutori^  la  buona  esecuzione  animava  la  buona  produzione; 
causa  ed  effetto  che  reagivano  a  vicenda.  L' Italia  in  breve  tempo 
fu  ripiena  di  compositori  e  di  cantanti  a  segno  di  fornirne  le 
altre  nazioni ,  come  già  aveva  fatto  di  artisti  e  di  quadri.  £ 
pure  al  gran  numero  di  questi  spettacoli  che  l'Italia  deve  il 
vanto  quasi  esclusivo  de'  tanti  celebri  pittori  di  prospettiva  che 
comparirono  solo  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  i  Bibiena  ,  i 
Galeari ,  i  Galli ,  e  poi  i  Sanquirico  ,  ecc. ,  ecc. 

u  Sì  dice  che  vi  vuole  sensibilità  e  concentramento  per  riu- 
scire nella  musica  ,  e  che  le  nazioni  dotate  di  questa  qualità 
come  gì'  Italiani  e  gli  Alemanni  hanno  insigni  compositori.^Priroa 
del  iSg^  non  erano  gV  Italiani  sensibili  e  pensierosi  quanto  nel 
secolo  decìmottavo?  Non  avevano  la  stessa  lingua  d'oggidì  dolce 
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ed  armonioMiT  Eppure  non  aTevano  compositori  i  quali  non  tor- 
sero che  col  forgi  mento  de'  teatri.  Non  erano  forse  i  Tedeschi 
di  cento  anni  fa  (quando  non  avcTano  ancora  music»)  patienti, 
sensibili  e  sentimentali  quanto  al  dì  d' oggi  ?  Ma  non  avevano 
gran  compositori  perchè  non  avevano  molti  uditori.  Qual  popolo 
più  dell'inglese  sensibile ,  malinconico  sino  al  suicidio,  piti  im- 
maginativOy  come  si  vede  delia  loro  poesia  T  Eppure  finora  non 
ebbero  compositori  di  grido  pel  teatro,  perchè  il  teatro  in  mu- 
sica è  ancora  un  lusso  della  sola  capitale  e  di  poche  classi.  Ed 
i  Francesi  al  contrario,  sebbene  allegri  e  ridenti  senza  pensiero, 
non  hanno  avuto  un  Mehul  e  un  Gretry  ?  Se  i  Francesi  faces- 
sero la  pazsia  ^come  noi)  di  bandire  la  tragedia  e  la  commedia 
che  riempiono  la  testa  d' idee  per  erigere  teatri  in  musica  che 
non  la  riempiono  che  de'  suoni ,  in  Marsiglia ,  Lione ,  Bordeaux 
ed  altre  città  cospicue  del  regno,  essi  ne  avrebbero  alla  fine  fra 
la  concorrenza  di  molti  scrittori  una  mesta  dozzina  di  eccellenti. 
Le  tragedie  di  Corneille ,  di  Racine ,  di  Crebilloa  ,  di  Voltaire 
sono  prova  che  hanno  pur  essi  sensibilità  e  concentrazione  sì 
per  comporre  che  per  ascoltare.  — •  Gli  Spagnuoli  hanno  pure 
una  lingua  armoniosa  ,  sono  p\h  gravi  e  pensierosi  degritaliani; 
tutto  il  popolo  in  Ispagna  canta  e  suona  le  arie  nazionali  sul 
colascione  ;  nondimeno  non  hanno  né  musica  vocale  né  istro- 
mentale.  Ma  invece  hanno  tragedie ,  e  commedie  e  Saineti  a 
migliaja ,  perchè  il  teatro  comico  e  tragico  fu  protetto  sempr^ 
dalla  corte,  e  amato  passionatamente  dal  popolo,  laddove  l'opera 
in  musica  da  poco  tempo  introdotta  sul  teatro  non  è  ancora  di- 
venuta un  divertimento  popolare.  —  Non  pretendiamo  con  dò 
di  sostenere  che  l' armonia  e  la  dolcezza  della  linguia  ,  non  che 
la  sensibilità  malinconica  ed  immaginativa  d'una  nazione  non 
contribuiscano  al  genere  sublime  della  musica^  né  che  dovunque 
vi  saranno  molti  teatri  e  molti  uditori  vi  abbia  ad  essere  la 
stessa  musica,  e  sempre  bella  musica.  No.  —  Essa  prenderà 
sempre  più  o  meno  la  tinta  del  cielo  ,  del  governo  ,  degli  uo^ 
mini,  del  caso. 
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Produzioni  corrispondenti  ai  Usogni  morati. 

u  Tenendo  dietro  alla  Stona ,  guida  la  meno  fallace,  noi  tro- 
veremo che  la  quantità  delle  produùoni  intelletttiali  i  in  ragione 
decrescente  di  questi  quattro  bisogni  morali  :  Curiosità  ,  Reli- 
gione, Sentimento  e  Utilità  (i). 

«r  i.^  11  bisogno  più  pungente,  e  più  attifo  in  tutti  gli  indi- 
vidui ,  in  tutti  i  popoli ,  in  tutte  le  età  del  genere  umano  è  la 
curiosità.  Per  soddisfare  a  questa  inestinguibile  voracità  si  sono 
inventate  e  scrìtte  le  centinaja  e  roigliaja  di  favole  ,  miracoli , 
romanzi,  novelle,  poemi,  cronache  ,  storie,  viaggi,  memorie  che 
inondano  il  globo.  .  .  Per  non  parlare  che  dei  romansi  ;  in  un 
secolo  rosso  si  sct*ife  il  romanzo  di  Arturo,  la  storia  di  Troja, 
la  cronaca  di  Turpino ,  il  Gestta  Romanorum  ,  ec&  ,  ecc. ,  poi  i 
Reali  di  Francia,  e  il  Guerìn  Meschino.  Dirossata  un  po'  più  la 
aocietà,  i  Fabliaui  francesi  si  convertono  nelle  novelle  .di  Eoe- 
caccio  e  in  tant' altre  novelle  eleganti.  Viene  in  seguito  il  Don 
Chisciotte ,  Rabelais ,  il  Gii  Blas.  —  In  tempi  posteriori  i  ro- 
mansi di  Crebillon ,  della  Scuderi ,  di  madama  La  Fayette  ,    di 


(i)  Si  sarebbe  desiderato  che  qui  TAutore  avetse  usata  una  partiaione 
un  poco  più  filosofica.  Noi  iq  generale  aTremmo  detto  che  le  produzioni 
intellettuali  crescono  a  misura  che  lo  incivilimento  umano  si  ayanta ,  ri- 
nurcando  che  questo  si  fi  strada  per  le  tre  differenti  età  dei  aaosi ,  della 
fantasia,  e  della  ragione.  Come  mai  la  curioikà  n  ùl  figurave  qui  la  prima 
neir  accennata  scala  dei  bisogni  morali  ?  Dubiteremmo  inoltre  se  la  curio- 
sUà  possa  realmente  considerarsi  come  bisogno ^  o  se  debba  qualificarsi  piut- 
toste  come  V^Jkto  di  varj  o  multipliri  bisogni.  Poteva  dirsi  piuttMto  che 
i  popoli  rossi ,  schiavi  come  sono  dei  loro  sen«i ,  esigono  un  pascolo  im- 
menso alla  loro  credulitài  ed  é  per  questo  che  nella  infanzia  delle  nazioni 
sono  in  gran  voga  le  favole ,  i  miracoli ,  le  novelle.  Sembra  che  questa 
ragione  giustifichi  meglio  la  gran  quantitJi  di  queste  opere  di  quella  de- 
sunta dalla  pura  curiosità.  —  Il  sentimento  anch'esso  è  un  bisogno  ,  o  un 
f^Ho  di  molti  e  reiterati  bisogni?  Per  non  essere  troppo  prolissi  fuori 
della  opportunità  tralasciamo  questa  dìsputa  f  avvertendo  unicamente  che 
sono  scambj  gravissimi  quelli  di  prendere  le  cause  per  effetti  e  viceversa. 

Nannini, 
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Swifl  più  tardi.  Seguitano  infine  quei  di  Fielding,  di  Richardcoo, 
di  Smollet,  di  Rou&seau,  di  Voltaire.  Ora  ci  divertiamo  ooa 
que^  di  Walter-Scott,  di  G>oper,  di  Goethe,  ecc.,  e  fra  cìd- 
quant'  anai  saremo  piii  dotti ,  ma  sempre  fanciulli',  e  non  man- 
cheranno mai  nutrici  e  scrittori  che  ci  narreranno  delle  Fiabe. 

m  a.^  Dopo  la  curiosità  fiene  la  religione.  Questo  bisogno 
insito  anch'esso  in  ogni  cuore  e  coevo  del  mondo  ha  eccitato 
la  fantasia  a  creare  e  inventare.  È  la  causa  dei  libri  dei  Magi , 
delle  opere  di  G>nfucio  ,  di  Zoroastro ,  dei  libri  degli  Hindous , 
dei  geroglifici  de'  sacerdoti  Egisiani ,  della  mitologia ,  delle  me- 
tamorfosi ,  delle  dispute  teologiche  d"*  Alessandria  ,  di  quelle  di 
.  Costantinopoli  delle  controversie  di  Lutero,  Melantoné,  Calvino, 
Zuinglio  colla  corte  di  Roma,  del  Maomettismo,  e  delle  liti  in* 
sorte  co'  suoi  scismatici  e  dissenzienti  ,  ecc. 

m  3.^  Il  sentimento  o  la  sensibilità.  —  Questa  i  alimentata 
dal  teatro ,  dalla  poesia ,  dalla  musica  ,  dalle  opere  sentimentali, 
dalle  belle  arti.  Si  sviluppa  piti  tardi  dei  due  precedenti  bisogni, 
né  è  così  universale.  Richiede  e  cresce  coirindvilimeato,  col 
raffinamento  ,  «all'effeminatezza.  Pare  che  aumenti  colla  civiltà 
de'  popoli ,  mentre  al  contrario  i  due  bisogni  sopraddetti  sce« 
mano  e  s' intiepidiscono  colia  civiltà.  La  curiosità  é  meno  viva  a 
misura  che  un  popolo  diviene  sensato  ed  apprezzatore  delle  cose 
utili  ^  la  religione  anch'essa  s' indebolisGe,  il  suo  entusiasmo  sva- 
pora ^  il  suo  fanatismo  sfuma  a  poco  a  poco  in  un  Deismo  a 
misura  che  le  cognizioni ,  le  scoperte  ,  la  logica  de'  popoli  prò* 
grediscono.  Ma  il  sentimento  invece  si  accuisce  coli' esercizio,  con 
certe  sensazioni  in  prima  non  avvertite,  con  idee  di  associazione, 
con  quelle  di  convenzione  sul  bello  e  sul  sublime.  Nasce,  cre- 
sce ,  si  estende ,  in  mezzo  ai  piaceri  e  alle  belle  arti. 

«4-^  L'utilità.  —  Questo  stimolo  della  produzione  intellel* 
tuale  è  debole  in  sul  principio,  perchè  pochi  sono  i  bisogni  de- 
gli uomini  ;  va  rio  forzandosi  a  seconda  che  i  bisogni  si  molti- 
plicano colla  civilizzazione.  Un  po'  di  medicina  od  empirismo , 
un  po'  di  meccanica  pratica  e  di  agricoltura  con  un  po'  di  giu- 
risprudenza simile  a  quella  di  Sancio  Pancia  nell'isola  Barattarla, 
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questo  é  tutto  l'albero  scientifioo  di  che  i  popoli  roni  abbiso* 
guano  ;  ma  coli'  aumentarsi  de'  loro  bisogni,  delle  loro  relatiooi, 
nascono  l' Architettura  civile  e  militare  ,  la  Botanica  e  la  Storia 
Naturale  ,  sussidiarie  della  medicina ,  V  Astronomia  e  la  Naviga* 
sione.  —  L'Alchimia  e  da  questa  la  Chimica.  Poscia  il  Diritto 
Pubblico  9  quel  delle  Genti ,  il  Diritto  Marittimo ,  1'  Economia 
Pubblica.  E  finalmente  il  Diritto  Costituzionale. 

« 

La  eccellenza  delle  opere  inielleUuati  non  dipende 

sempre  dal  consunto^ 

M  Si  è  detto  che  il  gran  consumo  crea  la  perfezione  ;  ma 
questo  principio  non  debb' essere  spinto  troppo  lontano  fino  a 
dire  che  crea  la  sublimità.  Questa  è  una  delle  principali  diffe* 
renze  ch'esistono  fra  le  opere  della  mano  e  quelle  dello  spirito. 
In  quest'ultime  la  sublimita  alcune  volte  é  accidentale.  Co'premj, 
cogli  onori,  coli' incoraggiamento  si  possono  creare  buoni  filosofi 
ed  astronomi,  ma  non  già  sempre  un  Aristotile,  uii  Galileo,  un 
Buffon,  come  si  ordina  un  oriuolo,  una  toeletta,  un  lampadario. 
Ogni  principe ,  ogni  governo  ,  con  cura  e  jdispendio  ,  potrebbe 
avere  ne' suoi  Stati  una  fabbrica  di  Gobelins.  (  ossia  arazzi)^  come 
il  governo  spagnuolo  nel  secolo  scorso  fondò  una  fabbrica  di  spec- 
chi  a  Sant'  lldefonso  ,  pari  se  non  piii  belli  di  que'  di  Parigi. 
Federico,  il  re  di  Prussia,  non  si  tosto  desiderò  che  stabìFi  in 
Berlino  una  manitàttura  di  porcellana  che  superò  quella  di  Sas- 
sonia, ed  è  appena  inferiore  a  quella  di  Sévres.  Ma  con  quali 
cure  o  generosità  si  potrà  riprodurre  un .  Omero ,  un  Dante,  un 
Shakspeare ,  giganti  fra  loro  contemporanei,  e  mostri  d' ingegno 
anche  fra  i  posteri  che  gli  ammirano  senza  poterli  superare? 
Questi  geuii  hanno  rotto  le  leggi  della  natura ,  ed  hanno  pre- 
venute quelle  dell'ordinaria  produzione.  Gli  antichi  non  sapendo 
in  che  classe  collocare  gli  uomini  straordiuar)  ,  li  fingevano  se- 
midei. Noi  Italiani  (  non  meno  fantastici  ed  esageratori  degli 
antichi  )  sogliamo  fi*egiare  questi  intellettuali  coli'  epiteto  di  Di- 
vini. Ma  se  in  essi  non  v'  ha  pel  filosofo  nulla  di  sovrumano  e 
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di  celeste  ),V  ha  pur  dell' iocoocepibile ,  dell'inesplicabile.  •  .  . 
Non  solamente  poi  la  sublimità  degli  autori ,  ma  anche  la  con- 
temporaneità di  molti  incliti  Autori  é  figlia  del  caso.  L'incorag- 
giamento e  il  consumo  per  quanto  siano  forti  non  possono  sem- 
pre fare  che  nel  i5io  s'incontrassero  in  Italia  i  più  gran  pittori; 
uè  che  in  vita  di  Augusto  s'incontrassero  Cicerone,  Tito  Lìtìo  , 
Orazio  ,  Ofidio ,  Virgilio  ;  né  che  nel  1660  s' incontrassero  in 
Francia  La  Fontaine  ,  Gorneille ,  Molière  ,  Racine ,  Bossuet  — - 
Ma  pochi  fenomeni  y  poche  eccezioni  non  distruggono  una  legge 
generale.  Se  il  sublime  raro  ed  inarrivabile  nasce  talvolta  spon* 
taneo ,  e  indipendente  da  ogni  cura  ,  coli'  arte  ,  coli'  insistenza  , 
coi  tempo  si  giunge  a  produrre  delle  opere  di  spirito  se  non  di 
un  unico  sublime,  almeno  di  un  bello  perfetto.  Se  Omero,  Ra« 
faele,  Cicerone  sono  fuori  delle  probabilità  umane ,  semprecchè 
però  presso  una  nazione  la  dimanda  di  tali  uomini  di  merito  sia 
ardente  e  continua ,  è  probabile  che  si  avranno  un  Virgilio  , 
un  Tasso  ,  un  Milton  ;  un  Rubens ,  un  Poussin,  un  MorìllO|  un 
Leonardo,  un  Tiziano,  un  Burke ,  un  Fox,  un  Mirabeau. 

Maxi  per  accrescere  la  produzione  materiale  simili  a  quelli 
per  accrescere  V  inteUeUuale.  —  Macchine, 

n  Gli  stessi  mezzi  che  promuovono  le  opere  della  mano  fa- 
voreggiano quelle  della  mente.  Quanto  alle  macchine  ,  per  dir 
vero  ,  non  v'  ha  gran  bisogno  per  le  opere  di  ingegno  ,  se  si 
eccettuano  gU  edifizj  e  i  monumenti  di  architettura,  i  quali  non 
SI  possono  condurre  a  un  grado  di  perfezione  e  di  bellezza  senza 
un  numeroso  corredo  di  utensili  e  di  macchine.  Uno  scrittojo 
ed  una  penna  per  scrivere  ^  un  torchio  per  stampare  ;  una  ta- 
volozza di  colori ,  un  pennello  ed  juna  tela  per  dipingere  ;  della 
creta  per  modellare  ;  uno  scalpello  per  scolpire  ;  un  cembalo  per 
comporre  musica,  ecco  tutto  l' apparato  necessario  per  procreare 
i  monumenti  piii  perenni  e  gloriosi  della  mente  umana. 

Fatica. 
«  Delia  Fatica  invece,  quantunque  non  apparente,  se  ne  ri- 
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chiede  forte  più  per  le  opere  di  genio  che  per  le  opere  della  nuioo. 
Qibboa  impiegò  Tent'anoi  di  studj  contiooi  per  la  Storta  deUft 
Decadenza  dell'  Impero  Romano.  Montéaquieu  ne  spese  altret- 
tanti per  la  sua  immortale  opera  dello  Spirito  delle  Leggi.  Kant 
fisse  quarant'  anni  continui  sepolto  ne*  libri  nella  stessa  città  , 
nella  stessa  camera  per  fondare  H  suo  nuovo  sistema  di  filosofia. 
1  più  bei  poemi ,  nonostante  l' ispirazione  di  cui  sono  dotati  i 
poeti,  furono  il  frutto  di  molti  anni  di  Teglia  e  digiuni  Di  tutte 
le  professioni  la  più  faticosa ,  e  la  più  micidiale  è  quella  delle 
lettere  e  delle  scienze.  Pochi  degli  studiosi  pervengono  all'età 
senile.  La  maggior  parte  muore  in  cammino  prima  di  giungere 
al  tempio  della  Fama*  Pari  ad  un  esercito  ,  di  cui  podii  arri* 
vano  ai  supremi  gradi ,  e  tutti  gli  altri  muojono  di  hmm  »  di 
ferro  ,  o  di  malattia. 

Capitale. 

m  II  capitale  poi  che  tì  vuole,  si  è  Taccumulamento  delle 
idee.  Finché  non  si  i  fetta  una  copiosa  raccolta  di  fatti  ^  d' e* 
iperienze  e  di  osservazioni  non  può  esistere  alcuna  scienza*.  Pa- 
rimenti ,  finché  nella  società  non  v'é  una  certa  quantità  d' idee 
e  di  sensazioni,  non  vi  possono  essere  né  molti,  né  buoni  libri 
in  prosa  o  in  versf.  Nelle  antiche  poesie  caledoniche  (genuine), 
nelle  runniche»  nelle  armoriche,  nelle  romanze  arabe  non  vi 
regnano  che  poche  idee  combinate  e  ripetute  in  cento  modi, 
ma  sempre  le  stesse.  Leggansi  le  prime  cronache  de'  popoli ,  e 
la  loro  aridità  e  rozzezza  ci  presenterà  l' immagine  delle  rozze 
manifatture  e  dello  stato  d*"  agricoltura  di  que'  popoli  che  non 
hanno  ancora  accumulato  ifnaìdì  capitali  per  fecondare  terreni , 
o  intraprendere  grandi  opifi^ 

Divisione  del  lavoro* 

«  La  divisione  del  lavoro,  tanto  utile  per  la  oelerità  e  perfe- 
zione delle  opere  della  mano  non  é  intieramente  esclusa  da  quelle 
deiriogeguo.  Nella  fabbrica  delle  spille,  dei  bottoni,  degli  orinoli, 
delle  monete ,  la  divisione  del  lavoro  è  molto  minuta ,  come  lo 
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è  egualmenle  nelle  nMaifiittare  deDe  tele  e  dei  panni  che  pai« 
Moo  anch'  esse  per  Tenti  o  treota  mani  divene  prima  d' essere 
posti  in  magaxsino.  Questa  stessa  dirisiooe  non  si  rimarca  da 
uo  occhio  comune  nelle  opere  d'iogegno»  eppure  fino  a  un 
certo  segno  ella  esiste  anche  in  queste,  e  la  perfeiiooe  ne  di* 
pende  pure  in  gran  parte;  se  non  che  la  dirisiooe  di  lavoro 
esiste  a  grandi  intervalli  di  tempo  in  luogo  di  essere  succeuiva 
e  immediata  come  nelle  manifatture.  A.  prima  rista  si  giudica 
un  poema  opera  di  un  solo  scrittore.  Se  si  osserverà  però  sot- 
tilmente si  vedrà  die  molti  avevano  preparato  molli  materiali, 
al  poeta.  Esaminiamo  ool  microscopio  critico  la  Gerusalemme 
Liberata.  Il  verso  endecasillabo  è  d' inventione  e  lavoro  Pro- 
veosalcy  l'ottava  si  vuole  io  ventata  dal  Boccaccio,  perfeiionata 
dal  Poliaiano,  dal  Bojardo,  dal  Berni ,  dall'Ariosto.  La  lingua 
fu  purificata  nel  lambioco  di  tutti  i  poeti  precedehti.  Molte  delle 
sue  similitudini  sono  fomite  da  Gridio,  da  Virgilio,  da  Omero, 
da  Lucreiio,  da  Lucano.  Il  giardino  d'Armida  fu  suggerito  dal* 
('  isola  d' Aldna  in  Ariosto  ;  la  selva  incantata  egualmente  dal- 
l'Ariosto  ^  i  Maghi  dalle  novelle  orientali  ;  l'argomento  dalla 
Storia  delle  Crociate  ;  il  carattere  di  Sofronia  dalla  Pnchessa 
Eleonora  che  il  poeta  passamente  amava. 

Associoaione  delie  Jone  finche. 

m  L'associasione  delle  forse  fisiche  i  vantaggiosa  nella  rae- 
colta  dei  fieni ,  dei  grani,  delle  uve,  delle  frutta ,  nel  maneggio 
d'un  vascello,  negli  eserciti,  eoe.  E  l'unione  de' capitali  é  utile 
nello  stabilimento  de'  banchi ,  delle  compagnie  commerdaK  e  di 
assicurazione,  per  iscavi,  per  ponti,  canale,  ecc.,  ecc.  Molti  pin- 
ceri  j  molte  istitusioni ,  molti  libri  si  devono  pure  alla  associa* 
xione  de'  lumi  ^  e  de'  talenti  nome  un'Orchestra,  un'Opera  in 
Musica  ,  un  Giuri ,  un  Tribunale,  un  Parlamento,  un  Consiglio 
di  Stato,  un  Consiglio  di  Università.  Il  Codice  di  Giustiniano, 
quello  ancor  migliore  di  Napoleone ,  furon  fatti  per  assodasioo 
di  lavoro  fra  molti  giurisprudenti.  Così  per  T  unione  di  molti 
astronomi  Cristiani  «  Mori ,  ed  Ebrei  in  Toledo  nel  ia5a  furono 
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&Ue  le  tavole  astronomiche  alfoDsine.  L' enciclopedia  fu  fetta  àm 
una  congiui'a  di  iìiosofi  contro  l' igooransa  e  la  superstitione;  la 
misura  delia  terra  fu  determinata  da  molti  matematici.  Le  Tran* 
iasioni  filosofiche  della  Società  Reale  di  Londra;  gli  Atti  dell'I- 
stituto di  Francia  sono  il  risultato  deli'  associamone  de'  lumi. 

PremJ  e  ricompense. 

m  Qualche  Yolta  il  consumo  è  languido,  e  pusillanime  il  prò* 
duttore  \  allora  lo  sprone  della  ricompensa  diventa  utile  ,  spe* 
cialmente  ne'  primordj  dell'agricoltura,  dell'industria,  del  com- 
mercio. Luigi  XIV  anticipava  capitali ,  esentuava  dai  dazj  d'  u- 
scita  molti  prodotti-  deli'  industria.  Il  governo  inglese  per  animare 
la  coltivazione  del  grano  nel  secolo  scorso  accordava  un  premio 
all'  esportasione,  un  altro  alle  manifatture  di  lana;  continuò  sino 
a  dì  nostri  a  dare  un  premio  alla  filatura  del  lino  in  Irlanda.  —^ 
Gli  applausi  degli  Ateniesi ,  la  munificenia  di  Augusto ,  i  barili 
di  vino  dei  re  d'Inghilterra  ai  poeti  laureati ,  un  coperto  alla 
tavola  di  Federico  II  ^  una»  lettera  lusinghiera  di  Gatterina  II 
non  centomila  franchi  di  pensione  annessi  ^  le  incoronazioni  del 
Gimpidoglio  in  Italia,  diedero  sempre  uà  grande  impulso  alla 
creazione  della  mente. 

Liber0  drcokaione. 

m  Fiere  ,  mercati ,  borse;  sono  altri  espedienti  per  incorag- 
giare il  consumo  e  la  relativa  produzione.  Quando  la  circola- 
zione era  inceppata  dai  dazj  provinciali  e  comunali,  l'agricoltura 
e  l'industria  languivano.  Così  prima  delle  Crociate,  quando  ogni 
nazione  di  Europa  .viveva  appartata  e  isolata  delle  altre,  le  co- 
gnizioni umane  erano  minime.  Le  fiere  di  Medina  del  Campo 
un  tempo  in  Ispagna,  quelle  di  Lipsia,  di  Sinigaglia,  di  Frane- 
fort ,  che  mettono  sotto  gli  occhi  una  varietà  immensa  di  pro- 
dotti, fanno  l'effetto  delle  grandi  biblioteche  ad  uso  degli  stu- 
diosi. Le  borse  di  commercio  ,  e  le  gran  piazze  come  Parigi  , 
Amsterdam,  Londra,  dove  i  commercianti  conversano  e  s'istrui- 
scono a  vicenda,  sono  simili  alle  coiti  di  Augusto,  di  Leon  X, 


S  Urbino ,  di  Ferrara  nd  secolo  XVI,  a  quella  del  Gran  Duca 
di  'Weimar  ne'  nostri  tempi ,  ai  drooli  d'Aspasia ,  alle  conversa- 
lioni  di  Ninon  de  TEncios ,  a  quelle  dell'Albrìui  a  Veneiiai  ove 
le  persone  di  lettere  commerciano  le  loro  idee. 

Inviti  a^  artefici  ed  ai  scienuatL 

u  Luigi  XIV  introdusse  la  manifattura  dagli  specchi  e  dei 
merletti  in  Francia  fiicendo  venira  degli  artefici  da  Venezia.  I 
Francesi  in  oggi  seducono  con  tanti  stipendj  gli  opera)  inglesi  a 
stabilirsi  in  Francia^  Te  ne  sono  già  da  sei  mila.  In  Italia  si 
giunse  a  fiir  la  birra  ooU'opera  de'  birrai  tedeschi.  Si  riuscirebbe 
nella  coltura  dei  merini  se  ooi  merini  s*  importassero  anche  i 
pastori  spagnuoliy  come  si  fece  in  Francia.  Coà  Lodovico  Sfom 
invitando  a  soggiomara  a  Milano  Leonardo  da  Vinci  fondò  la 
oelebra  scuola  lombarda.  Lorenso  de  Medici  fece  Tenira  espres* 
semente  dei  filosofi  greci  per  fbndara  l'antica  filosofia  platonica. 
In  Inghilterra  nel  secolo  undecimo  si  fecero  Tenira  Lanfranco  e 
Sant'Anselmo  per  insegnar  teologia,  e  nel  secolo  decimoquarto 
«  dedrooquinto,  in  cui  T'era  bisogno  di  studiare  Delia  loro  pu- 
rità la  lingua  greca  e  latina ,  s' iuTitarono  alle  UniTcrsità  di 
Oxford  e  Cambridge  GioTanni  Frea ,  il  Baldi ,  ad  altri  celebri 
professori  italiani.  Luigi  XIV  Tolendo  afere  della  buona  musica 
invitò  l'italiano  LuUi  u  stabilirsi  a  Parigi,  oome  i  ra  di  Francia, 
anche  in  oggi  Tolendo  avera  dei  buoni  altieri  nel  canto  e  nella 
oomposiiione  affidano  la  diretione  del  Gonsenratorio  di  Parigi  a 
Spontini  e  Rossini. 

Istituzioni  e  misure  tendend  a  diminuire  o  ritardare  la  produzione 

sì  materiale  che  intellettuale. 

m  I  più  imparsiali  e  profondi  scrittori  di  economia  pubblica 
hanno  dimostrato  che  le  corporazioni  d'  arti  e  mestieri  sul  na« 
soere  dell'industria  serTirono  colle  loro  eseniioni  e  privilegi  ad 
animara  gli  operai  a  dedicarsi  a  questo  ramo  della  ricchessa  pub* 
blica ,  e  ad  assicurara  col  monopolio  ai  febbricatori  una  conve- 
niente e  larga  retribusione  -per  le  loro  cura  e  capitali  impiegati. 


Ma  cresduU  jpoi  rìDdustiia ,  e  creioiulo  il  fermeiitò  ddla  eoo* 
correnza ,  questo  monopolio  ti  fé'  pemicioto ,  nccome  quello 
ch'escludeva  la  gara,  rÌDcaraTa  il  prenome  ritardava  Tavama- 
niento  dell'  indnsiria ,  seguace  sempre  della  libera  coocorrema. 
Non  alCrimeoti  le  compagnie  privilegiate  di  commercio ,  se  sono 
utili  quando  le  cognizioni  e  i  capitali  sono  ristretti  in  poche 
mani ,  o  si  tratta  d'imprese  e  speculasioni  d' esito  incerto  ,  in 
jpaesi  lontani  e  sconosciuti ,  diventano  poi  nocive  ove  una  Tolta 
cessino  questi  ostacoli,  e  un'affluenta  di  concorrenti  sopravvenga 
per  esercitare  lo  stesso  commercio  con  più  equità  di  guadagni  '— 
La  storia  delle  Università  e  delle  Accademie  non  somiglia  esat- 
tamente a  questa  delle  oorporasioni  e  compagnie  esclusive? 
Quando  le  nebbie  della  barbarie  cominciarono  a  diradarsi  con- 
veniva accordare  privilegi  e  statuti  spedali  aUe  nascenti  Univer- 
sità 1  onde  attirare  un  gran  numero  di  studenti,  e  ricompensare 
laotnmente  le  fatiche  dei  pochi  dotti  di  allora  con  inusitati  emo- 
lumenti ed  onori.  Furono  perciò*  utili  que"*  monopolj  delle  antiche 
Università  di  Salerno,  di  Bologna  ,  di  Pavia ,  di  Parigi ,  di  Ox- 
ford. Ma  poiché  non  fu  più  d'uopo  di  questo  stimolo  straordi- 
nario ,  e  le  lettere  e  le  sciense  presero  da  sé  uu  più  esteso  e 
Ubero  volo,  tale  monopolio  si  rese  funesto  alla  libertà  e  alia 
pioduiione.  Fra  le  cause  degli  errori  della  filosofia,  Bacone  an« 
novera  le  sodetà  dei  dotti.  Egli  dice  che  sino  al  suo  tempo 
esse  furono  un  ostacolo  ai  progressi  del  sapere.  Nelle  scuole  ed 
Università  di  Europa  appena  si  lasdara  adito  al  perfesionamentOi 
sendo  esso  /itimatizzato  coli' odioso  nome  d'innovazione,  parola  di 
spavento  che  non  poteva  se  non  riuscire  fatale  alla  verità.  Se  al» 
cuno  osava  eserdtare  il  diritto  di  giudicar  da  sé  stesso,  non  aveva 
a  sperare  alcun  incoraggiamento  dagli  altri,  e  se  aveva  bastante 
fèrmezta  di  mente  per  resistere  da  solo,  egli  pagava  caro  la  sua 
temerità  colla  perdita  del  suo  avere  e  della  sua  riputasione. 
Tatto  era  ristretto  nel  circolo  di  certe  regole,  ed  un  sentiero  era 
segnato  «u  cui  tutti  dovevano  camminare  senza  deviare  a'  destra 
e  a  sinistra.  Alla  per  fine  i  Bruno,  i  GempaneHa,  i  Galilei,  i  Re- 
di, i  Vino,  i  Genovesi,  i  StelHni,  i  Baconi,  i  Locke  ^  i  Ck>ndillae 


fecero  qael  die  tenta  taperlo  imitarono  i  piii  eeldbrì  econoniitli 
del  tecoio  scorto  i  Bandìniy.i  Turgot,  gli  Adam  Smith  che  in» 
tortero  contro  i  roonopolj.  E  que'  filosofi  ne  dimostrarono  i 
danni ,  l' auurdita  e  ridicolatiòne,  e  se  non  riescirono  a  distrug- 
gerli,  conseguirono  almeno  che  l'insegnamento  fosse  libero,  che 
le  Università  ti  moltiplicassero»  e  che  la  gara  tra  esse  UniTcrsità 
e  tra  le  Università  e  gli  scrittori  fosse  aperta*  —  La  stessa  uti* 
lità  neir  origine  9  e  gli  stessi  viti  del  progresso  ebbero  le  Acca* 
demie  (i)*  Di  quanto  vantaggio  non  furono  le  Accademie  scien- 
tifiche, come  quella  del  Cimento  in  Italia,  quando  i  lami  delle 
sdente  erano  ancora  dispersi  senta  un  centro  per  condensarli  e 
produrre  dei  risultamenti  T  Così  dicasi  delle  Accademie  agrarie , 
di  archeologia  ed  altre.  Ma  anche  queste ,  sebbene  non  tempre 
armate  di  privilegio  esclusivo  ,  pure  furono  un  freno  ansi 
ceppo  al  pensiero  coli' acquisita  loro  riputazione.  L' Accademia 
della  Crusca  dopo  aver  fatto  l'utile  lavoro  del  Ditionarìo  si  ar^ 
roga  una  dittatura  tirannica  su  tutta  V  Italia  e  sa  tutti  gli  scrit- 
tori. Ognun  sa  quanto  d>be  a  soffrire  il  gran  Tasto  dell' odiosa 


(i)  Accordiamo  che  le  Aecademie  a  niaora  che  prendevano  piede  in- 
dncettero  il  fataliitimo  nonopolio  del  Mpere;  ma  col  progresso  della  ci- 
viltà e  dei  lumi  aoa  hanno  esse  forse  dovuto  abbandonare  il  loro  arbitrio 
•  il  loro  dispotismo  ?  Le  Accademie  noe  sono  formate  di  caleri  speciali  e 
soprannaturali ,  ma  di  uommi  che  devono  per  nat  orale  necessità  piegaiai 
alle  innovaiioni  del  tempo,  e  che  debbono  loro  malgrado  secondare  gli 
slanci  del  genio  della  luce.  Ogni  sovranità  accademica  sarebbe  in  oggi  col* 
pita  dal  ridicolo,  perocché  è  ormai  indabitato  che  la  libera  e  spassionata 
discussione  è  indispensabile  alla  ricerca  del  vero;  ed  nna  guerra  simile  a 
quella  contro  del  Tasso  sarid»be  modernamente  un  atto  di  esosa  bariMrie. 
Pariando  particolarmente  delP  Accademia  della  Crusca ,  è  noto  cb^  essa 
BclU  attuale  compilazione  dfl  nuovo  Vocabolario  si  prevale  di  scrittori 
anco  non  toscani.  —  Vorremmo  poi  in  ultimo  luogo  che  P  Autore  conci- 
liasse quanto  dice  qui  sol  danno  delle  Accademie,  con  quanto  ha  detto 
poco  sopra  sulla  utilità  resultante  dalP  associazione  delle  forte  fisiche,  sem- 
brando a  noi  che  sia  caduto  in  una  manifesta  contraddizione. 


guerra  dì  quest'Accademia  tino  a  renderlo  forsennato,  sino  a 
&rgli  storpiare  il  suo  divino  poema.  E  noi  tutti  Bremiamo  al 
pensare  ch'ella  si  arroga  ancora  il  sovrano  diritto  di  accordare 
la  cittadinanta  a  parole  nuove  ,  trattando  di  spurie  quelle  usate 
da  sommi  scrittori  senza  il  di  lei  beneplacito;  e  rigettarlo  con 
un  dispotico  sopracciglio  le  riforme  proposte  da  Monti.  L'Acca- 
demia dell' HoteURambouillet ,  protetta  dal  Cardinale  RichelieUy 
se  da  un  canto  contribuì  a  promuovere  le  oomposisioni  teatrali, 
dall'altro  torturava  il  gran  Comeille,  infieriva  contro  ognuno  che 
non  fosse  del  bel  numer  uno.  L' Accademia  di  Francia  dei  Qua* 
ranta  egualmente  co'  suoi  favori ,  co'  suoi  parùali  giudici ,  co' 
suoi  oracoli  indirettamente  opprimeva  e  percuoteva  grmgegni 
indocili  ed  al  suo  scettro. 

Bilancio  di  commereh. 

tt  Dalla  gelosia  commerciale,  e  dal  timore  panico  d' impove- 
rire col  consumo  di  merci  e  prodotti  stranieri  è  nato  l'uso  delle 
bilande  di  commercio.  Queste  statistiche  generarono  errori  ,  e 
terrori  irragionevoli  finché  furono  paraiali  e  istituite  solo  tra  una 
nazione  ed  un'  altra ,  che  era  per  lo  più  la  rivale.  Ma  quando 
si  allargarono  e  si  compilarono  dietro  il  commercio  fatto  da  una 
natione  in  tutte  le  direzioni ,  allora  il  timore  si  acqueti) ,  ve- 
dendo che  alla  fine  le  attività  e  passività  si  equilibravano.  L'In- 
ghilterra per  esempio  poteva  essere  passiva  colla  Francia  ,  col 
Portogallo ,  colla  China  ,  mentre  poi  era  attiva  con  molte  altre 
nazioni  del  globo.  —  Ciò  si  vede  anche  nella  bilancia  die  si 
potrebbe  formare  nella  letteratura  e  scienze  delle  nazioni.  Per 
esempio  ,  V  Italia  ha  importato  moltissimo  dall'  antichità  ,  alcun 
poco  dagli  Arabi ,  la  poesia  amatoria  dai  Provenz&ili ,  il  Plato- 
nismo e  il  sofisticare  dai  Greci  del  Basso  Impero  ,  per  lungo 
tempo  senza  alcun  cprrespettivo.  Ma  all'incontro  fu  attiva  nelle 
belle  arti  con  tutta  l' Europa  moderna;  colla  Spagna  a  cui  diede 
il  suo  verso  endecasìllabo,  le  sue  ottave  e  la  sua  poesia  lirica 
anche  troppo  imitata.  Coli'  Inghilterra  a  cui  diede  professioni  di 
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greco  »  di  latino ,  di  teologia  y  di  giurispradema ,   le   sue  tante 
novelle  imitate  da  Ghauoer ,  poste   sol   teatro   da    Shakspeare , 
raffauonate  da  Dryden,  la  Tonna  del  sonetto,  e  i  suoi  sonetti  pe- 
trarcheschi .imitati  dal  G>nte  dì  Surrey,  e  da  Milton,  le  sestine 
e  il  poema  romantico  imitate  da  Spencer,  le  sue   terzine   e   la 
sua  poena  gaja  e  licenziosa  imitata  da  Byron.   G>lla   Francia   a 
cui  diede  da  Carlo  Vili  sino  a  Molière  i'  astronomia  di  Galileo 
e  di  Cassini ,  la  fisica  del  Sorelli ,  le  scoperte   anatomiche  ,   gli 
Storici ,  alcune  cattÌTe  tragedie,  e  mediocri  commedie  ,  l'Opera 
in  musica  .  ricevendo  poi  in  cambio  essa  un  secolo  dopo   belle 
e  spiritose  commedie ,  eleganti  tragedie ,  chimica ,  filosofia  ,  ed 
eloquenza.  La  Germania  che  un  secolo  fa  sembrava  passiva  con 
tutte  le  nazioni,  pure  forniva  ad  esse  in  ritorno  i  più  fedeli  in* 
terpreti  della  Bibbia ,  profondi  commentatori  del  Codice  Roma- 
no ,  la  Filosofia  di  Leibnitzio ,  alcuni    scrittori    In    metallurgia  , 
alcuni  antiquarj';  contraccambiò  la  musica  vocale    degli    Italiani 
colla  istrumentale  di  Hayden ,  Pleyel ,   Bethoven  ^  e  se  mai  era 
rimasta  ancora  debitrice  saldò  alla  fine  il  suo  debito  colle  opere 
di  Klopostok  ,    Wieland  ,   Schiller  ,  Goethe ,   Woss  ,   Lessing  , 
Kant ,  ecc. ,  ecc« 

AUre  somiglianze. 

•  «  Per  certe  manifatture  concorre  il  lavoro  di  diverse  e  di- 
stanti nazioni.  Per  le  calze  di  seta  inglesi  V  Italia  fornisce  la  seta 
e  gli  organzini  ,r America  la  materia  colorante,  l'Inghilterra 
r  operajo  che  le  tinge  e  le  tesse.  Gota  per  le  stoffe  di  òotone  ^ 
le  Indie  Orientali  coltivano  il  cotone ,  le  Occidentali  mandano 
la  tintura ,  l' Inglese  lo  tinge  e  lo  tesse.  Or  bene  ;  pel  poema 
dell'  Orlando  Furioso  i'  Oriente  somministrò  la  Fate ,  i  Dragoni 
alati ,  i  Genj  ;  gli  Arabi  fornirono  i  Maghi ,  i  Comi  ,  le  Lance 
incantate  ;  la  Provenza  diede  la  Cronaca  di  Turpino;  la  Bretagna 
il  romanzo  d*  Arturo  ;  la  Spagna  i  tanti  suoi  romanzi  cavallere- 
schi (  che  Ariosto  leggeva  )  ;  V  Italia  V  Orlando  Innamorato  di 
Bojardo  ;  e  finalmente  Ariosto  colla  sua  fantasia  connette  e  ri- 
fonde tutti  questi  materiali ,  e  quale  scultóre  che  dalla    fusione 
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de'  metalli  catii  una  prodigiosa  statua ,  ei  ne  formò  quel  divino 
poema.  —  Le  manifatture  vanno  salendo  di  grado  in  grado  più 
raffinato  dalle  classi  le  piU  povere  alle  più  opolentl ,  adattando 
i  gradi  di  finena  al  potera  di  ciascuna.  Coiì  il  panno  va  dalla 
schiavina  salendo  gradatamente  sino  al  panno  di  Vigogna  per 
quante  classi  vi  sono  del  marìnajo  e  pescatore  al  grande  di  Spa- 
gna. Non  avviene  forse  lo  stesso  colle  prodotioni  intellettuali? 
Non  si  va  salendo  (lai  gessi  più  comuni  sino  alle  statue  dì  Ca- 
Bova'y  dalle  imagini  mal  stampate  del  Remondini  sino  ai  quadri 
dell'  Appiani  ?  Dalla  Cronaca  di  Robia  Hood  fino  al  poema  del 
Corsaro  di  Byron  ?  Dalla  vita  di  Bertoldo  e  Bertoldino  alla  vita 
d' Alfieri  ?  Quelli  che  vilipendono  ogni  libro  che  non  sia  un 
Omero  o  un  Shak«pear^  non  sanno  che  se  non  esistettero  che 
i  pochi  sommi  scrittori  saremmo  come  la  nasione  portoghese 
dove  pochi  Fidalgos  nuotano  nd  lusso  trm  una  popolaiione  scalza 
e  mendica.  Se  non  si  volessero  che  tartufi ,  starne  e  fagiani , 
di  che  viverebbero  le  classi  die  ora  -si  pascono  di  bue  e  di  pomi 
di  terra  T 

Differentn. 

u  Una  rilevante  dissomiglianza  che  fra  queste  produzioni  si 
nota  è  neir imitazione.  Un  processo  d'agricoltura,  una  manifat- 
tura è  fadlmente  imitata  e  ripetuta  se  si  eccettuano  pochissime, 
come  la  porcellana  inimitabile  di  Sivra«  i  fudli  di  cacda  inglesi, 
nn  cembalo  di  Broadwood \  .eoe.  Per  tutte  le  altra  la  ereaiione 
e  l'imitazione  sono  quasi  simili.  —  Nelle  opera  di  spirito  invece, 
non  solo  l' imitazione  è  difficile  ,  ma  porta  sempre  seco  il  di- 
stintivo ddla  inferiorità.  Fra  i  tanti  plagiarii  di  Petrarca  ,  se  si 
eccettuano  Bembo ,  e  della  Casa  che  talvolta  giungono  a  pareg- 
giarlo in  alcuni  sonetti ,  non  havvi  alcuno  che  sia  giunto  alla 
tua  armonia  e  delicatezza.  Che  cosa  sembra  più  fadle  d'imitare 
d'un' opera  o  d'un' aria  di  Metastasio  1  Eppure  finora  egli  ri- 
qiane  unii»  ed  inimitabile.  Ai  nostri  giorni  quanti  non  si  die- 
dero ad  imitara  senza  successo  il  poetitiar  di  Byron  ,  o  il  nar- 
rare di  Walter  Scott  ?  —  Non  voglio  già  4ifiermare  che  sia  del 
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lutto  impofsibile  V  imitazione  in  questo  genere  di  opera;  poidiè 
•a|>piaino  che  Feniandez  de  Avellaneda  compose  la  seconda  palle 
del  Don  Chisciotte  sì  bene  ad  imitazione  della  prima  di  Cenran* 
tes  the  il  pubblico  la  scambiò  per  vera  ,  e  se  Cervantes  non 
fosse  morto  j  forse  noi  continueremmo  a  crederla  ancora  per 
sua.  Cosi  pure  sappiamo  che  Macpherson  ingannò  per  lungo 
tempo  i  suoi  contemporanei  coli' avere  imitato  i  frammenti  dei 
poemi  antichi  Caledonj  con  quella  facilità  che  in  Roma  s'inta- 
gliano cammei  che  si  vendono  per  antichi.  Così  l'abate  Brotier 
liempì  la  lacune  di  Tacito  a  guisa  dei  ristauratorì  di  un  quadro, 
imitando  la  maniera  dell'originale. 

«  Un'  altra  dissomiglianza  si  è  che  le  opere  della  mano  sono 
molto  più  soggette  a  perire  che  non  quelle  del  genio.  Tutto 
cospira  a  distruggere  le  opere  materiali  ,  cflementi ,  guerra  ,  di- 
luvjy  terremoti ,  il  tempo.  Quelle  dello  spirito  soffrono  ed  hanno 
sofferto  anch'esse  dei.  disastri.  La  barbarie  è  stata  come  una 
tempesta  in  cui  molte  sue  produzioni  si  sommersero ,  ma  pure 
mollo  si  salvò  da  quel  naufragio.  Da  poiché  U  stampa  moltiplica 
gli  esemplari  all'  infinito  delle  opere ,  questo  naufragio  non  av- 
verrà mai  più.  Mentre  le  armi  di  Achille  ,  i  trapunti  di  Elenn 
più  non  esistevano ,  i  Bardi  ripetevano  a  memoria  i  canti  d' O^ 
mero,  sicché  Pisistrato  potè  raccoglierli  e  trasmetterli  in  iscritto 
air  ultima  posterità.  Mentre  i  Barbari  convertivano  la  Grecia  e 
r  Italia  in  deserti  e  in  muccli)  di  rovine  ,  le  verità  di  Euclide  , 
i  libri  di  Aristotile  con  tanti  altri  monumenti  del  genio  antico 
rimanevano  intatti  (i)^  Da  ciò  risulta:  i.*  Che  se  più  rare  e  difficili 
a  oomporsi  sono  le  opere  dello  spirito,  sono  anche  più  durature 


(i)  Ciò  fa  puro  cito.  I  Barbari ,  tranne  i  Miwalmam  di  Omar  ,  non 
hanno  mai  fatta  la  guerra  ai  libri.  Un  partito  sistematicamAotc  intollerante 
e  nel^teno  dell^  Europa  ha  fatto  perire  la  maggior  parie  di  quelli  che  più 
importavano  albi  posterità.  Tali  erano  gli  annali  e  gli  storici  fenicj  e  per- 
siani :  tali  quelli  di  altre  nazioni  che  fino  al  III  secolo  esistevano  ancora. 

(  Romagnosi '). 
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€  quasi  eterne.  2.^  Che  sebbene  immensa  sia  la  produzione  ma* 
feriale  annua  in  paragone  della  intellettuale,  pure  la  prima  non 
si  accumula  in  capitale  stabile  della  società  come  la  seconda. 

u  Se  piti  rare  e  difficili  a  coroporsi  sono  le  opere  dello  spiri- 
to, sono  anche  pili  durature,  e  trionfanti  del  tempo  che  non  le 
materiali.  Immensa  è  la  produzione  materiale  annua  in  paragone 
della  intellettuale ,  ma  non  m  accumula  in  capitale  stabile  come 
la  seconda  ,  e  il  poco  che  si  salva  può  essere  ancora  della  vie* 
lenza  ,  dal  caso  ,  dal  tempo  scemato  se  non  annichilato.  —  Il 
capitale  superstite  delle  cose  materiali  non  appartiene  che  all'at- 
tuale proprietario;  come  la  via  Appia,  la  mole  d'Adriano,  ecc., 
non  appartengono  che  ai  Romani;  l'altro  invece  spetta  al  genere 
umano  ^  Archimede  e  Omero  sono  di  gius  comune  più  ancora 
dell'aria  e  dell'acqua,  che  talvolta  gli  uomini  pazzamente  con» 
tendono  a'  loro  simili.  —  Il  capitale  della  letteratura  si  aumenta 
in  ragione  maggiore  dì  quello  delle  scienze  (i).  Tutti  i  poemi  , 
tutte  le  storie ,  tutte  le  orazioni ,  lutle  le  tragedie  bene    scritte 


(1)  Sia  pur  vero  che  il  capiltle  della  letteratura  ai  aumenti  pia  di 
quello  delle  sòense  y  converrebbe  però  esaminare  se  un  maggiore  corredo 
di  letteratura  sia  utile  quanto  un  minor  corredo  scientifico  }  converrebbe 
in  altri  termini  esaminare  se  una  natione  prosperi  più  colla  letteratura  , 
o  colle  scienze.  Omero  ,  Virgilio ,  Tasso  mi  diltilano  da  cima  a  fondo  , 
non  vi  è  dubbio;  ma  Ippocrate,  Platone ,  Ulpisno  mi  svelano  alcune  leggi 
di  natura,  che  m^  istruiscono  e  mi  rendono  più  potente,  perocché  mi  fanno 
conoscere  le  cose  per  le  loro  assegnabili  cagioni.  Il  tempo  adunque  rispet- 
terà il  loro  nome  venerando  al  pari  di  un  Jenner  ,  dì  un  Sicard  e  di  un 
Franklin ,  come  primi  scopritori  del  vero,  e  come  insigni  benefattori  drl- 
r  umanità.  I  posteri ,  con  tutte  le  loro  stimabili  fatiche  ,  non  possono  di- 
apenaarai  da  queat**  obbligo  di  riconoacenza  ;  il  pellegrino  ingegno  di  Vin- 
censo  Monti  conaacrò  una  aua  prolusione  a  questo  speciale  argomento ,  e 
dolcemente  e'  innonda  tuUora  V  anima  quella  aua  energica  ed  eloquentia- 
•ima  favella.  —  Del  reato  poi  non  ai  creda  che  ai  colpiaca  barbaramente 
di  proscrizione  la  letteratura.  Il  lettore  vedrà  che  qui  è  atato  delineato 
un  semplice  confronto ,  senza  entrare  nei  rapporti  della  sua  alleanza  collo 
aeienze ,  ecc. 

(  /Vafi/iiVii). 
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rìmapranno  ad  arriocbire  la  biblioteca  del  genere  umano  per  di« 

▼erti  mento  comune.  Laddove  delle  sdense  non  •opraTviTeranDO 
che  le  ultime  risultanze  e  scoperte.  Noi  non  conserviamo  di  que- 
ste che  r  ultimo  strato;  tutti  i  precedenti  diventano  inutili.  Delle 
scienze  non  si  accumula  che  V  utilità  e  V  applicabilità  ;  mentre 
delle  lettere  ci  rimane  il  volume ,  V  estensione  ,  la  varietà  e  il 
piacere  che  non  hanno  limiti.  D' Ippocrate  ,  di  Galeno,  di  Ayì» 
cenna  ,  Averroe  ,  Taddeo  degli  Alderotti ,  Pietro  d'  Abano  , 
chI  altri  celebri  scrittori  di  medicina  ,  appena  ci  rimangono  i 
nomi  :  di  Platone,  di  Aristotile  ,  di  Plinio  poche  pagine  utili  e 
pochi  fatti  Di  Tolommeo  ,  di  Keplero  ed  altri  astronomi  ante- 
riori a  Galileo  ,  pochi  sogni.  Di  Ulpiauo  ,  di  Alciato  ,  di  Heì- 
neccio  fra  poco  non  ci  resterà  che  il  nome.  Invece  che  Erodoto, 
per  esempio  ,  il  favoloso  Erodoto  ,  è  letto  ancora  da  capo  s 
fondo,  e  Omero,  Esiodo,  Virgilio  ,  ecc.  ,  sono  saporati  goccia 
a  goccia  come  balsami  soavi. 

Conseguenze. 

m  Prima  d'ora  molte  volte  esistè  la  libertà  di  scrivere,  e  forte 
piik  estesa  che  a'  nostri  giorni ,  ma  non  fu  mai  acoompegnatm 
come  a'  nostri  giorni  con  tanta  facilità  di  stampare  ,  e  procac- 
ciai libri ,  né  con  tanta  attitudine ,  e  desiderio  di  leggere.  .  In 
Atene  ,  in  Roma  negli  antichi  tempi,  in  Firenze,  in  Francia,  n 
Napoli  nel  .trecento  e  nel  quattrocento  si  poteva  scrìvere  con 
maggior  lil>ertà  che  oggi  non  si  scrìve  in  Londra,  in  Amsterdam , 
in  Filadelfia.  Ma  al  tempo  dei  Greci  e  Romani  la  materia  da 
scrìvere  era  cara;  le  copie  dei  manoscrìtti  carissimi;  l'istruzione 
era  limitata  ai  cittadini  liberi ,  dei  quali  la  massima  parte  era 
occupata  nelle  cose  pohtiche  e  nella  guerra.  Le  loro  donne  poi 
(che  sono  il  maggior  numero  de*  lettorì  a'  dì  nostri  di  cote 
amene  e  frìvole  )  erano  condannate  a  lavare ,  a  filare,  rinchiuse 
nel  gineceo  j  lontane  dagli  occhi  profani ,  come  gli  Orìentali  le 
tengono  ancora  nei  loro  Harem.  Nei  tempi  di  messo  i  libri  erano 
men  cari ,  perchè  si  era  inventata  la  carta   di   bambagia    e    di 
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lino  ,  ma  la  cittadinanza  era  continuamente  distratta  da  guerre 
esterne,  e  interne.  Tranne  l'ozio  che  i*egnaTa  ad  intenralli  presso 
alcune  corti ,  e  le  riunioni  di  persone  istrutte  ed  eleganti,  altrove 
le  armi  «  la  ginnastica ,  i'  uccellare ,  il  cavalcare  ,  il  torneggiarc 
occupavano  una  gran  parte  del  tempo  delle  persone  agiate.  L'a- 
mor della  lettura,  turbato  in  qualche  parte  dall'Inquisizione  esi- 
stente ,  non  poteva  esser  molto  diflfuso  per  tutte  le  classi.  Av- 
venne poscia  r  invenzione  della  stampa.  Dopo  questo  ritrovato  i 
libri  si  moltiplicarono  a  buon  mercato.  Il  patrocinio  de'  Grandi 
fu  munifico  ^  V  istruzione  si  fece  universale  mediante  le  molte 
scuole  popolari.  I  lettori  dovevano  essere  molti  ,  e  molti  infatti 
furono  gli  scrittori.  Dei  5o  mi!a  libri  stampati  nel  secolo  dc'ci- 
roosesto  si  può  dire  che  ^o  mila  appartenessero  all'  Italia.  Ma 
pure  la  filosofia  non  era  ancora  nata  ;  non  si  era  ancora  abi- 
tuati alle  spese  dei  libri^  e  appena  poi  il  consumo  si  fece  esteso 
che  V  Inquisizione  cominciò  ad  inaridire  la  pianta.  Sicché  nel 
secolo  che  successe  all'  invenzion  della  stampa  ,  al  rovescio  de* 
periodi  antecedenti ,  s'  accrebbe  il  consumo,  e  diminuì  la  libertà. 
E  neppure  il  consumo  era  esteso  quanto  ai  giorni  nostri ,  se  si 
bada  che  in  quel  secolo  non  furono  pubblicati  che  5o  mila  vo- 
lumi, mentre  nel  diciottesimo  secolo  se  ne  pubblicarono  80  mila, 
e  in  ragion  dell'annua  pubblicazione  di  tre  mila  libri  che  si 
stampano  in  Germania  ,  di  un  migliajo  in  Inghilterra  j  di  due 
mila  in  Francia,  il  nostro  secolo  ne  conterà  alla  fine  almeno 
700  ad  800  mila. 

M  Un  libro  ha  lettori  in  tutte  le  parti  del  naondo  ,  Lima  , 
Quebec ,  Madras  ,  Capo  di  Buona  Speranza ,  Sierra  Leone ,  Bo- 
taoy-Bay ,  oltre  tutta  l'Europa.  Un  Autore  ha  cento  volte  più 
lettori  che  non  ne  avesse  un  Autore  nel  secolo  aureo  del  cin- 
quecento, e  mille  volte  più  che  non  ne  avesse  un  antico  Autore 
greco  o  romano.  Che  stimolo  e  che  premio  per  una  così  bella 
ambitionet  Se  poi  tre  0  quattro  nazioni  quasi  isolate  produssero 
fino  al  1600  tanti  bei  capi  d'opera  ,  che  non  dobbiamo  aspet- 
tarci dalla  concorrenza  più  libera  ,  più  animata  ,  più  istrutta 
di  più  naaioni  contemporanee ,  come  la  Germania,  l' Inghilterra, 
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U  Francia,  T Italia,  T America  del  Nprte?  Quale  poi  sarà  la 
Dottra  anpeltaziooe  se  io  uq  secolo  ,  vi  coDcorreranno  le  altre 
parti  torpide  e  sonnolente  ancora  d' Europa  9  e  P  America  Meri- 
dionale sorgente  a  nuova  vita  T  Forse  il  fatto  sorpasserà  ogni 
spcranxa  e  congettura.  Sì  verificherà  un  giorno  ciò  che  si  era» 
deva  una  chimera,  e  se  ne  raccoglieranno  tutti  que'  (rutti  prò* 
digiosi  descrìtti  dal  buon  Condorcet  nel  suo  Frammenlo  #oym 
r  Atlantide  ^  o  sfoni  riuniti  della  specie  umana  pel  progresé0 
delle  scienze, 

M  II  dottor  lohnson  diceva  che  i  migliori  mecenati  sono  i  1»> 
braj.  Ora  i  due  libraj  Murray  e  Colburn  sono  i  mecenati  degli 
sa'iltori  inglesi,  molto  piti  splendidi  e  disinteressati  di  Elisabetta^ 
di  Giacomo  I,  di  Carlo  II  ,  degli  Harley,  degli  Ouslow.  Il  piti 
gran  vantaggio  che  le  Belle  Arti  ritraggono  dalla  diiTusìone  del 
sapere  si  i  che  la  protezione  degli  individui  non  è  più  neces- 
saria. Alcuni  scrìttori  affettano  di  sospirare  ancora  «  il  secolo 
della  protezione  j»  (1).  Nessuno  scrìttore,  tranne  il  cattivo,  ha 
ragione  di  sospirare  que'  tempi.  Sono  per  lo  piti  tempi  di  genev 
rale  ignoranza.  Quando  dieci  mila  lettori  sono  ansiosi  per  l'ap* 
parìsion  in  luce  di  un  libro,  una  piccola  contribusion  per  cia^ 
scuno  forma  una  splendida  rìmunerasione  per  V  autore.  Dove  la 
letteratura  é  un  lusso ^  circoscritta  a  pochi,  ognun- di  loro  deve 
pagar  molto.  Se  l'imperatrice  Gaterìoa,  per  esempio,  area  voglia 
d'  un  poema  epico  ,  conveniva  eh'  eUa  intieramente  pagasse  il 
poeta  ;  appunto  ^  come  in  un  rimoto  villaggio ,  colui  che  ha 
voglia  d'  una  coteletta  di  casU'ato,  è  talvolta  forcato  di  comperar 
tutto  r  animale.  Il  che  non  accade  mai  dove  la  dimanda  è  gran- 
de. ..  •  Non  è  già  per  questo  che  ogni  adulasione  sarà  sban- 
dita. £  quasi  impossibile  che  il  venditore  non  solletichi  un  po' 
l'amor  proprio  del  compratore.  Sempre  si  loderà  quegli  da  cui 


(1)  Pra  questi  può  collocarsi  in  pi  imo  rango  il  gig.  Babbage  nelle  toe 
Biftcttioni  suUa  decadenza  Mie  tcicttze  in  IiiffidUeri'a,  Vedi  ÀnnaU  di  Sia' 
titticaj  voi.  XX VII ,  pag.  17  e  leguentì. 
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•i  attenderà  denaro  ,  o  favore  ,  o  lodi ,  o  amore.  Cosi  Omero 
invece  di  adulare  un  sol  principe  ,  adulò  la  sua  nazione  ,  quasi 
tutte  le  città  ,  le  province  ,  esaltandone  i  prodotti ,  e  abbellen- 
done  la  pittura ,  e  tutte  le  piii  cospicue  famiglie  de'  suoi  tem- 
pi. ..  •  Walter  Scott  non  adola  ad  ogni  momento  la  genero- 
«ita ,  la  beltà  e  il  coraggio  de'  suoi  Scossesi  ?  Moore  non  adula 
la  sua  verde  Erinni,  e  Gimpbell  i  suoi  marinai  inglesi?  Canning 
non  fu  obbligato  a  commettere  quella  esagerazione  delle  esage« 
raùoni  di  paragonare  la  gran  Bretagna  all'Eolo  che  suscita  e 
calma  a  sua  posta  le  tempeste?  Guai  allo  scrittor  francese  che 
non  chiamasse  la  sua  nazione  —  La  Grande  Nation  —  cadrebbe 
in  disgrazia  come  un  poeta  orientale  che  non  chiamasse  il  re 
di  Persia  ,  cugino  della  Luna  ,  fratello  del  Sole. 

«  Gli  scrittori  non  saranno  più  condannati  a  piaggiare  il  gusto 
molte  volte  strano  de'  loro  mecenati.  Noi  sappiamo  che  T  adula- 
tone verso  Leon  X,  che  amava,  i  versi  latini  pih  che  gl'italiani, 
deviò  i  poeti  della  sua  corte  dalla  loro  ispirazione  ,  e  ritardò  i 
progressi  dell'  italiana  poesia.  Per  adulare  il  gusto  puerile  di  Già* 
comò  I  pei  bisticci ,  i  vescovi  nelle  loro  prediche  e  Shakespeare 
nelle  sue  tragedie  mettevano  giochetti  di  parole.  Dryden  per 
piacere  a  Carlo  li,  che  aveva  contratto  nel  suo  esilio  in  Francia 
il  gusto  e  la  corruzione  della  corte  francese  ,  introdusse  nella 
tragedia  inglese  la  monotonia  dei  versi  rimati  a  due  a  due  ^come 
una  procession  di  frati  ) ,  e  tentò  il  genere  licenzioso  contro  i 
costumi  della  nazione,  che  furono  sempre  modesti  e  severi.  Nella 
corte  dell'  imperator  Carlo  VI  che  non  rise  giammai ,  per  pia- 
cere a  quel  malinconico  ,  fanatico  per  la  musica  ,  nessun  can- 
tante osava  trillare.  Pope  andava  a  leggere  il  suo  poema  a  lord 
Halifax,  suo  mecenate ,  fingeva  di  averlo  corretto  secondo  il  suo 
consiglio,  e  poi  senza  avervi  mutato  una  sillaba  riusciva  perfetto 
alla  seconda  lettura.  I  letterati  dell'  Hotel  Rambouillet  per  com- 
piacere air  invidia  e  al  cattivo  gusto  del  Cardinale  Richelieu  di- 
sprezzavano il  gran  Comeille  ,  e  si  davano  ad  imitare  Cam- 
pistron. 

M  Se  il  giogo  della  protezione  e  umiliante ,  quello  della  po^ 
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▼erta  i  doloroso.  Ma  anche  la  penuria  degli  Scrittori  ceiserà 
una  volta  che  i  lettori  sieno  molti.  La  vendita  dei  libri  tara 
grande ,  e  gli  stampatori  e  librai  potranno  pagare  largamente  i 
manoscritti.  Vedasi  il  divario  dei  preszi  che  gli  Autori  ricevevano 
un  tempo  con  quello  de'  giofni  nostri.  Shakspeare  ad  onta  del 
suo  genio ,  aflBiticando  come  autore ,  attore  ,  ed  uno  degli  im- 
presarj  del  Teatro,  appena  giunse  ad  acquistarsi  un'agiata  tut- 
sistenia.  Una  ediiione  delle  sue  composizioni  teatrali  oggidì  frutta 
più  al  librajo  che  non  fruttò  a  lui  la  vendita  la  prima  volta, 
lonson  ,  poeta  drammaticio  e  contemporaneo  di  Shakspeare  ed 
a  lui  solo  secondo ,  ebbe  quaranta  scellini  per  una  commedia 
che  verso  il  iSgg  stava  scrivendo  con  Decker;  un' egual.  somma 
per  un'altra  commedia  che  scriveva  con  Chettle,  e  venti  scellitti 
per  una  tragedia  che  da  si  solo  scrisse.  In  oggi  costa  più  dì 
venti  scellini  un  sedile  nella  platea  del  teatro  del  re.  AGIton  ri- 
cavò dal  suo  immortale  poema  cinque  lire  sterline  per  la  prima 
edisione.  Byron  ai  nostri  tempi  vendeva  i  suoi  versi  a  due  lire 
V  uno.  Si  calcola  eh'  egli  abbia  guadagnato  da  dieci  mila  lira 
sterline  co'  suoi  versi ,  e  molte  più  ne  avrebbe  guadagnate  ,  se 
non  avesse  regalali  alcuni  de'  suoi  manoscritti  a'  suoi  amici.  Solo 
quello  contenente  le  memorie  della  sua  vita  che  regalò  al  poeta 
Moore ,  era  stato  venduto  al  librajo  Murray  per  due  mila  lire 
sterline.  Dryden  ,  che  non  cede  nell'  immaginazione  e  nell'ar- 
monia e  forza  dei  versi  né  a  Byron  ne  a  Milton,  menò  stentata 
vita  e  ricavò  poco  oro  da  que'  suoi  aurei  versi.  Invece  il  mo- 
derno poeta  Moore  ,  ha  già  a  quest'  ora  ricavato  più  di  died 
mila  lire  sterline.  La  vita,  che  ha  testé  pubblicato  di  lord  Byron 
gli  fruttò  oltre  quattro  mila  sterline.  Fieldtng,  Richardson,  i  più 
gran  romanzieri  del  secolo  scorso ,  e  fors' anche  degli  avvenire  , 
non  si  fecero  punto  ricchi  colle  loro  produzioni.  Neppure  SmoI* 
let  s  alti*o  romanziere  lor  contemporaneo.  Goldsmith  lo  storico , 
il  poeta  ,  il  romanziere,  non  ricavò  dal  suo  manoscritto  del  Cu* 
rato  di  Wakefield ,  delizioso  romanzo ,  che  sessanta  lire  sterline. 
Gli  spiritosi  viaggi  di  Gulliyer  non  resero  a  Svrift,  prete  in  voga 
pel  suo  spirito  anche  alla  Corte,  che  trecento  lire  sterline^  meo- 


tre  Waltei'  Scoti  ai  DOstrì  giorni  non  vende  ognuno  de'siloi  oo* 
Oliali  romanti  meno  di  tre  o  quattro  mila  lire.  La  vita  di  Nm* 
polaone  gli  fruttò  dodici  mila  lire.  Si  vuole  che  a  quest'ora  abbia 
ricavato  delle  sue  opere  più  di  dugento  mila  lire  sterline.  £  un 
altro  di  tanti  prodigi  del  nostro  secolo.  •  .  .  Passiamo  ora  in 
Francia  e  vedremo  che  per  gli  scrittori  avvenne  quasi  lo  stesso 
cangiamento  di  fortuna.  Non  si  può  forse  citare  un  autore  prima 
4i  questi  ultimi  tempi  che  potesse  vivere  independente ,  col  solo 
proCtto  delle  sue  opere.  Quasi  tutti  o  per  basseua  d'animo  o 
per  necessità  furono  costretti  a  ricorrere  all' elemosina  del  prìn- 
cipe ,  o  all'arrogante  generosità  privata.  Se  alcuni  si  mantennero 
indipendenti,  la  loro  vita  era  ben  meschina  ^  in  un  buco,  sotto 
il  tetto  la  notte  ,  e  ne'  trivii  il  giorno.  Bossuet ,  Fenelon,  Bour^ 
daloue  ,  Masillon  non  ricavarono  tutti  msieme  dalle  loro  opere 
immortali  i  dugento  cinquanta  mila  franchi  che  il  Visconte  di 
Chateaubriand  ritrasse  dalle  diverse  sue  opere.  Dai  calcoli  latti 
risalta  che  Didéi*ot  non  ritrasse  dalla  colossale  impresa  dell' Eo- 
cidopediH  che  sedici  a  ventimila  franchi.  Ogni  compilatore  d'un 
diitonario  biografico  a'  nostri  tempi  non  ne  guadagna  meno.  Rous- 
seau non  potè  mai  colle  sue  popola  rìssi me  opere  guadagnare  ab* 
bastanza  da  dismettere  il  faticoso  mestiere  di  copia-musica.  Ma* 
dama  Staci  con  opere  di  merito,  ma  di  gran  lunga  inferiori  , 
percepì  dugento  mila  franchi.  L'opera  immortale  de  L^ Esprit 
des  loìx  non  fruttò  a  Montesquieu  quanto  un  solo  opuscolo  prò* 
dooe  ai  nostri  giorni  al  sig.  De  Pradt. 

«  Quando  gli  Scrittori  non  avevano  per  premio  che  gli  ap- 
plausi del  pubblico  »  come  gli  Ateniesi  ;  o  le  corone  e  gli  onori 
del  Campidoglio,  come  gli  autori  che  vissero  nei  secoli  anteriori 
alla  stampa  o  al  lucro  pecuniario,  più  solleciti  della  loro  fama 
che  del  lucro  studiavano  ^  ruminavano  ,  limavano ,  e  forbivano 
eoo  estrema  cura  le  loro  opere.  Virgilio  impiegò  undici  anni 
nella  composizione  della  sua  Eneide  ,  e  alla  sua  morte  voleva 
che  si  bruciassero  quei  canti  che  non  aveva  terminato  di  ripu- 
lire. Dante  lavorò  circa  tredici  anni  in  tomo  alla  sua  divina  Com- 
media. I. trecento  Sonetti  di  Petrarca  con  poche  Canzoni  e  i  suoi 
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f  rionfi  non  furono  composti  che  in  voitim'  amii.  Ogni  Tenenfi 
digiunava  a  pane  ed  aoiua  e  oorreggera  e  cambiava  i  suoi  ferii 
in  tante  varie  guise.  Qualche  volta  eì  rifece  un  verso  venti  volte 
solo  per  r  armoma  e  giacitura  delle  parole.  Boccaccio  spese  dieci 
anni  nel  suo  Decomerooe  che  non  forma  pib  di  due  romanci  dei 
trenta  romansi  di  Walter  Scott...  Bla  ora  si  precipitano  le  operO) 
pajono  fiitte  con  macchine  a  vapore.  Tanta  è  la  celerità  con  coi 
son  proposte,  fiitte  ed  eseguite.  In  Inghilterra  si  ordina  un'opera 
di  tanti  volumi ,  pel  tal  giorno ,  come  si  ordina  una  pena  di 
panno  di  tante  braccia ,  un  vestito  al  sarto.  Una  storia ,  on  ro» 
manxo ,  un  poema  é  btto  come  il  nostro  libretto  delP  Opem 
della  Scala ,  a  preuo  e  a-  giorno  fisso.  Quindi  quei  titoli  delle 
opere  simili  agli  avvisi  de'  ciarlatani^  che  sembrano  inventari  di 
anticaglie  da  vendersi  all'  asta  ;  quindi  quegli  elogi  esagerati , 
uniformi,  stomachevob.  Questa  cupidigia  mercantile  ha  invaso 
tutti  i  {petti,  ha  acciecato  un  gran  numero  d'autori  che  vendono 
le  loro  anime  pel  corpo.  Eisi  si  beflBino  della  nostra  accuratessa, 
della  difficoltà  del  nostro  gusto ,  della  nostra  lentezsa  e  scrupo- 
losità. Ma  essi  scambiano  la  posterità  per  l'applauso  di  24  ore, 
il  pubblico  pel  crocchio  degli  asionisti  della  libreria  %  il  giuditio 
inesorabile  dei  posteri  pel  giuditio  facile  e  connivente  dei  Gior* 
naltsti.  E  quei  pochi  che  sarebbero  nati  per  lasciare  cose  dure- 
voli dietro  loro  ,  tementi  di  essere  dimenticati ,  schiacciati  dalla 
folla  ,  anch'  essi  si  affi*ettano  di  troppo  a  far  rivivere  la  loro 
memoria  con  nuovi  scritti  ;  simili  a  quegli  insaxiabili  conquista- 
tori che  non  satolli  mai  dì  gloria  dopo  una  vittoria  ne  cercano 
un'  altra  ,  finché  trovano  la  sconfitta  che  seppellisce  nell'obbro- 
brio il  loro  nome.  Terrìbile  vendetta  del  tempo  che  tutto  distrugge 
eh'  è  fatto  senza  la  sua  opera  I 

«  Ma  se  molti  degli  scrìttori  di  quest'era  nostra  seguono  più 
lo  stimolo  del  lucro  che  della  gloria ,  non  é  gran  male.  Anti 
per  r  interesse  dell'  istruzione  pubblica  è  forse  un  bene.  Il  lucro 
è  una  molla  incessante  ,  eterna  dell'  animo  umano.  L' interesse 
del  denaro  che  rappresenta  all'immaginazione  dello  scrìvente 
tutti  i  piaceri  della  terra  ,  é  piii  forte  e  più  costante   pel  mag» 


gtor  mimerò  che  quello  delP onore.  Non  mi  oppongo  a  ciò  che 
Altieri  dice  ,  cioè  m  che  alT  ingegno  dee  bensì  la  ricchezza  ser^ 
vire^  ma  non  mai  alla  ricchezza  F  ingegno  ».  •  .  Né  mi  opporrò 
ali'  altra  sua  sentenxa  «*  che  il  primo  premio  d' ogni  alta  opera 
i  la  gloria,  n  Ciò  è  vero ,  verissimo  per  ottenere  grandi  opera 
ed  immortali.  Ma  per  l' istruzione  pubblica  e  la  civiltà  non  e 
mestieri  reccellenza  sempre  o  la  sublimità.  Vi  può  essere  ,  vi 
i  y  e  vi  è  stata  molte  volte  pi  il  civiltà  colla  mediocrità  delle  let* 
tare  e  delle  scienze  che  non  colla  loro  sublimità  (i).  La  gloria 
è  un  sentimento  che  s' indebolisce  ,  e  si  stanca  col  felice  suc- 
cesso ;  e  talvolta  muore  colla  corruzione  de'  costumi  e  della  na- 
lione  y  come  si  vide  nella  decadenza  dell'  Impero  Romano ,  e  di 
quello  di  Costantinopoli.  Laddove  il  pungolo  del  denaro  è  sem- 


(i)  Per  intendersi  bene  colP  Autore ,  converrebbe  che  esso  ci  ave»se 
spiegato  che  cosa  egli  Ttiol  dire  per  sublimità  di  una  scienza.  Finche  i  prò- 
prj  concelti  non  verranno  manifestati  con  esatte  e  chiare  definizioni ,  i 
termini  per  disputare  ci  fuggiranno  sempre  dinanzi ,  ed  imiteremo  V  eroe 
del  Gerrantes  che  si  batteva  coi  fantasmi ,  e  coi  mulini  a  vento.  —  Noi 
conveniamo  ,iche  alcune  scienze  possono  essere  realmente  sublimi,  avuto 
riguardo  al  snbbietto  da  esse  trattato  {  ma  se  si  ha  poi  riguardo .11/(0  scopo 
drllc  medesime  in  grnorale  ,  a  noi  sembra  rbe  tutte  debbano  easerc  ca. 
ratterizzatc  per  sublimi;  sotto  questo  aspetto  la  distinzione  di  scienza  me- 
diocre ,  e  scienza  sublime  e  affatto  ridicola.  Rimane  inoltre  ad  osservarsi 
che  questa  distinzione  può  reggere  benissimo  avuto  riguardo  alla  manient 
speciale  della  loro  trattazione,  peroodiè  di  una  scienza  può  essere  trattata 
la  parte  più  eminente  senza  scendere  a^  suoi  particolari ,  come  può  essere 
altronde  trattata  nelle  sue  specialitli  lasciando  la  parte  più  eminente,  ossia 
metafisica.  P|ire ,  per  vero  dire  f  che  P  Autore  siasi  attenuto  a  questo  ul- 
timo concetto.  —  Ma  sarà  poi  vero  che  per  la  istruzione  e  per  la  civiltà 
non  occorra  la  eccellenza  o  la  sublimità  di  una  scienza  ?  In  quanto  a  noi 
sembra  che  la  istruzione ,  senza  la  parte  eminente  di  una  scienza ,  rìrsci- 
rebbe  imperfetta  e  privi  di  efficace  fecondità.  La  civiltà  poi  aumenta  in 
ragione  dei  progressi  delle  scienze  ,  e  se  queste  verranno  trattate  nella 
loro  pienezza,  senza  attenersi,  cioè,  a  profili  superficiali,  o  a  brani  stac- 
cati, essa  avanzerà  con  passi  più  sicuri  e  più  rapidi.  Noi  qui  non  facciamo 
che  meramente  accennare  una  nostra  opicione  meritevole  di  un  maggiore 
sviluppo.  (  Ntumiiii  ). 
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pre  tìto  ,  e  cresce  anu  col  decRnar  di  quello  della  gloria  -^  e 
colla  comitione  e  decadenaa  d' un  Impero.  Cosicché  appunto  in 
quella  guisa  che  il  cominercio,  il  quai  altro  alla  fine  non  é  che 
cupidigia  di  deoaro,  maoticne  uoa  piti  costaote  e  piii  luoga  a|* 
tività  in  una  nazione  e  ne  impedisce  la  decadenza ,  molto  pili 
che  il  solo  amore  della  patria  ,  o  della  gloria,  o  dell'onore;  cosi 
V  istruzione  pubblica  avrà  una  base  piili  solida ,  se  invece  di  es« 
sere  fondata  solo  sul  desiderio  della  gloria  negli  scrittori|  lo  sarà 
sttir  amore  del  lucro  (i).  » 

Da  quanto  abbiamo  esposto  al  principio  di  questo  articolo^, 
e  dietro  quello  che  abbiamo  accennato  in  alcune  annotaiiooi , 
ci  dispensiamo  dal  parlare  con  dettaglio  del  meritò  intrinseco  di 
questa  opera.  Se  ci  siamo  permessi  di  mostrare  in  qualche  parte 
una  opinione  diversa  da  quella  professata  dall'esimio  Autore  non 
siamo  stati  mossi  da  orgogliosa  disistima  ,  ni  da  presuntuoso 
disprezso;  abbiamo  ingenuamente  manifestato  quello  che  ci  sem* 
brava  piii  consentaneo  allo  stato  veridico  delle  cose.  E  se  per 
caso  ci  venisse  domandato  in  qual  classe  di  scrittori  sia  da  porti 
il  nostro  Autore,  noi  diremmo  che  merita  di  essere  collocato  fra 
coloro  che  ad  un  retto  discernimento  accoppiano- vastissima  era- 
dizione ,  e  vivacissimo  stile ,  non  però  fra  coloro  che  si  distin* 
guono  per  la  somma  acutezza  del  pensiero ,  e  per  la  facilità  di 
abbracciare  tutto  il  soggetto  con  piena  e  convincente  dimostra- 
zione del  naedesimo  ,  mediante  un  rigoroso  analitico  proceiU- 
mento ,  ed  una  scrupolosa  esattezza  di  espressione.  Con  tutto 
ciò  le  opere  di  tal  natura  vengono  da  noi  reputate  molto  ap- 
prezzabili f  perocché  rivestite  di  una  certa  amenità  spronano  I 
piii  restii  alla  considerazione  di  severi  argomenti ,  e  formano  il 
ponte  di  passaggio  fra  il  regno  delle  belle  lettere  ed  il  santuario 
della  filosofia. 

j4vy.  Nannini. 


(i)  L^  Autore  non  distioguendo  le  leggi  del  gusto  dà  quelle  del  vero 
noa  ha  tenuto  conto  delP  ingenita  ed  inevitabile  mutabilità  delle  produ* 
xtoni  estetiche. 

(  Bomagnosi  ). 
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Reminiscenze  <Pun  Italiano  su  Barcellona 

e  sui  Catalani. 
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la  città  di  Barcellona ,  capo  della  fertile  e  popolosa  datalo* 
goa,  siede  ia  bella  pianura  sulla  spiaggia  del  mare ,  tra  i  fiumi 
Besos  e  Llobregat ,  una  piccini  lega  da  essa  discosti.  K  dritta 
Terso  ponente,  ed  a  pochissiuia  dislanxa  dalla  città ,  sorge  il 
monte  denominato  Mooginich  ,  la  cui  denominatione  tuoIsì  che 
sia  una  oorrusione  delle  latine  parole  filone  Jovis ,  al  qual  Dio 
dicesi  fosse  sacrato ,  ed  ove  ne'  tempi  antichissimi  del  Cristiane- 
simo, narrasi  venisse  a  porre  la  sua  stanca  una  Santa  poderosa, 
che  varcò  mari  immensi  per  recarsi  a  proteggere  i  suoi  diletti 
Catalani ,  ed  in  particolare  la  città  di  Barcellona.  Questo  monte, 
sulla  cui  cima  torreggia  fortissimo  castello  ,  è  affatto  isolato ,  e 
verso  la  città  pende  con  dolce  declivio  ,  offerendo  le  sue  falde 
sparse  di  florida  coltura;  mtf  ver^o  il  mare  sino  a  cui  si  sten* 
de  ,  cala  giii  con  rapida  china,  come  di  discosceso  dirupo,  h, 
sinistra  è  la  cittadella.  Circondata  da  ogni  lato  di  mura ,  offre 
Barcellona  a  coloro  ,  che  per  mare  vi  s**  accostano ,  V  aspetto  di 
ampia  e  forte  r.ìtlà  ,  ricca  di  belle  case,  di  suntuosi  templi ,  di 
nobili  edifisii ,  fra  i  quali  distinguonsi  in  vicinanza  al  mare  o 
sui  lati  della  gran  piazza  ,  il  palazzo  chiamato  la  Lon/a  ,  desti- 
nato alle  adunanze  de'  tralBcanti ,  ed  a  sede  de'  pubblici  institu* 
tòri,  e  la  casa  delV  jédtuzna  ^  la  quale,  vestita  di  fuori  d'uno 
stucco  lucido  bianchissimo,  ritraente  il  marmo  di  Carrara,  al- 
lorché è  percossa  da'  raggi  del  sole,  rende  sembianza  del  favo- 
loso palagio  che  .  i  poeti  eressero  a  quest'  astro.  Giacendo 
Barcellona  sul  margine  di  nuda  spiaggia  ,  e  senza  porto  ^  ed 
i  cittadini  han  tirato,  un  lungo  molo,  che  dal  lido  disten- 
dendosi in  mare  ver^o  mezzogiorno  ,  serve  a  protegger  le  navi 
dai  venti  di  levante  ,  che  sono  più  a  quella  spiaggia  infesti. 
Dalla  parte  stessa  di  levante  la  città  si  scosta  dal  lido ,  come 
un  quarto  di  miglio,  ed  ivi  tra  le  mura  ed  il  mare^,  come  sopra 
una  lingua  di  (erra ,  giace    uu    sobborgo   denominalo    Barccllo- 
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netta,  il  quale  e  abitato  principalmeiite  da  marinaj,  e  ohe  fab- 
bricato in  semplice ,  ma  bella  regolarità  di  casette  d'  un  solo 
piano,  e  tutte  pinte  al  di  fuori  di  color  rosseggiante,  fanno 
gradita  mostra  allo  sguardo.  Intorno  alla  città  nell'  ampietxa  , 
ove  di  tre ,  o?e  di  quattro  miglia ,  è  bella  pianura ,  per  cultura 
fiorente ,  seminata  d'  orti  e  di  casini  ;  e  tutt'  intomo  poi ,  in 
forma  d'  anfiteatro ,  vedesi  sorgere  una  siepe  di  monti ,  prima 
bassi  e  sparsi  di  vigneti  ,  d'  olivetti,  di  ville  ,  e  giardini^  indi 
alti ,  coperti  di  boschi  ^  ed  incolti ,  porgendo  così  allo  sguardo  t 
in  un  sol  punto  ,  l' immagine  della  natura  per  coltura  ridente , 
e  della  natura  selvaggia  .... 

I  Barcellonesi  ed  in  generale  i  Catalani  sono  di  bella'  'sta* 
tura  ,  ben  fatti ,  e  ne'  lor  moti  agilissimi.  Occhi  neri ,  nera  ca- 
pellatura ,  color  bruno  ^  spirito  pronto  e  vivace.  Le  donne,  sé 
le  metti  a  petto  alle  Inglesi,  le  diresti  brune;  ma  in  confronto 
con  r  altre  di  Spagna  son  bianchissime  ;  di  maniere  molto  sem- 
plici ,  di  piacevole  ingenuità  nel  conversare ,  ed  amabilissime. 
Tanto  le  maritate,  quanto  le  zitelle,  veston  per  lo  pih  gonna 
di  seta  o  d' un  misto  di  seta  e  lana  color  nero  ,  con  semplice 
ma  bella  assettatura  alla  persona,  ed  alquanto  corta  ,  in  modo 
di  lasciar  vedere  il  piede  ed  un  pochetto  deHa  gamba,  volendo 
in  ciò  imitare  le  altre  Spagnuole,  ed  in  ispecie  le  donne  d'An- 
dalusia, senza  però  averne  lo  stesso  motivo^  perchè  ove  quelle 
il  fanno  per  certa  ambizione  e  vaghezza  di  mostrare  un  piedino 
ed  una  gamba  che  pajon  fatte  a  pennello,  le  Catalane  invece  ti 
metton  fuori  un  cotal  piede,  che  a  vederlo  ,  spontanea  nasce 
r  idea  che  vi  possao  dormir  sopra  placidi  i  sonni  senza  peri- 
colo di  cadere.  Usano  venir  in  pubblico  con  nulla  in  capo  ,  e 
col  solo  ornamento  à*  una  ricca  e  nera  capiellatura  inanellata.  Il 
vestir  degli  uomini,  quel  de'  signori,  è  quale  si  vede  per  tutta 
Europa  ,  che  non  offre  ornai  una  stucchevole  uniformità  ;  ma 
quel  del  popolo  è  singolarissimo  ,  ed  a  certa  foggia  che  dir  si 
potrebbe  celtico«romana.  Hanno  un  gran  manto  di  lana,  listato 
a  più  colorì,  cui  essi  danno  il  nome  di  manta ,  e  questo  por- 
tano sopra  una  spalla,  e  ser?e  loro    non  solo   da    mantello   di 
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gìorDo ,  ma  da  coperta  di  notte ,  te  per  qualche  accidente  son 
condotti  a  dormire  all'  aria  aperta  ;  ed  a  questo  fine  dall'  un 
de'  lati  ha  t  lembi  cuciti  a  guisa  di  sacco,  o?e  ,  giacendo,  in- 
troducon  i  piedi,  e  si  tiran  indosso  il  rimanente.  Galeoni  larghi 
e  lunghi ,  che  salgono  sino  a  sommo  il  petto,  di  varie  stoffe  se* 
condo  la  facoltà  di  ciascuno,  i  più  ricchi  di  velluto  ,  i  più  po- 
veri di  cotone ,  per  lo  più  di  color  verdognolo ,  e  di  state  di 
tela  bianca  ;  giubbetto  di  velluto  o  cotone ,  strettissimo  al  corpo 
e  che  scende  appena  mezzo  palmo  lotto  le  ascelle  ,  ricamato 
tutto  intomo  o  semplicemente  orlato  di  cordoncino  di  seta  o  di 
lana.  Farsettino  al  giubbetto  corrispondente,  per  lo  più  di  seta 
n  vaghi  colorì.  Cingono  poi  intomo  al  corpo  e  sul  sommo  delle 
anche  gran  ciarpa  di  lana ,  ed  i  più  rìcchi  di  seta  color  rosso 
allacciata  da  un  canto,  i  lembi  pendenti  sino  al  ginocchio.  Al 
piede  calzari  di  corda,  che  non  han  che  la  suola,  terminati  in 
brevi  rivolte,  una  da  vestire  un  pochetto  di  tallone,  l'altra  la 
punta  dei  piedi ,  dalle  quali  muovon  nastri,  che  sorgendo  a  va- 
rio intreccio  su  per  la  gamba,  sono  e  sostegno  del  calzare  ed 
ornamento  ad  un  tempo  ^  molti  senza  calze  di  state  ;  e  tutti  in 
capo  una  berretta  rossa  di  lana ,  stretta  alla  fronte  dinanzi ,  • 
scendente  di  dietro  in  forma  di  cono  sino  a  mezzo  la  schiena* 
La  qual  foggia  di  vestire,  tutto  insieme,  accresce  mirabilmente 
alla  vista  1'  apparente  agilità  de'  loro  corpi.  Il  vestir  delle  donna 
volgari  non  é.  molto  dissimile  da  quello  delle  nostre  contadine 
d' Italia  ;  busto  e  gonna  di  cotone  o  seta  ,  e  sempre  di  color 
diverso,  in  modo  che  1'  uno  dia  risalto  ali'  altro  \  grembiale  di 
mussolina  \  nulla  in  capo  od  un  fiizzoletto  ;  capelli  raccolti  in 
treccie  ,  cadenti  sugli  omeri  ,  ovvero  avvolte  a  più  giri  sul  mezzo 
del  capo;  gli  stessi  calzari  degli  uomini ,  ed  esse  pure  sovente 
scalze  ;  aria  ed  andatura  assai  disinvolta  ;  e  non  si  veggon  mai 
per  via ,  senza  eh'  abbian  un  cestellino  sotto  al  braccio ,  il  quale 
serve  loro ,  come  dicono  ,  di  compagnia  e  senz'  esso  non  sapreb- 
bero ove  collocare  le  braccia  e  le  mani.  Van  dritte  dritte  di- 
menandosi un  cotal  poco,  e  con  eerta  baldanza  che  va  lì  lì  sui 
confini  dell'  impudenza.  Fierissirae  se  provocate  ;  vomilan  ingiù- 
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rie,  articolandole  oon  tanta  prettetxa,  che  appena  ?i  si  può  te* 
ner  dietro  colla  mente. 

La  lingua  de'  Baroellonesi  è  la  catalana ,  sebbene  i  signori 
adoprin  anche  la  casligliana,  mauime  conversando  cogli  stra* 
nieri.  La  diflerenza  tra  queste  due  lingue  è  grande,  ed  un  Ca- 
talano del  volgo  non  capirebbe  il  castigliano  più  presto  che  l' i- 
taliano  od  il  francese.  La  lingua  catalana  in  confronto  alla  ca* 
stigliana  si  può  dir  dialetto ,  ma  considerata  in  se  stessa  è  veni 
lingua ,  ricca ,  robusta,  e  non  sensa  certa  leggiadrìa  che  le  viene 
da'  suoi  diminutivi  di  cui  abbonda.  Essa  ha  grammatica ,  di- 
aionarìo ,  scrìttori  di  prosa  e  di  verso  ,  ed  ha  servito  agli  atti 
pubblici.  Un  Italiano ,  che  la  sente  per  la  prima  volta  ,  è  pia- 
cevolmente sorpreso  di  poterla  capire  quasi  interamente ,  tro- 
vandovi molte  voci  italiche ,  o  de'  dialetti  d' Italia.  Colui  poi 
che  ha  letti  gli  scrìtti  di  que'  signorì  della  scienza  gaja ,  i  quali 
coir  armonia  dei  loro  canti  ivan  dirozzando  i  barbarì  costumi 
dell'  undedmo  e  duodecimo  secolo ,  voglio  dire  de'  Trovatori  t 
vi  scorgerà  con  meraviglioso  diletto  una  medesima  lingua,  ed  a 
quella  somigliantissima. 

1  Barcelionesi  ed  i  Catalani  in  generale  sono  i  piò  laboriosi 
ed  industriosi  di  tutti  gli  Spagnuoli.  Questa  maggioranza  però 
non  significa  molto ,  perché  gli  Spagnuoli  son  forse  ,  fra  tutti 
gli  Europei ,  quelli  che  piò  aman  V  ozio  ,  e  languiscono  piò 
presto  nella  miseria  ,  che  prosperar  col  lavoro.  Però  in  Barcel- 
lona e  per  tutta  Catalogna  son  fabbriche  di  panni ,  di  stoffe  di 
seta  ,  di  cotone  ,  di  tela  ,  conce  di  pelli,  fucine  di  metalli,  e  le 
loro  manifatture  non  sono  senza  pregio,  ed  al  commercio  d'esse, 
piò  che  alla  feracità  del  suolo  van  debitori  i  Catalani  della  lor 
ricchezza  e  prosperità.  Sono  i  Barcelionesi  mollo  sobrj  ,  avendo 
SI  bella  qualità  comune  con  tutti  gli  Spagnuoli ,  ed  è  forse  que- 
sto uno  de'  motivi ,  per  cui  s' abbandonano  volontieri  ali*  mio , 
perché  poco  abbisognando  per  vivere  ,  non  vogliono  affannarsi 
oltre  il  bisogno  a  lavorare,  massime  sotto  un  cielo,  ed  un  clima 
che  fii  il  riposo  desiderato  e  dolcissimo.  Ho  veduto  piò  volte 
in  Barcellona  famiglie  popolane  di  quattro  e  piò  persone  pran- 


tare  con  un  pesce  salato  di  pocbe  onte  e  poco  pane  ;  e  n'  ho 
veduto  cenare  con  poche  foglie  di  lattuga.  Son  però  ghiottissimi 
de'  liquori  spintosi,  e  sono  assai  lieti  quando  ne  possono  avere; 
ma  non  è  perìcolo  che  ne  bevano  oltra  misura.  In  tutto  il  tempo 
eh'  io  rimasi  in  Catalogna  non  so  d'  aver  mai  vedutp  un  ub- 
briaco, tanto  fra  quelle  genti  e  in  onore  la  temperanza!  Né  sono 
meno  amanti  del  fumare,  e  tutti  si  portan  indosso  un  pezzetto 
di  tabacco  in  corda  ed  un  coltellino  da  tascH,  e  tratto  tratto  il 
eavan  fuori  ,  e  quand' altro  non  siavi  su  cui  sminuzzar  il  ta* 
bacco  ,  il'  vengon  tagliando  sulla  palma  della  mano,  e  prepara* 
lane  la  quantità  tiecessarìa,  cavan  fuori  dalla  scarsellina  del  lar« 
•etto  un  ft^liuzzo  di  carta ,  di  cui  son  sempre  ben  provveduti , 
e  si  [anno  il  cigarito^  che  accendono  ,  o  battendo  delPaociarìno, 
od  accostandolo  al  cigarito  altrui  ;  ed  allora  se  lo  vengon  fu* 
mando  con  un  sosiego  ed  un  gusto,  come  se  vi  trovasser  dentro 
la  quintessenra  di  tutti  i  piaceri ,  e  li  vedi  mandar  fuori  quel 
fumo  di  bocca  con  tanta  leggiadria  ,  che  t' è  forza  confessare  , 
essere  del  fumare  i  prìmì  maestni.  E  questo  non  solo  si  fa  dalle 
persone  volgari  ,  ma  da'  gentiluomini  ^  ed  ho  veduto  più  volte 
impiegati  pubblici  deporre  la  penna  ,  nel  tempo  stesso  che  sta* 
van  per  ispedire  qualche  affare ,  e  tenendo  h  in  piedi  altrui  ad 
•spettare  ,  trattosi  di  tasca  il  coltelletto  ed  il  tabacco  ,  venirsi 
fiscendo  il  dgarito  ,  e  non  già  in  fretta,  ma  bel  bello  ,  ciò  non 
essendo  da  essi  giudicato  perditempo,  ma  cosa  seria  e  da  uomo. 
Ma  che  dico  T  le  signore  stesse  ed  anche  le  signorìne  non  han 
discaro  il  fumare,  e  talvolta  dopo  il  pranzo  es<e  pure  s'accen- 
dono e  si  filmano  il  lor  cigarìto;  egli  è  ben  vero  che  è  di  più 
dolce  sostanza. 

Le  persone  agiate  sogliono ,  come  in  Itaha  ,  nelle  ore'  piti 
calde  del  giorno  dormire  ,  ciò  che  dicono  hacer  la  siesta.  £ 
quando  non  sia  ora  della  siesta,  o  chiamati  non  siano  da  qual- 
che negozio  ,  concorrono  i  signori  al  Cafi% ,  ove  passano  le  ore 
intere  ad  un  tavolino,  fumando ,  bevendo  liquori ,  o  leggendo 
Giornali;  ed  i  questa  costumanza,  la  quale  è  generale  per  tutta 
Spagna ,  che  al  momento  che  stan  per  pigliar  qualche  cosa  ,  se 
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alcuno  siede  allo  stesso  ■  ta?òlino  ,  ovvero .  topraggiuuge  ,  e  <  tìa 
pure  sconosciuto ,  gli  esibiscono  ciò  che  stan  per  prendere  ,  e 
sedendo  in  un  Cafle  ad  ogni  momento  sentireste  dire:  gusta  au^ 
siedi  le  aggrada?  la  qual  esibizione  io  non  dirò  se  sta  sincera, 
ovvero  mera  cerimonia  ,  perchè  già  prima  d'offrire  sì  sa  che? 
l'altro  per  lo  stesso  |»rincipio  d'  urbanità  spagmiola  non*  accetta, 
tranne  fra  amici  \  però  non  lascia  d'  essere  bel  segno  -  d'  anima- 
liberale,  la  casa  poi  si  usa  pigliar  cioccolata  quasi  ad  ogni  ora* 
del  giorno ,  ed  anche  appena  pranzato  ,  e  ne  fanno  quetl'  uso* 
appunto  ,  che  noi  in  Italia  faccian  del  cafiè, 

■    Dall'  idea  che  ho  data  del  pranto  frugale  de^  Catalani,  non? 
bisogna  già  credere,  che  in  tutte  le  case  sia  cosi;  perocché  quel 
che  ho  detto  è  solo  degli  operai  e   poverelli;    perchè   i   signori 
hanno ,  come  da  per  tutto  ,  la  mensa  imbandita  lautamente  ,  e 
colla  differensa  ,  che  tutto  ciò  che  hanno  è  squisito,  carni,  pol«* 
lame,  cacciagione,  erbaggi  ,  frutta^  ed  in  particolare  è  da  no-» 
tarsi  la  carne  di  montone  pel  suo  sapore-  delicatissimo  ,    il    che* 
senza  dubbio  addiviene    da'  pascoli  ,    pascendo    le    gregge    sullai 
sommità  di  que'  monti ,  erbe  odorifere    e   delicate.    Hanno    poi 
vini  eccellenti,  e  soprattutto  certo  vino  che  dicon  raìicio^ìì  quale; 
fra  tutti  i  vini  prelibati  è  prelibatiuimo.  Ma  guai  se    vi  lasciate 
allettare  a  berne  molto  ^  egli  è  potente  e  sulfureo  e  dà  subito: 
al  capo.  E  poiché  son  venuto  a  parlar  di  vini ,  riferirò  il  modo 
di  bere  de'  Catalani ,  eh'  essi  chiamano  a    la    regalada.    Hanuo 
certi  fiaschetti ,  con  voce  catalana    detti   porons  ^   fatti    appunto 
come  i  nostri  orciuoli  da  messa,  ma  più  grandi  e  della  capacità: 
d'uno,  due  e  pili  boccali.  Figuratevi    una  bottiglia  assai    largai 
in  fondo  ,  e  che  sorga  decrescendo  gradatamente   sino-  al    collo: 
ove  sia  strettissima  ,  e  si  dilati   poi    ancora    a    guisa    d'imbuto.' 
Dal  fondo  di  questa  bottiglia  ,  muove  un    tubo  ,    prima    larga  ,* 
poi  piccoletto,  sin  che  giunge  a  tanto  da  lasciar  appena  passare - 
un  ili  di  vino  ;  ora  da  questo  tubetto  bevono ,  non  già  metten- 
dolo in  bocca  ,  il  che  sarebbe  riputata  la  piò  grande    inciviltà  ^ 
ma  sollevando  il  poron  colla  destra  all' altezza  del  capo  e  tenen- 
dolo dalla  bocca  discosto  quanto  si  stende  il  braccio,  inohinan- 
Annali.  Statistica     voL  XXXII,  i6 
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dolo  poi  ad  un  tratto  ,  fan  spicciar  Aicri  da  quel  beccuccio  il 
Tino  ,  che  come  un  filo  corallino  ti  vede  piover  in  bocca,  scura 
cessar  mai,  n^  meno  per  dar  luogo  a  respirare ,  perché  respirano 
bevendo ,  e  ciò  fanno  con  tanta  maestria  ,  che  non  i  pericolo 
se  lo  versino  mai  addosso  ,  il  che  da  principio  accadeva  quasi 
sempre  a  noi ,  quando  volevam  bere  alla  catalana.  E  tanto  si 
i  la  stina  che  provano ,  ch'altri  s'accosta  alla  bocca  quel  bec« 
cuocio,  ohe  ho  veduto  spestar  il  poron ^  dopo  d'aver  dato  da 
bere  ad  alcun  de'  nostri  ,  solo  perché  non  sapench>  altrimenti 
bere  ,  accostato  V  avea.  Questo  modo  di  bere  è  sommamente 
aooaonaicO|-  perchè  prima  che  da  quel  canaletto  sia  filtrato  tanto 
mo  ,  dia  corrisponda  ad  un  bicchiere ,  colui  che  beve  si  sente 
gii^  stanco. 

Alia  sera  nelle  case  signorili  sogliono  tenersi  adunanze  d'a« 
miei  e  conversationi ,  ove  i  vecchi  e  le  persone  maritate  »  rac- 
oohe  intomo  ad  un  tavolino,  s'intertengono  a  giuocar  a  tarroc* 
du  ,  mentre  la  gioventii  d'  ambo  i  sessi  ^  stando  in  disparte , 
giunca  a  certi  giuochi ,  conosciuti  anche  in  Italia ,  e  detti  degli 
spropositi ,  delle  penitente ,  ed  altri  ne'  quali  spira  la  pih  doloe 
aUcgretta  e  la  piti  cara  libertà. 

Frequenti  sono  le  serenate  die  i  vaghi  fanno  alle  loro  in« 
namorate;  e  talvolta  fra  il  sileniio  della  notte,  svegliandoti  ia- 
provvisamente,  sei  colpito  da  gratissima  armonia,  l'accordo  di 
molti  strumenti ,  o  il  suono  di  chitarra  ohe  accompagna  il  canto. 
Ma  guai  se  ti  capita  vicino  qualche  mascalzone,  che  fiMcia  se* 
renata  alla  sua  cenciosa  1  M'  è  toccato  una  notte  sentir  la  sere* 
nata  d'un  tale,  che  faceva  alla  serva  d'una  taverna,  che  me 
ne  ricordo  ancor  con  paura.  Tutta  notte  la  stessa  cantilena  , 
senta  mai  un  istante  di  posa ,  e  senza  mai  variare ,  se  non  in 
quanto  variava  la  voce  eh'  iva  divenendo  rauca  ,  ed  11  chitar» 
rino  discorde,  ed  era  cantilena  mestissima,  e  cantava  dolorosa 
camono,  in  cui  si  lagnava  della  crudeltìi  dell'amata,  ohiaman. 
dola  barbara  e  dura  ;  ed  in  ciò  a  me  pure  pareva ,  che  avesse 
ragione,  e  che  non  dura,  ma  durissima  ella  fosse  se  non  n^era 
oommoisa,  e  quando  non  per  amore ,  almeno  per  levarsi  d'  in- 


a4S 

tornb  quella  fiera  noia,  non    fotte    venuto   a  consolare  il  ¥aget 
d^una  parola.  Ma  quando  è  geotiltiomo  die  fa  la  terenata,  aHooi 
proti  giocondissimo    diletto  ;    perooriié    talvolUi ,  acoonipagoato 
dal  suono  dì  chilarra ,  tenìi  bella  ed  armoniosa    voce   eanlara  , 
perekè  fra  gievani  calataoi  ve  ne  tovo  che  il  san  fHre  can  gran 
maestria ,  e  le  lor  voci  son  chiare  e  sonore  come  quella  da§i^l* 
taKani.  Viene  ¥  amoroso  gorgone,  fra  il  silontio  della  nette  iM$dn, 
satto  il  balcone  a  la  finestra  della    beNav    Plaelda  è  f  anra  ,  H 
CÈeìù  stellalo  I  tatto  tace  intorno,  e  solo  tremola    tra  le    fronde" 
degli  alberi  vieint,  o  sol  vetri  della  cam  finestra  scintilla  ti  mfg^ 
gto  nmicO'  della  Inno.  Eoeo  ad  nn  tratto  prorompe    nel  canto  ^' 
dre  riempie  ognt    intomo  dr  soavissima    armonia»    Non   sia  chi' 
tema  che  la  diletta  dorma.  Se  dorme  amor  la  sveglia  tasto»  AHn^ 
prime  noie  è  commossa^  rioenosoe  k  voce  ;  già  il  letto  del  ano» 
dolce  riposo  A  fatto  ingrato  al  ino  fianco;  balfta  sn>  mn  liscia  al 
collo,  una  gonoellina  in    dosso,    candida    come   il    raggio  deBn 
luna  che  rìsdiiara  il  sue  furtivo  amore ,   e  alai  furnHin^  S  qui 
le  tenere  paroletle  •  •  •  ma  perebè  verrei    io  dicendo»  eid  Am 
ognuno  già  sente  sosurrarsl  in  cuore  ?  dii^  pinttotto  ehfC  speam 
il  raggio  mattutino  K  sorprende  ,  stretti  ancora  a  eoHoqnio;'  pan» 
che  II  tempo,  ebe  ha  PaK,  più  frigge  a  ehi  pitil  daaklem.,  adi 
nMora  addio  s?  dioon  più  rohe,  addio. 

«  E  *t  pii  sansa  partir  restò  dov'era.  » 

ni  si  dividono ,  te   non   dopo    iterate   promeBse  di   trovarsi'  aft 
passeggio  od  altiove. 

Quelle  bnone  ragantne  banDeHonesi  così  dold  ^  aoti  ama- 
bili, e  così  ingenue,  come  sono,  in  ponto  amoreggiare ,  ed' in 
tutto  ciò  che  tien  del  romantieo  ,  sono  aAtto  spagnuole ,  e  per 
esse  I  messaggi  ^  le  letterine,  gì'  intrighetti ,  sono  cose  di  poco 
momento;  eaie  sanno  trar  partito  ò^  ogni  luogo,  i  passeggi  pa4* 
blid ,  le  feste  da  ballo  ,  le  eenvevsaiioni ,  le  chiese  ;  lAe  pie  t 
persin  sui  tetti  vanno  a  fiw  aU*  amore ,  perebè  bisogna  mpera 
che  le  ease  di  Barceitona  ,  dì  due  e  di  tre    piani- ,    quasi   tiHHt 
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vanno  a  finire  in  un  terrazzo  invece  di  tetto  ;  e    questi  terrazzi  • 
non  son  divisi  che  da  rouricciuoli  assai  bassi  ^    ed  è  costume  al  . 
tramontar  del  sole  di  venir  la  su  a  respirar  l'aria  fresca.  Allora 
il  garzoncello  y  che  dal  fondo  di  lontanissima  casa  adocchiò   già 
la  diletta  sul  terrazzo^  scavalcando  coli' agilità  del  capriolo  que' 
muriociuoli,  viene  a  sedere  su  quel  del  terrazzo  ov'é   1'  amata, 
la  quale  per  bella  verecondia    tenendoti    un   pocbetto  discosta , 
non  ischiva  d'  entrare  in  dolce  colloquio ,    e    sente    con  gioja  le 
oare  voci  della  lode  ;  e  sovente  sopra  la  stanza  di  qualche  buon . 
sacerdote,  che  sta  recitando  il  breviario  ^*  o  di  qualche   vecchia*. 
i;!ella  »  che  sonnecchiando  ,  accusa  di  pigro  il  tempo ,   e  chiama 
ìp  ore  nojosCy  son  due.  esseri  che  parlansi  in  poesia,  e  che,  se 
aocusan  il  tempo,  I'  accusano  di  troppo  rapida  fuga.   Oh  quanti 
amoretti  nati  e  cresciuti  su  que'  benedetti  terrazzi  1   Quanti  for* 
tunati  incontri  1  Quante  promesse  e  giuramenti   che  1'  aura  ve- 
spertina poi  disperdeva  1 

E  generale  usanza  in  Ispagna,  nella  state,  il  passeggiar  di 
notte  ^  perché  il  calore  essendo  di  giorno  fierissimo,  toglie  alle 
genti  r  uscir  di  casa,  e  non  si  vede  mai  alcuno  per  via^  se  non. 
spinto  da  gran  necessità.  In  Barcellona  è  quest'  usanza  ,  e  già 
maggio  inclinando  verso  la  fine  ,  e  recato  avendo  giorni  caldis- 
simi, cominciò  il  notturno  passeggio.  È  in  Barcellona  un  luogo, 
denominato  la  Rambla  ,  nel  mezzo  della  città  e  che  consiste  in 
un  viale  lungo  un  quarto  di  miglio ,  abbastanza  lai*go  ,  e  fian- 
cheggiato d' alberi  e  di  sedili  di  pietra.  Quivi  verso  le  dieci 
della  sera  concorron  signori  e  signore  a  passeggiar»  \  queste  in 
veste  semplice  di  mussolina  ,  nulla  in  capo  ,  ovvero  cappellino 
di  paglia  ;  quelli  ,  e  specialmente  i  giovani ,  in  perfetta  libertà 
e  come  vestirebbero  in  casa  ,  giubbetto  di  tela ,  alcuni  senza 
fiuzoletto  al  collo ,  e  beri'etto  invece  di  cappello.  In  breve  la 
Rambla  é  ù  piena ,  che  appena  vi  si  può  muovere.  Passeggiasi 
più  volte  insù  e  in  giù  ,  come  si  fa  in  Italia  ,  e  quand'  uno  si 
seale  stanco,  va  a  sedere  su  que'  sedili  ^  e  come  essi  non  bastan 
a  tanta  gente,  è  quest'urbana  costumanza  di  non  rimanervi  che 
quanto  è  necessario  a  riposarsi  un  poco,  onde  lasciar  libero  ad 
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feltri  il  {^osto;  Eglfr  i  su  quei. sedili. che  uoo  resta  maravigliato 
alla  diaieslicheasa  ed  a&bilità  de'  Baroellooesi.  Se  voi  non  siete 
•il  primo  a  parlare,  colui  che  vi  siede  a  lato  vi  parla,  pigliando 
principio  da  que'  comuni  argomenti  del  tempo  e  delle  nuove 
del  giorno,  e  presto  entrate  in  istrctto  colloquio,  e  prima  di  ser 
pararvi  potete  esser  certo,  che  v'offre  la  sua  casa  ove  sarete 
'sempre  il  ben  venuto.  Io  non  dirò  già  che  il  faccian  con.  chic* 
chessia ,  e  che  forse  non  rìchieggan  qualche  anteriore  notisia 
della  persona;  egli  è  certo  però  ,  che  somma  è  la  facilità  ,  com 
cui  vi  &nno  entrare  in  relazione  e  vi  accordano  la  loro  amicizia; 
e  quanto  a  noi,  siccome  eravamo  conosciutìssimi  per  ogni  nostra 
particolarità,  questo  modo,  di  amicarsi  ci  si  offriva  ogni  sera-, 
.ciò  che  mi  diede  la  piii  alta  idea  della  bontà  e  modi  ospitali  di 
quelle  amabili  persone.  Alla  Rambla  convengon  gli  amici  di  tro- 
varsi ;>  alla  Rambla  convengono  di  trovarsi  gli  amanti ,  e  là  i  sa- 
luti e  le  melate  parofelte .  tutte  le  volte  che  si  passan  d'accantol 
né  si  piglian  punto  soggezione  degli  altri ,  perocché  tale  è  la 
•famigliarità- die  spira  in  quell' adunanza  ,  che  uno  sarebbe  piii 
presto  indotto  a  credere  d*  essere  fra  radimanza  d'  amici  che 
a  pubblico  passeggio,  ed. in  mezzo  al  concorso  di  tutta  la  città. 
Grande  e  poi  la  cura  per  la  scelta  del  sedile.  Il  vago  sta  at- 
tento dove  la  bella  colla  madre  e  coli'  altra  comitiva  va  a  se- 
dere ,  e  là  subitamente  corre  ,  afl&nchè  altri  non  gì'  involi  •  coi 
posto  la  beatitudine  della  vicinanza  ;  e  la  signorina  che  non  n'é 
men  bramosa,  ponendosi  a  sedere  ad  uno  dei  lati  di  quei  4unght 
sedili ,  lascia  vóto  poco  spazio  che  il  suo  cuore  ha  già  desti- 
nato. Ivi  se  vien  fatto  al  garzone  di  sedere  è  subito  gran  cicalio 
e  tripudio;  e  quelle  buone  madri,  cui  non  è  uscito  di  mente 
quanto  cara  lor  fosse  l'altrui  indulgenza  ne'  bei  giorni  della 
loro  gioventù ,  rendon  adesso  quel  bene ,  che  altra  volta  han 
ricevuto.  Ma  non  sempre  il  garzone  è  tanto  avventuix>so  da  ot- 
tenere il  posto  desiderato  ,  e  sovente  qualche  maligno,  per  bar- 
baro diletto  ne  lo  priva,  perchè  son  per  ogni  dove  di  quegli 
esseri,  che  traggon  piacere  dall*. altrui  soffrire;  ed  allora  vedete 
quel  miserello  movere  in  su  e  in  giii ,  e  far  corti  i  suoi   giri, 


wtpMànio  il  «MHDOilo  dM  ruporlimo  «e  ae  ita  ilo.  Io  toém 
«goì  "iem  a  questo  patteggio  od'  niei  obììgì  ,  e  pano  dire  di'  o- 
<v«rf4  fiasMile  ora  pMoeVoliiiime  ;  perchè  bisogaa  pur  dMo  die 
fjf  Italiani  oon  emii  l'ultiaio  peosìero  di  qaeHe  eanaMi  tlonaìoe; 
o  se  fovfe  p^meaio  il  ■eoondare  per  un  mottiealo  la  proprie  va- 
nMi,  sevfttreste  ognuoo  raccootarri  Ja  «uà  «▼▼enttira. 

Sono  i  BareeHooesi  assai  amaotì  M  bello,  e  sopra  tolto  il 
iMtie  popolo,  e  s^  lor  fate  «eatìr  il  vibrar  d'«Ria*oorda  di  ehi- 
farrra,  li  vedete  «obito  rizzarsi  sulla  punta  del.  piedi ,  e  scop* 
ipieitar  colle  dita,  e  fer  «n  gireno  del  corpo  oon  aaaHu  leggia* 
^dria.  Son  freqoeerti  i  festini  «elle  ease ,  ed  al  teatro ,  ed  <è  no- 
4aMle  certo  beHo  dette  la  pataeadA  ,  die  «in  eerta  parte  dd- 
V  anno  ^1  dà  in  sorrido  camerone,  posto  in  im  angolo  deNa  città. 
A  ^ueiio  ballò  ooneon^on  verve  <ed  ogoi  maniera  di  dooniodaole 
ia  un  con-  signori  e  signore,  'queste  pei^  mascherate  ;  ina  èo- 
^gKon  4e«arM  poi  andie  In  'naacÌMiU  ;  la  «qual  ooslaniann,  te 
«on  è  della  piti  gentili ,  <é  per^  di  «modesto  unimo  indìsio  ,  per 
"dà  ^qtieUe  signore  e  quei  signori  non  isdegnano  in*  •certe  aere 
dell' anno  raccogliersi  insieme  eotte  più  vmili  peieone  ,  e  aeeo 
•loro  dividere  la  giocondità  de'  sollani. 

Ma  passiamo  ora  a  dar  un'  idea  delle  feste  religiose ,  te 
quali  per  la  loro  pompa  e  singolaritìi ,  merìtan  pure  di  esser 
'Odnoaetme.  C  verrò  descrivendone  una ,  la  festa  del  CoFpug  Do^ 
mini ,  che  fra  qtfaute  aveva  già  vedute  in  Italia,  mi  ^riesd  hi 
fMi  -gradita.  È  noto  come  ^da  par  tutto  ove  regna  la  veliglon 
eaitdliea., -eeldMrusi  questa  felta  con  solenne  processione  per  In 
'dtA,  la  quale  vien  iterata  per  otto  giorni,  die  si  diee  l'ottava, 
•in  que*  giorni  tutti  vanno  «a  gara  4n  addobbar  le  case  d 'di  ftiori 
HÌì  varìo^pinti  ed  effigiati  tappeti ,  d'  ornar  -le  finestte  <cN  «en- 
'dadi  a  «vaghi  eolori,  e  d'ogni  maniera  di  fiori  ed  erbe  'odorose» 
-lungo  la  via  per  cui  'la  processione  deve  possare  ;  ed  in  alcune 
-torre  d' Italia  si  usa  anche  distendere  da  un  lato  all'  altro  della 
contrada  un'ampia  tela,  all' altetaa  del  primo  piano,  affine  di 
difendere  i  pii  'cotiaofwuti  dai  «oeenti  raggi  del  sole ,  e  d' uno 
terosdaro  di  stfbite  «piogge.    Già!  wid  amid   m'-avean  parlate» 
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«Millo  dì  questa  festa ,  come  di  tempo  di  grande  allegt*eitay  per 
cui  era  da  me  desiderata  ;  però  me  n'  aveao  taciuta  ogoi  parla- 
eolaritii,  onde  lasciarmi  il  piacer  della  sorpreta.  Venuto  quel 
benedetto  giugno,  il  dà  del  Corpus  Domini  venuto,  ecco  di  buon 
mattino  varii  amici,  recarsi  da  me  in  festevol  tumulto,  e  solle- 
citarmi ad  uscire.  Venimmo  ad  una  delle  contrade,  per  cui  do« 
▼era  passar  la  processione;  era  una  delle  piti  ampie  di  Barcel- 
lona ,  detta  percib  calle  ancka ,  contrada  larga,  e  quivi  fui  pia- 
oevolmenle  sorpreso,  non  tanto  alla  vista  de'  presiosi  arassi,  di 
eoi  le  case  andavan  adorne ,  quanto  al  vedere  finestre  e  bal- 
oooi  ingombrati  di  signore  ,  le  quali  avendo  a  canto  canestri , 
ripieni  di  certo  fior  giallo  d'una  specie  d'odorosa  ginestra,  a 
piene  manine  versavan  sui  passeggiaoti^  e  particolarmente  su  co- 
loro cfa  «esse  conoscevano  e  predilegevaoo  ;  e  dalla  strada  giovi- 
notti,  portando  fauoletti  ripieni  di  quei  fiorì  stessi,  rìspondevaa 
agli  inviti,  col  gitlame  ancb'essi  in  gran  copia  alle  finestre  ed 
ai  balconi ,  ovvero  sul  volto  di  chi  passava  ;  per  cui  era  inces- 
sante e  piaoevol  guerra  di  fiori ,  ed  erane  un  nembo  continuo 
in  moto,  e  tutta  la  via  p'era  coperta  in  modo,  che  si  cammi* 
■ava  sopra  tappeto  fierito,  .e  l'aria  tutta  era  impregnata  della 
lor  firagaota.  Già  ognuno  avrà  supposto  che*  noi  non  volessimo 
pcfoorrere  quel  Cestevole  aringo  esiosi  spettatori  ;  e  però  oom« 
pereti  de'  fiorì  dalle  oontad  inelle ,  che  ne  recavano  pieni  cane- 
stri, entrammo  noi  pure  animosi  in  battaglia.  Fin  qui  la  festa 
non  aveva  che  del  pro&no,  e  pie  pareva  (atta  a  sollatso  del 
popolo ,  che  a  divosione  religiosa.  Ila  non  tardò  a  farsi  sentire 
un  suon  confuso  di  timballi ,  che  annunsiava  l'avvicinarsi  ddla 
processione.  La  via  si  sgombra  per  opera  di  alcuni  regolatorì , 
i  quali  correndo  qua  e  là ,  con  eertk  bastoni  adunchi  in  mano , 
menavan  spesso  della  dorata  cima  sulla  schiena  di  coloro  che 
non  eran  presti  a  far  largo,  ed  a  rìtirarsi  sui  lati.  Ed  ecco 
spuntar  da  lontano  due«  in  istrana  foggia  vestiti,  e  venir  avaa- 
lando  a  cavallo  dì  due. bianche  mule^  menando  colpi  a  furìa 
sopra  d«w  tinsballi ,  che  giù  delle  selle  pendevano.  Poco  dopo 
un  gruppo  di  ballerini,  capriccrosamento  cestiti,  oappellelti  pieni 
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di  nastri  io  capo,  calzaretti  con  sonagli  ai  piedi,  e  certi  ba- 
stoncelli in  mano ,  coi  quali  ,  carolaodo  ,  percuotevano  in  ca- 
denza a  seconda  del  suono  di  certo  piffero,  che  reggeva  la 
danza.  Indi  (cosa  maravigli  osa  I)  quattro  giganti  di  &ì  smisurata 
altezza ,  •  che  le  lor  teste  oltrepassavano  le  finestre  del  primo 
piano,  due  maschi  »  due  femmine,  Testiti  anch'essi  capricdosn- 
mente ,  o  per  dir  meglio  alla  moresca,  gran  turbante  di  setai 
maschi,  a  varie  fila  di  perle  intrecciato,  giubbetto  di  raso  ere- 
•misi,  larghissimi  calzoni,  che  più  di  gonna  che  di  calzoni  avean 
sembianza,  erculea  mazza  nella  destra,  alla  spalla  appoggiata; 
Je  femmine  il  capo  scoperto  e  solo  ornate  di  ricca  capellatura 
'tutta  inanellata  ,  intrecciata  di  perle ,  veste  ricchissima  di  seta 
cremisi ,  busto  cilestro..  Questa  polifemica  famiglia  moveva  %n« 
•eh'  essa  danzando  ,  ma  con  un  po'  più  di  lentezza  e»  gravità  ^ 
.corrispondente  alla  mole  di  siffatti  animali.  A  tal  vista  la  mia 
-sorpresa  fu  quale  io  non  saprei  dire  ,  siccome  di  cosa  afflitto 
inaspettata.  £ran  essi  giganti  portati  da  uomini  nascosti  sotto  le 
vesti.  Venivan  poi  in  lunga  fila  i  diversi  Ordini  di  Religiosi ,  se* 
condo^  la  lor  dignità  ,  con  torchi  accesi  ^  indi  un  drappello  di 
«niliti  a  cavallo ,  poi  il  baldacchino  ,  in  seguito  ^1  quale  le  Au- 
torità tutte  civili  e  militari  e  finalmente  altro  drappello  di  ca- 
valieri chiudeva  la  processione.  Ad  intervalli  eran  collocate  com- 
pagnie di  sonatori  che  per  lo  più  suonavano  arie  patriottiche. 
.  Tina  costante  pioggia  di  fiori  vedevast  cader  dall'  alto  sa 
tutta  la  processione^  ma  i  giganti  e  le  gigantesse  n'erano  come 
il  bersaglio,  ed  è  incredibile  la  quantità  che  su  d' essi  versavasi , 
per  cui  tutta  la  via  n'  era  coperta  a  certa  alteaza.  Questa  stessa 
funzione  venne  ripetuta  per  otto  giorni  in  vani  quartieri  della 
città  ,  sì  che  furon  per  noi  otto  giorni  di  grande  allegria.  Tale 
costumanza  di  giganti  danzanti  io  una  procession  cristiana  par- 
vemi  strana  cosa  veramente;  e  per  quante  indagini  abbia  fatto 
onde  discoprirne  l'origine  ,  non  mi  riesci.  Credo  però  di  non 
andar. errato  ,  attribuendola  agli  Arabia,  ed  al  tempo  del  loro 
dominio  in  quella  contrada  introdotta ,  ciò  che  par  confermarsi 
dalla  tofjguL  del  vestire  de'  gigante  medesimL   E    questi   giganli 
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tooa  in  gran  conto  tenuti  da  qael  popolo ,  che  ha  per  etti  ana 
•orta  dì  veneratione  ;  e  non  solo  son  condotti  fuora  nelle  fun- 
»oni  religiote,  ed  in  chieta  son  collocati  tui  lati  del  presbiterio; 
ma  etti  han  posto  distinto  anche  nelle  feste  poUtiche,  e  mi  ram* 
jnento  averli  Tcduti  là  ritti  mila  piazza  in  un  giorno  solenne 
nel  quale  le  Autorità  tutte  rinnovavan  il  giuramento  di  fedeltà. 
Con  in  Ispagna  nelle  feste  religiose  ogni  ceto  di  persone  trova 
di  che  satitftirsi;  i  vecchi  confòrto  di  speranze  celesti,  i  preti 
lucro  ,  e  la  gioventù  opportunità  di  divertirsi,  ed  i  perciò  che 
a  tali  cerimonie  ed  uianse  son  tutti  ailesiooatissimi,  perchè  tro- 
vano in  esse  beatitudini  quaggih ,  e  la  scala  a  quella  avvenire. 
Fra  s\  piacevoli  costumanze  d'un  popolo  tanto  ospitale, 
ognun  vedrà  come  riposata  e  felice  fosse  la  nostra  stanza  in 
Barcellona  ;  per  cui  già  molti  obbliavano  i  passati  danni.  Cielo 
purissimo  ,  clima  dolce  ,  dintorni  vaghi  e  ridenti,  sincero  affetto 
degli  ospiti ,  prelezione  delle  leggi,  generoso  soccorso  nobilmente 
dato ,  le  nostre  opinioni  trionfanti ,  la  pih  bella  prospettiva  suU 
l'avvenire^  die  più  potevamo  desiderare?  —  Fallaci  beni  della 
vita  ,  perchè  sì  rapidi  fuggite  T  Dovrà  dunque  l' uomo  star  sem- 
pre in  affanno  per  acquistarvi ,  ed  acquistati ,  pel  timor  di 
perdervi  ?  Già  V  orizzonte  incominciava  ad  oscurarsi ,  e  la  pas« 
seggera  <  calma  ,  che  ci  fìi  dato  gustarne  in  tre  o  quattro  mesi , 
non  fu  che  per  ferd  sentire  più  fiera  la  tempelita  che  ci  era 
preparata. 


Fìa^o  del  Capitano  King  alt  estremità  meridionale 

deW  America  del  Sud. 

J\l  Sud  del  4o^  grado  di  latitudine  australe,  la  configura* 
zione  della  Costa  ouest  dell'America  meridionale  cambia  total* 
mente.  Più  al  Settentrione  essa  presenta  una  linea  continua  che 
non  è  interrotta  da  nafsuna  apertura  ^  ed  ove  neppure  un  porto 
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ccMBpletamciite  chiiuo  aSw  ai  navigatori  uà  aaìio  «curo  conlto 
^ualuoque  tempo.  Tutto  ad  un  trailo  està  cambia  adatto  d'a- 
f petto,  è  frastagliata  da  golfi  profondi ,  luoghi  e  tortum  ,  di 
modo  che  k  aeqoe  dall'Oceano  serpeggiano  in  certa  marnerà  a 
tratcrso  di  coste  aoogliosa  spesso  altissime  e  quasi  perpendiooiah, 
che  possono  essere  riguardate  come  la  base  dell' imnnensa  cordi» 
Kera  delle  Ande.  1  canali  fra  i  quali  il  mare  n  divide^  isolano 
dal  Continente,  e  le  une  dalle  altlv ,  grandi  poraioni  di  terre* 

QNKMcevansi  ■  già  al  di  la  deU' Arcipelgo  di  Choooso  di  .Ghiloe 
varie  isole  che  ù  estendevano  fino  allo  stretto  di  Bfagellaa.  Erasi 
pure  penetrato  in  diversi  caoali  sulla  Gista  della  Terra  del  Fuo- 
co ,  ma  non  se  ne  conosceva  l'usdla:  supponevasi  che  altri  ve 
ne  fossero ,  e  segoavansi  tutti  a  caso ,  dando  a  vedere  colla 
manieni  in  cui  si  rappresentavano  che  non  v'era  nulla  di  certo 
salta  loco  esistena. 

il  Capitano  King  ci  ha  ora  fiitto  conoscere  che  il  numero 
delle  isole  sulla  Costa  Guest  dell' estremità  meridiOMle  dell'  A« 
merica  era  pili  considerabiie  che  non  si  era  credulo.  Esso  ha 
seopeiio  nuovi  caoali  che  dividono  queste  isole  in  altre  isole  al« 
cuna  ddle  quali  sono  assai  grandi^  egli  ha  esploralo  la  maggior 
parla  di  questi  canali  con  particolare  diligenia.  Erasi  ben  entrato 
pria»  in  alcuni  di  essi ,  ma  non  si  arano  esaminali  ooo  alien* 
aione*  Ajutato  da  oompagni  salanti  ed  intelligenti ,  il  Capitano 
King  è  penetrato  in  un  vero  labirinto  di  strettì ,  canali ,  passi , 
gole  ;  ha  scoperto  porli ,  baje  situati  molto  innansi  nell'  interno 
delta  terre.  Portioni  d^  Continente  sono  quasi  intieramente  cir- 
condate dall'acqua  che  forma  delle  specie  di  grandi  laghi  ora 
lari^simi,  ora  strettissimi.  I  bracci  di  mare  sono  quasi  sempre 
incassati  fra  inontagae  perpendicolari ,  che  sorgono  direttamente 
dall'acqua  ;  di  rado  i  fianchi  di  queste  montagne  sono  guemili 
di  alberi ,  spesso  nei  canali  si  trovano  delle  isole  ,  degli  scogM. 
Le  baje  tortuose  e  prolungate  vanno  a  finire  talvolta  con  delle 
ghiacciaie.  Se  ne  sono  vedute  sotto  il  paralelio  del  49^  grado 
di  latitudine  di  quede  che  scendevano  fino  alla  riva  del  mare. 

Già  il  Magellaiio  dalla  diresione  e-  dal  malore   delle   cor* 
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4mili  «?•?«  giiidicaCo  che  la  Terra  del  Fuoco  doveva  eisere  un 
«ffmatso  d' isole.  Coiì  l'uomo  di  neoio  indovina  quello  cbe  noa 
lui  teeopre  la  posiilMUtà  di  provare.  Erati  veduto  io  seguito  Tia* 
gre»o  di  varj  eaoali  :  4I  Capitano  Ring  gli  ha  percorsi  in  tUtla 
Ja  loro  estensione.  Si  sa  ora  che  la  Terra  del  Fuoco  é  divisa 
in  Ire  isole  prinoipali  ed  in  un  gran  aumero  di  altre  piccole 
isole  ;  asa  ncm  vi  sono  canali  sulla  Costa  Nerd-E^t  ^  in  caoibio 
il  Capitano  King  lia  scoperto  ftulla  costa  Sud-Est  un  oaaale  cIk 
va  direCtamenle  dall'Est  all'Ouestm  e  che  é  eoù  bène  allineato 
^e  ad  osta  della  «uà  stretlecza  può  vedersi  da  una  estremità 
all'altra.  Questa  canale  verso  la  metà  della  sua  luoghetsa  ne 
■sonda  al  Sud  un  altro  che  finisce  ad  uaa  ba|a  conosdula. 

L'estremità  meridionale  dell'America ,  pel  suo  notabile  ri- 
atringimento,  poiché  da  un  mare  all'altro  non  ha  che  cento  le- 
^e  di  largheazat  offre  un  contrasto  sorpi«odente  ooU' estremità 
settentrionale  di  quel  Cootinentei  poiciiè  questa  si  sviluppa  sopra 
u«M  estensione  di  700  leghe  ;  ma  non  è  cosa  notabilissima ,  che 
tanto  al  Sud  quanto  «1  Nord  la  <^ta  occidentale ,  sia  presso  a 
poco  ,  partendo  dai  medesimi  paralelli  ,  tagliata ,  da  baje  pro- 
Ibnde ,  lunghe  e  tortuose  che  si  avdnsano  a  traverso  di  cotte 
piene  di  soogij  ;  alrutlnra  cbe  richiama  alla  mente  quella  delle 
Coate  della  Norvegia  salto  una  latitudine  "pih  scttentrìonale. 

La  configuraaìane  delle  regioni  visitate  dal  sig.  King  i  in 
rapporta  colla  natura  4lal  teiteoo.  KeU'Oiiest  le  roccie  sono  pri- 
mitife^  il  paese  é  isieguale  e  montuoso;  le  ekvaitoni  sono  am» 
snucohiate  iiregolarmeotei  le  ba|e  imbarassate  e  aiauose,  le  Coste 
profondaaMsite  incnvaie^  i  easuili  ripieni  di  scogli  e  d'isole  che 
rendono  la  navigasione  pericolosissima.  Verso  la  metà  dello  Stratto 
fdi  iiagellanoy  gli  «oogU  «ono  di  scislo  argilloso;  l'olevasione  media 
delle  montagne  cbe  formano  tìk  panaldle  fra  la  quali  aQprrooo 
fiumi  oonsidecabili  »  è  di  tre  a  sei  mda  piedi  al  di  sopra  del 
livello  'dell'Oceano;  i  canali  sono  poco  sngombri  d'isole  e  di 
aaoglL  Nell'Est  il  paese  i  basso,  esso  é  un  prolungamento  dei 
Pampas  di  Buenos- Ayres.  Il  suolo  é  un  sniscnglio.  d'm^lla  o  di 
'Scisto  decomposto;  le  isole  ricompaiono. 
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La  vegetatinne  di  queste  tre  specie  di  ìerreno  non  é  metrò 
•  diversa  dei  loro  aspetto.  All'  Oiiest  ella  è  boscosa  ,  ma  non  Vi 
si  vedono  che  grossi  arbusti.  Al  centro  ella  è  piti  vigorosa;  gli 
alberi  vi  hanno  talvolta  tre  piedi  di  diametro.  Finalmente  all'Est 
non  vi  sono  alberi  ;  la  terra  è  ricoperta  di  un'  erba  grossolana 
e  dura  che  i  guanacos  o  laraas  mangiano  con  piacere.  Nella 
«regione  dell' Ouest  in  vece  di  questi  animali  vi  sono  dei  cervi  ; 
ma  essi  sono  passati  nella  Terra  del -Fuoco  ove  se  ne  sono  uc- 
cisi a  meno  di  cinquanta  miglia  di  distanta  dai  Capo  Horn. 

La  linea  delle  nevi  perpetue  in  quelle  regioni  sembra  es- 
tere dai  tre  a  qt^ttro  mila  piedi  di  altezza  assoluta.  Sovente  il 
termometro  discende  al  di  sotto  del  punto  di  congelazione  anche 
alla  spiaggia  del  mare ,  non  ostante  il  freddo  non  è  insoppor- 
tabile. Sì  sono  veduti  molti  pappagalli  ed  uccelli  mosche  anche 
quando  cadeva  la  neve.  I  fuchsi» ,  le  veroniche  fruttescenti  ed 
altri  arboscelli  che  nell'Europa  temperata  si  allevano  con  pre- 
'cau^one  come  piante  delicate,  crescono  spontaneamente  e  vigo- 
rose nelle  terre  vicine  allo  Stretto  di  Magellano.  Il  sig.  Kin^ 
•attribuisce  questi  fatti  notabili  all'alta  temperatura  del  mare  che 
nell'inverno  é  di  varj-  gradi  superiore  a  quella  dell'aria,  ed  alk 
nubi  di  vapori  che  si  sviluppano  della  sua  superficie. 

L'esplorazione  dèi  .Capitano  King  ha  durato  quattro  anni 
intieri  ^  essa  terminò  nel  i83o  ;  durante  tutto  questo  tempo  , 
egli  ebbe  a  combattere  le  difficoltà  oppostegli  dalie  brnaoe,  dai 
«colpi  di  vento ,  dalle  piogge  quasi  continue  ,  dalle  nevi  dalle 
onde  di  grossezza  ed  impeto  prodigioso,  che  minacciano  di  con- 
squassare  i  bastimenti  su  quelle  Coste  scoscese  ineguali  e  quasi 
disabitfite. 

Nell'interno  del  Continente,  si  osservarono  in  a Icuoi  luoghi 
delle  .tracce  recenti  di  dimora  degli  indigeni.  Si  credette  che 
fossero  assenti  o  che  si  tenessero  nascosti.  Il  sig.  King  non  crede 
che'  essi  frequentino  molto  le  baje  prolungate.  Sulle  sponde  d'un 
canale  molto  inoltrato  nelle  terre,  e  chis  unisce  Ira  loro  due 
.grandi  superficie. di  acque  si  trovò  una  famiglia,  vestila ,  come  i 
Patagoni ,  di  pelli  di  guanac(M.  Del  rimanente  quella  gente  per 
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la  fisonomia  e  pei  oottumi  ras^ogiiglia  alle  Tribù  dello  Stretto 
di  Magellano  e  della  Terra  del  Fuoco.  Aveva oo  delle  piroghe 
delle  quali  i  Patagoni  non  «  servono. 


AUnanacco  del  Commercio  di  Parigi  j  dei  Dipartimenti 
della  Francia,  deUc  principali  città  del  mondo  di 
J.  Dblatynna,  continuato  e  migliorato  progressi' 
vamente  da  Séb.  Bottin.  XXXI F'  della  pubblica-^ 
zione.  Grosso  volume  di  pag.  1 3o4.  Prezzo  1 2  /r. 
in  brochure  e  \^Jr.  legato.  Parigi  al  Bureau  via 
J.  J.  Rousseau  N!*  20.  Jnno  i83i. 

./jj travolta  in  questi  nostri  Annali  abbiamo  parlato  di  questo 
interessante  lavoro.  Ora  ci  gode  V  animo  di  vedere  che  egli  con- 
tinua viep'piii  perfezionato  ed  auguriamo  che  serva  di  esempio 
all'Italia  che  anch'essa  ne  abbisogna. 

L'Almanacco  del  commercio  che  pubbUca  Botlin  giunge  ora 
al  suo  anno  trentesimo  quarto. 

Egli  non  riguarda  Parigi  soltanto  ,  ma  comprende  anche 
tutti  i  Dipartimenti  della  Francia  e  le  principali  città  del  mondo. 
Essendo  la  sola  opera  di  tal  genere  che  si  a  compilata  sopra  una 
scala  si  grande,  essa  è  pure  il  piii  vasto  indicatore  commerciale 
annuo  che  sia  annunciato  in  Europa. 

Il  successo  ogoor  crescente  dell'  Almanacco  del  commercio 
ha  risvegliato  l' emulazione  e  quindi  la  concorrenza  ,  ed  é  in 
parte  A  tale  concorrenza  ,  e  particolarmente  .alla  maniera  con 
cui  fu  esercitata  negh  ultimi  anni,  che  il  libro  di  Boltin  dee 
il  vantaggio  di  trovarsi  in  oggi  su  tutti  i  banchi  della  .capitale  » 
d'essere  conosciuto  dai  commercianti  di  tutti  i  paesi ,  e  di  ve- 
dersi ammesso  nelle  biblioteche  ,  come  una  scelta  Suuistica  an^ 
nuaie  dell' ùidusùìa  y che  fruttò  all'Autore  un  premio  aggiudi- 
cato d^ir Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  nel  i8a4* 


V  Almanacco  del  Cooinicrpo  è  formala  di  tee  grandi  diti* 
iioni  principali  : 

La  prima  che  concerne  Parigi ,  occupa  per  tè  sola  metà 
del  volume.  Questa  divisione  ofTre  il  prospetto  più  compiuto  cbe 
siasi  pubblicato  del  movimento  annuale  ,  della  situazione  del* 
rmduftria  e  del  commercio  a  Parigi  ;  l'indicazione  de'  suoi  sta- 
bilimenti d' ogni  genere  ,  i  nomi ,  le  qualificazioni  e  gì*  indtrtt» 
«K  tutto  eib  ohe  in  questa  grande  città  contiene  ia  dìgnitarì  , 
magistrati ,  fumionari ,  Impiegali  a  priacipali  abitaali ,  proprie- 
tari  f  fabbricatori  e  oomoiardantL 

La  feconda  divisione  oamprenda  gli  ottantasei  Dipartimenti 
dalla  Francia.  Vi  si  trova  tutto  oiò  ch'i  utile  a  sapersi  riguardo 
al  commercio  ,  alle  produzioni  territoriali  e  manifatturiere  di 
ciaschedun  dipartimento. 

Vi  si  trova  per  ogni  città  »  per  ogni  luogo  di  che  formarsi 
uà'  idea  sommaria  dei  prodotti  dal  territorio  ,  dell'industria  ^  a 
^^gli  oggetti  di  oommereio.  Vi  si  conoscono  per  nome  i  bann 
ehierì ,  armatori ,  negoaiaat» ,  maaifotturicrt  e  fabbricatori ,  e 
commissionari  d'ogni  genere s  i  principali  fumionari  nell'ovdiaa 
amministrativo  e  eoromefciak.  Vi  si  trova  la  uomenclatura  »  di^ 
sposta  per  capiluoghi  di  Dipartimento  e  di  Circondario  ,  di  uno 
scelto  numero-  d' avvocali ,  patrocinatori ,  difinisori,  agenti  presso 
tribunali  di  commercio ,  nolari  »  uscieri  i  ed  in  ogni  capoluogo 
di  cantone  ed  altre  minori  looaKtà,  per  quanto  è  possibile  il 
nome  d' un  nolaro  e  d' un  useiere. 

Con  si£Reitto  mezzo  ,  del  fondo  dal  proprio  gabinetto  ,  dal 
proprio  banco ,  dal  lavoratojo,  il  banchiere  ,  il  commerciante  , 
il  fabbricatore  che  abbia  degli  atti  conservatorj  da  far  eseguire , 
a  qualsiasi  distanza  dal  proprio  domicilio^  trova  all'  istante  i  nomi 
d*  officiali  ministeriali  a"*  quali  potere  dirigersi  senza  essere  obbli« 
gato  di  muoversi  dal  suo  posto. 

Notizie  della  slessa  natura  vengono  date  nella  tersa  divi* 
sione,  sulle  principali  città  d'Europa,  d'Asia,  d'Africa,  d'Aroe-» 
rica  e  dell'Oceania.  Questa  gran  divisione  di  paesi  stranieri  è 
molto  migliorata  in  quest'anno;  essa  è  particolarmente  redatta 
con  maggior  metodo. 


Altre  inilìcnzioDi  di  non  roinore  tltililà  tono  sparse  In  lutto 
il  libro  :  quella  degli  u£Bci  di  posta  da  lettere  per  eiascbeduoa 
località  ,  della  distanta  ai  oapiluoghi  delle  sottoprefetture;  quelle 
diligense  ,  messaggerìe  e  barche  corriere. 

Uno  dei  mezii  più  possenti  d'emulattoiie  che  l'Europa  dee 
al  momento  illuminalo  del  secolo  si  è  la  distribuzione  delle  di* 
stinzioni  che  terminano  ciascheduna  delle  esposiaioni  pubbliche 
dell' industria  nasionale.  NaU'AlnanaooD  del  oosnmercio,  da  un- 
dici amii  tkj  sonasi  aggiunti,  dai  segni  inventati  da  Bottia, 
ai  noosi  dei  febbricatori  che  hanno  ottenuto  medaglie  d' oro , 
d'^argento^  di  bromo,  raecomandaadoli  in  sifntta  guisa  alla  con» 
fidensa  dei  compratori  e  dei  eonsnmalori.  I  Cavalieri  e  grand> 
Uffisialt  degli  Ordini  reali  di  San  Luigi,  della  Legion  d'onore' 
sono  egualmente  distinti  con  segni  particolari  ,  differenti  per  ca- 
daun  Ordine. 

Finalmente  le  sciense ,  le  lettere  ,  l' agricoltura  »  la  benefit 
cenuii  la  sicuressa  pubblica,  tutte  le  parti,  in  una  parola,  della 
economia  generale,  hanno  poro  la  lor  parte  nell'Almanacco  del 
Commercia  Per  tal  modo  la  Società  reale  centrale  d' agricoltura, 
la  Società  d' incoraggiamento  per  ¥  indostria  nazionale ,  ri  ai 
scorgono  annunciate  circostanziatamente  ogni  amio;  i  programmi 
dei  premj  che  hanno  proposti  a  TantaggicK  dell'economia  pub* 
biica  y  mezzo  assai  pib  efficace  per  dare  una  coatinoa  pubblicità 
a  dei  programnsi ,  di  quello  della  via  dispendiosa  de'  Giornali 
quotidiani  ,  poiché  l'annunzio  ne  è  fatto  in  un  libro  che  va  ia 
tutti  gli  angoli  della  Francia ,  vi  rimane  aperto  per  tutto  l'anno 
in  otto  a  diecimila  banche  o  lavorato},  asentre  l'annuneio  quazh 
tuoqoe  in  uno  de'  più  diramati  giornali,  e  fugace  con»  il  foglio 
che  lo  contiene,  foglio  che  all'indimani  manca  di  rado  di  farlo 
dimenticare  ,  quando  non  lo  ha  già  distrutto. 

Al  seguito  del  compendio  statistico  di  ciaschedun  Diparti^ 
mento ,  e  per  completario  ,  si  trovano  le  liste  ,  eoA  lusinghiere 
per  le  località  ,  di  qne'  fiibbricanti  che  sono  membri  o  corri- 
spoodenti  del  Consiglio  generale  del  Commercio,  di  quello  delle 
mau»fatture,  del  Consiglio  d'Agricoltura,  della  SodeCà  reale  degli 
antiquari ,  delle  diverse  accademie  dell'Istituto. 
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L'ÌDdicaziooe  dei  vai^' stabilimenti  pubblici  di  ifttnuiohe,  di 
soccorsi  y  di  sicurezza ,  di-fioaoze,  d'economia  rurale* 

L'indicazione  delle  Società  che  si  occupan  di  scienze,  delle 
arti^  delle  biblioteche,  dei  musei,  giardini  pubblici ,  vivai,  razze^ 
edificj,  stabilimenti,  oggetti  degni  di  fissare  l'attenzione  de' viag- 
giatori. 

Il  numero  delle  Fiere;  ^ 

Tale  compendio  statistico,  cosi  compiuto,  e  che  ogni  anno 
oocupa  sempre  meno  d'una  pagina,  é  riveduto  •  con  tale  dili* 
gensa  che ,  per  esempio ,  un  Prefetto  che  debba  rendersi  per 
la  prima  volta  ne'  dipartimenti  che  è  chiamato  ad  amministrare^ 
può  attingervi  una  idea  prima  è  già  bastante  di  ciò  che  è  tale 
Dipartimento  sotto  V  aspetto  degli  uomini  e   sotto   quello    delle 


Due  grandi  tavole  terminano  l'Almanacco:  la  prima  è  una 
tavola  geografica  delle  città  e  dei  Comuni  la  cui  situazione  in- 
dustriale  e  commerciale  i  descritta  nel  libro.  ^ 

La  seconda  è  una  tavola  completa  delle  materie  di  cui  man* 
.cava  nelle  prime  edizioni,  e  di  cui  la  grande  utilità  è  ognor  più 
sentita,  L' Almanacco  del  Commercio ,  come  tutte  le  cose  la 
cui  utilità  assicura  il  successo,  ebbe  i  suoi  invidiosi. 

Nei  1819  ,  printf>  anno  della  sua  redazione  ,  Bottin  ebbe 
sott' occhio  un  Annuario  delP Industria  ^  composto  sulla  scala  e 
sul  piano  del  suo  Almanacco  ;  ma  quesf*  Annuario  di  Bresson 
non  comparve  che  una  sola  volta.  Nello  stesso  anno,  l'Autore 
ùeW  Almanacco  dei  a5  mila  indirizzi  credè  potere .  egualmente 
pubblicare  un  Almanacco  dei  Commercianti.  1  a5  mila  indirizzi 
sussistono  tuttora^  ma  l'Almanacco  dei  G>mmercianti  ha  cessato 
di  comparir  alla  luce  da  vari  anni. 

Dopo  l'Almanacco  de' Commercianti,  pubblicato  prasso  Pan^ 
ckoucke  ,  si  è  veduto  comparire  un  Dizionario  -generale  del 
Commercio  ,  o  Prospetto  industriale  e  commerciale  di  Parigi  dt 
un  certo  signor  Petit-jean  \  ma  siffatta  speculazione  di  quell'  an- 
tico usciere  non  e  stata  più  fortunata  di  .quella  dell' Autore  del- 
V  Annuario  delC  Industria  ^  a  malgrado  della  enormità    del    vo- 


lame  e  degli  sfolli  fiitti  <la  UAO  sUMp«tore  limabile  che  arenr 
crediti ' verso  l'Autore.  Il  Distonario  di  M.  Petit-jean,  dopo  es-' 
sersi  dandesUnameote  intruso  presso  un  gran  numero  d'  antichi 
associati  AtV? AUnanacco  del  Commercio^  che  erano  stati  ingan- 
nati dalla  rassomiglianta  del  formato  e  del  prezzo ,  si  vide  spi* 
rare  sul  pavimento  di  Parigi  coir  enorme  ribasso  del  7S  all'  80 
per  cento. 

Una  sventura  quasi  consiinile  sembra  essere  rìserbata  ad 
un  Repertorio  del  Commercio  di  Parigi^  o  Almanacco  de*  Com» 
merdanttf  pubblicatosi  nel  1828  e  1819 ,  e  che  pih  non  oom* 
pare. 

In  oggi  è  mi  Peffeito  indicatore,  o  Almanaeèo  eoffiiwei^ 
ciaìe  di  Parigi  e  la  BauUeue ,  da'  signori  Pointel  e  Gambon  an» 
ddii  collaboratori  di  M.  Petit-jean ,  che  é  annuntiato  pritnieia^^ 
mente  al  preno  di  4  A**  '^  eent ,  indi  a  quello  di  6  fir.  5b  oent. 
e'  che  alcune  persone ,  dietro  insinuazioni  poco  dilicate ,  erede* 
?  ano  e&sere  II  vero  Almanacco  del  Commercio  di  Bottln.  Ma 
slffiitta  compilazione  che  si  annuncia  per  la  aeconda  volta  sola* 
mente  nel  1 83 1  ,  non  saprebbe  essere  (  lasciando  a  parte  anche 
il  formato  )  confusa  coir  Almanacco  del  Commercio  ,  il  quale 
conta  trentaquattro  anni  d'esistenza,  poiché  non  vi  si  trovano 
ne  i  dipartimenil  della  Fronda^  ne  i  poeti  ttnmierit  e  nenumeno 
la  lista  generale  degU  abitanti  di  Parigi^  articoK  tutti  che  danno 
un  sì  grande  interesse  alP  Almanacco  di  Commercio  di  Iftsithi , 
sia  che  si  consideri  tal  libro  come  prodiitlone  statistica  »  «a  ibm 
non  VI  si  cerdiino  che  indirizzi  ;  che  non  vi  si  rinvengano  che 
le  Kste  delle  professioni  tolte  a  Bottin  ,  ma  colla  partioolarilà  $ 
che  per  rendere  il  lavoro  più  facile  e  meno  dispendioso ,  gli 
onesti  compilatori  sembrano  avere  adottato  il  piano  di  dare  come 
il  vero  stato  delle  cose  ,  al  primo  gennajo  di  ciaschedun  anno , 
le  liste  che  trovano  suW Almanacco  del  Commercio  di  Bottin  del* 
l'anno  precedente ,  senza  darsi  pena  delle  numerose  mutazioni 
che  ponno  essere  sopravvenute  da  un  genna|o  all'altro.  Per  tal 
modo  pel  i8Sff  ,  le  Ksle  dell' /iidf<:«lofV,  efae  i  suoi  Autori  qoft- 
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lificano  come  perfetto ,  supponendo  il  numero  di  ^o   mila    indi* 
rizzi  che  aonunziano,  ne  contengono  circa  7  mila  di  falsi. 


.Docume/^  autentici  sulla  Colonia  di  Sierra 'Leone. 
(  Antislavery  monthly  reporter;  avril  i83o  ). 

XJa  moaioqe  &tta.  da  M.  Huipe  nella  Camera  de'  G>muni  per 
impegnare  il  governo  inglese  ad  abbandonare  la  Colonia  di  Sierra 
Leone,  ed  a  trasportare  sovr'  altro  punto  gli  stabilimenti  che  vi 
hanno  formato,  secondo  il  lodevole  costume  del  Parlamento  d'In- 
ghilterra ha  dato  luogo  ad  una  inquisizione  in  conseguenza  di  cui 
un  gn^n  numero  di  documenti  autentici  è  stato  posto  solf'occhio 
della  Camera  e  stampato  per  suo  ordine.  Nulla  può  meglio  far 
conoscere  il  vero  stato  della  Colonia  quanto  un  analisi  circostan* 
aiata  di  tali  documenti»  che  in  gran  parte  si  compongono  del 
carteggio  officiale  delle  Autorità  coloniali  da  gennaio  1826  fino 
a  settembre  1829. 

,  In  un  dispaccio  del  25  gennaio  1826,  il  generale  Tumer, 
allora  Governatore  di  Sierra  Leone  ,  esprimevasi  in  questi  ter- 
mini. M  Tra  gli  oggetti  che  hanno  risvegliato  la  mia  attenzione 
in  qualche  colonia ,  non  ve  n'  ha  di  piii  degni  di  considerazione 
di  quello  che  nomasi  Dipartimento  de§jU  Affricani  liberati  (i).  Le 
misure  prese  in  origine  pel  sostegno  di  tale  stabilimento  diven- 
gono di  giorno. in  giorno  giù  insufficienti  relativamente  al  nu- 
mero dei  Negri  catturati.  Più  di  20  mila  Negri  sono  sbarcati  in 


(1;  Si  sa  che  il  governo  inglese  nel  prendere  sotto  la  sua  direzione 
la  colonia  di  Sierra-Leone,  fondala  da  una  privata  societl^  ebbe  per  isoopo 
di  collocarvi  i  Negri  presi  a  bordo  dei  vascelli  negrieri  dagl^  incrociaton 
della  raaiina  reale.  Si  è  formato  a  tale  eCTeUo  nella  colonia,  un  ammini- 
struione  particolare  sotto  il  titolo  di  Dipartimento  degli  Affrìcani  liberati. 


quella  colonia,  e  nel  corso  dell' ultimo  anno  ne  furono  emand* 
pati  2400  ;  le  la  tratta  continua  a  fare  progressi ,  come  ne  ha 
fatto  negli  ultimi  due  anni ,  e  se  l'attività  de'  nostri  incrociatori 
non  vien  meno,  si  avrà  quivi  ben  presto  una  massa  di  popola- 
zione che  diverrà  soggetto  di  seria  inquietudine.  Fino  al  presente 
i  Negri  furono  ripartiti  in  villaggi  ove  il  governo  li  mantiene 
talvolta  per  vari  anni  nell'otio,  distribuendo  loro  razioni  in  naturi^. 
Ma  le  montagne  sterili  ove  sono  situate  le  loro  abitazioni  non 
ponno  pih  provvedere  al  lor  nutrimento,  ed  essi  cominciano  ad  er- 
rare in  cerca  di  terre  migliori,  o  di  mezzi  pih  facili  di  esistènza; 
se  tale  stato  di  cose  continua,  finiranno  per  internarsi  ne'  boschi 
e  vivervi  come  Selvaggi ,  o  per  abbandonarsi  al  vagabondare 
ne'  dintorni  di  Tretown  e  dei  villaggi  pih  popolati.  Sì  è  riparato 
al  male  sino  ad  un  certo  punto  impiegandoli  ne'  pubblici  lavori, 
e  col  somministrar  loro  Talimento,  l'alloggio  ed  alcune  vestimenta 
a  spese  dello  Stato.  Ne  ho  dati  alcuni  ,  de'  quali  ho  fatto  regi- 
strare i  nomi ,  a  dei  coloni  rispettabili  che  gli  occupano  nel 
coltivare  la  terra,  ovvero  al  servigio  domestico.  Si  é  riconosciuto 
che  quelli  in  tal  guisa  impiegati,  dopo  il  loro  sbarco,  in  un  la- 
voro fàcile  e  regolare  ,.  riescono  operai  laboriosi  e  ben  ordinati. 
Ma  quando  si  collocarono  ne'  villaggi  e  si  mantennero  per  qual- 
che tempo  a  spese  dello  Stato ,  non  fu  più  possibile  ferii  lavo- 
rare nemmeno  con  buoni  salar).  Si  rimarrà  sempre  delusi  ogni 
qualvolta  s'immagini  che  una  massa  d'  uomini  poveri  ed  igno- 
ranti, senza  capitali  e  senza  industria,  possa  sostenersi  da  sé  stessa 
e  produrre  articoli  propri  all'esportazione  senza  l'ajuto  d'un  sa- 
lario giornaliero  ^  se  un  tal  sistema  fosse  praticabile ,  non  si 
avrebbe  bisogno  in  Inghilten'a  della  tassa  de'  poveri.  Per  tenere 
unita  questa  popolazione  ,  istruirla  ,  incivilirla  sono  stati  fondati 
dodici  villaggi  con  istabilimenti  in  apparenza  convenevoli,  insuf- 
fidentissimi  però  in  effetto.  Sembra  a  prima  vista  che  un  code- 
siastico ,  un  maestro  di  scuola  ed  un  sovrintendente  per  villaggio 
debbano  riempire  compiutamente  lo  scopo  che  si  propone.  Ma 
per  isrentura  l' insalubrità  dd  clima,  le  fatiche,  le  privazioni  ed 
i  cangiamenti  dì  tutte  le  abitadini  della  vita  fanno  rapidamente 
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sceikiare  il  numero  di  UH  iborioiiari.  In  questo  tnomento  più 
non  resta  nella  colonia  die  un  Missionario  della  Chiesa  anglicana, 
tre  ministri  luterani ,  dtique  maestri  di  scuola  e  quattro  sovrìn- 
tendenti  ;  fra  essi  non  haTti  una  IòIIei  persona  fornita  delle  più 
picdole  cognitioni  in  égrfeoltdra  ,  ed  iik  generale  io  non  to  die 
abbiasi  mai  inriato  nella  colonia  Un  sòl  ùotno  istrutto  suiragri"» 
fcoltura  europea  o  su  quella  de*  tropici.  Con  siRktli  svantaggi 
non  è  sorprèndente  che  i  Uvorl  agricoli  abbiàfao  fatto  pochi^iitti 
progressi.  » 

Poco  tempo  dopo  la  data  di  qnfelta  Ietterà  ,  Il  generale 
Turner  mori  vittima  den*itlfluenta  del  ditoa  é  dèlie  pefie  eoces- 
site  die  erasi  dato  plèr  riordinare  un  anÉntinistratione  di  cui 
aveva  riconosduto  i  difetti.  Sir  Neil  Campbell ,  suo  successore , 
seguì  i  suol  piani  di  riforma  eoa  perseverahia  e  Ri  validamente 
secondato  dal  tenente  eolonello  Denham,  che  una  fortunata  spe* 
dttione  col' Capitanò  Clappelton  atèVa  già  reso  celebre. 

Dal  momento  del  suo  giungere  nella  colonia,  9it  Neil  Camp- 
bell aveva  riconosduto  che  il  Sistema  delle  rasiool  ih  natura  , 
distribuite  ai  Negri  liberati ,  era  decisamétatb  cattivò ,  dit  biso- 
gnava solledtamente  nkettervl  un  termine.  In  conseguenta  egli 
stabilì  un  nuovo  regolamento  coiristruilone  del  primo  dicembre 
l8i6 ,  di  citi  ecoone  T atratto:  «  Ovunque  gli  Affricani  liberati 
ricevevano  precedentemente  delle  razioni,  sarà  pagato  a  ciaschedun 
di  essi  la  somma  di  Ò  denari  al  giorno  sui  fondi  del  governo 
per  mano  degli  ainmìnistratoH  (  managers) ,  à'  qliali  il  danaro 
verrà  consegnato  dal  sovrintendente  per  elsere  antidpatafaHente 
distribuito  ,  al  principio  d' ógni  settimane  ,  in  p)^ésenià  di  tutti 
iitregri  aduItL  Saranno  a  quest'ef&Uo  loro  Coniégnati  dagli  stati 
di  pagamento,  n 

«  Questo  mètodo  risparmierà  idl^amministrioiòne  iHmbarano 
e  la  spesa  di  comperare  i  viveri  ne'  magaxtibi  di  VHìtìòihì  e 
di  spedirli  ne'  villaggi;  sarà  ancor  più  sòddifaCèìàté  ^^r  ^  stèssi 
Negri,  ed  animerà  i  coloni  [àbòrìòsS ,  ftcendo  ci^Niòlarè  ÌI  nume- 
rario iielIMnternò ,  ed  oKretidò  loVò  i  ìùé'itì  di  vèùdfett  I  tòro 
p'rodotU  sul  Tùogó.  L' aàsègtto  'suddétto  sarìi  loro  pAgatò  col  dò- 
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inicilio  nelle  mani  degli  antichi  coloni,  presso  cui  sono  alloggiati 
i  Negri  nuovamente  sbarcati,  sino  a  tanto  che  questi  ultimi  siensi 
costrutte  le  proprie  abitazioni*  » 

«  La  durata  dell'  aM^gno  sarà  di  tre  mesi  per  le  donne  e 
di  sei  per  gU  uomini  ^  a  meno  che  non  venga  accordata  un^ 
proroga  per  casi  straordinari,  dietro  approvn^ione  del  Sovrti^teii- 
dente.  I  fanciulli  e  le  fanciulle  al  di  sotto  di  quindici  anni ,  es- 
sendo riputati  incapaci  a  dÌModare  un  terrenq  ed  a  formare  uno 
stabilimento  saranno  ripartiti  pretiQ  antichi  ogloni  indicati  dal* 
r  Amministratore ,  sino  a  t^e  fieno  pervenuti  al  quindicesimo 
anno  ;  all^a  verranno  ritirati  dalle  mani  dei  loro  genitori  adot* 
tivi  ,  una  porzione  di  terra  verrà  loro  accordata,  e  si  pagherà 
ad  essi  l'assegno  lino  al  termine  di  wpra  fissato.  » 

Qu^vi  l'istruKione  specifica  i  vestimenti  ed  utensili  che  deb- 
bono  esser  dati  ai  oolofii  p4  primo  anno  del  loro  «tabiUpneoto» 
indi  con^nua  od  seguente  modo: 

«  11  pubblico  è  infiirmato  che  la  strada  da  Freetown  a 
Wellington  é  perfettameqte  sicura  per  le  vetture  ed  i  cavalli 
sino  ad  Hasiings  e  Waterloo ,  pel  nuovo  villaggio  d' AUenton  » 
che  é  a  meno  caoMPiino  tra  Wellington  ed  Hastings ,  ed  alla 
medesima  distamvi  di  Chfldqttc  Nel  corso  della  prosiiipa  setti- 
mana si  aprif^opQ  nlbergbi  ne'  villaggi  di  WelUnffon^  Hastings 
e  Waterloo ,  lotto  la  direzione  del  lovri^tmden^  \  pfer  preve- 
nire qualunque  froda  verso  i  viaggiatori,  saraanp  fissati  i  prezai 
e  riportati  sovra  im  prospetto  ,  ch^  sarà  Ormato  dal  sovrinten- 
dente ed  appeso  nella  sala  dell'  albergo.  La  «cuoia,  di  ffiUtingg 
sarà  immediatamente  ristabilita  ,  e  vi  sarà  tpedito  un  maestro 
scelto  fra  gli  asiisieiiti  delle  altre  squole.  Un  coroitatp  si  adunerà 
a  tempo  debito  p^  esaminare  1^  operationi  di  BL  Gailla ,  inca- 
ricato di  fare  delle  sperienxe  in  agricoltura  :  i  membri  di  tal 
oomitalo  faranpo  rapfiortjO  in  iscritto  sui  risultamenti  della  pra- 
jUca  di  W»  CaiUa,  e  sui  miglioramenti  di  cui  essa  parrà  loro  su- 
scettiva* U  Governatore  ^i  pcomelte,  all'epoca  della  sua  girata,  di 
jtrovara  in  ogni  villaggio  un  registro  portante  i  ipomt  di  ciasche- 
4nn  AflBrMWo  liberto  9  Tepoca  del  mo  arrivo  ^  di   modo  che 
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niuu  d'essi  possa  d*ora  ki  avanti  ricever  rationi  o  paga  del  go- 
venio  al  di  là  del  termioe  di  sopra  stabilito  ,  lo  che  dovrà  es- 
sere chiaramente  indicato  dai  registro  col  far  conoscere  cosa  sarà 
divenuto  qualunqne  Affricano  liberato  che  avrà  abbandonato  11 
Tillaggio.  M.  Pyoe ,  Intendente  della  corona  ,  si  renderà  il  più 
sollecitamente  possibile  ne'  villaggi  degli  Affricani,  onde  compiere 
il  piti  importante  de'  suoi  doveri ,  quello  cioè  d' incoraggiare  i 
Negri  a  coltivare  porzioni  di  terra  ,  inspirando  loro  piena  sicu- 
rena  relativamente  alla  proprietà  dei  campi  da  loro  dissodati  ; 
la  qual  cosa  era  stata  fin  qui  totalmente  negletta  ,  quantunque 
nulla  sia  più  indispensabile  per  dare  uno  scopo  ed  un  interesse 
alle  loro  fatiche. 

A  tal  effetto ,  l' Intendente  farà  misurare  una  porzione  di 
terra  per  cadaun  Affricano  liberato  e  per  ciaschedun  amministra- 
tore. Gli  amministratori  debbono  invigilare  onde  gli  Affrìcaoi  li- 
berati ,  posti  sotto  la  loro  sorvegliansa  ,  si  uniformino  rigorosa* 
mente  al  presente  regolamento  per  le  ore  destinate  al  lavoro  ne' 
campi  o  all'istruzione  nelle  scuole.  Tuttevia  non  è  stata  fatta 
menzione  d'ore  particolari  di  lavoro  per  la  grande  maggiorità 
di  Afiricani  liberati ,  quali  essendo  d'età  matura  al  loro  giungere 
nella  colonia ,  non  parlano  una  sola  parola  d'inglese  e  non  pos* 
sono  intendere  le  lezioni.  In  verun  tempo  non  è  mai  stata  im- 
piegata la  forza  nella  colonia^  e  si  spera  che  sarà  sempra  meno 
necessaria ,  in  oggi  die  si  è  dato  agli  Affrìcani  liberati ,  per  il 
possedimento  della  loro  porzione  di  terra  ,  una  sicurezza  di  cui 
dapprima  non  godevano. 

Ne'  susseguenti  suoi  dispacci  ,  sir  Neil  Campbell  indica  i 
buoni  effetti  delle  misure  ch'egli  aveva  adottate  ,  e  particolar- 
mente della  sostituzione  di  un  assegno  in  numerario  alle  distri- 
buzioni in  natura  :  «  gli  Affrìcani  liberati ,  egli  dice ,  sembrano 
assai  piti  soddisfatti  di  questo  aggiustamento,  il  quale  è  nel  me- 
desimo tempo  economico  per  H  governo  :  poiché  comperavansi 
ad  assai  caro  prezzo  quelle  provvigioni  che  i  Negri  $ì  procacciano 
da  sé  stessi  a  buon  mercato.  Le  spese  per  il  Dipartimento  degli 
ASiricani  liberati,  non  compresi  i  salarj  del  Sovrintendente  in  capo 
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ed  altri  a  Fretown,  faroDo  nel  1836,  di  i4,86a  lire  '  sterline. 
Secondo  la  proporzione  da  sei  primi  mesi  del  1817 ,  queste  me- 
desime spese  sembrava  non  dovessero  ascendere  per  l'annata  in- 
tiera, che  a'  7,867  lire  sterline,  lo  che  dà  un  risparmio  di  6q5S 
lire  sterline  »  ovvero  circa  la  meta. 

Il  primo  rapporto  del  colonnello  Dinharò  data  da!  1 1  mag» 
gio  1827,  cinque  mesi  dopo  il  suo  arrivo  alla  colonia,  contiene 
delle  notizie  molto  interessanti  che  ponno  servire  a  dissipare 
molte  ingiuste  prevenzioni.  I  partigiani  della  schiavitù  fondano 
principalmente  la  giustificazione  delle  loro  dottrine  sulla  infin- 
gardaggine invincibile  eh'  essi  attribuiscono  ai  Negri.  Questa  sup- 
posizione è  vittorìosametite  confutata  dal  seguente  estratto  del 
rapporto. 

•r  Gli  uomini  ripartiti  ne'  diversi  stabilimenti  dimostrano 
generalmente  una  inclinazione  decisa  per  l'agricoltura.  Non  ho 
osservato  in  essi  veruna  ripugnanza  pel  lavoro  volontario.  Tale 
sistema  è  perfettamente  compreso  e  praticato  da  tutti  gli  Afirl* 
cani  liberati  che  quivi  si  trovano  ;  e  diviene  d'  una  esecuzione 
più  facile  a  misura  che  meglio  valutano  i  vantaggi  del  lavoro 
nell'utile  che  ne  ritraggono.  Se  i  coltivatori  furono  sin  qui , 
comparativamente  in  picciol  numero,  si  é  perchè  centinaja  d'Af- 
firicani  liberati  furono  impiegati  in  questi  ultimi  anni ,  tanto  ai 
lavori  del  governo  quanto  alle  private  costruzioni.  I  salar)  degli 
operai  hanno  variato  da  uno  scellino  fino  a  sei  pences  al  gior- 
no y  e  tuttavia  non  vi  è  mai  stata  p<fnurìa  di  Negri  disposta  ad 
assoldarsi  pel  lavoro.  Ne'  magazzini  della  '  marina  che  si  costrui- 
scono in  questo  momento  per  impresa  sulla  punta  di  Kings  Tom 
vi  sono  circa  due  cento  Africani  liberati  che  lavorano  bene  e 
costantemente  a  ragione  di  10  scellini  al  mese,  di  cui  metà  è 
pagata  in  danaro,  ed  il  rimanente  in  merci  prese  ne'  magazzini 
de'  commercianti  che  hanno  l' impresa  delle  costruzioni.  La  du* 
rata  del  lavoro  giornaliero  è  più  lunga  che  in  verun'  altra  con- 
trada del  Mezzogiorno  d'Europa,  ove  generalmente  qualunque 
occupazione  viene  interrotta  liell'ora  più  calda  della  giornata.  In 
questa-  colonia  gli  operai  lavorano  senza  riposo  dalle  sei  del  inat' 
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lioo  «no  alle  cinque  della  sera,  ad  eceetionc  di  un  ora  cbt 
viene  accordata  per  la  colletione.  Seolouo  cmì  già  il  valore  del* 
r  iodiutria  a  misura  che  ne  raccolgono  gli  ulili  |  ed  i  vanlaggi 
delia  proprietà  divengono  loro  ogni  db  piti  icntibili*  Ultimamente 
trenta  A&icani  liberati  che  erano  stati  impiagati  in  lavori  pub* 
Uid  o  particolari  e  che  non  avevavano  ricevuto  alcuna  terra  t 
fi  diressero  a  me  per  ottenerne  della  ponioni  %  Camtpbdl  Town 
sulla  caletta  di  Caimani  ^  ove  il  suolo  è  fertilissimo ,  affine^  di* 
cevan  essi  ^  di  vivervi  in  riposo.  Questi  uomini  si  sono  rispar* 
miete  ragguardevoli  somme  ,  e  saranno  in  istato  di  costruirsi 
comode  abitaùooi  »  di  comperarsi  tatto  ciò  che  sarà  ad  essi  ne- 
COMario  »  ed  anche  qualche  articolo  di  lusso  ;  il  loro  esempio 
animerà  quelli  de'  loro  compatriotU  che  giunti  nella  colonia  sol* 
tanto  da  qualche  mese,  sono  stati  collocati  nello  stesso  luogo. 

•r  Dai  più  antichi  coloni  sino  agli  Afiricanl  liberati  giunti  in 
questi  ultimi  giorni,  tutti  gli  abitanti  dei  villaggi  bramavano  ar* 
denlemente  di  godera  i  comodi  del  vivera  incivilito.  Gli  articoli 
di  vestiario  all'  europea  sono  i  primi  oggetti  dei  loro  desiderj  ; 
uomini  e  donne  lavorano  con  ardora  per  procacciarsene,  a  mi* 
glioraoo  gradatamente  le  loro  dimore  a  misura  che  ne  hanno  i 
messi.  Il  numero  delle  case  in  legname  con  fondamenti  in  pie* 
tra  si  è  notabilmente  aumentato  ne'  villaggi ,  e  particolarmenle 
in  quelli  delle  montagne  a  Glocetier  ed  a  RegtmL  A  WM'ngton 
si  contano  sette  case  di  pietra  quasi  finite^  e  tutte  incominciate 
da  soli  due  anni.  Tali  abitasioni  costano  a'  proprietari  dalli  loo 
alli  aoo  dollari  »  ed  è  soltanto  per  messo  del  lora  lavoro  e  della 
jk>ro  industria  che  hanno  acquistalo  di  che  stabilirvisi.  Tutti , 
eooetto  qualche  soldato  congedato  del  quarto  rcggioiento  delle 
Indie  Occidentali  (  i  quali  sono  quasi  tutti  Negri  ) ,  sono  stati 
quivi  sbarcali  dopo  essera  stati  catturati  a  bordo  di  vascelli  ne* 
grierì|  e  non  hanno  ricevuto  dal  goverao  che  una  porsionc  di 
terreno  «  delle  rasioni  durante  qualche  mese;  sono  essi  divenuti 
in  poco  tempo  muratori  ,  fidegnami,  lèrrai  ed  agricoltori.  Un 
Affiicano  liberato  ha  gm^dagnato  ao  lira  slerL  nel  primo  anno,  ed 
altrettanto  nd  secondo,  col  vendere  de^U  ochrw »  legume  assai 
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^limalo  in  quedo  pMte  ed  aitai  raro  in  tempo  \idk  ftiocitk  Ud 
altro  dae  i  avglioraiiieiiti  fatti  alla  taa  alnlaiioiie  ad  uà  abbon- 
daota  raccolto  di  loait  ;  un  teno  al  btioofo,  na  lucratiTO  mo- 
itiaro  di  forDacia|o. 

«  R^gmi  t  fFùUiagk^n  foao  i  villaggi  fih  riocht  a  più  pò» 
palati.  A  RegetU  la  popolaiioQe  4  oocnpotta  intìaraoieate  di  Afiri- 
caoi  liberati ,  non  atacodovi  steto  collocato  .aloim  toldalo  libe- 
rato. M.  lolmttoii,  aonregUante  »  iDottrommi  ona  doneoioa  »  al 
sortire  dalla  cbieta,  circa  trenta  abitanti  cbe  daidieduao  pof« 
andava  più  di  loo  lire  tlerlìoe.  La  popolafione  di  RegeiU  è  di 
i3oo  aniaMi  di  cui  tre  o  quattrocento  tono  portati  sulla  lista 
da*  comunioanti;  la  flMggior  parte  di  quegli  abitanti  sono  decen- 
temente vestiti  all'europea. 

«  1  villaggi  di  montagna  forniscono  qucsi  esclusivamente 
finitla  e  legumi  ai  mercati  di  Freeipwrit  e  tutti  i  giorni  veggonsi 
ottanta  a  cento  fra  uomipi,  donne  e  fiuiciulli  scendere  dalla  co* 
ita  che  conduce  a  Glocesier  portando  canestri  sul  capo ,  ripieni 
dei  prodotti  delle  loro  tenute  e  dei  loro  giardini.  Nelle  basse 
terre  ,  lungo  |e  sponde  della  riviera  di  Bumoe  e  nei  seni  da 
j/Uenion  sino  a  fVaierloo ,  e  di  là  sino  alla  c4etta  di  Gilmont, 
•  potrebbe  raccogliere  molto  riso»  se  gli  abitanti  avessero  ba- 
stanti capitali  per  intraprendere  liflbtta  coltura,  o  sbocchi  sicori 
pei  loro  prodotti.  Il  rito  coltivato  in  gi'uade  richiede  un  lavoro 
e  cure  oontinue  \  le  risaie  più  produttiva  cbe  abbia  veduto  ^ 
erano  in  generale  di  mediocre  estensione  9  e  coltivate  da  parao- 
dki  agricoltori  in  comunione.  Il  riso  aflricano  i  il  miglione  che 
u>  m' abbia  veduto  al  mondo.  Quivi  ae  ne  fii  enorme  eoosumo, 
eccedente  pn^Mbilmenta  le  600  botti  «U'enno.  Téle  commercio 
è  in  gran  parte  in  mano  dei  meroadanti  di  Ifandingo,  Sherbro, 
&io-Poogos  e  Porto-Logo:  la  quel  cosa  è  vantaggiosissimn  pei 
negoaianti  di  FreOown ,  poiché  il  riso  importato  si  paga  quasi 
intieramente  con  mercamie  tirato  dai  loro  magatsinù 

«  Il  cotone  potrebb'  essere  coltivato  con  minor  fatica  del 
riso;  ne  vengono  quivi  natunslmente  di  tre  specie  »  il  bianco,  il 
hmno  »  od  il  moscato  i  k  prima  di  esae  i  eeeallente.  Sìuanto 
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airendaco,  pullula  dappertutto  spontaneamente  ed  in  gran  copia; 
h  fua  bootii  passa  in  proverbio.  Si  è  provato  con  boon  successo 
la  coltura  dello  sensero,  e  si  può  sperare  dì  aveme  nell'anno 
Tenturo  un  abbondante  raccolto;  rende  circa  60  per  uno,  ed  é 
sommaoiente  fino  ed  odoroso;  ma  gii  abitanti  non  hanno  ancora 
le  cognizioni  neccessarie  per  pelarlo  e  prepararlo  come  si  dee  pei 
consumatori  europei.  Con  qualche  incoraggiamento,  gli  Africani 
hberati  potrebbero  estendere  indefinitamente  la  coltura  di  questi 
diversi  articoli.  Si  ha  intensione  di  dare  delle  ricompense  agli 
amministratori  ed  ai  coltivatori  che  produrranno  al  prossiòoo 
raccolto  la  maggior  quantità  di  caffè, o  di  lenaero  di  buona  qua- 
lità; prerof  di  minor  valore  saranno  accordati  pei  migliori  rac* 
colti  di  articoli  generalmente  coltivati. 

•r  In  ciaschedun  villaggio  sono  stabiliti  dei  mercati:  i  mae* 
stri  di  scuola  e  gli  amministratori  ri  si  recano  cogli  Africani  li- 
berati ,  che  i  quali  ricevono  l'assegno  del  governo  per  Fara  le 
compre  ai  piccioli  agricoltori.  Questi  ultimi  vi  recano  colle  loro 
mogli  le  produtioni  delle  rispettive  tenute  e  sono  pagati  a  da* 
Baro  contante  ^  il  quale  circola  quindi  ne'  villaggi  ,  ne'  quali  so- 
nori per  l'ordinario  tra  o  quattro  botteghe.  Tutte  le  razioni 
erano  fomite  altra  volta  dai  mercanti  di  Freetown  o  da  altri 
individui ,  i  quali  incettavano  il  raccolto  de'  piccioli  agricoltori 
e  lo  pagavano  in  mercanzie  ;  quindi  rivendevano  queste  provvi- 
gioni in  massa  agli  amministratori  del  Dipartimento  degli  Affrì- 
cani  liberati,  ed  il  danaro  pagato  In  carta  del  governo  o  in  tut- 
t' altra  maniera  usciva  dalla -colonia.  Non  si  vedeva  quasi  ,  nel- 
l'anno scorso,  numerario  In  circolazione  nei  villaggi  degli  Afri- 
cani liberati;  in  oggi  hawene  in  abbondailza  e  serve  d' in  terme* 
diario  usuale  per  tutti  i  cambi. 

Il  i5  novembra  1837  ,  il  colonnello  Denham  scriveva  dal 
^H^ggio  di  KerUf  sul  capo  Shilling.  «  Ho  dimorato  per  venti 
giorni  tra  qui  e  le  isole  dei  Bananieri.  TaK  stabilimenti  dell'ouest 
hanno  dovuto  soffrìra  assai  per  la  loro  distansa  da  Freetown , 
il  solo  mercato  ove  potessero  fin  qui  portara  i  loro  prodotti. 
Perciò  non  hanno  essi  oollivato  al  dì  là  di  quanto  era  necessario 
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per  la  loro  iuisisleiiuu  Tuttavia  il  loro  commercio  col  Sherbrp 
ed  il  danaro  sparso  nel  paese  durante  la  costruzione  delle  bb* 
brìche  dello  Stato  hakmo  ad  essi  procacciato  i  messi  dì  compe- 
rarsi gli  abiti  ed  altri  articoli  di  comodità  o  di  lusso  ,  quali 
danno  loro  un  soddisfticentissimo  aspetto.  Durante  la  mia  dimora 
a  Kent ,  avemmo  tutti  i  giorni  in  abbondanxa  e  con  pochissima 
spesa  latte  fresco  ,  ova  ^  pollame  ,  montone  ,  ed  un  *  bufalo  sel- 
vaggio delle  isole  de'  Bananieri  ci  fornì  buonissima  carne:  yamsj 
pomi  di  terra 9  oc&ro# 9  noci  di  cocco  vi  sono  abbondantissimi; 
sartfbbe  assai  difficile  il  dire  cosa  manchi  a  quegli  abitanti.  Non 
ho  mai  veduto  in  Ispagna  o  in  Portogallo  alcun  villaggio  ove 
fosse  più  agevole  per  uè  Inglese  il  procurarsi  le  cose  neces- 
sarie alla  vita.  George-Tàwn  di  cui  io  stesso  collocai  la  prima 
pietra  y  ovvero  il  primo  mattone ,  nella  precèdente  mia  visita  al 
capo  Shilling  9  sorge  rapidamente.  Gli  abitanti  hanno  accolto  con 
trasporto  il  progetto  di  stabili ra  una  comunicationé  regolare  con 
Waterloo  per  terra.  Spero  ch'entro  due  mesi  la  strada  di  JTeftl 
a  questo  villaggio  ,  divenuto  il  centro  d' un  commercio  attiviiMi- 
mo ,  sarà  aperta  e  praticabile  pei  eavalli.  Gli  abitanti  di  Kent 
promettono  di  forìiire  a  questo  mercato  delle  capra  ,  dei  mon* 
toni  e  del  pesce  secco  ,  articoli  die  le  genti  di  Waterloo  sono 
In  oggi  obbligate  a  far  veoira  con  grave  dispendio  da  Preetown. 
Tale  strada,  con  una  porta  di  legno  di  28  piedi  di  lungfaesza , 
sarà  intieramente  costrutta  dagli  Affricani  liberati ,  i  quali  rioe* 
vono  il  salario  del  governo,  e  senta  alcun  aumento  di  spesa  per 
lo  Stato. 

«  I  prodotti  delle  isole  de'  Bananieri  si  sono  molto  accre- 
sciuti in  quest'  anno.'  La  parte  del  nord  é  coperta  di  campi  di 
riso  pronto  ad  essera  mietuto  ^  si  stima  il  raccolto  da  ao  a  a5 
botti.  Non  vi  esistè  che  un  villaggio  denominato  Duhlin^  al  sud 
dell'isola  più  grande.  All'estramità  occidentale  v'è  una  isoletta 
fertilissima  e  coperta  di  palmìsj.  Vi  sono  due  baje  sicurissime 
ed  un  buon  ancoraggio  per  le  canoe  »  i  battelli  ed  anche  pei 
piceiali  navigli.  Al  nord  dì  quest'isola  si  trova  la  migliora  pe- 
schiera di  tutta  la  costa.  V  incontrai  alcuni  uomini  del  Sherbro 
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dia  vi  veoiTaQQ  abitualrneote  e  cb«  dopo  esserti  rimasii  il  tempo 
ufoessario  per  ptendere  e  scccnre  UotQ  pe«c^  quapto  ne  pole- 
¥9Po  contenere  le  loro  casse,  endU? ano  a  vep4ere  il  loro  carico 
H  Freeto^Hf  Sembra  che  un  Francese ,  per  nome  Mieux,  abbia 
forato  per  tre  anni  in  queir  isola;  mi  ih»  irovaudovi  incontri 
fiiTorevoU  pel  suo  coomereio  di  scbiaTi ,  m  partisse  tutto  ad  un 
tratto  co'  suoi  compagni,  i  quali  durante  il  loro  SQ|giomo»  non 
liirono  per  un  solo  istante  ammalati*  Le  eapre  che  aveva  con* 
dotte  si  sono  moltiplicate  al  punto  di  formerò  una  mendra  rag- 
guardevole ,  che  scorre  Uberameute  per  tutte  Tifola.  Hq  rìsalnlo 
di  erìgervi  uno  stabilimento  coilqeaodQVÌ  queranta  4>fincani  |ibe^ 
lulì  e  sei  soldati  congedati  con  up  sergente^  uoq  dubito  che  npii 
abbiano  a  prosperare  ;  dal  primo  anno  i  il  lorn  commercio  in 
pesce  secco  ed  olio  di  palma  li  metterà  in  islato  di  cominciare 
le  loro  eoltivesionit  In  quelle  isole  il  riso  della  Carolina  in  «spo 
Il  Ire  anni ,  ha  reso  sette  od  otto  per  uno,  la  qualità  n'  è  sa« 
periore  a  quella  piti  bella  che  si  pu6  acquistare  a  Freeiown*^  p 
sieeosne  il  riso  i  il  mio  principale  alimentOi  la  mia  testimonianza 
soprn  questo  punto  menta  fede.  In  oggi  è  impossibile  il  procu- 
rarsi rìso  della  Carolina  nella  Colonia ,  e  se  ^  ne  fossero  inviale 
due  o  tra  bolli»  riescirebbe  utilissimo  come  semente^  L'isola  pipr 
^p|a  è  separata  dalla  grande  da  un  canale  profondo,  ove  i  ba^ 
stimeuti  di  900  tonnellate  possono  passarvi  in  tutti  i  tempi,  lo 
l'ho  denominata  ,  con  Vf>#tra  permissione ,  T  isola  d'Hay  (i). 

In  un'  altra  lettera ,  data  da  CharloUe ,  nel  distretto  delle 
Montagne,  il  3  dicembre  1837,  il  colonnello  Denbaro  cosi  si 
esprime  : 

M  Mi  sono  qui  fermalo  eleuni  giorni  pi^r  vedere  i  raccolti 
l^e  in  questo  momento  sono  in  perfetta  maturità ,  e  verificare 
P aumento  che  ha  dovuto  risultare  dalla  coltivaùone  d'un  gran 

wwiero  d' acH  di  terreno  che  dissodavesi  durante   il  mìo  sog- 


(1)  QoflbU  dispacci  aone  tatti  iadBrìyMU  a  M.  Ha^^  lagrclario  di  Siale 

dsMa  jnsfiaa. 


giorno  in  quelle  montagne  nella  pHmaVera  delT  anno  seorso.  Gli 
ARricani  libeMti  quivi  stabiliti  hanno  temiitiato  di  costruire  le 
loro  case  ,  é  di  llsftiepare  le  loro  (xMltottl  di  tetta  ,  i  cui  ptò^ 
dotti  bastano  a  loro  bitogni.  Il  góvétiM)  ViOìI  fu  obbligato  ctie 
rarissimamente  a  contlàìiar  loro  l'às^no  di  3  penee»  al  giorno 
oltre  il  termitae  di  se!  meil.  Gli  atitldil  ùolotii  haimo  Mnsibil- 
mente  migliorato  t'aspetto  delle  ìùrù  tkie  té  SI  talote  delle  lOTò 
tenute ,  ed*  il  danaro  sparso  nel  villaggio  ,  tanto  per  la  sosiitu* 
ùona  degli  assegni  in  numerario  alle  rasioni  in  natura ,  quanto 
per  il  pagamento  dei  fondi  affetti  alle  scuole,  vi  reca  il  più  gran 
vantaggia  Sabato  scorso  v'erano  piti  dì  loo  persone  al  mercato 
di  RegeìU  \  vi  si  vendeva  del  bue,  del  montone,  ed  in  generale 
tutti  gli  articoli  necessari  al  consumo  d'una  famiglia  onesta  di 
qualsiasi  paese.  Dal  modo  con  cui  vanno  attualmente  le  cose  , 
gli  abitanti  potranno  col  tempo ,  aooumulare  dei  capitali|  e  credo 
che  saranno  disposti  ad  impiegarli  in  ogni  sorta  di  lucrose  spe* 
culazioni.  Essi  però  preferiscono  T  agricoltura  ,  poiché  qOelli  fra 
essi,  principalmente  i  soldati  congedali^  che  han  voluto  inAcare 
co'  naturali  a  Porto-Logo  ed  in  aMH  luoghi  sulle  riviere  |  han 
sofferto  molte  perdite. 

«  Il  distretto  delle  Montagne  è  specialmente  proprio  alla 
cultura  del  cadB.  Vi  sono  già  nello  spafeiò  di  due  miglia  intorno 
al  luogo  d'onde  scrìvo,  4tOOO  campi  di  t»ffi,  di  cui  i,ooò  pés- 
sono  dar  frùUo.  Malgrado  1^  opinione  Iparsà  gèAemlmente  dbe 
la  Gran  Brettagna  fia  sul  punto  di  abl>andonarè  questa  bollmia, 
varie  pénone  sonòsi  a  me  dirette  |>er  1*  tequlstò  di  eaie  o  di 
terre,  e  tre  dei  BAaroni  (i)  pih  dò'vitibin  hanno  manifestato  la 
ì>rama  di  lènìàre  ta  prepaMk^ionè  ddretidaco,  secondo  il  metodo 
adoperalo  da  M.  Gilès  \  quest^eudaoo  vettderebbcflù  ai  mercanti 
$  scellini  la  fibbra,  tenta  è  Videa  che  A  ntitre  dèlia  sua  qualM. 

M.  Denham  insìste  nello  stesio  dispaccio,  istll  vantaggio  che 
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CO  Negri  deportati  ctatti  Ótàmàicli  i  Sterra  1>ofle  'nd  ì9ao;  loDo  eMi 
i  pia  aatidii  abitafoH  Aclla  colera. 
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8i  ritrarrebbe ,  per  i'  istruzione  dei  Negri  ,  dalF  applicazione  dei 
metodi  in  ufo  a  Londra  per  le  scuole  della  prima  infonzia.  Tali 
metodi  che  hanno  >per  iscopo  il  colpire  gli  occhi  e  l'istruire  di- 
Iettando,  sono  perfettamente  adattati  al  carattere  degli  Africani. 
In  un  dispaccio  del  3i  dicembre  1827  ,  fa  conoscere  col 
seguente  prospetto ,  V  economia  ottenuta  sulle  spese  del  Dipar- 
timento degli  Affrìcani'  liberati ,  per  efletto  dei  nuovi  regola- 
menti,. 


Anni 


Numero  d'Aflricani 
sbarcati 


1834 

t53o 

i8i5 

aa37 

i8a6 

3737 

i8a7 

a857 

Spe 


lir.  st  se 

31,179.  »* 

i8,3oi.  12 

17,755.  16 

iS^x  7 


L' ultimo  dispaccio  del  colonnello  Denham  porta  la  data  del 
14  maggio  iSaS ,  al  suo  ritorno  da  una  visita  alla  Costa-d'Oro 
ed  a  Fernando-Po,  ove  sembra  avere  contratto  la  malattia,  che 
lo  ha  rapito  nel  mezzo  della  sua  utile  e  benefica  carriera. 

u  La  mia  intenzione,  egli,  dice,  è  che  ciascun  abitante  pos- 
segga del  proprio  una  porzione  di  terreno  in  un  villaggio  ,  ed 
un  altra  in  campagna.  Un  gran  numero  d'Afii*ìcatfi  liberati  sono 
stati  fin  qui ,  e  resteranno  ,  senza  dubbio  ,  sempre  artigiani ,  e 
non  saranno  perciò  i  membri  meno  utili  della  società.  Ma  ne 
risulta  che  le  loro  terre  rimangono  neglette  ed  incolte,  in  mezzo 
alle  piantagioni  produttive  e  ben  coltivate  ,  mentre  risiedono  a 
Freeiown:^  o  che  lavorano  al  taglio  de'  boschi  sulle  riviere.  È 
desso  un  male  cut  sarà  difficile  recar  rimedio,  essendo  tali  terre 
state  loro  concedute  in  perpetuo.  Dietro  i  nuovi  concerti  xla  noi 
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presi  j  Doi  aocordiamo  tre  acri  di  terreno  per  un  uomo  solo,  4 
e  mezzo  per  un  ammogliato  ,  e  mezzo  acre  di  più  per  ogni  fi« 
glio  al  di  sotto  dei  due  anni.  Le  porzioni  non  si  accordano  che 
agli  abitanti  dei  villaggi  e  che  vi  si  sono  costrutti  un'abitazione; 
per  un  segno  di  particolar  distinzione  ,  quelli  che  sono  portati 
sulla  lista  de'  comunicanti  dai  Missionari  sono  sempre  messi  pei 
primi  in  possesso  delle  terre  che  debbono  divenire  di  loro  pro« 
prieta.  Fa  d'uopo  osservare  che  gli  Affricani  non  hanno  ancora 
Terun'idea  di  concimare  le  terre  o  di  migliorare  il  suolo  in  qual« 
siasi  modo;  si  contentano,  quando  comincia  il  raccolto ,  di  sten- 
dere la  paglia  e  di  lasciarla  marcire  sul  suolo. 

«  Egli  è  men  raro  che .  non  potete  crederlo  V  incontrare 
Affricani  laboriosi.  Ne  ho  veduto  parecchi  i  quali  avevano  disso- 
dato da  loro  stessi  pezzi  di  .terra  di  due  o  tre  acri  intomo  ai 
loro  villaggi.  Non  ho  voluto  scoraggiare  siffatte  prove  ,  ed  ho 
promesso  di  abbandonar  loro  temporarìamente,  oltre  alle  rispet* 
tive  concessioni ,  i  terreni  che  potessero  guadagnare  sui  boschi. 
Si£htti  dissodamenti  ne'  dintorni  di  Freetown  e  de'  vicini  villaggi 
hanno  d'assai  contribuito,  da  un  anno,  a  render  salubre  l'aria 
del  paese.  » 

Dopo  la  morte  del  colonnello  Denham  ;  l'incarico   di    fore 
i  rapporti  sullo  stato  della  colonia  passò  dapprima  a  M.  Smart, 
indi  al  maggiore  Ricketts  ;  questi  due  funzionar]  continuarono  a 
dare  le  più  soddisfacenti  notizie  sulla  prosperità  progressiva  dei 
varj  stabilimenti,  e  sul  miglioramento  fisico  e  morale  degli  Affri« 
cani  liberali.  In  un  dispaccio  del  3o  giugno  18^29,  il  Maggiore 
annuncia  che  la  polizia  dei  villaggi  vien  fatta  dagli  stessi   Affri- 
cani liberati ,  e  che  in  ciascheduno  stabilimento  vi  sono  otto  o 
dieci  costabili  speciali,  presi  fra  loro ,  e  due  pagati  dal  governo. 
Gli  amministratori  ed  i  Misuonari  adempiono  le  funzioni  di  ma* 
gistrato,  e  consacrano  un  giorno  alla  settimana  per  gli  affiiri  di 
minore  importanza;  quelli  di  maggiore    entità   sono  immediata- 
mente  deferiti  ai  giudici  che  li  debbono  trattare. 

Leggesi  in  un  rapporto  dei  Commissari  nominati  nel    i8a5 
per  fare  una  inquisizione  sullo  stato  di  Sierra-Leone  :  «  L' isti- 
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tutiofie  del  giù  A  benttsimo  MimftU  t  ine«sd  in  pratica  in  questa 
colonia.  Durante  il  noilro  loggiomo ,  tutti  i  Negri  che  abbiam 
veduto  sedere  come  giurati ,  ci  sembrarono  attenti  e  diligenti 
nel  verificare  i  fatti  della  causa;  i  loro  Ferdicts  dimostrano  ba- 
stante ìntelligenta  per  assicurare  V  equità  dei  giuditj.  Vengono 
scelti  principalmente  fra  gli  antichi  coloni  (  i  Maroni  deportati  ), 
e  talvolta  fra  gli  AiBricani  liberati.  U  Coroner  di  Freewton  i 
stato  ora  nominato  dal  Governatore ,  ora  eletto  da'  proprietari 
^reeholders  ).  Tal  posto  i  attualmente  occupato  da  un  marooe^ 
due  soli  Individui  esercitano  Y  Incarico  di  procuratori  ;  l'uno  eu* 
ropeo  che  riempie  anche  le  (umiofii  d'avvocato  del  re  e  di  se-^ 
gretario  dell'ammiragliato  ;  T altro  un  commerciante  ,  nomo  di 
colore  y  ma  nato  ed  allevato  in  Inghilterra.  Il  nuore  e  gli  <t/* 
dcrman  di  Frcetown  sono  nominati  dal  governatore  in  consiglio, 
ti  mmre  attuale  è  un  antico  colono  ;  il  primo  alderman  è  un 
IBarone ,  il  secondo  un  uomo  di  colore  nato  alle  Àntille  ,  ed  II 
terso  nn  commesso  negoiiante  europeo,  n 

Gli  Africani  liberati  si  mostrano  dispostissimi  ad  obbedire 
alle  leggi.  Un  regolamento  die  ha  per  iscopo  di  conservare  in 
buono  stato  le  strade  ed  i  ponti,  obbliga  ogni  individuo  adulto 
nella  colonia  a  dedicare  gratuitamente  a  tal  uopo  sei  giorni  di 
lavoro.  L'esecoBiòne  di  quest' obbligo  suole  per  T  ordinario  re« 
damarsi  verso  la  fine  di  novembre,  e  gli  Affricani  liberati  ab* 
bandonano  da  loro  stessi  il  proprio  lavoro  giornaliero,  a  rischio 
di  disgustare  coloro  che  gP impiegano,  per  adempire  l'obbligo 
che  la  legge  gli  Impone. 

Numerose  bttorie  sono  «tate  erette  da  mercadanti  lungo  le 
sponde  delie  riviere  per  il  taglio  del  legname  di  teak  che  viene 
abbattuto  dai  naturali  e  messo  in  opera  dagli  ASKcani  liberati 
collocali  come  allievi  presso  que'  mercadanti.  Riescono  tanto  bene 
in  tal  genere  d'industria  che  molti  Ira  loro  guadagnano  da  4 
à  S  dollari  al  mese,  oltre  il  vitto  e  vestita  Allo  spirare  del  lóro 
termine  d'alunnato,  che  è  di  tre  anni ,  vengono  stabiliti  ne* 
villaggi ,  se  lo  desiderano ,  senta  alcun  dispendio  per  H  governo^ 
ma  la  maggior  parte  preferiscono  di  rimanersene  presso  le  hU 
tone  e  continuare  a  lavorare  allo  stipendio  de'  mercadanti. 
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L'assegno  giornaliero  di  3  denari  accordato  agli  Affricant 
liberati  durante  i  primi  sei  mesi  del  loro  soggiorno  nella  colonia, 
4  stato  ridotto  a  i  pences  ;  si  forniscono  loro  in  oltre  dei  Testi- 
menti ,  degli  utensili  domestici  e  degli  stromenti  d'agricoltura 
presi  ne'  magazzini  del  governo ,  e  il  cui  valore  è  stimato  a 
3o  scel*  La  somma  totale  della  spesa  per  cadaun  ASrìcano  liberato 
è  di  a  lire  sterline,  ig  sceL  io  pences.  Il  maggiore  Ricketts  ag- 
giunge che  dappoiché  il  governo  ha  preso  il  governo  della  co- 
lonia,  non  si  è  trovato  nella  necessità  di  estendere  l'assegno  al 
di  là  del  termine  stabilito,  salvo  in  favore  di  qualche  individuo 
che  per  la  sua  età  o  per  le  sue  infermità  fosse  divenuto  incapace 
di  mantenersi  da  sé  stesso. 

Alla  data  di  questo  dispaccio  (3o  giugno  1819),  non  v'erano 
in  tutto  il  villaggio  che  53  invalidi  riceventi  2  denari  al  giorno; 
la  maggior  parte  erano  ciechi  in  seguito  di  ottalmie  contratte  a 
bordo  dei  vascelli  negrieri.  Si  contavano  negli  spedali  73  am- 
malati riceventi  3  denari  al  giorno.  Circa  600  adulti  sbarcati  re- 
centemente ,  godevano  l'assegno  di  2  denari  ,  e  v'erano  nelle 
scuole  5oo  fanciulli,  la  cui  spesa  giornaliera  era  di  t  denaro. 

Se  paragoninsi  i  risultamenti  di  questi  ultimi  rappòrti  co' 
primi  documenti  fomiti  dal  generale  Tumer,  si  scorgerà  quanto 
lo  stato  della  colonia  si  è  migliorato  in  un  intervallo  di  tre  anni, 
per  solo  effetto  di  riforme  operatesi  in  un  sistema  vizioso  d  am-. 
ministrazione. 

Dopo  questa  serie  di  comunicazioni  officiali ,  è  certo  che 
gli  stabilimenti  fondati  a  Sierra-Leone  offrono  grandi  elementi 
di  buona  riuscita.  •  Tuttavia  il  governo  inglese  i  sembrato  dispor 
sto  a  cedere  alle  istanze  d'una  parte  della  Camera  de'  Comuni 
coir  abbandonare  una  colonia  che  ha  già  costato  tanto  in  uo- 
mini ed  in  danaro  ,  nel  momento  forse  in  cui  sì  è  prossimi  a 
raccogliere  il  prezzo  di  siffatti  sacrifizj.  1  due  motivi  allegati  per 
giustificare  questa  risoluzione  disperata  sono  l'  eccessività  delia 
spesa  e  P insalubrità  del  clima.  £  eerto  che  le  spese  di  Sierra- 
Leone  sono  ^tate  da  bel  principio  considerevolissime  e  totalmente 
fuori  di  proporzione  coi  vantaggi  che  se  ne  potevano  attendere; 
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ma  tali  spt^e  ec€ef*s\ve  sembrano  essere  stale    cagionale    prìnci* 
palmeDte  dal  modo  difettoso  che  aYCvasì  adottalo   pel  manteai» 
mento  degli  AfTricani  liberati ,  e  l'aboliatone  dì  siffatto   sìsiemn 
W  ha  già  ridotte  oltre  la  metà.  Quanto  allMnsalubrìla  del  chma, 
essa  non  è  che  troppo  reale  ;  V  «ria  vi   è   decisamenle    mortale 
per  gli  Europei.  Tulli  i  governatori  che  hanno  sdttoscrìtlo  i  rap* 
porti  de'  quali  abbiam  dato  gli  estratti  ai  nostri  lettori  sono  pe- 
riti in  poco  tempo  avendo  dovuto  soccombere  alla  sua    funesta 
influensa ,  lo  stesso  colooello  Denham  9  la  di  cui  salute  robusta 
aveva  resistilo  ad  un  viaggio  nel  centro  dell'Africa.   Se    tale   è 
•la  sorte  de'  primarj  funsionari,  pub  giudicarsi  quale    debba  es- 
sere quella  che  attende  infallibiiroenle  gli  agenti  inferiori,  e  prin* 
•eipalmente  i  marinai  ed  i  soldati.  Voler  mantenere  una  guarni- 
gione europea  a  Sierra  «Leone  »  è    lo    stesso   che  condannare   a 
morte  parecchi  centinaja  d'  uomini.  Ma  questo  clima  sì  funesto 
ai  Bianchi  y  non  sembra  aver  nulla  di  sinistro  per  i  Neri.  Quelli 
stessi  che  vi  giungono  spossati  da  tutti  i  mali  che  haa  soHèrto 
a  bordo  dei  vascelli  negrieri,  vi  si  ristabiliscono  in  breve  tempo. 
Il  numero  degli  A(Iì*icani  liberati  abitanti  i  villaggi,  non  compresi 
2i563  individui  residenti  a  Freetown  od  impiegali   al  taglio  de' 
boschi ,  era  nel  1 828  di  1 5,oo4  »  cioè  : 

Uomini  al  dissopra  di  i4  nani  •    •     •    •     •  6394 
al  dissolto ^i3 

Totale    •    •    •    •  9107  —  9107 

Donne  al  dissopra  di  i4  anni 3701 

— >~*  al  dissolto ^19? 

Totale    ....  5897  f—  5897 
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Il  numero  delle  nascite  nel  medesimo  anno   su  questa  po« 
polasiotte  su  di  461  .  di  cui  a34  fanciulli  e  227  iiinàulle ,  e  le 
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BNNti  di  3go ,  di  cui  233t  oomiiii  e  tjf  dootie.  È  dunque  un» 
fNMeita  sopra  3^,  ed  ima  morte  sopra  38  abitaoti,  pit>pQnione 
die  non  differisce  da  quella  de'  paesi  p'ih  salubri  dell'europa. 

Dietro  questi  dati  officiali ,  il  redattore  AtW  Antisl(wery  rt* 
parler  chiede  con  ragione  perchè  si  è  ostinati ,  contro  tutte  la 
h?^gi  dell' umanità  e  dd  buon  senso,  ad  inviare  degl'infelici  spi* 
dati  bianchi  a  perire  a  Sierra-Leone  ,  mentre  una  guarnigioaie 
totalmente  composta  di  Negri  costerebbe  assai  meno  e  fiurebbe 
un  assai  miglior  servigio.  La  BMggior  parte  delle  funsiooi  pub* 
bliche,  aircccezione  di  qualche  carica  superiore,  potrebbero  c^ual* 
mente  essere  confidate  ad  uomini  di  coloDe^  abbiam  veduto  pik 
sopra  che  si  è  stati  costretti  dalla  forte  delle  cose  ad  abbando- 
nar loro  diversi  impieghi  i  quali  Airono  da  essi  adempiuti  iiji  modo 
soddisfecente. 

£  a  desiderarsi  ohe  il  governo  inglese  consideri  matura* 
mente  su  questo  argomento;  a  non  si  decida  con  precipitaxiooa 
a  distruggere  una  colonia  che  sembra  avantarsi  verso  un  florido 
stato,  e  la  cui  prosperità  potrebbe  avere  un  giorno  conse- 
guense  le  pik  importanti  per  T  incivilimento  diell'Àfirìca. 

De  P. 


Leiiera  del  signor  G.  di  S*  Quunrifio  al  sig.  DcFSNDcims 
Sacchi,  intorno  alT arehiieitura  rituale. 

Torino,  a5  Aprile  i833. 
Mio  pregiatissimo  Signore! 

Jl  er  parte  di  V.  S.  mi  è  slata  consegnata  l'operetta  che  ha 
per  titolo:  Jfuove  questioni  intorno  alV  Architettura  rituale  usata 
in  Italia  nei  bassi  temtpi ,  in  relazione  alle  ofnnioni  del  ConU 
Corderò  di  San  Qiiinéino^  ecc. ,  scritta  questa  ,  e  quindi  pub- 
blicata da  lei ,  nello  scorso  gennaio ,  negli  Annali  Uni^enaU  di 
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Statistica  ^  in  Milano.  Ho  letto  000  attensione  questo  nuoro  tuo 
erudito  lavoro  ;  e  se  le  debbo  rendere  moltissUne  grazie  per  la 
cortesia  del  dono ,  altrettante  e  piii  gliene  ^ebbo  professare 
ancora  pel  modo  tutto  urbano  ed  onorevole  col  quale  più  volte 
in  quello  scritto  ella  ha  voluto  far  mensione  di  me.  Così,  anche 
fra  la  disparita  dei  pareri  ,  gli  animi  ben  fatti  non  saimo  scor- 
darsi mai  di  essere  costumati  e  gentili. 

Rintracciare  la  verità ,  esporla  nella  sua  maggior  evidente, 
renderla  quanto  piti  é  possibile  amabile  ed  utile  a  tutti,  i  stato 
sempre,  non  ne  dubito,  lo  scopo  primario  e  dei  suoi  studii,  e 
delle  produzioni  sì  gravi  che  amene  colle  quali  ella  ha  già  tante 
Volte  onorata  sé  stessa,  e  la  patria  nostra  letteratura.  Ella  dun- 
que dee  desiderare  quanto  io  lo  bramo  ,  che  ad  un  sì  nobile 
fine  concorrano  egualmente  sì  la  sua  che  la  mia  opinione ,  co- 
munque diverse  fra  loro ,  intorno  al  modo  di  architettare  usato 
dai  nostri  maggiori  nei  secoli  di  mezzo. 

Ma  se  il  Pubblico',  già  più  d'una  volta  chiamato  a  parte 
di  questi  dispareri  ,  avrà  finalmente  a  darne  gìuditio  retto  ed 
imparziale ,  fa  d'uopo  che  la  verità  dei  fatti,  l'essere  delle  cose, 
l'eia,  la  condizione  dei  monumenti,  ogni  cosa  in  somma  gli  sia 
da  noi  esposta  con  candore ,  esattezza  e  precisione. 

Io  non  avrò  dunque  timore  di  far  cosa  che  le  sia  discara 
se  dopo  aver  ben  ponderate  quelle  Nuove  questioni ,  lasciando 
da  parte  per  ora  ogni  altra  osservazione,  mi  prenderò  la  libertà 
di  pregarla  a  voler  di  nuovo  ritornare  per  un  istante  su  quanto 
ella  scriveva  colà  a  pag.  2 1 ,  cioè  :  «  Che  visitate  dai  Sacchi  le 
<*  chiese  di  Lucca  (  annoverate  da  alcuni  scrittori  toscani  fra  le 
M  edificate  nei  secoli  della  dominazione  longobarda  )  non  esi- 
ti stono  più  ,  e  le  presenti  sono  affatto  dal    risorgimento 

«  Che  la  chiesa  di  San  Frediano  di  Lucca  non  offre  altro  del- 
«  l'antica  sua  costruttura  fuorché  una  parte  di  membratura  della 
M  navata  di  mezzo  :  non  restano ,  cioè  ,  che  le  colonne  cavate 
»  dal  vicino  anfiteatro  romano  ,  che  sostengono  gli  archi  della 
<r  navata  ;  e  le  due  pareti  laterali  della  navata  stessa.  .  .  Che 
«  l'altra  chiesa  detta  di  San  Michele  'in  Lucca  é  stata   intiera- 
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«  mente  rìeostrutUi  dopo  il  mille,  e  di  qaesto  fatto  esiste  nel 
«  coro  della  chiesa  medeiima  una  lapida  latina ,  nella  quale  4 
M  precisato  V  anno  in  cui  ebbe  luogo  questo  integrale  rifadmen- 
w  to:  r ardiitettora  del  tempie ,  cosi  ricostrutto,  appartiene  alla 
M  scuola  dei  fratelli  Pisani.  — -  I  Sacchi  posseggono  i  documenti» 
w  ed  i  disegni  ritratti  sul  sito  che  giustificano  queste  risultarne 
«  di  fktto.  Tutte  le  osserrazioni  e  le  deduzioni,  pertanto  'che 
u  trasse  il  sig.  di  San  Quintino  da  questi  due  edifici  sono  ba- 
ie sete  a  due  monumenti  architettonici  che  non  appartengono 
«  più  all'epoca  longobardica  :  cadono  quindi  dei  tutto,  le  teorie 
m  che  egli  ne  dedusse  come  unico  sostegno  della  sua  opera.  »  — 
Ora  prima  di  tutto  ardirò  pregarla  a  volermi  dire  se  ella  ha 
Teramente  veduto  ed  ^isamioato  di  per  se  stessa  tutte  le  cose 
esposte  in  quelle  sue  parole^  Della  qual  cosa  io  dubito  assai;  f 
quando  ciò  fosse  pure  stato,  dovrei  credere  che  la  sua  memo- 
ria ,  contro  il  solito ,  le  sia  stata  infedele  mentre  ella  '  dettava 
que'  paragrafi.  Perchè  io,  che  le  cento  e  le  cento  volte  ho  vi- 
sitate ,  e  per  minuto  esaminate  quelle  chiese  di  Lucca ,  che  le 
iio  descritte  nella  Guida  di  quella  città  illustre  ,  posso ,  sema 
tema  d'ingannarmi,  assicurarla  che  tutte  conservano  anche  adesso 
in  gran  parte  l'antica  loro  struttura,  la  prima  loro  forma,  non 
ostante  le  malaugurate  giunte  o  restauraùoni  alle  quali  furono 
sottoposte  dippoi  in  diversi  tempL 

Nella  basilica  di  San  Frediano ,  siccome  ella  stessa  ce  lo 
dice  ,  sussiste  anche  dì  presente  tutta  intiera  ,  neU'  essere  suo 
primo  j  la  vasta  e  maestosa  navata  di  mezzo  ^  e  questa ,  che  è 
pur  la  parte  principale  di  tutto  l'edifirio,  è,  a  mio  parere,  pììi 
che  sufficiente  a  determiaare  il  carattere  della  sua  architettura. 

Con  eguale  certecsa  io  le  posso  dire  che  tutta  la  parte  in- 
tema del  tempio  di  San  Michele  in  Foro  ,  tranne  la  volta  che 
i  opera  del  secolo  XVI ,  non  ha  subito  fin  qui  alcuna,  essen- 
ziale alterazione  ,  e  che  si  conser?a  tuttora  quale  è  uscita  dalle 
mani  dei  suoi  artefici  nel  secolo  ottavo.  Certamente  quelFcdifizio 
ha  mutato  d'  aspetto  esternamente ,  quando,  nel  XII  e  XIV  se- 
colo ,  era  venuta  a  noia  la  nuda  ma  soda   semplicità  dei  tempi 
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loogoberdici.  Se  dò  noo  si  sapesie  per  le  memorie   mumcipali  , 

basterebbe  lo  stile  di  qtieUe  nuore  deoorasiooì  a  manifestarcelo. 

Posso  fioalitoente  assicurarla  che  la  lapida  latina  di  cui  elln 
Ih  métfaiooe  noo  si  vede  ^  né  i  mA  eoro  ,  ni  in  altra  parte  di 
ijìièlii  ehiesai  ni  vi  è  memoiia  che  vi  sia  stata  mai.  Ansi,  prima 
Aé  io  prendessi  a  cercare  negli  artehivi  hiocbesi  la  storia  di 
quel  tèin^^io,  la  vera  eia  di  quello  ero  tuttavia  dubbia  assar  ed 
oeeui«« 

MoO  ostenle  che  io  £msì  di  tulle  queste  cose  pieoaroenle 
permaso  ;  difldsndo  luttavui  di  me  stMso»  ho  voluto  interrogare» 
sul  pertioolare  di  quella  ìieriiiooe^  queir  egregio,  impareggiabile! 
vencMndo  uomo  del  Marchese  Cesare  Luocbesini ,  ed  egli^  il 
d^  19  dello  scorso  marto ,  tutto  die  gravemente  indisposto  i  ihi 
Hipèndeira  )  m  di  noo  aver  mài  Veduta  in  San  Michele  l' tscrt* 
m  tkitte  aànuàtiafai  dal  sig.  Defeiidente  Sacchi  ;  che  oertamcote 
m  ègn  è  stato  iégannato  dà  qualche  Cicerone.  » 

dopo  tuNo  ciò ,  la  verità  essendo  una  sola  ,  ni  difficile  • 
defiétM-  qUìMklo  si  tratta  di  eose  esistenti»  o«  oome  si  suol  diroi 
ìK  Iktto  I  O  eoi  fttto  dovendo  deoìdei^i  le  questioni  di  fistio»  od 
lo  ho  asserito  eose  riprovale  da  uri  mooomenlo  esistente,  e  tanto 
f^h  autorevole  quanto  piti  sarà  antico}  quando  ìd  ne  savà  coa- 
ifkdé  per  la  produsione  eh'  ella  sarà  per  fkme  »  non  avrb  diffi* 
ooltà  di  confessare  ingenuamente  la  mia  ommissione,  il  mio  ec* 
rore  tutto  dhe  involontario.  Ovvero  è  la  Signoria  Vostra  che  'l 
Stata  ingannata ,  ed  iti  questo  caso  eUa  non  si  avrìi  sicuramente 
per  male  che  io  la  supplichi  a  voler  far  sì  che  il  Pubblico  ne 
sia  informato,  e  soprattutto  l'Ateneo  di  Brescia ,  il  quale  »  qim- 
lora  io  avessi  il  torlo,  avrebbe  pili  di  ogni  altro,  ragione  di  h- 
guarii  altameiite  di  me  per  averlo  indotto  in  errore. 

Queste  cose  io  aspetto  dalla  sui  gentileua  mentre  ho  l'o* 
nére  di  professarmi  con  tutta  là  stima  e  la  divosione 

Suo  Ùh>oL^  Servo 
Giulio  ili  &  Quintino. 
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lUodel  vftn  Holland.  Rtcherchcs  sur  le  Commerce  de 
,      la  Hollande.  jimsterdam  1839. 


A. 


.vemiDo  soU'  occhio  il  libro  di  cui  riportiamo  il  titolo  ,  libro 
che,  comunque  di  piccolo  mole»  ci  sembrò  sommameote  intercsr 
sante.  Le  poUtiche  vicende  di  poi  succedute ,  e  la  parte  alti? a 
che  r  Olanda  fi  ha  dovuto  prendere  ci  porgono  ragiooeTol  lu« 
singa  di  non  far  cosa  disqara  ai  cortesi  nostri  leggitori,  nel  pre« 
seotar  loro  il  sunto  dell'opera  ionanxi  citala. 

Raccolta  la  serie  de'  latti,  salteremo  a  pie  pari  quelli  meno, 
importanti ,  ed  altii  aggiungendone  ,  meritevoli  di  essere  cono- 
sciuti ,  U  andremo  esponendo  con  queir  ordine  che  ci  sembrerà 
maggionnenle  conduoevolf  alia  chiaressa,  primo  scopo  al  quale 
dee  tendere  ogni  narratore  di  storici  avvenimenti. 

Fra  tutte  le  moderne  istorie»  una  delle  più  importami  i 
quella  delle  sette  province  d'  Olanda ,  dacché  non  solo  dimostra, 
i  prodigiosi  efletti  d'  un  ben  diretto  spirito  d' industria  e  di  eco- 
nomia »  ma  ne  chiarisce  etiandio  come  questo  medesimo  spirito 
possa  pih  efficacemente  essere  risvegliato.  Gli  Olandesi,  stante 
la  geografica  positiotte  del  loro  paese ,  non  sembravano  destinati 
a  diventare  il  più  dovisioso  popolo  dell'  Europa  *  eppur  li  vediamo 
con  pertinace  oostansa  vincere  ad  uno  ad  -uno  gli  ostacoli,  trioa» 
fiire  delk  più  gravi  difficoltà  ,  rendere  la  loro  patria  V  emporio 
del  commercio  europeo ,  e  diffimdere  1*  opulenta  ed  il  lusso  fra 
tutte  le  classi  della  società. 

Egli  i  per  siflatti  motivi  che  la  storia  d'  Olanda  ci  sembra 
più  di  ogni  altra  degna  di  essere  profondamente  meditata  da 
coloro  i  quali  desiderano  conoscere  le  vie  onde  ali*  apice  della 
prosperità  giungono  le  commerciali  naaiooi ,  e  che  bramano  in- 
dagare le  cause  della  loro  progi^essiva  decadenia. 

Abitando  un  paese  sterile ,  mes7x>  arenoso  e  mcazo  palustre; 
periodicamente  guasto  dai  fiumi  clie  lo  traversano  o  dal  mare 
che  lo  circonda  ,  dovettero  gli  Olandesi  in  primo  luogo,  cercare 
di  proteggersi  dalle  inondasioni  mercè   di  artificiosi  ripari  eretti 
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lungo  Jbi  sponda  de'  fiumi  o  sulla  eoita  del  mare  }  e  quiodi , 
trarre  dalla  pesca  o  .dalla  narigazlone ,  quel  fostenlamento  eh'  e- 
glino  non  potean  derivare  daH'  agrìcollura. 

La  «  duris  urgens  in  rebus  egestas  »  fu  novello  sprone 
air  industria,  e  porse  loro  il  coraggio  d' ideare  ^  e  la  costanaa 
d'eseguire  le  più  ardimentose  intraprese.  Costretti  di  ricorrere 
all'  estero  per  otteneiiie  i  generi  di  necessario  consumo,  gli  Olan« 
desi  si  dedicarono  di  buon'  ora  al  traffico ,  e  divennero  negozianti 
piuttosto  per  necessità  che  per  elezione. 

Cesare,  parla  de*Batavi  siccome  d'un  popolo  che  viveo  della 
pesca  e  della  navigazione.  I  primi  ragguagli  degli  annalisti  e 
degli  storici  moderni ,  li  dipingono  scorrendo  i  mari  con  nume* 
rose  flotte ,  e  costantemente  impegnati  in  intraprese  roarittioie. 
La  Lega  anseatica  ebbe  principio  nel  iti4if  a  varie  oittà  dell' O-* 
landa  ne  formaron  parte.  Troviamo  una  lettera  diretta  al  Papa , 
ila  Filippo  di  Borgogna  nell'  anno  1477  >  °®''^  quale  egli  gli 
narra:  essera  l'Olanda  e  la  Zelandia  isole  ricchissime,  abitata 
da  nomini  coraggio»  e  guerrieri,  giammai  soggiogati  dai  loro 
▼ioini  ,  ed  esercitanti  un  esteso  traffico  su  i  piti  ramoti  lidi  (t)k 

Gii  Olandesi  furon  dunque  in  ogni  tempo  pescatori ,  navi* 
gatori  e  negozianti.  Verso  la  metà  del  secolo  XIV ,  on  oscuro 
individuo  per  nome  Benkels,  inventò  il  modo  di  salara  le  arìn» 
ghe ,  e  questa  scoperta  che  a  prima  vista  sembra  di  si  lieve  im* 
portanza ,  fu  la  prima  sorgente  della  successiva  potenza ,  della 
ficchezsa  e  della  gloria  dell'  Olanda. 

Alloraquando  in  tutta  V  Europa  rigorosamente  osservavasl 
il  divieto  di  mangiar  carni  in  due  d\  della  settimanale  durante 
l' intiera  quaresima ,  un  cibo  sussidiario  ,  sano  ,  gustoso  ed  eco- 
nomico ;  atto  a  resistere  ai  viaggi  ed  alla  navigatione  ,  randeasi 
sommamente  necessario.  Quindi  la  scoperta  di  Benkels  fii  a  buon 
dritto  riputata  importantissima ,  non  solo  per  la  patria  di  lui , 
ma  anche    per   tutto  1'  orbe  cattolico.    £    qui  giova  ricordare  a 


(1)  De  U  ricbctsc  de  U  HolUode ,  VoU  I ,  pig.  36. 
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gloria  dell'  Imperatore  Carlo  V,  come  Delfaono  i55ó  trorandost 
egli  a  Bierrliel,  luogo  oYe  mon  Benkelti  ordinò  die  gli  fosse 
eretto  un  magnifico  monumento  sepolcrale,  volendo  per  tal  modo 
onorare  la  memoria  d'nn  uomo  eh'  era  stato  cosi  utile  ai  suoi 
concittadini,  ed  alla  patria. 

Gli  Olandesi  per  lunga  serie  di  anni,  monopolitsarono  quasi 
eaclusiramente  la  pesca  delle  aringhe,  e  per  far  conoscere  quanto 
iropoiiante  questa  si  fosse  ^  serra  il  dire,  che  il  celebra  Giomnnl 
de  Witt,  calcolava  che  al  suoi  tempi,  ogni  quinto  indmdao  traeva 
la  sussistenza  da  questa  sorgente.  Altri  autorevoli  scrittori  afler^ 
mano  che  gli  Olandesi  impiegavano  nella  pesca  delle  aringhe 
tremila  navi  sulla  propria  costa ,  e  milleseicento  su  quelle  del- 
r  Inghilterra  e  della  Scoiia,  senza  contara  ottocento  navi  della 
portata  di  60  fino  alle  i5o  tonnellate ,  occupate  nella  pesca  di 
altri  pesci  (e).  Computando  poi  ir  numero  del  bastimenti  desti*' 
nati  a  recara  il  sale  ai  pescatori  ed  a  trasportare  il  pesce  già 
mlato,  ne  resultava,  che  la  pesca  delle  aringhe  dava  impiego  a 
seimilaquattrocento  navi  fra  grandi  e  piccole ,  e  centododicimilà 
fra  marinari  e  pescatori.  Aggiungendo  al  numero  di  questi,  an- 
che i  diversi  artefici  impiegati  negli  arsenali  e  nelle  marittimo 
officine,  si  trova  che  la  sola  pesca  delle  aringhe  porgea  alimento 
a  quattrocentocinquantamila  individui  (a).  De  "^tt  asserisce  che 
ai  suoi  tempi  l'Olanda  possedeva  diecimila  vascelli  di  varie  gran- 
detse  ,  e  168  mila  marinari,  malgrado  che^  dice  egli,  il  nostro 
paese  loro  non  ofira  nessuna  risorsa ,  né  di  materiali ,  né  di 
vitto,  ne  di  merpanzie.  Da  ciò  si  rilevi  se  esagerammo  nel  chia- 
mare importantissima  la  scoperta  fotta  da  Benkels.  Gli  Olandesi 
non  focean  mistero  della  importanza  eh'  essi  vi  annettevano  ,  o 
quindi  ebbe  origine  il  proverbio:  essera  Amsterdam  fobbricata 
colle  lische  di  Aringhe. 

Sarebbe  alieno  dal  nostro  scopo  il  rintracciare  le  cause  che 


(i)  Interest  of  Holland  ,  pag.  55.  Loudon  1746.  Edit  8.^ 

(3)  Enciclopedia  britannica.  Vedi  luppleoiento  all'articolo  Pe^ea. 


prodiitiero  la  rÌToluuoiie  e  la  sucoeMÌfa  iodipcodeasa  delle  ProK 
¥uioe-umte.  Ci  éer?e  aceeonare  cbe  allorquando  V  Olanda   go*. 
minoK»  a  dìttiogueni  come  polenta  manUima,  la  (orma  del  aua 
goferoo  non  era  gran  latlo  dii ena  da  quella  eh'  ebbeti  nei  tempi 
posieriori.  I  conti  di  Fiandra  e  d'  Olanda  non  godevano  se  non. 
dba  d'  un  potere  aMai  luniUto.    Circondati   da  vicioi  potienCi,  e 
lìm  loro  impegnati  in  perpetue    ed   oftlioaie  oooiese ,   trovavaM 
•petto  cottretti  ad  invocare  ratsialenca  de'proprj  tudditi  ;  laoodn 
In  nobiltà»  il  clero 9  e  roatsime  gli  artigiani»  costituiti    in  corpi, 
politici  f  poterono   coU-  andar   del   tempo  acquistacti  ampi  pÀ^i- 
legi  ed  UO0  vastissima  autorità.  Il  supremo  potere  risiedea.  «al. 
consesso  degU  Stati»  senta  la  di  oui  approvaaioue  non  sì  polennO' 
imporro  gabelle I  dichiarar  guerra»  strìnger  paci»   ne  concKider: 
trattati  9  talché  le  prerogative   dei  Conti  somiglia? an  piuttosto  m 
quelle  del  Capo  supremo  d'  un  governo  repubblicano  dm  ai  di- 
ritti d'  un  Sovrano  ereditario.    Lia  sicuretta  individuale   e  com-. 
plessi  va    risultante   dalla  politica  di  quel  governo  »  e  l' impulso- 
ohe  dava  allo  sviluppo  dei  talenti  e  dell'  industria ,  saoo  i  prin-. 
oìpali  motivi  »  onde  Irarometao  alla  barbarie  de'  tempi  »  la  Fiao-» 
dra  diitingueasi  per  la  sua  riochesta»  per  la  sua  coltivasioney  e. 
pel  suo  commercio ,  ed  onde  V  Olanda  potette  superare  gli  ostn-^ 
ooK  nascenti  dalla  sua  geografica  posisione  per  sé  stessa  eminen* 
temente  infelice. 

Giova  quivi  riportare  uua  luminosa  prova  della  savia  con* 
dotta  seguitata  dal  governo  fiammingo»  sino  dai  tempi  i  più. 
remoti. 

Odoardo  1,  re  d' Inghilterra»  scrivea  a  Roberto ,  Conte  di 
Fiandra  ^  odovendo  aspro  lamento  che  i  Fiamminghi  mantenete 
«ero  attive  ed  amichevoli  relazioni  cogli  Scossesi.  Rammentava 
quel  re  ,  essere  gli  Scottesi  ribelli  alla  sua  autorità,  avendo  eglino 
preso  le  parti  di  Roberto  Bruoe  scomunicato  dal  Papa»  per  le 
quali  cose  chiedeva  non  fossero  ulteriormente  ammessi  negli  Stati 
fiamminghi.  li  Conte  Roberto  rìspondea  nei  termini  i  più  rispet- 
tosi all'  alleato  monaixa  »  soggiungendo  però  :  «  Non  dobbiamo 
occultare  a  V.  Mt  che  qucMo  nostro  paese   di  Fiandra  i  simile 


2i83 

ad  un  ctfnlpo  «parlo  ^  nei  quale  a  nessuno  si  può  vieUre  né 
d'entrare,  ni  d'uscire*  Quand'anche  ne  avessimo  il  desiderio 
non  potremmo  togliere  questo  prìftlegio  così  necessario  ai  traf* 
ficanti  I  senu  promuovere  la  rovina  de'  nostri  sudditi ,  i  quali 
per  la  maggior  parte  vivono  del  oommeroio.  Quindi  si  accerti 
la  M.  y,  ehe  se  gli  Scocxesi  sono  dal  nostri  sudditi  aconiti  » 
eglino  non  li  ricevono  già  con  animo  d'incoraggiarli  in  un  er« 
rore  riprovevole  y  bm  soltanto  mirano  a  continuare  il  loro  CQm« 
mordo  »  (i)* 

Le  Provinoe«unite  restarono  per  diversi  secoli  sotto  il  mite 
e  pacifico  reggimento  dei  loro  prìncipi  nativi ,  finché  per  1'  estin» 
alone  della  linea  maschile  In  alcune  famiglie)  per  matriraonj  ^ 
oonquislOi  ed  altre  simili  casualità  »  elleno  caddero  sotto  il  do^ 
minio  della  CmuL  di  Borgogna.  Malgrado  1'  aumento  di  potere 
del  loro  nuovo  signore  »  continuarono  a  godere  degli  antichi  loro 
privilegi  y  e  ad  essere  governato  secondo  le  leggi  promulgate  dai 
loro  rappresentanti.  Le  gabelle,  i  baiielli  e  le  altre  pubbliche 
gravetse  ^  erano  per  lo  vero  assai  piti  ror.ti  di  prima  ,  ma  sic* 
nóme  il  commercio  e  la  nafidnale  opulenxa  ivano  anmentando 
anche  in  maggior  proporxione  |  coA  questi  pesi  erano  sofferti  se 
non  seosa  lagni  almeno  sansa  resistonta. 

Mercè  del  matrimonio  dell'  unica  figlia  di  Carlo  V  Audace 
con  Blawitniliano  imperator  di  Germania ,  seguito  nel  i477f 
1  Piesi'Bassi  passarono  dalla  Casa  di  Borgogna  in  quella  d'Hap» 
sburgo. 

Carlo  Vt  nipote  di  Massimiliano,  nacque  in  Fiandra  e  fu 
seoipre  propenso  a  favorire  quei  popolL  Egli  ne  protesse  il  com- 
mercio, rispettò  i  loro  privilegi ,  e  sebbene  in  alcuoe  occasioni 
agli  trascorresse  a  severe  misure ,  pur  non  ostento  il  di  lui  go- 
verno non  dette  motivo  ni  a  torbidi  né  a  lagname.  Men  fortu- 
nato fu  il  regno  dei  suo  figlio  e  successore  Filippo  IL  Lo  scisma 
di  quei  tempi  erasi  propagato  nei  Paesi-Bassi,  e  Filippo^  desidew 


(I)  Hjiaei.  FiMdar0.  ToL  3  »  p«g«  77U 
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roto  di  arrestarne  i  progressi,  Tolle  conculcate  le  opinioni  oolk 
Ibrsa.  Egli  inviò  nelle  Provinfìe^^nnite  un  poderoso  esercito  di 
truppe  italiane  e  spagnuote  capitanate  dal  celebre  Duca  d'Alba, 
uomo  sanguinario  e  feróce,  il  quale  per  le  sue  moltiplici  ves* 
satiom,  viemaggiormente  inaspiì  quegli  animi  già  di  troppo 
fervorosi  ed  esaltati,  e  li  oonòtb  allo  sdegno  ed  alla  piU  acca* 
nita  resistensa.  Il  Duca  d'Alba  non  tendea  soltanto  ad  impedire 
la  propagasione  delle  nuove  dottrine ,  che  un  tale  scopo  mal  sa- 
rebbesi  conseguito  colle  armi ,  ma  anelava  distruggere  queir  an» 
lieo  sistema  governativo  che  i  Fiamminghi  consideravano*  come 
il  fonte  primario  della  loro  prosperità.  Non  potA  il  Duca  conso» 
guire  r  intento ,  e  col  mal  ponderato  tentativo  suscitò  un  tale 
spirito  di  disperata  opposizione,  che  tutte  le  forse  della  Spagna 
non  valsero  a  domarlo.  Rimase  soccombente  la  Fiandra ,  ma 
l'Olanda  e  le  Province  meridionali  scossero  il  giogo  spagnuolo. 
L'attonita  Europa  non  fu  giammai  spettatrice  d'una  lotta  pia 
di  questa  ineguale.  La  monarchia  spajgnuola  era  ellora  oltre  ogni 
altra  estesa  e  potente;  le  sue  risorse  erano  immense,  le  sue  truppe 
▼alorow  e  ben  disciplinate,  ed  Alba,  Farnese  e  Spinola,  che 
le  comandavano,  erano  a  buon  dritto  riputati  i  tre  primi  capi- 
tani del  secolo.  A  tali  e  tanti  messi  d' aggressione ,  gli  Olandesi 
altro  non  aveanoida  opporre,  se  non  che  un  indomito  coraggio; 
una  costanza  invincibile  ;  la  località  propizia  alla  difesa ,  ed  i 
talenti  di  Guglielmo  I ,  principe  d' Orango  e  del  principe  Mau- 
rizio suo  succensore.  Ciò  malgrado  1'  Olanda  uscì  vittoriosa  dal 
conflitto,  protratto  pel  luogo  volgere  di  mezzo  secolo;  ed  ove 
si  ponga  mente  alla  durata  di  questa  lotta,  agli  sforzi  inauditi 
della  parte  più  debole,  ed  ai  vantaggi  che  ritrasse  dalla  vittoria, 
bisognerà  convenire  eh'  ella  é  senza  paragone  negli  annali  del 
mondo.  L'  esito  della  guerra  ,  qualunque  si  fosse  ,  dovea  se  non 
distruggere ,  almeno  nuocere  al  commercio  dell'  Olanda  ,  ma  una 
serie  di  circostanze  fortuite  ed  impreviste  operarono  sì,  che  per 
lo  contrario  ne  divenne  anche  piti  fiorente  di  quello  eh'  era  stato 
per  lo  innanzi. 

Fra  tutte  le  città  dei  Paesi«Ba8si|  Bruges  era  la  principale 
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pel  traifico ,  siceome  quella  che  formava  il  centro  delle  oomuoi- 
canoni  marittime  fra  le  parti  meridionali  e  settentrionali  del- 
l' Europa.  Ma  i  cittadini  essendo  trascorsi  all'  eccesso  d' impri- 
gionare il  marito  dell'  ultima  erede  dellH  Casa  di  Borgogna,  6glio 
dell' ìmpcrator  Federigo  HI,  questi  esercitò  tali  misure  di  rap- 
presaglia e  di  Tcndetta ,  die  la  città  ne  rimase  pressocchè  spo< 
potata,  ed  il  suo  commercio  fu  gradualmente  trasferito  in  An- 
versa. In  seguito  di  questo  avvenimento ,  e  stante  la  vantaggiosa 
posisione  d'Anversa,  il  suo  commercio  andò  così  fattamente  au- 
mentando, che  allo  scoppiar  de*  torbidi  era  tenuta  per  la  pili 
vasta  e  la  più  ricca  città  di  commercio  di  tutta  V  Europa  (i). 

Lodovico  Guicciardini  nella  sua  descrizione  dei  Paesi-Bassi 
ci  dà  un  minuto  ed  interessante  ragguaglio  d'Anversa,  siccome 
eli'  era  nel  i56o,  epoca  della  sua  maggiore  prosperità.  Il  voler 
riportare  tutto  ciò  eh'  egli  narra,  ci  trarrebbe  in  parolame  80« 
verchio  ,  ma  non  vogliamo  omettere  di  accennare  così  di  volo 
alcune  particolarità  meritevoli  di  attenzione. 

<r  Armuyden  ,  die*  egli ,  nell'  isola  di  Walcheren  i  il  sito  ove 
raccolgonsi  le  navi  che  tornano  dai  mari  lontani,  e  raramente 
ve  ne  sono  all'  docora  meno  di  5oo«  Un  giorno  per  1'  altro  ne 
arrivano  5oo ,  ed  il  numero  delle  barche  impiegate  nel  trasporto 
delle  mercanzie  dalle  navi  ai  magauini,  non  è  minore  di  io  mila. 
E  quasi  incredibile  il  numero  di  carri  che  arrivano  costantemente 
con  passeggeri  e  con  merci ,  senza  parlare  di  oltre  5oo  carronè 
delle  quali  fiinno  uso  le  persone  facoltose  e  distinte  m.  Quindi 
procede  il  Guicciardini  ad  enumerare  le  arti;  e  conta  gì  pesci* 
vendoli ,  78  macellari  e  ia4  orefici,  i  quali  allora  erano  ancora 
banchieri.  Le  operazioni  di  banca  seguitano  il  gran  movimento 
delle  mercanzie ,  ed  il  numero  dei  banchieri  porge  indizio  della 
vasta  entità  del  traffico.  Vi  erano  in  Anversa  i3  mila  case,  e 
100  mila  abitanti.  Tra  i  mercanti  d'  Anversa ,  molti  possedevano 
immense  ricchezze.  Uno  di  essi ,  Fugger,   lasciò  un  patrimonio 


(i)  Guicciardini,  deserizione  dei  Paesi -Basai.  Anverfa  iS&jt  in  folio. 
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di  IO  miUcMii  dì  feudi ,  Tahata  d' oggigiorao.  Questi  i  quel:  qm» 
deftoio  Fuggtr,  reso  celebre  nelle  sloria  dì  Carlo  V  ,  fiel  Iratlo 
magaenimo  usato  a  quel  moaarca.  lìi^el  i585,  Anversa  fu  eiata 
d'  avedio  ed  espiigoala  dalle  truppe  spagauole  Mito  Faraeec. 
FuroD  miU  le  conditiooi  ioiposle  dal  viocitore ,  ma  eiò  non  di 
laeoo  AiiTena  perdette  il  suo  commencio,  e  noo  risorse  mai  piik , 
tale  essendo  1'  avversioae  dei  cittadioi  pel  giogo  spagouolo  dia 
seco  loro  aspettando  il  loro  traffico^  la  loro  industria  ed  i  loro 
averi ,  si  rifuggirono  in  Amsterdam  ed  in  altri  luoghi  dell'  O* 
landa  »  ove  speravano  ottenere  quella  trancpiillità  e  sicureasa  cbe 
non  credeana  poter  conseguire  sotto  il  dominio  dei  loro  nuovi 
signori*  Caduta  Anversa  nelle  mani  dei  nemici  i  idearono  gli  Olan* 
dani  scemare  V  importansa  di  tal  conquista }  ed  a  questo  fina 
ei*essero  diversi  fortilis)  lungo  la  Schelda  destinati  ad  inte^reettar 
quelle  navi  ehe  avesser  tentato  d' entrare  nel  porta  Uè  a  ciò  ai 
limitarono  ;  che  sommergendo  una  quantità  di  barche  cariche  dì 
macigni  I  resero  pericolosa  o  impraticabile  la  navigasione  del  fiuoie. 
In  .cotal  guisa  passarono  in  Olanda  il  commercio  e  V  industria 
che  già  avean  arricchiti  i  Paesi-Bassi,  e  gli  addussero  un  tanto 
aumealo  di  doviaia  e  di  potere  da  coairibuire  in  esseniial  modo 
alla  prospera  lerminasione  della  guerra. 

Fr^  i  diversi  rami  di  commercio  che  maggiormente  fiorivano 
in  Anversa,  uno  dei  piti  lucrosi  ed  importanti  era  quello  iota» 
aoiato  «oi  Portoghesi  »  i  quali  vi  spedivano  le  spetierie  e  gli  altri 
pretjoà  prodotti  dell'  Lidie.  Questi  prodotti  per  lo  più  venivano 
incctiati  dai  mercanti  Olandesi  che  li  mandavano  in  Inghilterra  ^ 
nei  porli  del  Baltico,  oppure  imbarcandoli  su  i  gran  fiumi  li 
rispingeaao  nell'  interno  della  Germania,  Nel  i58o ,  Filippo  li 
s' iiiipadrooi  anche  del  Portogallo,  e  servendo  all'  ira  oad'  era 
animato  verso  i  Fiamminghi ,  adoprotsi ,  per  quanto  ^a  nel  suo 
pi>tere ,  d*  interrompere  ogni  comunicazione  fra  i  negozianti  .^ 
Lisbona  e  qurlU  dei  Paesi-Bassi.  Gli  Olandesi  non  potendo  piti 
ricevei'e  dal  Portogallo  i  prodotti  delle  Indie ,  risolvettero  di  prò* 
ciirar«cli  direttamente.  Dopo  nverc  invano  tentato  altre  vie,  eglino 
pi'etero  quella  del  Capo  dì  Buona  Speranza,  ed  un  Olandese  per 
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nome  Haotolin  »  ohe.cni  stato  al  tervitio  dei  Portoghesi  nelle 
ladiet  oapitanò  la  prima  flotto  alaadcie  che  foste  per  ai^he  ooni* 

farsa  aell'  Oceano   nerìdioiiale.   Questo   prima   spedisk>Qe  man 

.riuscì  OMilto  profitlevote,  asa  le  altre  che  h  seguirono^  oltrapas- 
saroao  le  aspettative  degli  interessati.  Gli  agi  e  la  molUma  d'aoa 
lunga  paoe ,  i^ean  snervato  il  coraggio  dei  Portoghesi  Altrondot 

.pooo  solleciti  di  conservare  il  domioio  delle  lodie  agli  SpagnuoU., 

:kiro  antichi  rivali  e  novelli  padroai ,  essi  opposero  poca  o  nes- 
suna resislenxa  agK  Olandesi  ^  e  Filippo  II  ebbe  la  mortificasiooe 
di  vedere  il  più  ricco  traffico  passare  nelle  mani  di  coloro,  ch'e- 

.gli  volea  umiliare  o  distruggere*  Nel  1602  si  forma  in  Olanda 
la  Compagaia  dell'  Indie ,  e  malgrado  la  perniciosa  ioflueota  di 

.quella  associazione  ,  il  commercio  delle  Indie  divenne  sempre  più 

.esteso  ed  importante.  Pochi  anni  dopo  lo  stabilimento  della  Com- 
pagnia suddivisala,  essa  cominciò  ad  alternare  le  guerriere  colle 
mercantili  intsaprese.    Avendo  tolto  ai  Portoghesi  Amboina  e  le 

.isole  llolucohe ,  essa  si  acquistò  il  monopolio  del  commercio 
delle  spesierie..  Quindi  eresse  forti  e  tUbiU  fattorie,  da  Bassono 

.jfioo  alla  foce  del  Tigri  y  nel  golfo  Persica,  e  lungo  le  coste  1  <e 
nelle  isole  «dell*  Indico,  mare  fino  al  Giappone.  Gli  Olandesi  stria- 
ser  trattoti  cai  piAi  potenti  principi  indiani  ^  e  sulle  coste  di  Ceyiaa , 
non  elle  in  varie  parti  del  Halahar  e  del  Caronuindel ,  divento- 
ron  essi  stossi  sovrani,  Batovia ,  nelT  isola  dì  Già  va ,  divenne  'il 
punto  centrale  del  toro  traffico  colle  Indie,  e  quantunque  ne 
fosse  il  clima  insalubre  »  la  vastità  e  la  sieuaezsa  del  stio  porto 
compensarono  un  tale  svantaggio ,  onda  fueonstderato  la  chiave 
dell'Arcipelago  meridionale.  Mal  i65i  eglino  stohilirono  una  co- 
lonia al  Capo  di  Buona  Sperania,  impmdenleaMnto  negletto  dai 

.  Portoghesi. 

Un  altro  ramo  di  commercio  assiduamente  coltivato  ds§li 
Olandesi,  era  quello  del  Baltica  il  Guicciardini  ndl'  opera  citata, 
asserisce  che  anche  prima  della  rivoluzione  giungeano  in  Amster- 
dam annualmente  600  navi ,  soltonto  da  Dansiea  e  dalla  Livo* 
nia.  La  gran  popolazione  dell'  Olanda  e  la  natura  sterile  del 
suolo,  la  rende  tributaria  degli  esteri  per  le  provviste  di  grano. 
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Et9a  trae  queste  proTrUte  per  la  maggior  parte  del  BaKeo,  ote 
inoltre  si  provredè  di  legnami ,  ferro'^  canapa ,  lino ,  peee  «  oé- 
trame,  sego  e  di  molti  «rticoli ,  atti  alla  fiibbrioatione  delle  caan 
e  dei  Tascelli»  o  neoessarìi  ai  bisogni  ed  ai  comodi  della  ^ta. 
'Bla  quello  che  pone  nella  più  chiara  luce  la  tagacità  degli  Olan- 
desi» si  è  il  sistema  adattato  dal  governo  rispetto  al  commercio 
de'  grani,  lasciandolo  intieramente  libero.  In  questo  traAoo  gli 
Olandesi  hanno  costantemente  impiegato  un  vistoso  capitale.  La 
perpetua  fiutlnasione  dei  pressi  che  nasce  dall'  alternare  dalln 
ubertose  colle  scarse  raccolte»  gì' indusse  ad  impegnarsi  in  una 
specie  di  commercio  specolatiyo.  Allorquando  riusdTano  oltre  il 
solito  abbondanti  le  raccolte»  e  che  per  conseguensa  eran  bassi 
i  pressi,  compravano  eglino  quanto  più  poteano»  per  indi  riven- 
dere a  pressi  maggiori,  che  sicuramente  ottenevano,  ogni  qual 
volta  il  genere  scarseggiava  per  raccolte  meno  buone.  In  varie 
occasioni»  quando  i  prezsi  erano  in  sull'aumento  fu  sollecitalo 
il  governo  d' impedire  l' estrasione  del  grano  ;  ma  esso  costante- 
mente ricusò  d'aderirvi»  tenendo  per  massima»  dovesse  il  oom« 
merdo  eucr  libero  come  1'  aria  del  ciela  In  seguito  di  questa 
savia  ed  illuminata  politica  »  l' Olanda  »  che  non  produce  tanto 
grano  da  nutrire  un  quarto  dei  suoi  abitanti  »  divenne  il  granajo 
dell'Europa.  Su  questo  soggetto  sono  degne  di  esser  èitate  le 
riflessioni  del  celebre  Sir  Walter  Raletgh»  tratte  da  un  suo  opu« 
scolo  sul  commercio  dell'  Inghilterra  coli'  Olanda.  «  In  Amster- 
dam»  dice  egli»  non  vi  sono  mai  meno  di  700  mila  sacca  di 
grano»  neppure  un  chicco  del  quale  crebbe  in  Olanda»  e  la 
scarsessa  d'  un  solo  anno  che  regni  in  qualunque  paese  dell'  Eu- 
ropa» arricchisce  1'  Olanda  per  sette  anni  "  (i). 

La  banca  d' Amsterdam  fu  fondata  nel  1609.  ^  scopo  prin- 
cipale di  questo  stabilimento,  fu  quello  d'ovviare  all'  inconveniente 
che  nascea  dalla  circolasione  di  ogni  specie  di  moneta  che  s'in- 


(f )  Obtervat.    on  the  Trade  and  Commerce ,   with  the  Honanders , 
Mìtoel-Works.  Voi.  a.  . 


tfòdocea  in  Anttafdam  da  tulle  le  parti  del  mondo.  I  aaaneaalt 
eh»  deposttavano  nella  banei  una  Talnta  in  iApecie,  otfentnui 
un  eredito  per  lomma  còrrispendeDte  mi  i  libri  della  banea  uie^ 
àtnmBf  e  tolti  i  pagaaleati  rilevanti  •' effettuafano  colla  Tolinra 
deHs  ifleritioni*  Questo  stabilioMoto  durb  fino  all'  invastone  dei 
Francesi  nel  1^93. 

•Nel  r6iri ,  gK  Olandesi  stabilirono  la  Compagnia  delle  India 
occidentali  y  e  nel  breve  spazio  di  i5  anoi  dessa  avéa  concpiislato' 
la  maggior  parte  del  Brasile  :  avea  equipaggiato  800  navi ,  parte 
mercantili  e  parte  armate  in  guerra ,  che  le  costarono  90  milioni 
di  fiorini  j  ed  avea  predate  5/^.5  nati  spagnuole  e  portoghesi , 
dell'approssimativo  valore  di  100  milioni  di  fiorini  d' Olanda  (i). 
Ma  la  rapidità  delle  conquiste,  fatte  dalla  Compagnia,  ne  ad- 
dussero la  rovina.  I  direttori  di  quella ,  soverchiamente  ansiosi 
di  estendere  il  loro  dominio,  non  pensarono  a  renderlo  stabile^ 
il  Brasile  non  fu  omì  intieramente  soggiogato ,  ed  i  loro  diversi 
stabilimenti  non  furon  provveduti  di  sufficienti  messi  di  difesa. 
Nel  1640,  i  Portoghesi  scossero  il  giogo  spagnuolo,  e  tosto  ri- 
volsero la  mente  a  ricuperare  oh  che  aveano  perduto  nel  Bra- 
sile. Il  principe  Maurizio  di  Nassau  ,  eh'  era  stato  capitan  gene- 
rale nell'America  meridionale,  fu  con  poca  prudenza  ridiiaroato. 
I  suoi  suoeeiéori  univano,  la  «debolezza  all' imperizia  :  del  che  falli 
aeoorti  i  Porto^esi ,  assaltarono  oon  tant*  impeto  i  nemici ,  che 
gli  obbligarono  ad  evacuare  il  Brasile.  La  Compagnia  non  potette 
resistere  ad  una  perdita  di'  tale  importanza^  onde  fu  abolita  n^ 
1674.  Sulle  rovina  dell'  antica  ne  fu  poscia  eretta  una  nuovat  ) 
ma  le  circostanze  de'  tem|n  erano  eambiale;  i  snoi  privilegi  erano 
assai  meno  estesi ,  e  quindi  sorik  andi'  essa  un  esito  non  niolld 
fidiee.  Fra  gli  anni  i6.^i-i67a,  il  commercio  degli  Olandesi  era 
al  colmò  della  sua  prosperità.  I  generi  d'  esportazione  che  dal- 
l' Olanda  si  spedivano  ia  Ispagna  eran  tali  in  valore  e  quantità  ^ 
che  tutti  i  prodotti  delle  colonie  spagnuole  non  servivano  a  bn 
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laudare  h  permuta,  e  lanifera  la  soperiorità  marittiaia  degli 
Otamkti,  che  il  pìccolo  commercio  da  porto  a  porto  sulla  ooato 
di  Spagna  faoeasi  sopra  oavi  olandesi  ;  di  più  :  lo  stesso  gofcrno 
spagnuolo  era  costretto  a  noleggiare  legni  olandesi  per  serrile  al 
traffico  fra  le  possessioni  d*  oltremare  e  la  madre  patria.  Uno 
scrittore  inglese,  sìr  William  Petty,  calcolava  nel  1690,  il  na* 
Tiglio  di  tutta  l'Europa,  ascendere  alla  portata  di  a  milioni  di 
tonnellate,  ch'egli  distribuiva  nel  modo  seguente: 

Inghilterra  ....    Tonnellate  5oo  mila 

Francia n  100  mila 

Città  Anseatiche  . 

Slesia  e )        <•  a5o  mila 

Danimarca  •  .  •  . 

Spagna  

Portogallo  ed   .  .  }        n  a5o  mila 

lUlia 

Olanda n         geo  mila 


Somma      a  milioni 

onde  risulta  che  quasi  una  meta  del  naviglio  dell'  Europa  appar* 
teneva  all'  Olanda  (1).  In  un  computo  di  questa  natura  (comun- 
que fatto  da  un  inglese  che  non  si  può  supporre  disposto  ad 
esagerare  la  marittima  potente  dell'Olanda),  non  deesi  cercare, 
né  aspettare,  una  rigorosa  esattexsa;  ma  concedendo  ogni  lati* 
tudine  pei  probabili  errori ,  egli  i  non  di  meno  certo  die  P  O- 
landa  poteasi  in  quel  tempo  considerare  quale  arbitra  dd  com- 
mendo e  qual  signora  de'  mari.  Eppure  questa  medesima  Olanda 
non  avea  prodotti  proprj  da  esitare  ,  né  possedea  ella  legname 
da  eostrutione  I  La  sua  ricchecta ,  la  sua  prosperità ,  era  il  frutto 
dell'industria,  dell'economia,  e  d'una  savia  ed  accorta  politica. 


(1)  ÌIacphenon«  AnoaU  of  Commerce.  Anno  1701. 


Egli  noti  é  a  caso  die  abbiamo  atti'ibuito  Questi  portentosi 
risultati ,  non  soltanto  air  indostria ,  ma  anche  in  gran  parte' 
air  illuminata  politica  di  coloro  che  reggono  lo  Stalo.  Dopo  la 
disastrosa  guerra  terminata  pel  trattato  di  Aquisgrana,  il  com- 
mercio e  la  naTigaaione  della  repubblica  ivano  notabilmente  de* 
teriorando.  Lo  Statholder  Guglielmo  IV ,  sollecito  del  bene  della 
patria ,  non  Tolea  lasciar  mecso  nessuno  intentato  onde  far  ar- 
gine al  mala»  ed  a  questo  fine  egli  fece  ufficialmente  proporro 
i  seguenti  quesiti  a  tutti  i  primarj  mercanti  delle  Province* 
unite. 

I.  Qual  i  lo  stato  attuale  del  commercio?  e  se  questo  si 
trovasse  essere  in  languore  e  decadenta  ,  allora  : 

II.  Per  quali  metti  potrebb'  esso  essere  ricondotto  al  pri* 
roiero  grado  di  lustro  ,  riputatione  e  dignità  ? 

Nel  rispondere  all' inchiesta ,  erano  i  negotianti  obbligati  di 
addurre  i  motivi  pei  quali  a  lor  credere  si  era  reso  cùA  florido 
il  commercio  dell'Olanda,  e  di  esporre  le  cause  alle  quali  essi 
attribuivano  l'attuai  sua  decadenta.  Ottenute  le  risposte,  e  con- 
frontate fra  loro,  ordinò  lo  SUitholoer  che  dietro  i  lumi  ricevuti  « 
si  pubblicasse  una  dissertazione  sul  commercio  della  Olanda,  cui 
fece  aggiugnere  varie  propositioni  pel  suo  incremento. 

Se  questa  provvida  misura  adottata  dallo  Statholder  mostra 
r  amorevoleita  del  governo ,  la  dissertatione  sopra  citata  i  non 
dubbia  riprova  della  sua  sagacità.  Questo  interessantissimo  do* 
cumento  storico,  che  fu  tradotto  e  stampato  in  varie  lingue,  oo-' 
miocia  coir  enumerare  le  cause  della  prosperità  del  commercio 
olandese  e  queste  cause  sono  di  tre  specie;  i.^  fisiche  e  natu-' 
rali,  a.*  morali  e  3.*  avventitie. 

Non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di  tradurre  uno  squar- 
cio dì  questo  lavoro,  e  crediamo  che  i  nostri  leggitori  ce  ne  sa* 
pranno  buon  grado.  Encomiando  dunque  l'antica  prosperità  com* 
mereiaio  della  repubblica ,  essa  viene  attribuita  a  : 

I.  Cause  fisiche  e  naturali,  m  Per  queste,  dice  la  Memoria, 
vuoisi  intendere  la  vantaggiosa  posizione  del  nostro  jiaese ,  pros*' 
Simo  al  mara  ed  all'imboccatura  di  molti  fiumi  navigabili,  e  si- 


291 

tuato  quasi  nel  centro  dell'Europa^   per   il  che  potè  diventare 
una  specie  di  mercato  universale  <»• 

u  La  sterìlita  del  suolo ,  e  la  conseguente  povertà  degli  ibi» 
tanti  I  gli  stimolò  a  cercare  altrove  ciò  di  che  abbisognavano.  La 
necessità  li  fece  applicare  al  commercio  ^  a  li  rese  economi ,  indur 
striosi  ed  intraprendenti  »• 

tf  L'  abbondanza  del  pesce  nei  mari  circonvicini  ^  li  pose  in 
istato  non  solamente  di  valersene  per  le  proprie  occorrenze,  ma 
anche  di  commerciare  cogli  esteri ,  cambiando  contro  altri  arti- 
coli il  sjuperfluo  prodotto  della  loro  pesca  *». 

If.  Cause  morali.  Queste  sono  diverse,  ma  tutte  essenzial- 
mente contribuirono  al  successivo  sviluppo  ed  alla  prosperità 
del  nostro  commercio,  non  meno  che  all'aumento  della  popola- 
zione M. 

«  La  politica  del  nostro  governo,  fece  di  questo  paese  un 
asilo  sicuro  per  tutti  gli  stranieri  oppressi  e  perseguitati.  Nessuna 
alleanza ,  nessun  trattato  con  qualsiasi  Sovratio  ;  nessuna  solleci* 
tazione  e  nessuna  minaccia  di  altre  potenze  ,  han  mai  potuto 
indurre  il  governo  a  scostarsi  in  nessun  caso  da  questo  suo 
sistema,  onde  non  ha  mai  cessato  di  proteggere  efficacemente 
coloro  che  si  sono  posti  sotto  1*  egida  tutelare  delle  Province* 
unite  s>. 

«  Questa  legge  fondamentale  dello  Stato  ha  fatto  sì,  che 
gran  copia  d' individui  molestali  e  perseguitati  altrove,  hanno 
eletto  quivi  il  loro  domicilio  ;  vi  hanno  trasportato  il  loro  da* 
naro  ed  i  loro  effetti  preziosi,  vi  hanno  introdotto  le  sciente  e 
le  arti  conducevoli  ai  comodi  ed  ai  godimenti  della  vita  ;  •  vi 
hanno  stabilite  nuove  officine,  fabbriche  e  manifatture,  malgrado 
che  loro  mancassero  le  prime  materie  da  impiegarsi  nelle  fab* 
briche  sopraddette^  e  che  con  grave  dispendio  le  abbian  dovute 
far  venire  dall'estero  n. 

u  La  sicurezza  collettiva  ed  individuale  è  un'altra  ragione 
della  nostra  antica  prosperità  commerciale.  La  politica  esterna 
dello  Stato  e  le  leggi  interne^  basate  sulla  moderazione  e  sulla 
equità ,  hanno  sempre  avuto  un'  operazione  benefica   ed  unifor* 
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me,  taldiè  •  nessuno  mai  furono ,  uè  possono  essére  ingiusta- 
mente tolti  gli  averi,  la  vita  e  gli  onori,  e  si  rendono  impos* 
sibili  gli  atti  Tioienti  ed  arbitrarj  ». 

«  L' amministrazione  della  giustizia  è  sempre  mai  stata  im* 
paniale,  scevra  di  cavilli  e  d'oscurità,  senta  distinzione  di  rango 
o  di  persone ,  sendo  dinanzi  alla  legge  eguali  i  grandi  ed  i  piò* 
coli,  i  nazionali  ed  i  forestieri,  e  la  rapidità  colla  quale  si  spe* 
divan  i  processi  e  si  decidevano  le  liti,  operava  favorevolmente 
sull'industria  e  sul  traffico  •. 

cr  Fra  le  cause  morali  che  In  grado  eminente  contribuirono 
alla  prosperità  del  commercio  non  devesi  omettere  la  savia  con* 
dotta  del  governo,  la  sufi  prudenza  nel  maturare  i  consigli;  in 
sua  intrepida  fermezza  nell'  eseguirli  ;  la  scrupolosa  fedeltà  colla 
quale  osservò  i  trattati  e  gl'impegni  ;  e  la  cura  costante  di  matf- 
tenere  la  tranquillità  nell'iotemo,  e  la  pace  al  di  fuori  ». 

IH.  Cause  avventizie.  Tra  queste  debbonsi  annoverare  le 
seguenti  : 

«  Che  quando  nella  nostra  patria  si  studiavano  e  si  poneano 
in  pratica  quelle  massime  die  fanno  fiorire  il  commercio,  elteno 
erano  ignorate  o  neglette  negli  altri  paesi:  n 

'  «  Che  le  guerre  civili  della  Frauda ,  della  Germania,  e  del- 
r  Inghilterra,  han  fatto  spatriare  gran  copia  d'individui,  i  quaM 
trovando  quivi  protezione  e' ricovero,  vi  hanno  introdotte  molle 
febbridie  e  manifatture:  i» 

«  Che  r  altre  potenze  han  poco  incoraggiato  la  navigazione, 
mentre  la  repubblica  ha  sempre  avuto  flotte  capad  di  servire  al 
commerdo  e  di  difenderlo  ». 

I  leggitori  converranno  che  i  motivi  sviluppati  in  questa  Me- 
moria fenno  il  piii  grande  onore  allo  Statholder,  principe  d'O* 
range,  al  governo,  ed  ai  negozianti  olandesi,  e  se  Ihi  le  cause 
alle  quali  si  attribuiscono  la  prosperità  del  loro  commercio  molte 
sono  locali,  molte  altre  però  sono  di  universale  applicazione,  e 
sono  le  medesime  che  nel  medio  evo  fecer  fiorire  gli  Stati  cora« 
merciali  dell'Italia,  mentre  le  popolazioni  rurali  delF Europa  lan- 
guivano nella  povertà  e  nell'abbattimento. 
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Molto  fu  icrìtto  circa  ai  moti? i  della  decadema  '  dd  eoai* 
mcrcio  olandese  ^  ma  questa  ,  per  noi  deriva 

1.®  Dall' estensione  del  commercio   e   della  naTigmioiit  in 
altri  paesi»  e 

0.^  Dal  cumulo  delle  pubbliche  gravezie. 

Vi  era  un  tempo  quando  pressoché   tutte   le  navi  che  sol- 
cavano i  mari ,  erano  di  proprietà  olandese.  La  Francia ,  la  Spa* 
gna  e  V  Inghilterra  lacerate  dalle  fiaioni  ;   in  preda  alle  guerre 
civili  o  occupate   con  piani  di  conquiste  ,   non  avean  campo  ni 
lena  da  rivolgere  la  nasionale  energia  al  commercio  ed  alla  na« 
vigazione ,  a  segno  che  per  fino  il  piccolo  traffico  di  costa  a  costa 
ftceasi,  come  già  osservammo,   con  navi    olandesL  Ma  le  cose 
cambiaron  d'  aspetto  in  Francia  sotto    il  regno    di  Luigi  XIY , 
ed  in  Inghilterra  sotto  il  Protettorato  di  Cromwello.  La  celebre 
tarìflb  francese ,  compilata  sotto  la  diretione  di  Colbert,  fece  ri* 
suscitare  T  industriai  la  navigasione  ed  il  commercio  in  Francia, 
ed  il  Parlamento  inglese  promulgò  il  «  Na^igadon  Ad  »   ouia 
legge  sulla  navigazione ,  V  oggetto  della  qual  legge  era  di  impe* 
dire  agli  Olandesi   il   commercio  dell'  Inghilterra  \   per  le  quali 
cose  y  r  Olanda  venne  a  perdere  un  monopolio  che  ella  avea  da 
lungo  tempo  goduto  »  grazie  all'  industria  propria  ed  all'  inerzia 
altrui.  La  concorrenza  d' altri  popoli  del  pari  attivi  ed  intrapren* 
denti  minò  le  (bnda">enjta  del  commercio  degli  Olandesi,  ond^- 
cessarono  di  essere  i  procacci  dell*  Europa ,   senm  eh'  eglino  ri 
avesser  colpa. 

A  misura  che  gli  altri  popoli  si  dedicavano  al  commercio  ^ 
questo  veniva  sempre  piii  a  diminuire  in  Olanda  »  ma  ciò  che 
accelerò  e  promosse  la  sua  decadenza,  fu  il  peso  eccessivo  delle 
tasse  che  gravitavano  sulle  province -unite.  Queste  per  lo  vero 
non  nascevano  da  nessun  abuso  q  malversazione ,  ma  eran  ba- 
sate sulla  necessità  dello  Stato ,  ed  eran  la  conseguenza  della 
lupga  guerra  contro  la  Spagna  e  di  quelle  non  men  dispendiosa 
che  la  repubblica  ebbe  a  sostenere  contro  la  Francia  e  V  {nghil^ 
terra,  ma  non  di  meno  il  loro  effetto  era  pernicioso  e  paralia- 
zante.  Per  far  fronte  agi'  impegni  ed  ai  bisogni,  il  governo  do- 


.vette  imporre  ima  prima  gabella  sul  graoo  »   una  seconda  sulla 
fiirina  quando  uscita  dal  muKno ,  ed  una  tersa  sul  pane  quando 
tornava  dal  forno.  Un  celebre  scrittóre  di  quel  tempo  (Sir  Wil- 
liam Tempie  )   dta  un  solo  articolo   che  era  soggetto   a   trenia 
diverse  gabelle  prima  di  essere  atto  al  consumo,  onde  tutto  ciò 
che  serviva  al  lusso  ed  alla  neceuità  era  spinto  a  preui  eoees- 
sivi.  Il  governo  y  malgrado  della  sua  parsinKinia ,  e  dell'  estrema 
economia  introdotta  in  tutti   i  rami  del  pubblico  serviaio  »  non 
potea  ridurre  queste  oppressive  gravetze.  Il  commercio  prendea 
altri  canali,  più  ecomraiici  e  piii  diretti,    che  per  evitar  questi 
pesi ,  i  mercanti  esteri ,  impiegando   le  proprie  navi ,  comincia- 
rono a  trarre  dalla  sorgente  gli  articoli  dei  quali  abbisognavano. 
QuimK  l' Olanda  cessò  di  esser  il  centro  delle  cootraltasioni.  Colla 
mancanxa  d' impiego  diminuì   il  valor   del  deoara;  i   capitalisti 
olandesi   non  potendolo  vantaggiosamente  impiegare  nel  proprio 
paese  lo  collocarono  altrove ,  ed  imprestandolo  agli  esteri  gover- 
ni y  diventarono  piuttosto  possidenti  che  commercianti.  Oltre  que- 
sti motivi  operarono  sfavorevolmente  sul  commercio  dell'  Olanda, 
il  monopolio  accordato  alla  Compagnia  deli'  Indie ,  ed  i  regola- 
menti emanati  dal  governo  relativi  a  diversi  rami  d'industria,  e 
massime  alla  pesca  delle  aringhe.   Era  fissata  1'  ora   nella  quale 
dovea  cominciare  la  pesca ,  ed  i  padroni   delle  barche  eran  co- 
stretti a  giurare  che  non  avrebber  gittate  le  reti  prima  di  cinque 
minuti   dopo  la  meaxa  notte  susseguente  al  ^  di  giugno.   Era 
prescrìtta  la  qualità  del  sale  del  quale  dovean  far  uso,  la  gran* 
deiaa  dei  barilotti,  il  numero  delle  fosco  colle  quali  dovean  esser 
cinti ,  ed  infine  il  modo  di  stivare  le  aringhe.  Lo  scopo  di  questi 
regolamenti  era  d' impedire    che  la  mala  fede  e  la   trascuranza 
degli  individui,  potessero  nuocere  alla  reputasione  delie  aringhe 
olandesi}  ma  l'effetto  fu  del  tutto  contrario.  Costringendo  i  pe* 
scatori  a  seguitare  un  sistema  invariabile,  si  toglieva   la  strada 
ai  suocessivi  perfesionamenti ,  e  la  fkcilità  di  contraffare  il  mar- 
chio pubblico ,  era  maggior  incentivo  alla  firode ,    di  quello  che 
avrebber  avuto  i  particolari  se  il  governo  gli  avesse  lasciato  la 
libertà  di  pescare ,  salare  e  spedire  le  aringhe  quando   e   come 
loro  pareva  meglio. 


ogG 

Malgrado  di  ciò,  U  politica  commerciale 4eU' Olanda  fa  più 
•UaminaU  di  quella  delle  altre  nazioni,  e  quindi  un  lerritorio 
jpooo  efieso ,  sterile  «  paludoso ,  si  popolò  di  jdue  milioni  d'abi^ 
iatorì)  tnantenne  guerre  lunghissimee  ed  estremamente  dispeo- 
iio$e  contro  le  nazioni  le  più  potealì ,  e  malgrado  ohe  il  oom- 
■Mraìo  dell'  Olanda  sia  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  die  era 
una  volta  y  il  popolo  olandese  è  tuttora  d  piìi  ricco  ed  il  più  ia- 
idustrioso  dell'  Europa  (i). 

PuTio  ni  KosTEa. 


Cenni  sulla  swranità  degli  Inglesi  nelle  Indie. 

jyid  II*  volume  di  questi  Annali ,  pagina  '249  j  abbiamo  ripor^ 
iato  un  articolo  di  G,  B.  Say  intitoiato  =  Sa§gio  storico  sui^ 
t  origine f  progressi  e  risuUamend  probabiU  della  sovranità  degli 
Jngkti  melPIndie.  m  Le  notitie  che  ora  pubblichiamo  sullo  stesso 
argomento  avendo  molta  connessigne  eolie  precedenti  formano 
un  insieme  che  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori.  Dobbiamo  per 
altro  dichiarare  che  non  osiamo  accordare  ^intiera  nostra  fidrn^ 
da  alle-  afre  espresse  in  questa  articolo.  Anche  t  abate  iUsynal 
nella  storia  degli  stabilimenti  degli  Europei  delle  due  Indie  diede 
cifre  sulTentrata  e  sulle  spese  della  Compagnia  inglese  dette  Inr 
die,  ma  i  più  informati  furono  dawiso  che  questo  era  un  conio 


(1)  A  rettificare  quetto  giadiiio  aoi  isTitiamo  i  noitri  lettori  «  rian- 
dare le  pagine  ia4  a  i3o  del  voL  XXVJII  di  questi  nostri  Annali.  Noi 
non  tappiamo  far  la  concordansa  fra  P  attributo  di  iUumùmta  e  quello  .di 
eitremamente  perversa  dati  alla  politica  commerciale  dclP  Olanda.  I  afa* 
•nadierl  che  gozzovigliano  in  una  bettola  col  denaro  rapito  ai  riandanti 
meritano  forse  il  nome  di  gente  di  vita  UlumittaUiT  Si  neghi  se  si  può  che 
la  parità  non  corra. 
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menvnenie  pretanliTO  i  perocM  i  regUiPi  delia  Compagnia  r«ii* 
fMo  £utiodid  €ol  più  geloso  secreto. 

QamVà  te  forraoità  degl'Inglesi  nelle  Indie?  QuaKè  la  tnn 
ongHie,  €  eU  feterata?  L'autorità  Tiene  esercAteta  forse  dalla 
Compagnia,  OTvero  dai  eonaandanti  «aiiitariy  o  finalmente  dalla 
Corona  inglese?  La  storia  di  qoesta  Compagnia ,  non  è  soltanto 
«ma  nolisia  cunosa ,  ma  ella  può  andie  rettìScare  moki  errori , 
e  racdikide  in  sA  una  duplice  questione  d'interesse  commerciale 
e  d'interesse  polilioo  :  in  quale  stato  è  quella  parte  deli' Asia , 
che  eosa  frutta  ella  «U'  Inghilterra  ? 

Nel  1600  Elisabetta  concede  il  primo  prìTÌIcgio  per  trafficare 
■I  -di  là  dei  Capo  di  Buona  Speranza  ad  una  compagnia  di  no- 
gotianti,  avente  un  capitale  di  circa  r^SoOyOoo  franchi,  diviso  in 
aiiooi  di  lysSo  franehL  Hel  i655  Crom vello, Protettore,  sospende 
il  privilegio,  e  riapre  «  tntti  gli  Inglesi  il  commercio  dell'India, 
sdlora  indipendente  e  governata  da  Aurengteb.  Dopo  tre  anni  A 
cistabilisoe  il  privilegio,  e  dura  fino  al  1689.  Era  scorso  un  anno 
dalla  seconda  espukiooe  degli  Stuardi,  Guglielmo,  il  nuòvo  re', 
«veva  bisogno  di  denaro ,  una  nuova  compagnia  offit  di  prestare 
•I  governo  So  milioni  all' 8  per  cento  d'interesse,  ed  il  privile* 
Ipo  per  giunta;  il  patto  fu  accettato.  Intervenne  per  la  prima 
Toka  un  atto  del  Pariamento  e  confermò  le  permissioni!  accora 
date  dalle  precedenti  Carte  di  formare  piantagioni  e  fattorie,  e 
di  costruire  IbrtificaMoni  per  difenderle,  se  se  ne  presentasse  9 
bisogno. 

Quest'atto  del  Pariamento  non  creava  solamente  una  coid* 
pagnia  di  commercio,  ma  gettava,  sema  che  ne  esistesse  H  pen- 
siero, i  fondamenti  d'un  grande  impero.  In  latti  se  si  hanno 
dei  possedimenti  fortificati,  bisogna  avere  delle  truppe  per  cu» 
slodirli:  se  non  si  può  (are  il  commercio  che  a  mano  armata, 
non  bisogna  egli  anche  avere  il  diritto  di  concludere  alleanze  e 
trattati  di  pace ,  e  di  mandare  dichiarazioni  di  guerra  f  Fino 
dal  1698  la  Compagnia  aveva  una  forza  militare  costituita ,  i  suoi 
agenti  erano  rivestiti  d'  una  sorte  di  sovranità  ;  nuìia  di  meno 
non  fu  loro  permesso  allora  di  fare  la  guerra  e  la  pace  se  noti 
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con  dei  principi  e  dei  popoli  die  non  fossero  erisùani.  A  quella 
epoca  la  coQdisioiie  politica  della  Gimpagma  Dèli' lodoitao ,  era 
la  medennia  che  quella  del  Rayahs,  Khant  ed  altri  piccoli  priiH 
dpi  che  ai  erano  sucoettiTcnieote  adfìrancati  dalla  doaùnatione  dei 
MogMìf  dei  Tartari,  dei  Persiani  e  dei  MusulmaDL  II  privile- 
gio era  rìnoomto  d'epoca  io  epoca  con  tutte  le  femabta  d'uu 
bilL  Fino  al  I7$3  i  possessi  territoriali  e  la  sovranità  della  Qwd- 
pagnia  delle  Indie  non  si  estendevano  che  sopra  alcuni  Forti  , 
come  Madras,  destinati  a  proteggere  i  piccoli  dominii  ali*  intomo. 
Il  genio  intrigante  di  Daplrix ,  che  comandava  i  Francesi  nel* 
l' India ,  volle  aggrandire  il  potere  della  sua  naiione  a  spese  de* 
gl'Inglesi,  e  diede  il  primo  esempio  dell^ambisione  e  della  ood« 
quista ,  delle  alleanxe  perfide  e  d'  una  politica  astuta.  Operando 
colla  forsa  e  colla  mala  fede  per  giungere  a  dommare  il  paese, 
Dupleix  s' impossessò  di  Bladras ,  e  violò  la  capitolazione  ;  indi 
intervenne  nelle  guerre  dei  piccoli  prìncipi  indiani.  Bastò  questo 
ad  istruire ,  e  per  cosi  dire  educare  gì'  Inglesi ,  ed  essi  usarono 
e  contro  i  Francesi  e  contro  gì'  Indiani  dei  meisi  stessi  di  Du- 
pleix. Verso  la  fine  del  secolo  scorso  Lord  Qive,  il  quale  comaa^ 
dava  le  forse  della  Compagnia,  disperse  i  Francesi  ed  i  loro  al- 
leati. Allora  gl'Inglesi  s'incaricarono  in  grande  del  protettorato 
e  dell'  assoggettamento  delle  Indie.  Nel  1797  Tippoo-Saib ,  sul- 
tano di  Mysore ,  che  solo  era  in  islato  di  resister  loro ,  moi« 
nella  breccia  di  Seringapatam  sua  capitale.  Fadlmento  debella- 
rono le  orde  dell'  India  centrale  e  recentemente  si  sono  avvici- 
nati  all'  impero  dei  Birmani.  Il  potere  della  Compagnia  si  estende 
ora  su  tutto  il  corso  del  Gange  fino  al  di  là  di  Delhy  :  sopra 
quasi  tutta  la  penisola  dell'India,  meno  alcuni  possessi  porto- 
ghesi, musulmani  o  maratti,  meno  gli  stabilimenti  diPondichery 
e  di  Chandemayor  restituiti  alla  Francia  colla  pace  del  iSoA  ; 
piccole  porzioni  di  paese  che  la  Compagnia  prenderà  quando  lo 
permetterà  la  politica  inglese  :  a  segtio  eh'  ella  può  essere  riguar- 
dato come  la  dominatrice  dell'  Asia  dall'  ouest  alt'  est ,  dall'  In- 
do fino  al  fiume  di  Buranpooter,  dalla  Persia  fino  alla  China, 
e  dal  sud  al  nord  fra  il  mare  delle  Indie  «  le  mooUgne  del 
Thibet 
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n  gorerno  di  Calcutta  »  centro  di  quel  Tasto  impero,  noa 
M  regge  die  i  due  teni;  ponùooe  dell'Asia   la  meglio  gorer» 
nata ,  dicono  gli  scrittori  inglesi|   e  possono   in   questo  meritar 
fede,    perchè   non  è  difficile  il  6r  meglio  dell'Asia,  perché  le 
lioense   dell'  arbitrio ,  del   potere  discreùonale   d'  un   Go? ema* 
tore  generale  e  del  suo  Gnuiglio  residente  alla  distanza  di  5,ooo 
l^he  dalla  metropoli,  sono  rafirenate  dalla  massa  interessata  dei 
loro  concittadini ,  dalla  libertà  della  stampa  e  dalla  memoria  del 
processo  scandaloso  che  ebbe  a  sostenere  il  Governatore  generale 
Warren  Hastings   innanti   al  Parlamento  nel  178Ò.   Quanto   al 
terso  del  paese  die  non  é  soggetto  all'  azione  immediata  di  Cai* 
cutta^  esso  è  composto  di  piccoli  principati  lasciati  a  piccoli  so« 
▼rani,  Nabab  o  Rajah ,  dipendenti  da  .un  Residente  e  da  alcune 
truppe  agli  stipendj  del  gOYcmo.  Se  una  di  queste  protince  al- 
leate^ ha  delle  Tclleità  d'indipendenza,  è  dichiarata  provincia  di 
conquista ,  e  vi  si  pongono  amministratori  e  giudid  inglesi.  Questa 
sarà  a  poco  a  poco  la  sorte  di  tutto  l'Indostan.    Intanto  questi 
piccoli  princìpi,  sebbene  liberi  in  apparenza,  pagano  tributi  enormi 
a'  loro  protettori ,  ammontanti  a  drca  la  metà  dei  prodotti  delle 
loro  terre.  È  vero  che  manco  non  costavano  ad  essi  i  loro  antichi 
padroni ,  e  che  lasdavano  saccheggiare  il  resto,  mentre  gì'  Inglesi 
conservano  loro  quello  che  non  prendono  :   e  questo   é  già  un 
progresso. 

Calcutta ,  la  sede  del  Governo  supremo ,  è  una  dttà  cu- 
riosa ,  piena  d'  edificj  sontuosi  e  di  capanne ,  con  una  popola- 
zione di  6  o  700,000  abitanti ,  in  piccola  parte  Europei ,  fun- 
sionarj  dvili ,  militari ,  giudid  ,  commercianti ,  sfoggiaoti  tutto 
il  lusso  asiatico ,  e  per  la  maggior  parte ,  Indiani ,  febbricaoli , 
piccoli  mercanti,  servi  e  portatori  di  palanchini,  sobrii  e  nu- 
triti parcamente. 

La  Compagnia  non  è  la  sovrana  delle  Indie  :  ella  non  è 
che  r  intermediaria  fra  il  governo  inglese,  o  la  metropoli,  e  l'In* 
dost^n.  Il  Governo  non  ha  mai  rinundato  alla  sua  parte  di  au- 
torità e  di  lucro.  Fino  dal  1767  al  tempo  delle  importanti  con- 
quiste di  Lord  dive  venne  imposta  alla  Compagnia  una  contri» 
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buzioDe  annua  di  io  milioni.  Ma  questa  lungi  dal  poter  pagare 
qualcosa  sulle  rendite  della  sua  sovranità  nelle  Indie  fu  costretta 
nel  1773  per  far  fronte  alle  sue  spese,  a  prendere  in  prestito 
35  milioni  sotto  la  guarentigia  del  governo  ^  nel  1785  ella  chiese 
una  dilazione  per  pagare  i  diritti  di  dogana  che  doveva  all'era- 
rio  inglese  ;  nel  iSii  II  governo  venne  di  nuovo  in  suo 
soccorso  mediante  un  prestito  di  61  milioni.  Ognun  vede  che 
da  quel  momento  la  sovranità  della  Compagnia  è  caduta  sotto 
tutta  la  dipendenia  del  ministero  britannico.  Ifel  1784  il  Mini- 
stero  si  fece  autorizzare  dal  Pariamento  a  nominare  un  Consiglio 
permanente,  o  ufficio  di  controllo,  con  cui  i  direttori  della 
Compagnia  stipendiati  da  lei  a  Londra  sono  obbligati  ad  inten- 
dersi per  la  nomina  agli  impie^i  e  per  tutte  le  operazioni  mi- 
litari e  politiche.  L'uffizio  di  controllo,  hoacd  of  control^  i  quello 
che  governa ,  non  già  la  Compagnia.  La  nomina  ai  posti  su  quel 
punto  è  una  buona  sorgente  d' influenza  e  di  corruzione  per  la 
Corona  ;  la  Compagnia  non  paga  meno  di  aoo,ooo  salariati , 
agenti  civili ,  soldati  ed  uffiziali  di  marina. 

Vediamo  ora  quoHi  vantaggi  economici  la  Compagnia  delle 
Indie,  o  la  metropoli  ritragga  da  quella  vasta  Colonia.  Nel  1798 
ad  onta  di  quattro  anni  di  pace  nell'India,  le  spese  furono  di 
ao3  milioni ,  gì'  introiti  di  soi  milioni.  Nel  1806  all'  epoca  in 
cui  terminò  V  amministrazione^  gloriosa  ed  utile  in  apparenza, 
del  Governatore  generale  Mardiese  di  Wellesley,  v'  era  un  de- 
ficit annuo  di  Sj  mtlionu  Bisogna  aggiungervi  una  perdita  di 
1 1  milioni  per  anno  sul  suo  commercio  della  China  reputato  la 
sua  rendita  migliore  ;  risulta  in  fatti  da  un  indirizzo  al  Parla- 
mento nel  1808  eh'  eUa  ha  mandato  nella  China  dal  1793  al 
1807  i33  milioni  di  valori  al  di  là  dei  valori  ricevuti.  Aggiun- 
gasi eh'  ella  ha  sostenuto  le  spese  della  guerra  nel  Nepaul  e 
contro  r  Impero  dei  Birmani  ;  e  che  la  lezione  data  a  questi  , 
le  costò,  a  quanto  si  dice,  quasi  3oo  milioni  di  franchi.  Final» 
mente  per  gli  anni  iSuS  e  1826  T  eccedenza  delle  spese  sopra 
le  rendite  era  di  2,676^65  lire  sterline ,  (  quasi  66  milioni  di 
firanchi  )•  Tutte  queste  notizie  sono  tratte  dagli  scrittori  più  de- 
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gni  di  fede  ,  Adanr^ipilii,  Colqiilioim  ,  Robert  Hamilton  j  !«• 
met  Mill  ed  Henry  Priosep. 

Se  la  Compagnia,  maigrada  le  sue  perdite,  non  oesiò  mai 
di  pagare  a'  suoi  aùonistl  un  dividendo  di  io  i;2  per  cento,  è 
diiaro  eh'  ella  dav'  essere  prodigiosamente  indebitata.  Nel  i8o5 
essa  dichìaraTa  un  debito  di  igo  milionL  Ma  siccome  ella  pone 
nel  suo  attivo  il  capitale  poco  realissabilc  de'  suoi  Forti,  de'  suoi 
magazzini  ecc.  e  dei  cattivissimi  crediti  ^  come  una  somma  di 
43  milioni  per  la  spedizione  d' Egitto ,  somma  che  il  Governo 
non  riconosce,  più  una  somma  di  So  miliooi  dovuta  da  un 
Nabab  ed  un  Rajah  privati  del  possesso  ;  in  tutto  4oo  milioni  : 
egli  è  chiaro  che  il  suo  debito  non  ascende  a  meno  di  i^aoo^ooo 
di  franchi.  Tale  è  oggidì  lo  stato  della  compagnia  inglese  dello 
Indie,  con  una  sovranità  nulla  ed  un  commercio  A  poco  lucra* 
tivo  ,  eh'  ella  è  obbligata  a  prendere  a  prestito  tutti  gli  anni  per 
pagare  il  dividendo  a'  suoi  ationisli»  Occupandoci  delta  questione 
delle  compagnie  privilegiate^  vedremo  quali  argomenti  si  fanno 
valere  in  favore  di  questa ,  quali  vantaggi  e  quai  compensi  par 
che  ne  tragga  l'Inghilterra. 

Ma  che  diverrà  la  Compagnia?  Ad  ogni  rinnovamento  del 
privilegio  la  sovranità  dello  Stato  si  sostituisce  a  '  quella  della 
Compagnia ,  ed  anche  per  iscambievole  accordo  l' affrancamento 
del  commercio  guadagna  a  poco  o  poco  su  questo  punto.  L'u^ 
timo  privilegio  portava  che  ogni  suddito  dell'impero  britannico 
potrebbe  tra£Bcare  liberamente  nell'  Indiai  mediante  una  permis» 
sione  che  non  potrebbe  essere  ricusata.  Alla  Compagnia  non  pre- 
me piik  ora  che  il  commercio  della  China  il  quale  dà  tuttora 
del  guadagno.  Il  Parlamento  del  i834  f^^^  ^^^  rinnoverà  il 
privilegio.  L' India  avrà  un  Viceré. 

Resterebbe  dunque  la  sovranità  inglese.  Questa  sovranità  ^ 
è  giusto  il  dirlo,  fu  salutare  in  Asia  :  ella  ha  protetto  le  per* 
sono  e  le  proprietà ,  ha  introdotto  in  Oriente  la  polizia  euro* 
pea  ,  la  repressione  dei  delitti ,  ed  il  giudizio  per  via  di  ginri  ^ 
ha  finalmente  incomindato  l'incivilimento  del  Mezzodì  deirAsia. 
D'  altronde  ella  si  è  mostrata  politica  e  benevola  rispettando  lé 
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tnperstitioni  religiose  degl'  Indiani  ed  astenendoti  dal  despotisnid^ 
Qualunque  esser  possa  V  incompatibilità  esistente  fra  gì'  Indiani 
e  gì'  Inglesi ,  sarebbe  difBcile  che  un  usurpatore  asiatico  o  quaU 
che  potenxa  europea  rovesciasse  quel  potere  si  fortemente  sta* 
bilito.  Ed  a  qual  fine  scuoterlo?  Lutfgi  dallo  scacciare  gV Inglesi 
bisogna  unirsi  a  loro  per  occupare  pacificamente  l'Asia^  e  darla 
come  conquista  all'industria,  ali*  incivilimento  ,  al  commercio  di 
Europa.  Né  il  sultano  IVlahmoud,  né  Mehemed  Ali  non  faranno 
essi  soli  tutto  il  lavoro  (i). 


Itinerario  descriUiiH>  della  Spagna,  del  signor  Conte 
Dblaborde;  preceduto  iTuna  Notizia  sulla  configU' 
razione  della  Spagna  e  del  suo  clima,  del  signor 
Db  Humboldt;  ìP un  Compendio  della  geografia 
fisica,  del  colonnello  Bort  de  S.  Vincent,  e  d^un 
Ristretto  storico  della  Monarchia  spagnuola,  non 
che  delle  iìwasionl  della  Penisola  fino  ai  nostri 
giorni,  ecc. 

Un'opera  come  quella  di  De  Laborde  si  va  perfesionando' 
a  ciascheduna  edizione  ;  gli  acquisti  successivi  eh'  ei  fa ,  sono  sem- 
pre piti  elaborati  ^  t  V  avvicinano  a  quella  perfesione  a  coi  può 
pervenire.   Si  rammenta   che  la  prima  editione   vanne  jiUa  luce 


(i)  Noi  non  potremmo  concorrere  nell'ai  timo  giadixio  qai  eiinrcsto  dal- 
TAatorr,  ti  perchè  ci  consta  che  il  trattamento  fatto  agK  Indiani  é  tvttfal« 
tro  che  benefico,  come  fu  provato  altrove ,  e  ti  perchè  fra  età  e  le  popò* 
Litiont  manca  ogni  TÌncolo  di  affinità  e  di  civile  coUeganaa*  Gli  Inglesi 
tono  itranieri  ttansiati  e  non  più,  con  religione,  usi  ed  interessi  opposti, 
e  però  r  iaeiTilimento  non  può  essere  operato  da  essi. 

(  Ifoia  del  CompiUaoft }. 
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■il'  epoca  io  etti  Napoleone  iooomiticìb  la  eoaquista  della  Spagm; 
da  quel  tempo  in  poi  la  slatittica  di  questo  paete  fu  soggetta  a 
cambiamenti  »  di  cui  faceva  d' uopo  tener  conta    Le  due  brari  ' 
notisie  fornite   nel  primo  volume   dai  signori  De  Humboldt  e  * 
Bory  de  Saint* Vincent ^   meritano   Tattenùone   dei  geografi,  e 
fiinno  sentire  la  importanta  della  misura  delle  aitasse ,  senxa  di 
cui  non  può  darsi  una  giusta  idea  della  configurazione  del  ter*' 
reno»  Fino  a!  presente  i  viaggiatori  che  faan  descrìtto  il  fisimoso- 
palazso  deir  Escuriale  non  avevano  nemmen  sospettato  che  questa 
residenza  reale   non    è  meno  elevata  al  disopra   del    livello  del- 
l' Oceano  che  la  cima  de'  Vosgi,    e  mollo  piìi  che  tutta  la  fa» 
mosa  catena  dell'  Oural ,  che  forma  in  oggi  il  confine  tra  l' Eu- 
ropa e  r  Asia.  Le  pianure  elevate  delle  Castiglìe ,  dominano  oltre  * 
cento  tese  tutti  i  suoli  che  si  potrebbero  loro  paragonare  in  tutta 
l'Europa.    Quanto  alle    montagne    della  Penisola,    AL  Bory  de 
Saint*yincent   le  distribuisce   in  sette  sistemi  j   ch*eì  denomina 
pirenaico j  iberico j  earpetano^vetonico  (parte  dei  carpetanid  abi- 
tati dai  Vetoni),   lusitanico s  nuuiamcoj  cuneico   (all'estremità 
sud  del  Portogallo)  beiico.  I  paremas  (ripiani  elevati  appiè  d'una 
catena   di  montagne  )    sono  egualmente    un  tratto  caratteristico 
della  topografia  della  Spagna.  I  più  osservabili   son  quelli  delle 
province  d' Avila  e  di  Sona ,   «  vaste  steppe  spogUe  d'  alberi  ^ 
aduste ,   d'  un  colore  nericcio   o   nruno ,  monotone  ,  taciturne  , 
fredde ,  battute  dai  venti.  Lo  spazio  situato  tra  l'Ebro  superiore 
e  la  Pisuerga ,  diverse  sommità  de' Pirenei ,  i  monti  iberici ,  lu- 
sitaniel  e  quelli   di  Gredos  ne  contengono  molte  sulle  quali   si 
potrebbe   credersi   trasportato   nei   deserti   della   Tartaria   cen* 
trale  ». 

Bory  di  Saint  Vincent  ha  figurato  sulla  carta  fisica  della  Peni- 
soia  quattro  grandi  scompartimenti  generali ,  quali  sembrano  divi- 
dere tutta  quella  contrada  in  altrettante  regioni  diverse  per  tempe- 
ratura ,  prodotti,  aspetto  generale ,  fisonomia*  Lo  scompartimento 
eaniabrko  (settentrionale)  presenta  un  carattere  unicamente  eu- 
ropeo. «  Vi  si  crederebbe  sempre ,  essere  non  solo  in  Francia  j 
ma  anoora  nelle  parti  meo  calde  dell'  Ouest,  come  TArmorioo, 
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ed  anche  i  paeii  di  Giradvàglia  e  di  Galles  itf  IilghilleiTa  ».  L(r 
saonparlimeDtO'  iusiianico  (  ocddeotale  )  comprenda  i  bacini  del 
Tago  9  della  Guadiana,  dei  Daerò  e  del  Mìnno.  Molte  piante 
deli'Amertcay  di  Mederai  ddle  Gmarie»  eee.,  vi  ai  sono  nato* 
ralitzate.  Le  scompartiinenio  iberico  {  orientale  )  non  racehinde 
che  un  gran  ikune  e  Tari  altri  minori:  l'olivo  e  parecchi  altri 
Tegetabili ,  ed  una  parte  detta  popolaaiono  sono  d'  orìgine  asia»* 
tira.  Fìnalnente  lo  seompa#tioiento  heiico  (meridionale)  somiglia 
ancor  ptii  della  regione  precedente  ma  raasembra  alt'  Asia.  Io 
questa  guista  Bory  di  Saint  Vincent  tro?a  te  qnattro  parti  de( 
mondò  riunite  in  Ispagna. 

In  seguito  al  Compendia  slotico  della  Monarchia  spagnola 
di  Laborde  ha  poKto  una  Notizia  sui  viaggi  in  generale ,  e  sopra 
un  viaggio  nella  Penisola  iberica  m  particolare.  Non  fa  d'  uopo 
cercare  T  esposisione  del  piano  d»  quest'  opera ,  ma  dei  motit  > 
per  intraprendere  un  viaggio  nella  Spagna ,  e  le  istrutioni  di 
cui  e  mestieri  essere  munito  avaati  d'  entrare  in  quel  paese. 

Noi  non  seguiremo  l'Autore  nei  suoi  interessanti  mggdagli 
die  dà  sopra  tutto  ciò  che  merita  1'  attensiODe  del  viaggiatore 
nelle  province  spagnuole  che  percorre.  Per  altro»  siccome  le  Ba« 
Icari  sono  men  visitate  del  continente  delia  Spagna  ^  crediaCM 
doverd  estendere  alquanto  sa  queste  isole  pid  celebri  che  ceno» 
scinte  ;  ci  limiteremo  a  ciò  dPe  concerne  P  agricoltura,  V  indsi- 
strta  ed  il  commercio. 

Secondo  di  Laborde ,  la  popohaioae  del  regno  dette  Sa», 
kart  sarebbe  di  186,979  abitanti  ^  a  malgrado  delle  cause  mi» 
merose  che  continuano  a  diminuirla  da  piii  secoli  »  e  tali  cause 
sono  niente  meno  che  inondazioni  disastrose ,  carestie,  poeti  ^ 
guerre  civili  e  straniere.  Questa  popolasioae  sorpassa  di  molto 
la  misura  media  di  quella  della  Spagna  continenCale  |  che  il  nostre 
Autore  riduce  a  io,5f^,i34  abitanti.  Il  Dizionario  gdogfofico  del 
dottore  Minano  porta  ia  popolazione  totale  della  Spagna  nel  18^ 
a  13,732,172  y  e  l'Almanacco  storico  e  statistico  dì  Hassel  la  $1 
ascendere  a  13,953,959,  e  quella  delle  Balearì  in  particolare  0 
^4:1,893.  Ammettendo  questi  numeri,  si  trova  che  la  popobiiood 
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inedia  della  Spagna  ,  a  superficie  eguale,  è  a  quella  delle. Ba- 
leali  nel  rapporto  di  i,65i  a  29937. 

L' agricoltuca  di  Majorica  è  assai  fiorente.  Gli  abitanti  han 
&tto  con  buon  successo  grandi  lavori  per  mettere  gli  olivi  al  sicuro 
dei  guasti  delle  acque.  Neil'  isola  .di  Minorìca ,  malgrado  il  sog* 
giorno  che  tì  han  fatto  gP  Inglesi  ^  e  gl'incoraggiamenti  dati  dal 
gOTcrao  per  la  coltimisione  dei  gelsi  e  l'educasione  dei  bachi  , 
i  progressi  sono  stati  men  sensibili  che  a  Majorica.  Gli  abitanti 
cTIvica,  nel  messo  di  un' abbondansa  procacciata  con  poca  fa- 
fica ,  adendo  quanto  basta  pei  loro  bisogni  reali ,  e  del  superfluo 
da  far  cambio  contro  i  comodi ,  ed  anche  contro  oggetti  di 
lusso ,  vivendo  sotto  un  clima  d'  una  osservabile  salubrità ,  ove 
l'inverno  non  ha  rigori ,  né  Pestate  caldi  eccessivi,  sembrano 
dover  essere  posti  nel  novero  de'più  felici  che  sianvi  sulla  terra. 
Ma  come  mai  questo  paese  di  delizie  può  non  essere  distante 
che  di  qualche  lega  dall'  isola  di  Majorica ,  ove  le  meteore  sono 
talvolta  cotanto  terrìbili  e  distruggitrid ,  su  cui  tanti  mali  fisici 
•i  accumulano  con  tanta  frequentai 

L'industria  è  limitata  nelle  Balearì  ai  bisogni  degl'isolani. 
Il  commercio  consiste  nell'  esportatone  dei  prodotti  del  suolo. 
L'Autore  non  parla  della  mineralogia  di  queste  isole ^  non  vi  si 
•cava  alcun  metallo. 

Sì  è  generalmente  d'accordo  nel  valutare  a  i4>ooo,ooo  d'a- 
bitanti la  popolazione  totale  della  Spagna ,  quantunque  il  Dela- 
borde  non  acconsenta  a  portarla  oltre  i  12,000,000.  1  documenti 
ch'ei  ci  dà  sulle  finanze  di  questo  regno  si  avvicinano  assai  a' 
nostn  giorni ,  e  guidano  ad  una  conclusione  ,  di  cui  eccone  al- 
cuni estratti: 

«  I  due  prestiti  fatti  dal  governo  spagnuolo  sotto  il  regime 
delle  cortes,  e  V  ultimo  conosciuto  sotto  la  denominazione  di 
prestito  regiOf  sono  i  migliori  impieghi  cl^e  si  possan  fare  in 
Europa,  se  il  governo  segue  la  marcia  che  gl'indica  la  prudenia, 
ed  in  caso  contrario ,  gli  uni  e  gli  altrì  rientrano  nella  categoria 
dei  valès  ordinari  che  perdono  il  95  per  cento,  e  non  hanno 
nemmeno  un  corso  stabilito 

Ann  ALI.  Statìstica ,  voU  XXXII.  ao 
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Il  quadro  dell'  agricoltura  spagnaola  è  triste,  ma  nulla  sem- 
bravi esagerato.  L' Autore  indica  le  principali  cause  ileli'  abban* 
dono  a  cui  un  suolo  cotanto  fertile  sembra  4)ondannato.  Egli 
mette  in  prima  linea  la  spopolazione  delle  campagne  (i);  il  pie- 
ciol  numero  di  coltivatori  che  ancor  rimane,  basterebbe  nondimeoo 
per  ottenere  dei  prodotti  molto  più  abbondanti ,  ed  a  livello  de' 
bisogni  del  paese,  se  1'  arte  fosse  meglio  conosciuta  e  praticata. 
In  un  paese  ove  la  popolazione  è  A  rara ,  si  rimane  sorpresi  in 
sentire  che  le  derrate  di  prima  necessità  ,  come  il  pane  e  la  carne» 
siano  più  care  in  Ispagna  che  in  Francia*  Quanto  alle  man- 
dre  di  lana  fina  ,  di  cui  la  Spagna  In  oggi  non  ha  più  il  pos- 
sesso esclusivo,  Ddaborde  ei  narra  un  fatto  pooo  noto  che 
inerita  essere  citato:  «  Verso  il  principio  del  secolo  XIV ,  la 
razia  dei  montoni  spagnuoli  aveva  degenerato.  Ella  si  ristabilì 
per  un  evento  cui  attribuisce  1* origine. delle  belle  lane  spagauoie. 
Allorché  il  prìncipe  ereditario  di  Casliglia ,  figlio  del  re  Enrico  III, 
sposò  Caterina,  figlia  del  Duca  di  Lancastro,  nel  iSgS,  questa 
principessa  gli  recò  in  dote  una  gran  mandra  di  superbe  pecore. 
Questi  animali  si  naturalifttarono  così  bene  nelle  due  GMtiglie , 
die  ben  presto  divennero  il  ramo  più  considerevole  del  com- 
mercio :  le  manifatture  di  panni  si  akarono  in  proponione  e  con 
tanta  rapidità  che  nel  i4i9  ì  deputati  del  regno  chiesero  il  di- 
vieto dei  panni  esteri,  per  evitare  il  danno  die  avrebbe  potuto 
risultarne  alle  fabbriche  nasioaali  »f. 

Il    nostro    Autore    ricava    da    laubert    De    Passar   interest 


(i)  Con  un  terreno  fertile  può  recar  meraviglia  una  popolazione  rara. 
D^snde  deriva  questa  rarità?  D^onde  deriva  la  spaventosa  universale  deca- 
denza? D'*onde  Paccnsata  ignoranza  dei  buoni  metodi  agrìcoli?  La  Borde 
el  narra  effetti  ultimi  e  non  cause.  Sullo  stato  economico  di  fatto  della 
Spagna  convien  leggera  la  bell^  opera  del  Consigliere  Campomanet  che  vi- 
veva ai  tempi  di  Carlo  Ili.  Indi  convien  pensare  ai  moltissimi  fondi  in 
mani  morte  ai  latifondi  dei  grandi  soggetti  a  vincoli  successori ,  a  tutti 
gli  ostacoli  alle  aspettative  ;  alla  rìproduzione  industriale  mancante  per  un 
complesso  di  cause  tutte  disastrose  e  tutte  rimediabili. 

fiomagnosi. 
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tttott  ttotttie  sui  ctnait  ti'  {rrigatione  »  che  operano  in  CaUlegsa 
e  nel  regno  cH  Vnlenxa  veri  prodigi  di  fertilità*  Gran  parte  della 
Spagna  è  suscettiva  di  consimili  miglioramenti»  Fra  i  prodotti  ivi 
<piaK'piii  d'ogni  altro  contava  il  commercio  della  Spagna,  hav<» 
Irene  uno  il  quale  diminuirà  rapidamente ,  ed  è  <}ueUo  .  della 
hmiiCf  che  nulle  spiagge  del  lAediterraneo  »  somministra  »  per  la 
riduzione  in  cenere  »  la  soda  d*AUc4Me^  materia  che  viene  van* 
taggiommente  sostituita  dalla  soda  artiCciaie. 

I  capitoli  sulle  manifatture  e  sui  coaunercio  dimostrano  pure 
la  poca  abbondanza  in  Ispagna  di  queste  due  sorgenti  di  pub* 
Mica  e  privata  rtocbezia.  Gi^  che  pub  dare  giusta  idea  dello 
stato  deir industria,  nella  stessa  capitale /  si  é  che  l'ingresso 
nella  manifattura  reale  della  porcellana  di  Madrid  è  interdetto  a 
ahiunque.  Si  i  ridotti  a  fare  canunenle»  assai  osaWi  e  in  troppa 
scarsa  quantità,  dò  che  le  fabbriche  d' Inghilterra,  di  Francia, 
d'Allemagna,  eec.,  producono  in  abbondanza  ed  a  perfezione  i 
e  tale  stato  d' infetiorità  industriale  é  conservato  dal  legima 
delle  proSbiaioni.  Ma  i  dati  statistici  contenuti  in  quest'  opera 
abbisognano  su  quest'articolo  d'essere  approssimati  alla  nostm 
època.  La  Spagna  comincia  a  pubblicar  Giornali  e  principal- 
nMttle  dei  registri  annuali  in  cui  tali  doeumenti  sono  inseriti  che 
sembrano  meritar  fede;  dal  18^8  essi  hanno  un  carattere  offit 
eiale.  Secondo  la  Bilancia  del  commercio  {Balanza  merc$mUl) 
pel  i8a6  f  le  importazioni  in  Ispagna  ascesero  a  94»33^875  fr., 
mentre  esse   non   sono   valutate  che  a  ^i^j^i^S  fr. 

Una  notina  sui  porti  di  commercio  della  Spagna  non  è  sog- 
getta a  variazioni  pih  o  men  rapide  di  quelle  che  provano  altri 
oggetti  di  statistica.  Delaborde  passa  in  rivista  tutte  le  staiiooi 
del  commercio  suir  Oceano  e  sui  Mediterraneo.  Indi  passa  alle 
TÌe  di  comunicazione  per  terra.  Si  é  sorpresi  del  picciol  numero 
dei  ponti  in  buono  stato  sulle  strade  più  frequentate^  in  un 
paese  in  cui  i  viaggiatori  hanno  a  varcare  tanti  torrenti ,  fiumi 
e  riviere.  Quanto  ai  canali  di  navigazione ,  molti  se  ne  sono 
progettati  in  Ispagna  ;  ma  non  ve  n'  ha  che  uno  solo  il  quale 
sia  attualmente  in  attività ,  ed  è  quello  d'  Aragona,  Spiace  che 
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P  Autore  siasi  limttoto  ai  una  troppo  breve  notione  di  questa 

opera  »  quantunque  dica    esseme    staio  parlato  in  motlo  assai 

esteso. 

Per  compiere  ciò  che  questo  itinerario  non  doTCTa  conte- 
tenere,  secondo  le  viste  ed  il  piano  dell'Autore,  consultiamo 
un  articolo  della  Rivista  straniera  (  the  forcing  quarterfy  Review) 
sulla  stess'  opera  di  De  Laborde.  Il  dotto  e  giuditioso  redat« 
tore  ha  riunito  molti  dei  materiali  sparn^  fatti  recenti  ben  ve* 
rificati  ^  noi  profitteremo  con  fiducia  d'  un  lavoro ,  di  cui  tutto 
ci  attesta  1'  esattessa. 

Nel  1827  si  contaron  a  Madrid  ia4o  matrimonj.  Il  numero 
delle  nascite  fu  di  4>34i  legittime  e  1,071  illegittime.  Il  numero 
de' morti  fu  di  1,1  tt  a  domicilio,  e  1,74^  negli  ospedali.  So- 
pra 1,071  fenciulli  ricevuti  negli  ospiti,  ne  perirono  aoo  prima 
d' essere  battenati.  All'  ospedale  degli  esposti  di  Parigi ,  prima 
del  1789  si  valutava  che  un  sol  fanciullo  ogni  cento  giungesse 
ad  un  anno  d'  età.  Al  di  là  di  qnell'  epoca ,  la  popolarìone  gio* 
vane  di  qnell'  ospedale  non  era  roen  vivace  di  quella  della  stessa 
età ,  meglio  trattata  dalla  sorte. 

Madrid  ha  un  Manie  di  Pietà  la  di  cui  destinazione  è  dif- 
ferentissima  da  quella  degli  stabilimenti  conosciuti  sotto  la  stessa 
denominazione;  trattasi  di  liberaiione  delle  anime  del. Purgato- 
rio. Dal  1734,  epoca  della  sua  fondazione,  sino  alla  fine  del 
1827,  quésto  Monte  di  Pietà  ha  ricevuto  18,367,825  Ir. ,  ed  ha 
fatto  celebrare  548,gii  messe. 

Si  rimproverano  molte  inesattezze  ai  quadri  delle  sentenze 
pronundate  dai  tribunali  spagnuoli ,  malgrado  il  carattere  offi* 
dale  di  tali  documenti.  Tuttavia  si  consulta  in  mancanza  di 
meglio.  Ecco  un  prospetto  delle  cause  criminali  giudicate  nel 
18*7: 
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Tenendo  conto  deU«  nitun  a  del  oumero  dà  defitti ,  come 
pure  della  popoluions  ove  lono  commeui ,  il  redattore  di  qae- 
•t*  articolo  fa  ouerrare  che  l' Inghilterra  ed  il  paeie  di  Gallai 
loao  pure  popolati  quanto  la  Spagna,  ma  die  questi  due  paeii 
diStrÌKOaD  prodigioumeote  quanto  allo  stato  della  salute  mo- 
rale. ■  Per  ogni  omicidio  commesso  in  Inghilterra  se  ne  con- 
tano Si  io  Ispagna!  (i).  ...» 


(i)  B  pei  ogni  iAìtta  coatto  U  propcietk  conunetw  in  bflp^  qauitl 
ne  cobUdo  in  Ingbilterrt  7 
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D/oiizia  intorno  Sir  James  Makintosh. 


L 


la  morte  di  Sir  Jtmet  BfidùiitMh  sarà  sentita  TiTaineiite  nel 
mondo  poiilico>  scientifico  e  letteraria  Sir  James  è  morto  nel 
suo  sessantesimo  sesto  anno  di  età.  Egli  era  nato  nel  17661  nella 
Contèa  d'Invemess,  la  sua  famiglia  era  delle  più  rispettabili, 
perchè  era  parente  del  ramo  principale  del  Clan  di  Makintosh. 
Jiir  James  si  era  proposto  dì  esereitare  la  medicina ,  e  studiò 
quella  seiensa  a  Edimburgo  1  aveva  già  preso  il  grado  di  dottore , 
quando  sentendosi  una  forte  inclinaiione  per  lo  studio  della  legge, 
si  gettò  con  ardore  in  questa  nuo?a  carriera.  Pubblicò  di  buon'ora 
il  libro  intitolato  Findioiae  Gallicae  in  risposta  alla  celebre  opera 
di  Burina I  sulla  rivolutione  francese,  e  questo  libro  gli  procac- 
ciò  una  solida  e  brillante  rìputasione. 

Quella  controversia,  cui  tutti  gli  sguardi  erano  ritolti,  prò* 
cacciò  al  giovine  MaUntosb  grandissima  oonsiderasione  fra  i  Wighs, 
alla  testa  dei  quali  si  trovava  l'illustre  Fox.  L'autore  del  libro 
Findkdae  Gallicae^  sollecitato  dai  Wighs,  andò  a  stabilirsi  a  Lon- 
dra. In  queir  epoca  egli  tenne  un  corso  di  Diritto  pubblico  a 
Lincoln  's  Inn,  che  aumentò  la  sua  riputaiione  e  contribuì  al  suo 
avanzamento  (1). 


(i)  Gli  Italiani  debbono  etserc  tenuti  a  qaeito  studio  fatto  da  Ma- 
Kintosh  perocché  gli  diede  eccitamento  ad  illustrare  la  vita  e  gli  scrìtti 
di  Alberico  Gentili  italiano ,  il  quale  sul  fine  del  secolo  XVI  e  sul  princi- 
pio del  XVII  insegnò  nelP  Università  di  Oxford,  poiché  nella  sua  patria 
non  gli  era  permesso.  Qucst'^  uomo  nato  nel  i55i  e  morto  nel  1611  com- 
pose un  TratUto  col  Utolo  De  jun  btìU ,  fl  di  col  libro  teno  è  iDtiera- 
mente  ceniacrato  al  diritto  della  pace,  talché  a  baon  diritto   ivftbbe  il 
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Nel  breve  perioda  io  coi  i  Wìghs  tennero  il  potere,  egli 
▼enne  incaricato  delia  difesa  di  Peitier,  nel  famoso  processo  che 
fu  a  questo  intentato  ad  istania  di  Bonaparte ,  allora  primo  Gui- 
sole.  L'  arringa  da  lui  pronunciata  in  questa  occasione  passerà 
alla  posterità  come  uno  dei  più  bei  modelli  d'eloquenza  del 
foro  inglese.  Mackintosh  fu  in  seguilo  nominato  Recorder  a  Bom* 
bay,  e  per  circa  dieci  anni  rimase  in  questa  colonia. 

L'  ultima  parte  della  vita  di  Sir  James  è  stata  tutta  oonsa« 
orata  a'  suoi  doveri ,  come  membro  della  Gimera  dei  Comuni , 
ed  a  lavori  letterarj.  Da  lungo  tempo  la  sua  salute  era  vacillante^ 
ed  il  suo  temperamento  logoro  ed  indebolito,  non  resisteva  alle 
tante  malattie  che  lo  affliggevano ,  se  non  a  fona  della  più  seni- 
pelosa  regola. 

Come  uomo  politico,  Sir  James  Mackintosh  conservò  sempre 
il  carattere  più  nobile  ed  onorevole.  Egli  era  un  Wigh  puro  a 
di  coscienza ,  e  durante  la  sua  lunga  vita  politica,  rimase  costan- 
temente fedele  ai  prìocipj  di  Fox^  a  dispetto  delle  continue  agi* 
tazioni  della  pubblica  opinione.  Al  Parlamento  Sir  James  si  fece 
sempre  distinguere  come  oratore  brillante ,  ma  non  come  uomo 


Gentili  potato  intitolare  la  soa  Opera  De  jure  belli  et  pacis ,  come  fece  il 
Grozio.  L*  onore  quindi  del  primato  per  la  dottrina  del  Pubblico  diritto 
deresi  indubitatamente  air  Italia  ;  e  se  la  celebrila  di  Grozio  venato  po- 
steriormente ba  potuto  oscurare  i  primi  laTorì  delP  Italiano ,  dò  non  to* 
glie  a  quesf*  ultimo  il  merito  delP  invenzione,  né  gli  toma  a  danno  Taver 
fatto  di  meno ,  perocché  questa  é  la  sorte  comune  di  tutti  i  primi  inren* 
tori',  i  quali  avendo  aperta  la  strada  e  segnati  i  prindpj  vengono  poi  se* 
guìti  dai  cultori  che  aggrandiscono  la  fatta  scoperta.  Confrontando  poi  AI< 
berico  Gentili  con  Grozio,  si  trova  che  quest^  ultimo  aveva  preso  dal  primo 
parecchi  latti  e  molte  particolari  osservazioni,  come  annotò  recentemente  il 
aig.  Lerminier.  Per  quella  legge  poi  di  necessaria  gradazione  negli  studi 
umani,  la  quale  incomincia  dalle  stato  antecedente  per  procedere  avanti , 
Alberico  Gentili  appoggiò  per  Io  più  i  suoi  dettati  alP  autorità,  locché  in 
grandissima  parte  fece  pur  anche  il  Grozio,  Talché  la  scienza  del  Diritto 
naturale  e  pubblico  doveva  a  bel  bello  emanciparsi  dalla  autorità  per  en- 
trare compiutamente  nel  demanio  della  filosofia  e  della  soda  esperienza. 

AomagnosL 
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di  afiarì.  Ma  id  oggi ,  cone  lo  disse  Burke ,  non  i  pih  il  tempo 
dei  fiori  rettorìcL  Poco  caso  si  fa  ai  Parlamento  delle  figure 
rettoriche  :  e  1'  eloquenza  consìste  tutta  nel  presentare  una  po- 
tente massa  di  fatti  che  conducano  ad  una  persuasione  irresi- 
stibile. Ma  al  tempo  della  gioTcntù  di  Mackintosh ,  i  fiori  di  ret- 
torica  erano  arme  potentissima  tanto  nel  Parlamento  che  altroTC. 

I  discorsi  studiati  ed  elaborati  di  Sir  James,  lo  escludcTano 
da  quelle  lotte  giornaliere,  ed  egli  non  prendeva  la  parola  se 
non  quando  si  discutemno  quelle  grandi  questioni  di  legge  gè* 
nerale  e  di  diritto  costitusionale.  In  quelle  grandi  occasioni  i 
suoi  discorsi  si  distinguevano  per  la  profondità  delle  viste,  per 
r  estensione  e  varietà  delle  cognizioni ,  per  la  forta  degli  argo- 
menti^ e  per   Teloquenxa  e  finitezza  della  composizione. 

Fa  dispiacere  che  Sir  James  non  abbia  lasciato  dopo  sé  un 
maggior  numero  di  produzioni.  Debbonsi  a  lui,  oltre  al  libro 
Vindiciae  GalUcae  di  cui  abbiam  parlato ,  la  raccolta  de'  suoi 
discorsi  e  «;li  articoli  che  pubblicò  in  varj  Giornali,  e  principal- 
mente nella  Rivista  d'Edimburgo;  una  dissertazione  sulla  storia 
dell'  Etica  che  fa  parte  della  Enciclopedia  britannica ,  e  la  storia 
d' Inghilterra  pubblicata  nella  Enciclopedia  del  dottore  Lardner. 
Corse  voce  per  lungo  tempo  che  sir  James  si  occupasse  d'  una 
storia  generale  deir  Inghilterra ,  ma  siamo  d'  opinione  che  questa 
voce  non  avesse  alcun  fondamento. 

II  naturale  di  Sir  James  Mackintosh  era  dei  più  amabili  : 
egli  era  pieno  di  dolcezza  e  bontà.  La  sua  liberalità  ed  il  suo 
disinteresse  erano  estremi.  In  società  era  impossibile  resistere  alla 
gentilezza  de'  suoi  modi  e  della  sua  conversazione.  Al  merito  del 
filosofo  egli  accoppiava  le  qualità  dell'  uomo  di  mondo  ed  al  buoq 
tuono  del  compito  gentiluomo,  le  cognizioni  del  vero  letterato. 
La  sua  morte  ha  rotto  un  altro  anello  di  quella  catena  che 
unisce  il  nostro  al  secolo  scorso. 
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VII.    —   Deeimosetdmo   Rendiconto  detta  Cassa   di  Risparmio 
della  Lombardia  dal  i  Luglio  al  3o  Dicembre  i83i. 

^oando  rUeriamo  il  Rendiconto  della  Gassi  di  Riiparoiio  del  primo 
semestre  i83i  (i)  avemmo  cura  di  far  ooooscere  oòme  si  fosse  Timorosa- 
mente sorretto  qnesO  istituto  earìtaterole  in  mesto  a  grarissimi  frangenti 
economici  e  come  ibsse'  per  ciò  merìte?ole  d^inspirare  sempre  piA  la  pub- 
blica con6deoza.  Le  prospere  previsioni  che  in  ^elP  occasione  frcemmo 
ai  avverarono  in  ogni  loro  parte,  11  aemplice  confronto  di  cifre  che  siam 
qui  per  fare  basterà  a  provarlo. 

Il  numero  dei  libretti  emessi  nel  primo  semestre  i83fy  ossia  dei  nnovi 
conti  aperti  'co^  depositanti  era  ammontato  per  tutte  le  province  di  Looa- 
bardia  a  4<|S  :  i  nuovi  libretti  emessi  nel  secondo  semestre  i8Si  s^accrdn 
bero  di  numero ,  ascendendo  a  735  ,  e  fra  questi  5ia  Inrono  rilasciati  ai 
depositanti  della  sola  provincia  di  Hilano. 

Le  somme  dei  nuovi  depositi  versati  nella  Gassa  di  lìspanù»  nel  i«* 
aemestre  i83i  erano  ammontate  a  lire  46^363 1  quelle  a  cid  ammontarono 
i  depositi  stessi  nel  2.^  semestre  i83i,  furono  di  lire  664,58o,  fra  le  quali 
473)310  lire  riguardarono  depositi  fatti  nella  sola  provincia  di  Milano  $  per 
cui  questa  sola  provincia  versò  due  tersi  e  più  delle  somme  depositata 
da  tutte  le  altre  province   di  Lombardia* 

L^ammontare  totale  dei  depositi  e  interessi  maturati  col  3o  Giugno  i83i 
era  stato  di  a,83^33i  lire:  alla  fine  del  Dicembre  i83i  giunse  sino  a 
3,545,896  lire ,  che  vuol  dire  quasi  un  terso  dippià. 

L^impiego  delle  somme  ricevute  dai  depositanti  era  stato  ripartito  alla 
fine  del  i.°  semestre  i83i  noi  modo  seguente:  la  somma  di  i,a(53,o39  lire 
era  slata  convertita  in  cartelle  dell'  I.  R,  Monte  del  Regno  Lombardo- Ve- 
neto :  117,140  lire  erano  state  date  a  mutuo  a  corpi  morali;  e  i,56o,aaa 
lire  erano  state  mutuate  a  privati  possidenti  con  regolari  causiom.  Nel 
secondo  semestre  i83i ,  la  somma  di  iyi85,43i  era  rappresentato  da  car- 
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Iella  dd  lionie  t  98^085  «rano  alata  araliMle  a  «off|ii  aonli  ^  t  i,564|ti5. 
affidate  a  mutuo  guarentito  pretto  priTati  pottidenti. 

L^avauxo  della  rendita  netta  della  Catta  di  ntparmio  era  alla  fine  del 
Giugno  i83i  di  lire  a34)65a  »  ed  alla  fine  del  Dicembre  delP  anno  ttetto 
t^  era  aumentato  di  altre  lire  7,760. 

Qnette  protpere  rìtoltanze  tono  tanto  più  noteroli  da  che  in  conte- 
guenza  della  praticata  riduzione  degli  interetti  dal  4  ^i  3  P^r  cento,  ti 
era  oltremodo  limitato  al  cominciare  dell^  anno  il  numero  di  quei  depoti- 
lanti  che  fidavano  i  loro  capitali  alla  Gatta  di  ritparmio  per  ctTarne  na 
utile  direm  quati  bancario.  Quatta  limitaaione  non  fu  però  tale  da  alterare 
rindole  benefica  di  quetta  ittitnzione,  te  forte  non  Pha  meglio  ravvicinata 
al  tuo  vero  ed  originario  tcopo,  che  quello  è  tollanto  di  offrire  un  measo 
di  ticuro  depotiio  unito  ad  un  qualche  vantaggio  eoonomico  per  quella 
parte  di  popolatione,  che  eatendp  né  ricca,  nò  agiaU,  ama  pure  di  intiem 
aaecogliere  qualche  capitale  di  preridenaa  che  la  talvi  dalla  Tergogoa  di 
atendere  ima  roano  tremando  per  cercare  un  tnttidio  oauricre ,  o  per  in- 
Tocare  un  lagrimato  tooeorto. 

Ne  piace  a  queti'vopo  di  ramotcBlare  come  anche  gli  Amminittratori 
della  Catta  di  risparmio  di  Firenze  abbiano  reeenlemenle  provato  di  ben  co« 
aaacere  lo  tcopo  di  carità  Inlta  popolai  che  è  proprio  di  una  aifiatta  ittitu- 
aionc ,  coir  avere  approvato  ti  tapienie  oootiglio  dato  loro  da  quel  bene- 
volo ,  da  quel  tentalo  ingegno  di  Raffiwie  Lambrotchini ,  il  quale  opinò 
che  non  t^avette  da  aggregare  alla  Catta  di  ritparmio  il  propotto  iititulo 
di  deposito  di  grotti  capitali  per  offrire  con  dò  un  meiao  di  lucro  anche 
alla  elette  delle  pertone  dovialote  od  agiate  a  cui  mancano  talora  mezzi  di 
alile  conversione  del  denaro  in  nn  paete  come  il  nottro,  die  non  ha  pia 
eolottali  intraprete  né  d*  indutlria ,  né  di  mercatura.  Que*  tavi  ammini- 
tlratorl  ollimamente  pentarono  neir  impedire  die  la  loro  Catta  di  rispar» 
■io  con  tanto  teano  diretta  ti  Iramulaate  in  aoa  pubblica  banca  per  non 
itnatarare  quetto  proficuo  islituto  destinalo  a  svolgere  e  a  diffondere  ani- 
camente  lo  tpirito  di  previdenaa  ndle  datti  meno  agiate. 

O.  SaecU 

Vili.  —  Ro^e  di  Salunto  in  Sicilia. 

Patttrono  i  tecoli  tulla  Sicilia  e  copertcro  -fra  le  rovine  del  tempo  gli 
antichi  monumenti  i  molti  te  ne  ditsotterrarono  ad  Agrigento  ed  altrove,  e 
nuovi  te  ne  trovano  a  Salunto  ohe  ora  è  divenuto  un  piccolo  cattello.  Al- 
cuni contadini  tcopriroao  non  ha  molto  le  vestigia  di  nn  grande  edificio , 
nd  quale  Uovaroao  nna  alalaa  cohMtale  di  Otore,  due  canddabri,  nnMtide 
e  una  tavola  di  tacrificj.  La  cornice  e  i  capitelli  tono  di  pietra  rivettiti 
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di  linceo  »  kvoro  auifiiifieo  ma  più  romaiio  i  che  greco.  Al  Giove  manca 
il  piede  sinistro  e  la  folgore  nella  destra  t  il  Name  è  assiso ,  spira  maestà 
celeste  nel  volto ,  ha  la  capigliatora  divisa  solla  fronte  e  disposta  con  or- 
dine elegante  e  grave  t  è  vestito  di  una  tanica  ,  e  di  un  vasto  manto  die 
cadendogli  a  larghe  pieghe  dalle  spalle  lo  volge  nelle  parti  inferiori,  tieoe 
nella  sinistra  ano  scettro  che  tocca  a  terra.  La  tavola  di  sacriBdo  e  pare 
di  pietra  a  stacco  ;  vi  fa  trovato  vicino  il  vaso  di  terra  cotta  destinato  a 
jricevere  il  sangue  della  vittima.  V  bidè  è  malconcia  ,  le  mancano  testa  e 
braccia  :  è  assisa  sor  on  largo  seggio  sostenoto  da  due  sfingi  ambe  rive- 
stite d^un  abito  che  discende  loro  fino  a*  piedi:  notiamo  questa  circostama 
perchè  forse  non  si  conoscono  altre  sfingi  cosi  arredate,  y  idolo  é  vestito 
di  una  tunica  e  copre  una  parte  del  seggio  s  questo  poi  è  assai  largo  tal- 
étìè  nella  parte  posteriore  vi  è  un  vacuo  capace  di  un  nomo  :  forse  era  il 
luogo  ove  si  appostava  il  sacerdote  per  rendere  gli  oracoli^  Più  ragguarde- 
voli sono  i  candelabri  e  per  la  forma  e  pel  lavoro.  Sull'uno  sodo  scolpite 
tre  giovani  donne ,  avvolte  in  tuniche  di  veli  e  di  mantelli  {  atteggiate  di 
grazia  e  di  modestia,  Doe  s^  appoggiano  P  una  alPaltra,  la  tena  sembra 
parlare  e  indicare  alle  altre  qualche  cosa  che  ha  nella  mano  dritta.  L^altro 
candelabro  rappresenta  un  guerriero  armato  fra  due  donne  ^  V  una  ha  nn 
diadeoia  in  fronte  e  sulle  spalle  un  piccolo  amore,  é  atteggiata  con  dignità, 
ed  ha  gli  oochi  rivolti  al  cielo.  LMtra  ha  grandi  ali,  tiene  una  palma  nella 

sinistra  e  colla  destra  pare  coronare  un  goerrìero. 

A  S. 

IX.  —  Scuola  infantile  di  Carila  di  Cremona. 

Allorché  nel  fascicolo  di  Aprile  di  quest^anno  i8Sa  di  questi  nottr| 
Annali  Voi.  XXXII  pag.  g6«ioa  fu  inserito  Particolo  su  la  Scuola  infantile 
di  Carità  pei  soli  maschi  instituita  in  Cremona  nel  17  Febbrafo  i83i,  fa 
con  opportune  note  fatto  osservare  quanto  sìeno  benemeriti  della  religione 
e  dello  Stato  alcuni  colti  ecclesiastici  che  pongono  cura  alla  prima  educa- 
aioae  della  classe  dei  poveri  fanciulli  (  pag.  100  in  nota  )  ;  fu  pure  avvera 
tito  quanto  importi  il  dirigere  I  primi  passi  della  vita  sociale  dei  figlinoli 
degli  artigiani  e  dei  poveri  onde  prevenire  quella  immoralità  la  quale  rie- 
sce perniciosa  e  spesso  fatale  alle  città  (pag.  102  in  nota).  Questi  motivi 
accennati  bastavano  per  sé  stessi  ad  altamente  raccomandare  la  institazione 
di  carità  eretta  in  Cremona ,  la  quale  come  fa  onore  ai  benemeriti  citta- 
dini che  vi  concorrono,  cosi  rende  eternamente  meritoria  Popera  del  suo  fon- 
datore e  de^  suoi  direttori. 

Ora  convien  soggiungere  essere  stata  oppor Ionissima  la  scelta  delTetà 
dai  tre  ai  sei  anni ,  come  quella  die  forma  il  primo  anello  della  catena 
Intiera  dell^edocarione.  Niuno  ignora  quanto  fatale,  ed  ostinata,  ed  irre* 
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fbraitbile  tk  V  abitiKliii*  alla  oiiotilà.  Qneila  è  una  easereiia  dM  intro- 
dotta una  Tolta  rietee  qaaai  inipossibile  a  tradicaro  tenia  il  nùnittero  di 
una  fona  esterna  reprìmente.  Blolti  e  molti  eiempj  comprovano  che  gio- 
vinetti cresciuti  nella  miseria  e  nella  oiimità  chiamati  con  buoni  stipendi 
a  lavorare  in  opificj,  o  non  si  prestano  alle  Citte  loro  offerte,  o  in  capo  a 
breve  tempo  rifiutano  di  pia  oltre  lavorare  e  rìtomano  alla  misera  otiosita 
dalla  quale  erano  stati  ritratti.  Costoro  astomifUano  a  quei  £uiciulli  che 
dalla  vita  selvaggia  in  cui  erano  cresciuti  fino  ad  una  certa  età ,  essendo 
atati  condotti  ad  una  vita  più  agiata  e  pia  cnlta  ,  ritornano,  quando  pos- 
aono,  alla  prima  selvatichezxa.  Tanto  è  vero  che  le  prime  abitudini  duor- 
dinate  gettano  tali  radid  che  da  una  ordinaria  edncaaione  rare  volte  si 
possono  estirpare.  JdoUscent  juxta  viam  suam  etiam  cum  senuerU  non  re- 
cedei ah  ea.  Questo  detto  consacrato  da  un  libro  religioso  fu  riprodotto 
sotto  altra  parità  :  semel  imbuta  recens  tervabU  odorem  testa  diu.  Da  ciò  ne 
segue  che  contro  della  abitudine  alPotiosità  non  ai  può  andare  che  colla 
foraa  ,  trista  condizione  di  un  governo  vigilante  il  quale  col  miglior  lelo 
non  può  bastar  sempre  e  dappertutto  a  reprimere  i  disordini  di  questa  pe- 
ate sociale. 

Niuno  ignora  diflTstti  che  1'  ozioso  si  trova  in  uno  stato  permanente 
di  ostilità  contro  il  rimanente  della  Società.  Lo  stato  delP  ozioso  importa 
una  continua  macchinazione  di  male  opere  per  procurare  una  sussistenza 
senza  diritto  e  per  avere  compagni  in  of  ni  criminosa  intrapresa.  11  male 
deir  oziosità  non  è  semplicemente  individuale ,  ma  per^  sé  stesso  diventa 
conlagioio  e  trascina  anche  altri  che  potrebbero  avere  ritegni  nelle  circo- 
stanze della  loro  vita  domestica  e  nella  carriera  della  loro  educazione.  Il 
detto  che  omne  malum  docuU  otiosiku ,  non  si  restrin||[e  al  solo  individuo; 
ma  si  dilata  a  tutta  la  catena  ed  alle  propagini  che  gli  oziosi  uniti  molti- 
plicano ed  estendono  indefinitamente,  quando  la  forza  ad  ogni  tratto  non 
intervenga  a  romperne  le  connessioni  ed  a  strapparne  le  piante.  Una  terra 
feconda  e  coltivata  deve  essere  sempre  tenuta  purcata  collo  strappare  le 
male  erbe ,  che  sorgono  malgrado  V  industria  dell'  agricoltore. 

Un  mezzo  pertanto  di  morale  e  politica  preveniione  si  è  ogni  institu- 
sione  simile  a  quella  di  Cremona,  il  pregio  massimo  della  quale  consiste 
appunto  nel  raccogliere  i  fanciulli  poveri  delP  età  d^  anni  tre  alli  sei.  Au- 
gurando per  altro  che  dopo  siano  affidati  sotto  un^ulteriore  disciplina  onde 
non  perder  il  frutto  della  prima  ben  pensata  e  benefica  instituzione. 

Tutto  il  fin  qui  detto  rif[uarda  solamente  i  rapporti  della  sociale  tran- 
quillità e  sicurezza.  Ma  convien  soggiungere  che  per  ouella  dasse  che  deve 
Ti  vere  delia  propria  industria  e  dei  comuni  suflnigi  reducaiione  primitiva 
forma  un  doppio  bene ,  tanto  perdio  a  lei  presta  un  modo  di  sussistenza 
che  tien  luogo  dei  possessi  prediali ,  quanto  un  mezzo  economico  e  poli- 
tico che  solleva  lo  Stato  da  spese  gravose  e  da  una  inquietissima  vigilanza. 
La  pubblica  carità  forma  un  sussidio  straordinario  contro  gli  infortuni  ir> 
reparabili  dalP  opera  umana.  E  siccome  questa  pubblica  carità  non  può 
essere  eserdtata  fuorché  a  spese  dogli  altri  cittadfiui  contribuenti,  cosi  egli 
è  di  pubblico  dovere  di  far  si  che  le  cagioni  si  riducano  alla  sola  mala 
fortuna  e  quindi  si  dia  la  massima  cura  alla  educazione  della  classe  degli 
artigiani  e  dd  poveri ,  onde  ottenere  anche  un  minore  aggravio  dei  con- 
tribuenti. 

Da  tutto  dò  ognuno  potrà  attribuire  un  immenso  valore  ad  ogni  in- 
itituiione  simile  alla  suddetta  scuola  di  carità. 

nowngnosi. 
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XII.  — *  Nuova  Società  per  distruggere  le  eause  dell  ignoranza 
e  povertà  istituita  in  Londra*  —  jfssociazione  mutua  di 
Lione» 

JMel  is  dicembre  ti  tenne  ti  Bttar  retle  di  Londra  nnt  pobbliet  at* 
•emblet  compotU  di  i4oo  persone ,  e  presiedoU  da  E?ans  Brace.  Ebbe 
questa  per  fine  di  trovare  modo  a  dare  conveniente  educazione  e  occupa- 
zione  alle  persone  cbe  ne  sono  prive  in  tutta  la  Gran  Brettagna,  e  si  ere* 
dette  potere  giungere  a  questo  fine  formando  una  associazione  degli  no- 
mini di  tutte  le  classi ,  religioni ,  opinioni ,  e  questa  s^  avrà  il  nome  di 
Società  per  distruggere  le  cause  delP  ignoranza  e  della  povertà. 

Gò  posto I  r  assemblea  atatui  alcune  pratiche  generali  per  la  Società, 
le  quali  ne  piace  numerare.  I.  La  Società  farà  palese  al  Pubblico  mediante 
nn  insegnamento  ebdomadario  la  tendenza  immediata  e  indiretta  de^  pro- 
pri lavori.  IL  Si  stabiliranno  case  di  educazione  nelle  quali  si  dirìgerà  lo 
sviluppo  morale  de^  frneiuUi  di  due  sessi,  dalla  prima  età  fino  alla  com- 
piuta adolescenza.  III.  Si  fonderanno  delle  scuole  industriali  per  inse|[nare 
le  varie  professioni ,  onde  assicurare  a  giovani  allievi  il  mezzo  di  procu- 
rarsi nn^  esistenza  indipendente.  IV.  Si  trarrà  profitto  dalle  scoperte  scien- 
tifiche per  preparare  il  nutrimento  più  sano  e  più  economico  possibile,  e 
pel  mantenimento  delle  penone  che  appartengono  a  IT  instituzione ,  e  per 
quelle  che  non  vi  sono  ascritte.  V.  Si  stabilirà  una  biblioteca  e  un  salone 
di  lettura.  VI.  La  Società  riceverà  ogni  sorta  di  prodottii  come  provvisioni, 
abiti ,  ecc.  li  pagherà  con  biglietti  di  lavoro  ilabour  notes  )  dietro  prìn- 
cipi ^<>>  ^^  cambio  di  quantità  eguali  di  lavoro.  VIL  Si  stabilirà  nn  baneo 
che  cambierà  i  biglietti  di  lavoro  col  numerario  nazionale.  VIII.  La. Società 
procurerà  di  presentare  sopra  norme  assai  larghe  il  modello  di  tutte  le 
disposizioni  materìali  delle  quali  una  Società  deve  premunirsi,  per  togliere 
Ira  proprì  associati  V  ignoranza ,  V  immoralità ,  la  povertà.  IX.  Essa  pro- 
curerà di  eambiare  a  poco  a  poco  il  sistema  di  concorrenza  e  d^  individua- 
lismo in  un  sistema  nazionale  d^  associazione ,  insinuando  alla  gioventù  le 
disposizioni  morali ,  le  abitudini  e  le  cognizioni  necessarie  per  vivere  in 
comunanza  d^  interessi  e  di  sentimenti.  X.  Si  prenderà  il  Bazar  reale  per 
stabilirTi  la  Società.  XI.  Si  procnrerìi  pure  di  comperare  terre  a  distanza 
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eonwener€\e  delta  eapltitey  ndle  rhre  MGttale  Begeiu^  per  adJattnire 
gli  allievi  ai  lavori  di  giardini ,  d?  agricoltura  ,  di  fabbriche ,  e  approifit-' 
tare  per  la  saluta  del  cambiamento  di  abttaiionei  e  per- cavare  prodotti 
Tegetabili  ed  agricoli  a  profitto  ddT  latitato. 

La  Società  verrà  amministrata  da  un  comitato  di  direttori ,  e  da  un 
comitato  industriale  ciascnno  di  trenta  membri.  I  direttori  procureranno 
di  dare  le  cariche  della  Società  a  tutti  i  primi  personaggi  d' Inghilterra , 
non  che  a  tutti  gli  ambasciatori  stranieri.  Ogni  tre  mesi  i  comitati  sce^ 
glieranno  tre  membri ,  che  con  un  rapporto  renderanno  pariitamente  conto 
al  pubblico  di  quanto  si  è  fatto  nello  Stabilimento.  Venne  intuito  pregato 
Roberto  Owen  di  accettare  la  direiione  dello  Stabilimento  siccome  ammi- 
nistratore e  tesoriere. 

Un^  altra  Società  si  è  stabilita  a  Lione,    la  quaU   ha    per  iscopo    di 

creare  uno  scambio  di  mutui  servigi  fra  i  membri  associati ,  di  riunire  in 

nn  centro  comune  tutte  le  professioni  e  tutte  le  indostrie ,  per  ripartirle 

fra  tutti  i  membri  della  Società,  insomma  formsre  nna  assodaxtone  mutua, 

la  quale  divenga  per  ciascun  membro  un**  aMicurazione  contro  le  disgrazie  s 

quindi  la  base  di  questa  assodasione,  è  F  interctte  particolare   combinato 

in  modo  di  concorrere  al  ben  essere  generale. 

Ecco  i  principali  canoni  coi  quali  si  è  istituita  questa  nratoa  associa- 
lione. 

L  II  numero  de*  membri  della  Società  è  illimitato.  II.  Ninno  potrà 
essere  ammesso  nella  Società,  se  non  ha  per  Io  meno  tre  quarti  dei  voti 
de^  socj  :  le  proposizioni  saranno  fiitte  dal  Presidente  che  non  nominerà 
mai  il  socio  esponente  :  lo  scrutinio  sarà  secreto.  HI.  Ogni  nuovo  membro 
al  momento  della  sua  ammissione,  dovrà  segnare  sopra  nn  apposito  re* 
gistro  una  professione  ,  nella  quale  dirà  di  non  ammettere  distlnsioni  di 
fortune  o  di  nàscite ,  di  onorare  solo  servigi  resi  alla  intera  Società  ,  di 
amare  il  pubblico  bene  e  sollecitarlo.  TV,  La  tassa  di  accettazione  de*  soci, 
è  cinque  franchi ,  e  un  franco  e  So  centesimi  per  ogni  mese  :  però  ogni 
membro  è  tenuto  sopra  la  decisione  della  maggioranza ,  a  versare,  ov« 
occorra ,  anche  un*  altra  somma  die  non  eeoederà  i  died  franchi.  V.  Vi 
sarà  nna  commissione  di  membri  incaricata  di  stabilire  la  associazione  sulle 
basi  più  solide;  vi  sarà  nn  Presidente,  mi  Viee-Presldente,  un  Segretario , 
nn  Tesoriere.  VI.  La  Società  rìnnnda  alle  ammende  ea^meazi  coerdtivi| 
sarà  escluso  un  membro  se  non  adempierà  a*  suoi  doveri  e  obbligazioni , 
le  quali  consistono  di  concorrere  a  formare  il  ben  essere  generale. 

Per  ora  non  ne  sono  noti  altri  canoni  fondamentali  di  queste  assoda- 
ztoni ,  e  diremo  pure  die  in  questi  soli  si  vedono  i  ped  e  non  i  vantaggi 
degli  associati.  Un  altro  difetto  dell^  assodation  mutua  lionese  ,  crediamo 
ravvisarlo  in  un  articolo  »  in  cai  pare  si  voglia  ammettere  la  comunanza 
dd  beni.  Sarebbe  uno  dei  prindpj  dd  Sansiffloniimo  che  certamente  non 
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può  che  èssere  fallMe*  L^  «nm  ?i?«ili  ispettatlrc ,  iraol  ripoture  sallt  pro- 
prietà <pialiitt^e. ella  sia,  e.qqeste  so&q  Ib  moU»  ohe  il  aa?oiiO|  qoesle 
r  aoimano  ai  lavori ,  e  procuraDdo  il  proprio^  a  sollecitare  V  interesse  dei 
consociati.  Ma  una  associazione  in  coi  gli  uomini,  non  avessero  proprietà  , 
non  può  essere  che  un^  utopia  :  ti  ebbe  già ,  Tolse  un  secolo ,  una  simila 
institnzione  in  Italia  a  Ptacenia  e  paddeappoiMo  perché  innalzata  sulla 
comunanta  de*  beni.  Guai  adunque  se  in  queste  associazioni  ordinate  pel 
benefiiio  delle  classi  indig/enti,  fi  insinuano  prindpj  roTinos^  ehe  ne  Tanno 
a  ferire  il  principale  elemento  I  Gli  associati  debbono  contribuire  con  parte 
de"*  loro  guadagni  a  benefizio  comune ,  per  averne  nel  bisogno  una  retri- 
buzione ,  perchè  il  sacrificio  è  compensato  d*  ulia  aspettativa  di  sussidio  j 
ma  se  devono  rinunchire  a  lotto  foO^  lucer tem'ia  di  noo  aver  questo  biso- 
gno futoro  ,  essi  non  ponno  ohe-  vedere  .il  presente  oerto  danno.  Forse 
qualche  volta  faremo  conoscere  molte  di  queste  associazioni  Institoite  in 
Italia,  e  sarà  faeile  il  fsomprcndere  dalla  sorìezM  «on  cui  sono  ordinate» 
eome  nel  nostro  paese  sia  fimle  il  travare  boosM  e  ben  onKiiate  inalUa- 
rioni ,  e  oone  queste  sie«o  ooticlMi  A  & 

XIII.  —  Popolazione  dM  Inghilterra. 

È  stato  pubblicato  a  Londra  un  libro  curioso:  esso  tratta  delPanaento 
della  popolazione  in  Europa;  noi  ne  tradurremo  questo  passo  u  Le  capitali 
Pietroburgo,  Berlino,  Vienna,  Brosseiles,  Parigi y  Amburgo,  Francfort, 
Milano  y  Monaco ,  Stottgard,  Stocolma,  ed  i  territori  che  a  queste  appar- 
tengono, si  sono  popolate,  principalmente,  da  poco  tempo y  in  ano  na- 
niera  sorprendente. 

a  Nuovi  stabilimenti  hanno  rimpiazzato  delle  rovine;  nuove  abitazioni 
ai  sono  alzate  sopra  vecchie  abitazioni ,  e  P  occhio  ,  attonito' ,  sorpreso , 
amarrito ,  cerca  in  vano  le  tracce  di  ciò  che  aveva  veduto  altre  volte.  Le 
tavole  statistiche  dimostrano  che  da  qualche  anno  la  razza  umana  si  è  con- 
•iderabilmente  moltiplicata;  ma  a  preferenza  di  qualunque  altro  paese  del 
Coolinente  questo  aumento  è  sensibile  in  Inghilterra. 

Quarant^  anni  addietro  Londra  era  poca  cosa ,  ed  al  presente  I  suoi 
abitanti  possono  gareggiare  pel  numero  con  quelli  di  Babilonia ,  di  Ni* 
nive,  di  fioma  (antica),  di  Pekin,  e  di  Ranton.  Glasgow  si  è  aumenUta 
da  So  o  60,000  anime  sino  a  160,000,  e  Edimburgo,  Manchester,  Paisl^y 
Birmingham  ,  Norwich  ,  Brighton  ,  Cork ,  Belfast ,  ed  altre  città  ù  sono 
aumentate  presso  a  poco  nella  medesima  proporzione.  La  popolazione  del- 
ringhiherra,  di  Galles,  e  della  Scozia  era 

nelPanno  1801     di     10,943,046 
181 1  13,596,803 

1891  *        i4)39i|63i. 
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L^annottCaM  della  popolatioiie  dalPIrUnda  è  tUto  ealeoltlo 

ndPaimo  i57ai  da  Sir  W.  Petit,  a i,39o,ooo 

1695,  dal  Capitano  Smithi  a    •    •    •    .  i/>34,io3 

1713,  da  Th.  Dobbe,  a   •    •    •    •    i    .  0,099,094 

1736,  a •    •    •    •    •  ^309,106 

1754,  dai  Collettori,  a 3,372,634 

1785,  a.    .    • 3,845,933 

1793,  dalDolt  Beaoibrt,  a 4«o88,a36 

i8o5,  da  T.  Newenliani,  a 5,395,456 

1814,  dal  Cento  inoompleto  del  181  a,  a  5,937,856 

i8ai,a.    ...    1 6^801,837* 

DalPaltifflO  Cento,  ti  ricava  die  la  popolarione  della  Gran-Bretagna, 
•  dell* Irlanda  (rìanite^  ammonta  a  31,193,458  abitanti,  ed  è  probabile  che 
al  preiente  tia  accretcinta  fino  a  35/>oo,ooO|  doecbè  ti  vedrà  allorobè  ferra 
pubblicata  P  anagrafi  del  i83i« 

Xiy.  -~  Spedizione  ardieogrùfica  in  Russia. 


Altra  Tolta  abbiamo  accennato  come  lo  tpirito  di  ttorica  ricerca  ti 
tparga  in  Katiia  e  gili  ti  abbiano  raccolti  ottind  ritnltati.  Nel  1839  P  Ac- 
cademia Imperiale  di  Pietroburgo ,  inviò  nna  tpediiione  ardieogrtfica  di- 
retta da  Stroieff  per  vititare  tatti  gli  arcbivi  e  biblioteche  mtte ,  e  qaeita 
committione  ha  percorti  già  Aikhangel ,  Vologda  ,  Norgorod ,  Kottroma 
Yarotlaft ,  e  Motca,  La  tpedixione  è  jicca'  già  di  molte  tcoperte  recate  a 
Pietrobargo.  Quattro  volumi  in  foglio  datcuno  di  circa  100  pagine  con- 
tengono le  copie  di  documepti  tpettanti  alla  ttoria  privata  e  pubblica  del- 
Pantica  Buttia  dal  i433  al  1705,  e  tono  più  di  teicento  «{netti  documenti 
e  tutti  tconotdutL  Cinque  altri  grandi  cartelle  acchiudono  i  materiali  per 
la  ttoria  e  letteratura  tlavaj  un  tetto  i  materiali  bibliografici,  e  paleogrt- 
fici.  In  un^  altra  cartella  tta  la  colletione  di  circa  400  documenti  giuridici 
dal  XI  al  tecolo  XVII,  Vi  tono  pure  materiali  per  la  ttoria  e  la  tUUttica 
per  la  Buttia  tettentriontle ,  cronache,  tradixioni,  vitggt  tuUa  Siberia. 

Tutti  quetti  immenti  materiali  adunali  con  molta  fiitica ,  verranno  in 
brere  pubblicati  e  certo  taranno  ottimi  per  tracciare  la  ttoria  di  popoli 
ancora  poco  conotciuti. 

X>.  S. 
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XV.  —  Intanto  delle  sete  di  Londra  dalla  fine  di  Giugno  i83i 
a  tutto  Febbrajo  i83i. 

Nel  Voi.  XXIX  di  questi  nostri  Annali  dalla  pag.  88  alla  92  abbiamo 
reso  oonto  deirìncanto  delle  sete  a  Londra  sulla  6ne  di  Giugno  i83t.  On 
compendiosamente  suppliamo  al  nostro  silenào  per  metterci  in  corrente 
dei  soliti  ragguaglL 

OfMivasione  tulle  sete  tP  ludin. 

Quali  siano  stati  i  prexsi  presuntivi  e  nominali  delie  sete  italiane  sotto 
le  due  epoche  delP  Ottobre  i83i  e  del  Febbraio  i83a ,  ciò  vedere  si  può 
dalle  due  tabelle  poste  a  piedi  di  questa  reiasione  sotto  i  numeri  I  e  II. 
Dai  confronti  fatti  cogli  ultimi  prezzi  del  Giugno  1 83 1  si  rileva  non  essere 
'intervenuto  specialmente  per  le  sete  di  Lombardia  e  del  Piemonte  vernn 
decadimento  sensibile  di  prezzo ,  ma  alPopposto  in  qualche  particolare  es- 
sersi verificato  qualche  miglioramento.  Una  cosa  consolante  riferita  nelPOfe- 
tobre  dello  scorso  anno  si  è  che  il  consumo  fu  nel  i83i  non  inferiore  a 
quello  del  i83o.  Parimenti  è  còsa  osservabile  che  le  importazioni  soprat- 
tutto di  sete  d'Italia,  come  dice  la  corrispondenza,  furono  più  considere- 
voli. Non  sappiamo  se  ciò  torni  meglio  allo  smercio  delle  sete  italiane  at- 
teso V  ammasso  che  presenta  ai  compratori  ,  e  loro  suggerisce  di  esibire 
prezzi  minori.  Su  di  questo  particolare  abbiamo  fatto  punto  altre  volte; 
e  se  i  mercanti  italiani  persistono  ancora  nelle  grosse  loro  spedizioni,  noi 
dovremmo  congetturare  trovarvi  essi  il  loro  tornaconto  e  però  le  grida  che 
si  fanno  risuonare  9  non  meritare  tutta  la  confidenza  del  pubblico  rima- 
nente. Frattanto  ci  facciamo  un  dovere  di  presentare  la  nota  delle  impor- 
tazioni del  i83i. 

Imporiaatìom  di  sete  generali  in  InghiUara  nel  i83i. 

Balle    7,400  di  sete  d^  Italia  greggie  e  lavorate, 
8,5oo  India  e  Persia. 
4,800  China. 
a,5oo  Turchia, 


BaBc  aSyaoo. 

Da  questo  quadro  risulterebhe  che  P  Italia  somministrò  alPInghillerra 
un  terzo  circa  della  seta  complessiva  di  tutto  il  globo  giunta  in  Inghilterra 

ÀNNAu.  Statistica,  voi  XXXII.  '2t 
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ed  una  meUi  circa  delle  tele  asìaliche.  Qui  parerebbe  sorgere  una  nocÌT« 
«ODoorrensa  per  le  sete  italiane  sui  mercati  ioglesL   Ma  considerando  dal* 
Paltra  parie  che  da  tre  anni  in  qua  cresce  mai  sempre  la  massa  delle  sete 
asiatiche  rifiutate  sui  mettati  di  Londra  attesa  la  loro  scadente   mani£it- 
tera,  malgrado  che  siano,  come  dicesì,  fabbricate  all'  italiana,  nasce  un  le.* 
mtÌTO  alla  conoorrenia  atteso  questa  scadente  qualità.  Oltrecdò  dorremmo 
f»rse  sospettare  che  non  basti  al  P  Inghilterra  di  avere  trapiantata  la  inda- 
•tria  italiana  nellMndia  in  emulazione  delPItalia,  onde  col  tratto  del  tempo 
sostenere  la  di  lei  concorrenza  ?  Dovremmo  forse  dire  che  un^industrìa  ab- 
bisogna di  essere  ad  ogni  tratto  ringioTÌDÌta  onde  sostenere  altroTC  la  roti- 
correma  col  suo  paese  nativo  ?  Oltrecchè  la  pieghevolezsa   delle  sete  ita- 
liane  non  può  essere  raggiunta  dalle  indiane ,  pare  che  si  debba  porre  in 
cMlo  anche   V  abitudine  manifatturiera  dei  lavoratori  di  quei    paesi ,  la 
qoale  non  sembra  essere  sostenuta  dalle  circostante  dei  lavoratori  italiani. 
Queste  osiervaiioni  non  sono  che  sospetti  nascenti ,  i  quali  dovranno  es* 
■cm  giustificati  o  smentiti  dal   tempo.   Il   fatto  sta  che  il  detrriorauiento 
delia  Bunifiittnra   delle  sete  indurne   lavorate  alP  italiana   viene  attestato 
dalli  eocrlspondenaa ,  e  viene  avvalorata  dai    ragguagli  successivi  di  rtrea 
tri  «MÙ  in  qua. 

Passlano  ora  a  dar  conto  dei  due  raerrati  delle  sete  asiatiche. 

Incanti  del  d5  Ouobre  i83i  e  ai  Febbraio  iSSi. 

Quello  del   i5  Ottobre  i83i  viene   compendiosamente  esposto  dallii 
corrispondenza  nella  seguente  maniera. 

Balle    a,6oo  di  seta  greggia  del  Bengala  per  suo  conto. 

3,566  della  China    \ 

a45  della  Persia    |  in  privilegio, 

gì  del  Bengalla  ) 

Balle    5,5o3. 

Da  queste  ne  furono  ritirate  ioga  per  mancama  di  oflerenti  ai  prezzi 
Ussati.  Le  altre  i5o8  foron  vendute  al  dissotlo  dei  prezzi  del  precedente 
incanto  di  Giugno  in  ragione  di  6  a  9  denari  di  meno.  Quanto  al  prezzo 
rispettivo  delle  qualità,  cbbo  viene  riportato  nella  tabella  del  seguente  in* 
canto  e  qui  si  ommette  per  brevità.  L'  osservazione  delia  corrispondenza 
si  è  che  quasi  la  metà  delle  sete  esposte  dalla  Compagnia  è  sUU  rifiuUta. 

Passiamo  ora  alP  incanto  del  Febbraio  i83a.  Eccone  il  Quadro. 
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Genere. 


Compa^jma. 
Bengalesi .    •    A. 

B. 

C. 

In  prwìUglo, 

Bengaleii    .    .    . 

Cbifieii  .... 

Peniane.    •    •    . 

ToUle 


Q^frte. 


B.e    655 
1363 
683 


B,e  4oi5 


ilicuMle. 


B 


.e    a49 
450 
88 


S8 
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•  •  •  • 


B,e  1010 


TaM9tu 


ii|,  a  i5f. 
lof.  a  iif. 
io|.  a  1^. 


Prezzo 


11/3    a  I7J9 

lOfio  a  ìnin 

117.     a  1420 

8fio  «  |3;6 

1^    a  i6f. 

«9    *  «ci^ 


iQfi  a  i6n 
Ufi  a  ìnfi 
ior7  a  i4|i 

iof6  a  i9fi 
ii}9  a  i5|6 

«|6^   a« 


lìeposìio 
nei  muigaszenL 


•  •    • 

•  •    • 


Riienra  . 
Ricusate. 

I  dai  pi 
cedenti 
incanti, 
dall^  at- 
tuale . 


Della  Compagnia 


BengaUei 


B.e 


6o|4 
780 

908 
i8ao 


B.e  9553 


ChùmeL 


•  •  • 


•  •  • 


*  •  • 


MinUgio 


ri. 


B.e     38 

183 

489 

B.e  709 


su 


B.e       193 


■99» 
633 


B.e     3805 


Totale. 


B.e     7054 


6013 


B.e    i3o66 


W 


Sa  di  qnesto  incanto  si  osserra  che  furono  riprodotte  Balle  11 13  prima 
ricusate,  e  di  nuovo  ne  furono  scartate  539;  e  dò  derivò  dalla  loro  troppa 
inferiore  egualità.  Per  lo  contrario  i  preiai  delle  buone  sete  si  soitenncro 
pienanente  al  livello  deir^ltimo  incanto.  Ciò  si  nota  anche  per  le  cine«i| 
e  la  corrispondenia  avvisa  di  essersi  di  nuovo  ripigliato  le  rdatiooi  coni- 
nerdali  colla  China. 

Quanto  alle  sete  italiane  la  comspondenta  nota  un  incalio  per  molte 
vendite  fonate  accadute  dapprima  ,  ed  exiandio  perchè  i  compratori  vole- 
vamo prima  vedere  Pmito  delP  incanto  delle  sete  asiatiche  :  e  però  la  cor- 
rispoudenxa  ne  trae  bvoni  pronostici  che  desiderianso  verificarsi. 

Nel  rimanente  convien  tener  conto  anche  di  altre  circostante  avver- 
tite dalla  corrispondenza:  come  per  esempio  della  ooncorrenia  delle  seterie 
francesi  contro  i  tessuti  inglesi  \  delle  oomplieasioni  politiche  inteme  ed 
esterne  in  Inghilterra,  e  della  presenta  del  Cholera-morbus,  oltre  alle  com- 
binationi  commerciali  già  avvertile. 
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XVL  —  Rendite  e  spese  del  Regno  di  Prussia. 

La  reodiU  dei  demaiii  ,  delle  mÌDiere  ,  delle  foetne ,  bielle  Mlioe ,  e 
delle  manifatture  reali  di  porcellana ,  delle  poste ,  e  del  lotto  produce 
7i668,ooo  talleri.  Le  contribuzioni  dirette  e  le  tasse  d^  arti  e  cooiDiereìo 
danno  i8,o6a,ooo  talleri.  Le  imposte  indirette,  come  daxj ,  tasse  di  pe- 
daggio ,  bollo  ecc.  danno  25,289  talleri.  Alcnne  altre  rendite  eventuali 
comprese  quelle  che  somministra  il  principato  di  Nenfcbatcty  danno  altri 
968,000  talleri.  Nella  totalità  le  rendite  della  Prussia  ammontano  a  5 1,288,000 
talleri. 

Tutte  le  spese  ascendono  a  49}575,ooo  talleri.  Per  P  ammortixsaaione 
del  debito  pubblico  si  converte  P  annua  somma  di  101890,000  talleri.  Per 
le  spese  d^amminittraxione  si  spendono  a8,23o,ooo  talleri,  di  cui  22,798^000 
talleri  per  la  sola  armata.  Lo  stato  paga  inoltre  3,278,000  talleri  in  pensioni. 

(  Dalla  Gazzella  di  Slato  di  Prussia  3  marzo  i832.  > 

XVH.  —  Larghezza  del  passarlo  marittimo  del  Sund. 

Lo  stretto  del  Sund  essendosi  intieramente  congelato  nel  rigido  in- 
verno del  i83o  ,  si  volle  approfittare  di  questa  circostanza  per  misurare 
in  un  modo  esatto  e  preciso  la  sua  larghetza  :  la  quale  operazione  era 
riuscita  impossibile  durante  questi  ultimi  quaranO  anni. 

Si  praticò  questa  misura  al  3i  dicembre  1829  ed  al  2  gennafo  i83qy 
e  si  è  trovato  che  lo  stretto  aveva  nel  luogo  della  sua  massima  dimensione 
la  larghezza  di  4)^90  metri ,  e  nel  luogo  della  sua  mmima  dimensione 
aveva  la  larghezza  di  3,964  metri ,  per  cui  la  media  larghezxa  sarebbe  di 
4,172  metri,  i  BUUitr  fur,  litter.  UnterhaUung,  > 

« 

XVin.  —  Società  nazionale  per  l' emancipazione  intellettuale  a 
Parigi. 

La  Sociolù  fondata  in  Francia  sotto  il  titolo  di  Società  nazionale  per 
P  emancipazione  intellettuale,  conta  fra  i  suoi  fondatori  buon  numero  di 
Pari  e  ottantacinqoe  deputati. 

La  Società  pubblica  un  Giornale  intitolato:  Giornale  delle  cognizioni 
utili,  il  cui  pretio  e  di  4  franchi  per  anno. 


GIS  oggetti  dei  qàtli  tratta  il  Giornale ,  tono  i  segtieiitì: 

Membri  fondatori ,  i  tigg.  Pari  di  Francia 
Boiity  d^Ànglasy  Conte 
Compani ,  Conte 
Decaiet,  Duca 
De  la  Rochefoucault ,  Conte 
De  Pontécoalant ,  Conte 
Fran^oia  de  Nantes  ,  Conte ,  ecc. ,  ecc.,  eoe. 
Ottantacinque  Deputati. 

GhrnaU  delle  CopùUoni  utili,  Pre%3SOf  quaUroJranM  per  anno. 

Doveri  dei  cittadini ,  padri  di  fami-  Scuole  nomali 

glia ,  giurati ,  guardie  nazionali  ^  .— «-»  mutue 
maìret  *  rurali 

Diritti  dei  contribuenti,  elettori  co-  preparatone 

munaii,  consiglieri  comunali,  eli-  —    —  di  commercio 

gibili  ^— —  reggimentarie 

Interessi  dei  consumatori,  proprie-  Corsi  industriali 

tarj,  affittaiuoli  e  commercianti.  Corso  di  diritto  pubblico  e  commer- 

ciale 

Comitati  di  Redaiione  ^—  di  scienze  positire  applicate 

■ ■—-  Insegnamento  elementare  munidpate 

Applicazione  delle  leggi  Fermes  modelli 

Sìg.  J.  B.  Duyergier,  avvocato  — —  esperìmentali 

Banche  agrìcole 

Insegnamento  politico  Società  d^  agricoltura 

Sigg.  Conte  de  Las  Cazas  — d^  incoraggiamento 

Barone  De  Gerando  Banche  dipartimentali 

Conte  de  Lesteyrie  Comunità  industriali 

Emilio  de  Girardin  Società  di  cambj 


Esposizioni  industriali 


Insegnamento  elementare  Officine  industriali 

Sigg.  E,  Boutmy,  D.  Larodie  di  lavoro 

— ~  Sale  di  asilo 
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Sigg.  A.  BroDgnUrt ,  nemÌNro  del-  Amocmimniì  di  boMAeeota 

rAccademU  delle  icienie  Catte  di  ritpamiio 

BorqailloD ,  bibliotecario  del  Gate  di  rifugio 

CoDterratorìo  delle  arti  e  mettieri  EiUotione  delU  mendicità 

■  ■  Gate  peniteniiarìe 

Agricoltura  ed  economia  rurale  Biblioteche  comunali 

Il  tig.  Conte  Fran^ob  de  Nantet  Emulasione  naiionale 


Progretti  agricoli,  ecc.,  eoe  y  ecc. 


Igiene  e  medicina  pratiche 
Sigg.  Cotte  e  Golombaty  D.  M. 


Qnetto  Giornale  al  i.®  maggio  uHimo ,  contava  55,848  abbonati. 

La  Società  dittrìbuirà  annoalmente  cinquecento  medaglie  d*  Incoraggia- 
mento ai  toq  oonrttpondenti  i  quali  aomminittrano  memorie  e  notiàe  ntìU 
tuir  agricoltura  ,  tul  commercio  ,  induttrìa ,  ecc. 

11  Gioroale  è  tpedito  dalla  Società  alle  i544  circotcriiioni  degli  nfitj 
pottali  della  Francia ,  per  ettere  dittrìboito  agli  abbonati  di  38,ooo  oomo> 
ni.  Ognuna  di  quette  i554  circotcriiioni  ha  rarii  membri  corritpoodenti 
che  tono  incaricati  di  riunire  un  dato  numero  di  attociati ,  riunito  il  quale 
hanno  diritto  ad  una  medaglia  d*  argento  i  il  a  maggio  furono  dittribuite 
1,767  di  quette  medaglie. 

Lo  toopo  di  qnetta  tpediaione  ai  i554  ufiij  di  posta  ti  è  quello  di 
far  penrenlre  agli  attociati  il  Giornale  colla  mattima  tollecitudinc  e  minore 
tpeta  pottibile. 
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ANNOTAZIONE 

Sul  NJ"  XXFItl  del  BolUaino  statisiico  itmmMTù  ìmerilo 
nel  vói.  XXXI  di  ^uèid  masùi  Annali  pag.  ^:i3. 

U  oonfronto  ilelle  rìoehene  della  FitmoU  a  òM  logUllerra  M  priH 
dotto  da  noi ,  coatta  die  fo  rìfierito  oome-opcra  dd  Olò&f  ao  aprile  i83t 
e  quindi  come  una  delle  tante  produsioni  boonii  e  catti?e  'dia  tergono  ili 
Europa  t  che  debbono  essere  rammentate  nd  nostri  AandL  A  taluno  dd 
nostri  lettori  panre  necessario  di  non  lasciare  passare  quel  quadro  sema 
ossertattonL  !foi  aTCTamo  fiducia  che  i  lettori  non  dimenticassero  i  fiitti 
solenni  riferiti  specialmente  negli  articoli  sulP  inglese  Pauperismo  ed  in 
qualche  altro.  Ad  ogni  modo  soggiungiamo  ora  lo  scambio  e  la  fallacia  dd 
quadri  statistici  fatti  a  questa  maniera*  Supponiamo  un  dato  circondario 
che  contenga  cento  abitanti.  Tutto  calcolato  risulterebbe  per  esempio  che 
la  massa  delle  riccheaie  fornisce  quattro  pani  al  giorno  per  ogni  testa  di 
abitante.  Ila  esaminando  il  fatto  si  trora  che  dei  quattrocento  pani  venti 
persone  ne  portano  ria  trecento,  resta  dunque  effetti?amente  a  disposi- 
aione  degli  ottanta  altri  abitanti  solamente  cento  pani,  i  quali  distribuiti 
•opra  ottanta  non  danno  più  quattro  pani  a  tetta,  ma  solamente  un  pana 
ed  un  quarto.  Presa  in  complesso  la  popolazione  di  qud  circondario  d 
potrà  dir  forse  ricca  ?  Voi  mi  risponderete  che  i  venti  sono  ricchi  e  gli 
ottanta  sono  poteri. 

Supponete  ora  per  lo  oontrario  die  in  nn  dtro  circondario  ogni  testa 
di  abilante  abbia  quattro  pani ,  è  Tcro  o  no  che  allora  potrete  dire  che 
quella  popolazione  è  Teramente  ricca  ? 

Qud  è  la  conseguenza  di  queste  ottenradoni  ?  che  per  tetterò  un 
conto  Teridioo  di  confronto  conriene  non  tolamente  computare  1*  massa 
ddle  riochezze ,  ma  ben  anche  la  distribudone  loro  sul  maggior  numero. 
Allorché  in  Europa  la  massima  parte  delle  ricchezze  era  in  mano  dd  feu- 
datari e  del  dero,  fortechè  i  paesi  erano  ricchi?  Parimenti  quando  il  fisco 
di  Costantinopoli  caricaTa  di  insopportabili  tributi  le  sue  province  per  se 
produltrìd  di  sulEcicnti  ricchezze ,  forse  dir  si  potevano  le  pupolasioiii 
agiate  o  ricche  ?  Eppure  col  melodo  di  cal<^Ure  del  Olobc  dovrebbe  sor- 
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tire  il  risaluto  del  s«o  nggnagtio.  Ripelianio  doncpie  che  in  qoesU  larori 
ti  debbono  calcolare  i  dae  elementi  della  massa  delle  cose  goderoli  e  della 
diskribuxione  loro  sul  namero  maggiore  di  ana  popolaxione. 

Senta  di  dò  si  verrebbero  a  oanoninare  i  più  assurdi  dettami  del- 
r  ordine  sodale  delle  ricchezie  e  fra  gli  altri  i  smodati  Tincoli  saccessori 
dominanti  in  Inghilterra  per  cui  incominciando  dal  contadino  e  andando 
fino  al  re  y  il  primogenito  assorbe  tutto  lo  stabile  e  non  divide  cogli  altri 
che  il  paro  mobile  senxa  che  esista  nemmeno  detraxione  di  legittima  ve- 
nula.. Ora  coir  illusione  delle  cifre  si  possono  forse  coprire  queste  no- 
atmositii  economiche? 

RomagnoéL 
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